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Introduzione 


I 


1.  In  ogni  tempo  fu  ammirata  la  esatta  conispondenza  Fraqn*»* 
fra  le  partì  di  due  feti  congiunti,  e  noi  abbiamo  già  de- 
scritti i  diversi  modi  con  cui  accade  la  congiunzione  cxìn- 
servandosi  la  simmetria  degli  organi  esterni,  iìecentemente 
poi  si  è  csagfrato  la  frei|nenza  di  tale  simmetria  innal- 
zandola a  legge  generale  j  ma  noi  in  questo  libro  dimo- 
streremo come  la  natura  offra  si  numerosi  esempi  che 
derogano  a  cotosta  legge,  da  potersi  ormai  dire  con  vero- 
simiglianza che  i  mostri  doppi ,  se  pure  sono  spesso  sim- 
metrici, sono  tante  altre  volte  asimmetrici. 

Che  si  diano  casi  d'  asimmetria  è  cognizione  non  al- 
trimenti nuova,  perchè  nelle  opere  e  nelle  figure  date  da 
Rueff^^  da  Licostene^)  da  Aldrovandi^  e  da  altri  si  tro- 
vano non  pochi  esempi  di  mostri  doppi,  in  cui  in  luogo 
d'essere  eguali  le  due  parti,  una  si  mostrava  più  piccola 
ed  in  vario  modo  mutilata  si  da  sembrare  come  una  appen- 


1)  RuefT  Jacobo.  De  conrepttt  et  generaiione  hotuÌHÌs.  Francofurtì  1554. 

2)  Ucostene  Corrado.  Chrfinicon  prodijiorum.  Basileae  1557. 

k3j  Aldrovand)  UUsse.  De  monstrornm  hutoria.  B.  Ambrosinus  lahon 
0i  ttudio  vnluvien  cnmyo4v.it.  Bonouiae  1B42,  i»  fol. 
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■8.  Ma  ciò  che  mag^^iormcntc  ci  sorprende  neir  ordina-  D»fl«ui«M 
mento  di  Gurlt  è  la  mancanza  di  ginstificaziontì  intorno  al 
metodo  sejj^uito,  poii'liè  già  in  atileccdenza  fìurdacli  ',  sem- 
pre propenso  ad  estrarro  la  parte  generale  dai  singoli  falli, 
rilevò  che  nei  mostri  asimmetrici  il  gemello  imperfetto  si 
.sviluppa  e  vive  a  spese  dell' alti'o,  come  un  parassita,  per 
cui  instituì  la  distinzione  di  pn  rasi  fische  und  ijedoeppellte 
Meiuichf^nkocTper.  Questa  distinzione  fu  tosto  ripetuta  da 
i2«r/o//)/»' *,  perchè  soddisfa  e  com prende  una  intera  serie  di 
duplìciuL  Ma  ambidne  gli  autori  esposero  il  loro  concetto 
in  modo  teorico,  senza  discendere  all'applicazione,  per  cui 
non  s'avvidero  come  il  suppone  in  ogni  caso  che  la  parte 
in  eccesso  ahhia  origine  da  un  gemello  fosse  un  concetto 
talora  inverosimile,  dandosi  duplirità  jiarziali  le  quali  si 
possono  altrimenti  interpretare. 

La  convenienza  di  separare  i  mostri  parassitari  dai 
simmetrici  non  isfuggi  ad  Isidoro  Geoffroy  Sninf'Hilaire  ^  ; 
ma  esso  pui*e  non  s'  accorse  che  il  concetto  teorico  intorno 
ai  primi  era  esuberante,  e  senza  alcuna  riserva  li  com- 
prese tutti  nella  seguente  detinizione.  Nei  mostri  paras- 
sitari havvì  un  feto  completo,  che  vive  di  vita  propria, 
e  che  può  chiamarsi  anfossita,  ed  un  secondo  imperfetto. 
inserito  sul  fratello,  e  vivente  a  spese  del  medesimo,  che 
merita  il  nome  tli  parassita. 

La  definizione  di  parassita  venne  poscia  migliorata, 
coir  aggiungervi  una  condizione  negativa,  quale  si  è  la 
mancan^ta  del  centro  circolatorio  nel  feto  imperfetto,  in  guisa 
che  la  nutrizione  è  in  esso  mantenuta  dal  cuore  del  gemello 
completo.  Ma  recentemente  T  illustro  Caiori*  non  ha  tro- 


1)  Burdaoh  K.  F.  BerickU  von  4er  K.  nnatom.  Ansiali  su  Kuni^s- 
òery.  —  ifechsUr  Bcricht  mii  einem  Uehrsickt  von  Purasìtischen.  I^ip- 
xig  1823. 

2)  Rudolph)  C.  E,  Ueher  dm  WatMrkòpf  vor  d^n  Geburi,  nebsl  eU^. 
Bemtrkmtgen  Uber  Miss^eÒurUn,  1824,  s.  9.  (Memoria  letta  all'Accade- 
niia  di   Rerltnnl. 

3]  Isidoro  GeofTroy  Saìnt-HHaire.  Des  unomalies.  Too  HI,  pag.  207. 
Paria  183fJ. 

4)  Calori  L.,  pluf,  in  Holo^nti.  V  vn  musini  fteropat/o  $mìho  Mu- 
morie  dell'  Uiitulo  di  Bulut,''iàu.  Ser  3.",  Tom.   VII,  pag.    402;   1817. 
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,  .f('-/:»!»i  •  'Iiv'rlr-.MZii-.ììc  ■::■,  .-.r^n-:.!!';!:-.  n-i-f-ii  nello 
(''iy>;»M':''»  fr*  ;^.  :>;a'Vìr.:A  -,  ;'  ia:.:s.';i:a  :  ii  che 
I  ,»'»*'»- -ir;»  /■  Aj;»;>r''»j*i';;  ì;ì  nu':<2;;«'^r  par*!^  li^L  -aciTL-r  pla- 
/■"h^'if-  'r  pv/r  ri'-.  ■f.rnmjrfi-'.Mi  ài  Sf-imeiio.  pir  oui  ■ìuesio 
•l'iit.f'.fi/'/i    (VrUifif//,    •^'•/■/*rif]o   Colf/rn,    il    vero    parassita  è 

Iff  tnl'-  'li-;|iiihi.  al'jMJirit//  af'/:a'tf;mica  non  è  diifìcile 
tìntwi'.' *!'•  thf>  nw\ifi\ut:  \f\  opinioni  sono  giuste,  contem- 
(dftfr'lo  'III/-  ro.:r  divr-:''.  ;  jMacrhf,  luia,  clifc  diremo  volgare, 
*o»p:id'-rii  roMic  cMiisd  |»ro-jr;ijna  d*d  parassitismo  la  man- 
vnuftì  di'l  r*'iilio  riiridiitririd  ri'd  U'Ait  imperfetto,  per  la 
t|Mrilf'  ("UHI  \ìhì  vivere  rir.cvr  il  niitrimc-nto  dal  gemello; 
dnu't  li''>  r  ii|dnii>iii'  di  f  Vf/rf/7('iiiiKÌdi'ra  soltanto  la  causa  re- 
iitniii.  I  tnn  II  iiiidlvii  jipr  l'Ili  III  disirihiiziunc  del  sangue  è 
dl\i'inn  uri  l'.itiiiidli.  I'  III  l.r*»vji  md  ni pjmrto  esclusivo  della 
|dnpi'Hln  rid  Ini  II  ln»ii  <  iMiloi'inato.  Spit'^ata  la  differenza, 
M(»u  ri  'iimuImh  Miiinvin  luvo^^sinio  di  cambiare  le  parti 
rtihllMhh^  <\\\  \\\\\  i\\  \\\w  lidi;  i»  nciinncuo  opportuno,    po- 

»*v,->     IV,  I     \*on\.»M»lx*  ;»d  /xf.;V-.'  it/.'f'r.^t    S  :!iit-HiÌ,iìrt\  essO  non 

UnMioVì'>'   ho'ì.»ì*.vo  \\  ^^\^\\^^\c  U'\w.a:\w\w\\\:  che  distingue 
\  »v,^.:m   .v'-:'^   v-**;*'*^'-'  ''-^^  s;"V".-;::;:  .eh;'   oìiiauìa  antos- 

V'    ^      .VI   .»'\» .■   .ì'..*.;   .'.:,■  ;ì\v.'..:  il'*.:;::    .ìrì  vrimi 
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^fa  non  sempre  le  buone  ragioni  riescono  tosto  a  per- 
suadere; difatto  FòiAter^  rifacendo  l' ordinamento  generale, 
pose  di  nuovo  in  una  sola  serie  tutti  i  mostri  iloi>pi  .  e 
per  necessità  separò  dagli  altri  i  palimeli.  Introdusse  però 
a»  miglioramento  nella  nomenclatura  applicando  ai  pa- 
rassiti gli  stessi  voraboli  adoperati  per  le  duplicità  sim- 
metriche, e  |iiù  specialmente  (]uelli  che  servono  per  tlifte- 
reuziare  le  forine  degli  omfalò-anyiopaghi  (Vedi  Tom.  II, 
pag.  1 34).  Esso  indicava  in  tal  modo  V  analogia  fra  le 
dne  serie  di  mostri,  ed  evitava  i  neologismi  uon  sempre 
felici  di  Gurlt  e  di  Geoffroy  Haint-Uilaire,  Il  Forster  però 
non  applicò  questo  metodo  tutte  le  volte  in  cui  era  per- 
messo di  farlo:  p.  es.  chiamò  soltanto  engastr'ms  il  parassita 
deiraddome  che  ha  tutti  i  caratteri  dell'  atiwrfo. 

Il  teratologo  tedesco  recò  un  altro  beneticio  all'ordi- 
namento, riconoscendo  che  il  termine  suddetto  non  basta 
come  carattere  differenziale,  ma  che  occorre  pur  anche  in- 
dicare il  punto  di  congiunzione  fra  il  parassita  e  V  autos- 
8ita ,  sapendo  che  questo  secondo  termine  include  un  in- 
teresse scientifico  di  gran  momento ,  e  giova  appunto  a 
mostrare  in  molti  casi  la  corrispou'lenza  fra  la  duiilicità 
parassitaria  e  la  simmetrica.  Se  ora  cerchiamo  in  qual  rap- 
porto fra  loro  stanno  il  termine  introdotto  da  hidoro 
Geqfror/  Sainf-lìilaire  e  gli  altri  due  adottati  da  Forster, 
possiamo  dire  .  servendoci  del  linguaggio  zoologico,  che 
il  carattere  parassitario  costituisce  un  ordine  distinto  di 
mostn  (loppi  cui  preferiamo  chiamare  Disomafa  asimme' 
ira,  che  il  luogo  d*  unione  fra  i  gemelli  è  confacenle  ad 
instituire  il  genere,  e  che  la  forma  del  parassita  è  adatta 
a  determinare  la  specie, 

5.  Se  i   nostri    predecessori    ci  posero   sulla  via  i)er  ^'**  "i"» 
classificare  convenientemente  le  duplicità  asimmetriche,  però 


Il  FBrster  A.  Die  Misshildungen  det  Afentchen.  Jena  1861. 

Quest'autore  per  fare  una  serie  continua  dei  mostri  per  occesso 
pose  r  tpignatus  (lerutoma  «Ielle  fauci)  fra  i  prosùpnioracopaghi  (Vedi 
Taroffl,  Tom.  II,  pag.  279.  Hynccphalus  diprosópus  tetraoftalmuaj  ;  pone 
ancora  Vacomtvs  Ttphop^gus  (testa  edcrente  nllVpigaalrio)  fra  i  torar.o- 
JWyAi  (genitfUi  effu-dii  Ailercnli  cogli  sternii  ;  e  finalmente  aggiuDue  ut 
Une  alla  serie  In  polimelia. 
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zati  ;  tinalmeiite  due    cnoii,  dei  qnali  il  posteriori'  aveva 
r  aspetto  d'  una  piccola  massa  carnosa. 

Fatti  analoghi  sono  pure  stati  trovati  da  alni,  e  gli 
incontreremo  parlando  dei  parassiti  delle  sini^ole  regioni, 
e  qui  ci  basti  ricordare  che  Pannm  *  ville  ,  come  suppo- 
neva, in  tutte  le  galline  che  avevano  gambe  soprannume- 
rario alTosso  sacro,  altre  parli  doppie,  le  quali  conferninvano 
r  origine  da  un  secondo  germe.  Per  contrario  vi  sono 
alcune  osservazioni  di  organi  esterni  doppi  non  associati 
a  duplicità  interne  ad  onta  delle  ricerche  fatte,  e  fìtial- 
uiente  molto  più  numerose  sono  quelle  osservazioni  che 
furono  circoscritte  al  fenomeno  superficiale,  per  cui  rinìasero 
ignorate  le  condizioni  dei  visceri.  In  questo  stato  di  cose  non 
crediamo  permesso  di  stabilire  che  tanto  gli  organi  estenii 
quanto  i  membri  soprannumerari  rappresentino  un  secondo 
feto,  €  solo  discorrendo  delle  singole  forme  di  parassitismo 
può  discutersi  dell'  origine  più  prohabil«. 

H,  Ne  qui  s'arrestano  le  difficoltà  intorno  alla  dot-  n.um  4i«»t(4_ 
trina  da  preferirsi.  Si  danno  tumori  nell*  addome  e  nello 
ìroto  (tanto  nei  neonati,  quanto  negli  adulti)  che  spesso 
contengono  avanzi  fetali,  per  la  qual  cosa  attirarono  spe- 
cialmente in  questo  secolo  1'  attenzione  di  molti^  scrittori, 
fra  cui  ricorderemo  Fattori  -,  Capadose.  ^,  Lachaise  \  Oli- 
vier ^,    Lesauvatie.it  ''.    Hhfth/  '.    Pedroni  **,    Charvet  ",   Srhau^ 


ì 


1)  Panum  P.  L.   Virchofr'  t  Archir.  Bd.  LXXII,  s.  313.  Berlin  \S1S. 

2)  Fattori  Santo,  prof.  »  Vavin.  Ve' /eli  cht  raccMndono  feti.  Pavia 
1815.  in  fol,  n-rande. 

3)  Gapadose  Abr.  VUt.  de  foelit  intra  foetum.  Lugduni  Batavoruiu 
1818,  in  8/'. 

4]  Lachaise.  Di:  In  dupUciU  monUrutitse  par  ineluaion.  Paris  1823, 
in  V. 

5)  OUvIer  d'Angers.  Sur  Ics  monstnMsUés  par  inrlusion.  Archtves 
gvu.  de  ni('d.  Tom.  XV,  pag.  45*?,  Paria  1827. 

6]  Lesauvagc»  de  Caeii.  Sur  le$  nv/nstruosités  ditet  par  incWnion. 
Caen  18'20. 

1)  Hiaily  E.  A.  W.  GeschichU  det  foeluft  in /oetu.  Hannover  1831, 
in  4 A 

8,  Pedroni  Giovanni.  Ve  fueltt  in  foelu.  Pataviì  1837.  Tetii. 

';#!  Charvet  prof,  u  Grenoble.  .'Ir  hit. ^én.  de  wM.  Ser.  3.",  Tom.  HI, 
pag.  265,  i833. 
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tendìmeuto  di  tessere  avanti  tutto  la  storia  della  parte  po- 
sitiva ris^uardante  i  mostri ,  uun  vogliamo  per  questa) 
ommettere  l'analisi  delle  teorie,  che  sono  venute  in  luce 
per  interpretare  i  l'atti  stessi,  tanlo  più  che  esse  tengono 
il  laogo  della  scienza,  anzi  s'  appropriano  alquanto  pre- 
cocemente *|nesto  titolo.  (Considerando  poi  che  le  dottrine 
sono  tali  quando  hanno  il  carattere  d*  abbracciare  un  gran 
numero  di  fatti,  cosi  noi  per  non  cadere  in  inutili*  ripeti- 
zioni, dobbiamo  tenerne  discorso  partitamente  ed  avanti 
di  verificare  la  loro  bontà  ;  laonde  questo  ci  sembra  il  mi- 
glior luogo  per  com]icndiare  la  storia  della  parte  teorica 
della  Teratologia  applicata  ai  parassiti. 

Abbiamo  già  annunziato  che  i  mostri  doppi  asimme- 
trici apparicngv^no  in  gran  parte  agli  stessi  generi  ed  alle 
stesse  specie  che  già  descrivemmo  nei  mostri  simmetrici, 
colla  sola  differenza  che  uno  dei  gemelli  é  in  diverso  modo 
incompleto.  Ora  questo  fatto  doveva  portare  per  conse- 
guenza che  si  applicassero  ai  primi  le  stesse  teorìe  già 
invocate  pei  secondi,  bastando  aggiungere  la  spiegazione 
del  gemello  atrofico.  E  siccome  lo  studio  dei  parassiti  è 
abbastanza  recente,  cosi  non  furono  adoperate  tutte  le  vec- 
cliie  ipotesi,  ma  solo  quelle  che  ebbero  vita  nel  presente 
secolo,  cioè  da  prima  la  dottrina  del  coalito  fra  due  germi, 
poscia  della  divisione  o  della  gemmazione  d'un  solo  germe  ;  ^ 
indi  i  tentativi  d' eccletismo  fra  le  due  dottrine.  Abbiamo  fl 
anche  annunziato  che  fra  le  produzioni  parassitarie  se  ne 
danno  alcune,  come  le  cisti  dermoidi,  in  cui  s'  esclude  il 
doppio  germe,  ed  alle  quali  neppure  conviene  la  teoria  della 
gemmazione;  e  per  queste  é  stata  introdotta  una  dottrina 
speciale,  che  chiameremo  deiV  eterotopia  germinak. 


A,   COALITO   FRA    DUE   EMBRIONI. 


tu 


1.  Abbiamo  già  altrove  riferite  tutte  le  fasi  che  ha 
subito  la  dottrina  del  coalito  fra  due  embrioni,  princi- 
piando ila  Aristotile  fino  ad  oggi  ;  ed  abbiamo  avvertilo  come 
essa  abbia  ricevuto  nn  valido  aiuto  dalle  scoperte  fatie 
da  Htrttcijf  e  da  Foli  nel  1877,  intorno  alla  generazione 
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d'  alcune  «pccic  d'  ecliinodermi,  *c  quali  tliiuostrarono  die 
la  te(:oH(Ìazion*'.  non  é  ìioliaui.o  un  luiscnglii»  (isico-chiniiro, 
ma  un  congiun;;imenlo  morfologico  dell' elementu  maschik' 
*:ol  femminile  (Vedi  Tom.  IL  pag.  10  e  ftO).  Ora  agginn- 
geremo  che  l"  intiuenza  di  tale  scoiierta  principia  ad  an- 
mentare  il  numero  dei  partigiani  del  coalito  anche  colà 
ove  predominava  la  dottrina  della  segmentazione. 

Fra  (|uesti  ricorderemo  Marckand  ',  il  quale  (consi- 
derando che  la  comparsa  d'  un  solco  primitivo  nell'  area 
germinativa  è  T  effetto  delT  accoppiamento  dell'  elemento 
maschile  col  femminile)  ritiene  che  quando  in  luogo  d'un 
solco  se  ne  producono  due.  la  causa  deve  essere  la  sressa, 
modificata  nel  suo  modo  d*  azione,  ma  che  tion  sarà  mai 
l'effetto  imiiiL'diaio  ti' una  circostanza  aci'.ideurale  sopra  un 
germe  unico.  Per  la  qua!  cosa  esso  ammette  che  i  due 
centri  di  solcamento  primitivo  corrispondano  a  due  germi, 
e  questi  dipendano  o  dalla  penetrazione  di  due  spermato- 
zoidi  entro  Tovo»  come  fu  veduto  sperimentalmente,  o 
dalla  preesistenza  di  due  vescichette  germinative  come  già 
fu  indotto  teoricamente  (Vedi  loc.  cit.   pag.  32). 

(Quando  poi  accade  V  incremento  della  doppia  forma- 
zione, esso  stima  che  avvenga  un  reciproco  disturbo  e  quindi 
un  impedimento  allo  svilu|>po,  il  (|nale  può  essere  egual- 
mente proporzionato  nei  due  individui,  sicché  amhidue  parte- 
cipino alla  insufficienza  vitale  in  egual  misura  ;  ma  se  questa 
colpisce  quasi  esclusivamente  uno  dei  due,  allora  ha  luogo 
una  duplicità  parassitaria  ,  in  cui  T  indivìduo  più  debole 
apparisce  attaccato  all' individuo  meglio  sviluppato  e  questo 
non  mostra  altra  alterazione  di  sviluppo  che  nel  luogo  di 
congiunzione.  L'autore  poi  non  spiega  la  cagione  di  tale 
diiiparità,  la  quale  d' alti-onde  non  ha  nulla  di  straordinario, 
verificandosi  ancora  talvolta  nei  gemelli  monocori  (Vedi 
Tom,   n,  pag.   120). 

A  questo  pro])osito.  notevole  è  il  fatto  già  osservato  da 
Lereboìdle.t  ^  nei  T)esci  dicefali,  e  cioè  che  la  differenza  in 


1)  Marohand,  prof,  n  Giesseu.  U.  Knci/clop&Jie  der ^esam,  GeilkMHdt, 
Bd.  IX,  piig".   109.  Wirn   1881,  Art.  Missbildungen. 

2}  LerebouUet..4iiiidZ«s  dei  iSV.  naturelUs,  Ser.  4.',  Zoologìe.  Tom.  XX, 
pig.  2ó6,  Paria  1863. 
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voluuic  fra  i  gemelli  non  è  altrimenti  stazionaria,  poiché 
Tatrofia  coniinna  a  fare  seussibili  progressi  in  un  gemello, 
meniro  Io  sviluppo  regolare  continua  nell'altro.  Esso  rac- 
conta che  quando  uno  dei  due  pesci  è  privo  degli  occhi  e  degli 
organi  aditivi,  si  vede  il  medesimo  diminuire  a  poco  a  poco 
in  lunghezza  e  ridui*si  ad  una  appendice,  a  guisa  di  tu- 
bercoIOì  la  quale  s*  inserisce  sul  corpo  e  sulla  testa  del- 
l' altro  pesce,  che  si  è  sviluppato  regolarmente.  Questo 
doppio  vd  opposto  processo  ninno  finora  V  ha  verìftcato  ne- 
gli uccelli,  e  mollo  meno  nei  mammiferi. 

2.  Venendo  al  modo  con  cui  tu  applicata  la  dottrina 
generale  alle  singole  forme  parassitarie,  noi  vediamo  il 
fenomeno  non  altrimenti  nuovo,  rhe  i  fautori  della  mede- 
sima si  mostrarono  discordi  intorno  alla  sua  estensione  e 
più  specialmente  ìiìtorno  al  suo  valore  in  caso  d*  esube- 
ranza delle  membra.  Chi  spinse,  a  questo  riguardo,  pid 
avanti  Tapplicazione  della  teoria  del  coalito  fu  Cnweilhier  ^ 
Egli  difalli  non  esitò  ad  ammettere  che  quando  un  piede 
ha  otto  dita,  sostenute  da  otto  metatarsi,  sìa  Y  effetto  della 
dupli(Mlà  embrionale:  ma  quiindo  una  mano  o  un  piede  ha 
un  solo  dito  soprannumerario  col  rispettivo  metacarpo  o  me- 
tatarso, allora  ricorre  al  processo  di  vegetazione  esuberante. 
Confessa  poi  che  lo  stabilire  il  limite  del  processo  di  lus- 
8urcg)2;iamento  è  un  quesito  per  ora  insolubile,  perchè  si 
]»uù  bensi  concedere  la  facollà  vegetante  ,  ma  non  se  ne 
sanno  poiTe  i  limili. 

f.tidoro  (wfoff'tfit/  Sflint- lltliiirr  colltìoava  come  per  intuito 
la  soviabtjondanza  delle  dita,  qualunque  fosse  il  numero, 
{poiiditctìUa)  nella  classo  delle  anomalie  semplici ,  mentre 
il  numen»  accresciuto  degli  arti  {ptìlimelìtì)  e  tutte  le  altre 
forme  di  parassitismo  le  metteva  nella  categoria  dei  mo- 
stri doppi  ;  essendo  convinto  che  tutti  i  parassiti  »  dal- 
l' rteropago  (toràcopago  microsoma)  fino  M^tugnafe  (man- 
dibola accessorìaY.  quasi  formano  una  serie  naturalmente 
continua,  per  cui  la   spiegazione   che   conviene   al  primo 


% 
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Ij  Orvnilkier  U  TniU  4tA»»tomit  péIÀ«top^  féit^rmU.   Tom.  1, 


TURA  TOOBN  ESI 


13 


è  applicabile  air  ultimo  \  Non  é  delio  stesso  avviso  il 
«no  discepolo  Dareste,  il  quale  dice  per  incidenza  clie  vi 
sono  certi  tipi  della  famiglia  dei  poliuieli  ,  per  esempio 
i  raelomeli ,  che  non  gli  sembrano  appartenere  ad  una 
dualità  primitiva.  Altrove  poi  fa  la  singolare  confessione 
che  esso  non  sa  rendersi  conto  delTorigine  d'un  arto  attac- 
cato al  dorso  (tiufomele),  oppure    alla   testa    {cefalomele)  ^. 

Più  risoluto  fu  //.  h\  Moller  (da  non  confondersi  con 
Giovanni) ,  allievo  deli*  illustre  teratologo  Fanitm  *'.  Esso 
crede  che  quando  vi  sono  due  gambe  con  una  sola  coscia, 
0  due  piedi  con  una  sola  gamba,  o  dita  soprannumerarie 
con  un  solo  piede,  ciò  accade  in  uu  germe  originariamente 
semplice,  in  seguito  al  processo  di  divisione.  Altrettanto 
dice  del  braccio.  Ma  se  havvi  un  arto  intero  con  indizio 
di  duplicità  della  ctdonna  vertebrale,  op]iure  è  innestato 
in  parti  lontane  dalle  membra  normali,  allora  1*  autore  io 
stima  per  uua  reliquia  d*  un  secondo  germe,  il  quale  ha 
perduto  tutte  le  cellule  poste  a  contatto  col  primo  nel- 
Tatto  della  fusione  d'ambidue. 

Questa  ingegnosa  e  conciliante  dottrina  aveva  però 
una  condizione  per  alcuni  tuttora  discutibile  e  cioè  che  per 
ammettere  la  duplicità  originaria  d'un  arto  soprannumerario 
in  vicinanza  degli  altri  occorre  che  la  spina  sì  mostri  in 
qualche  pane  doppia.  Corradi^  non  fu  di  questo  avviso, 
esaendoglisi  presentalo  un  caso  in  cui  T  auiossita  n(ui  of- 
friva indizio  d'  alcun  organo  doppio,  ed  il  membro  inferiore 
parassitario  era  congiunto  debolroenie  col  tessuto  cellulare 
iiOttocutaneo  delT  individuo  perfetto;  quindi  non  era  sen- 
sibile ,    né    dotato    di    movimenti  attivi,   né  offriva   alcun 


1)  Isidoro  Geoffroy  Saint-Hìlalre.  Des  anomaUes.  Tom.  lì\,  ^tag.  ^H6. 
Paris  183C. 

2)  Dareste  C.  Sur  la  production  arti/ìcieiU  éet  monslruosite't.  Paris 
1877.  png.  146,  nota,  png-,  346. 

3)  MuMer  H,  F.  Dexeriptio  aHatomù:a  putii  galUnacti  e(rtremittitihus 
tuper/Inis  pracditi.  Kiliau  1850.  Diss.  inaugurale  sostenuta  a  Kiel  sotto 
\\\  presidenza  di  Panum. 

4)  Corradi  Gioseppe,  clinico  cliiruri^''ico  in  Firenze.  Di  una  tnotiruo- 

Itilà  parassitaria.  Lo  Speriuieut&le.  Firenze  1865,  Ser.  4.",  Tom.  XVI, 
, 
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carattere  di  raddoppìamenla  iV  uno  dei  due  arti  inferiori. 
Ora  esso  lo  giudicò  un  effetto  d'  un  secondo  germe  che 
nel  restd  si'onii)arve.  quantunque  non  neghi  la  divisione 
in  caso  di  [lolliuelia.  ogni  qualvolta  però  la  parte  sopran- 
nuuieraria  i^ìa  la  copia  fedele  della  parte  attigua  normale. 

In  quanto  alle  altre  forme  di  parassitismo  non  tacc- 
r'imo  una  opinione  assai  singolare  ammessa  da  Knock  \  e 
risultante  tlagli  stretti  confini ,  che  esso  ha  posti  alla 
dottrina  del  coalito ,  ì  quali  derivano  dagli  studi  fatti 
esclusivamente  sui  pesci  ossei.  Esso  ritiene  che  si  dia  la 
diplogenesi  soltanto  <iuando  vi  sono  due  corde  dorsali  di- 
vise completamente,  ma  quando  nha  corda  dorsale  è  du- 
plicata parzialmente  allora  ammette  il  processo  di  divisione. 
Aiiplicando  qnesto  principio  ai  |)arassili  ne  risnlta  che 
(luando  essi  non  possedano  una  doppia  spina,  lo  che  suc- 
cede generalmente,  egli  li  considera  il  prodotto  della  divi- 
sione j»arziale  d*  un  germe  e  non  del  coalito  di  due. 

3.  Maggiore  uniformità  di  vedute  fu  espressa  dai 
seguaci  del  coalito  rispetto  ai  feti  inclusi  nell*  addome 
dell'  autossila,  polendo  anzi  affermarsi  die  il  concetto  essen- 
ziale fu  sempre  il  medesimo,  solo  in  vario  modo  modificato 
negli  accessori.  Già  Ilnfelond  nel  1804-  sviluppava  in 
modo  suo  particolare  T  opinione  espressa  140  anni  prima 
da  Bartoiino^  intorno  ad  una  propria  osservazione.  Qnesti 
diceva:  "  se  debbo  e^^primere  una  mia  congettura,  credo 
che  la  natura  abbia  voluto  fare  due  gemelle,  ma  che  per 
errore  essa  abbia  spinta  una  di  queste  nel  ventre  dell'ai- 
tra  rivestita  da  una  pellicola  „.  Ilnfeland  supponeva  che 
due  embrioni  si  congiungano  in  modo  che  uno  sia  impe- 
dito nel  suo  sviluppo,  per  cui  muore  e  viene  circondato 
dalle  pareti  ventrali  dell'altro,  il  quale  diventa  portatore 
del  primo.  L'unica  differenza  essenziale  fra  le  dut'  spiega- 
zioni è  appunto  la  morte  d'un  feto  avanti  T inclusione. 


1)  Knock.  Bftlleitn  de  la    Soc.  Impér.  det    Naiuralistes  de  Moseouì 
1873.  pag.  173,  228. 

2)  Hufeland  C.  W,  Jovrnal  der  praktischen    I/eilkvnde,  Bd.   Xi: 
Stiick  3,  pag.   172.  Berlin   IJSU. 

3)  Baiionno  Tom.  l>e  insclUis  partus  eiis.  H&fniae  1664,  pag.  125, 
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Il  processo  dell'  inclusione  fu  poco  dopo  completato  da 
Osami  ',  il  quale  suppose  bensì  la  presenza  di  due  embrioni 
originariamente  separati,  ma  a>,'^iunse  due  condizioni  :  che 
siano  posti  tutti  due  a  lieve  disianza  fra  loro  e  che  uno  si 
nutrisca  molto  più  delTaltro,  per  cui  questo  rimanga  assai  più 
piccolo.  In  tal  guisa  ambidue  si  possono  congiungere  coi 
visceri  esterni  ,  e  ijuando  V  embrione  maggiore  ritira  i 
propri  visceri  uell'  adiiome  involge  ad  un  tempo  il  secondo 
embrione.  Questa  interpretazione  fu  poi  accolta  con  molto 
favore  e  si  trova  anche  oggi  ripetuta,  come  vedremo  a  suo 
luogo. 

In  quanto  poi  al  tempo  ed  al  luogo  in  cui  accade 
r  inclusione,  diverse  ipotesi  sono  state  emesse  e  qui  basta 
ricordare  che  il  teratologo  siciliano,  il  Reyulens^,  imma- 
ginò per  condizione  la  caduta  nelT  utero  di  due  nova  fe- 
condate, le  quali  se  aderiscono  fra  loro,  può  accadere  che 
uno  si  sviluppi  regolarmente  e  T  altro  no,  e  che  il  primo 
continuando  a  crescere  racchiuda  il  secondo,  il  quale  si 
nutrirà  entro  l'autossita,  come  nelle  gravidanze  extra  ute- 
rine. Non  havvi  bisogno  d'aggiungere  che  questa  ipotesi 
non  è  più  ammissibile  (Vedi  Tom.   II,  pag.  Ih). 

Altre  modificazioni  ha  subito  il  concetto  dell*  inclu- 
sione, ma  esse  potranno  venir  meglio  apprezzate  dopo  che 
avremo  esposti  i  singoli  fatti  a  cui  va  applicato  il  con- 
cetto medesimo.  Quanto  abbiamo  riferito  in  proposilo  basta 
per  dimostrare  che  la  dottrina  dei  due  germi  preesistenti 
al  coalito  trova  in  questo  caso  ed  in  molti  altri  una  facile 
applicazione,  ma  che  incontra  gravi  ostacoli  nella  polimelia, 
e  non  minori  difficoltà  per  spiegare  i  rari  esempi  d*  un 
organo  doppio,  come  vedremo  nella  parte  speciale. 


1)  Osann  Emll.  Mcdico-chimrgkal  tramact.  Voi.  I,  pag.  316,  Lon- 
loD  1809. 

2]  Reguleas  6lov. ,  prof,  h  Catania.  Ctnni  topra  «a  mottro  otter- 
tato  m  Germauia.  Catania  1831,  in  8.*^. 


R.  SE'.;men"tazion"e  i»'  rs  embrione. 

a=im*r-a.  1.  Fa>>aLdo    alla    domina    che    considera    i    mostri 

d.Tj:  err*.:;»  iella  .livisione  [dù  o  meno  e?tt:5a  d'un  germe 
zr^:-:\  i.i't'ia::::'  M'ito  sej-arare  dalla  medesima  un'  altra 
::;:rl::a.  eie  in  jassaio  si  cliiamava  della  itemmazione 
(Veli  X:i:-  II.  jsg.  50 1.  tri  ora  drlia  radiaziofie.  la  quale 
ha  STi:o  rr':ti.:enie:»ie  un  nu-.-vo  e  raìrme  difensore  nel 
;r::".  (??-.■:'..  Ma  .;iiesn.  n-.n  corsi Ivranco  siffaiTo processo 
fi::":.i::.r  a  ;::::i  i  misu:  d-j-ji.  r.- ::  !:•  elevò  a  teorìa 
rfiirilr.  :•-,:  .:::  1:-  yz-eiidrir:::.'  ìl  esanir  >ol;aiiio  quando 
rr-riTrT— :  sz:  :7r.:^::TÌ  d*rL-..^5':isn.:'  ::a  '.e  jrincipalì  ipo- 
tesi. Iz  :-:.i:.'  a'.l.i  J:T:r:!.a  -.irìla  seguii r;:azior:e.  divisione 
i' zz.  ziTTL-:  "lìc.'.  y-ssiau-j  :.s:j  a"iv.u:;z:are  ohe  alle  cose 
iJtriTT  Z'.'\'.  '  Vr.v.  T:eo  II.  r«aì:.  ■  V,^  ■  r.rrj  abbiamo  da 
irì".'izc-rrr  il- "7-  r.-cTo  la:::'  aiu:-:*::::.::' .  r.è  alcuija  sco- 
j»rr:i  ì" t- ': r. . I : .;iì  .Le  c::v:  ir.  ..isMir  noio  alla  dot- 
TTÌi^i  n.-'ìrs::Li  .  vì:  :u:  r^sà  t::.:::'.'uà  s.:  avere  il  jirin- 
djii'-r  s.'s::r:.:  ^-  ::r  ar^.cir:-.::  -.Le  "a  naLTrnr-.-iio  an- 
iiri  :_  v::ìi. 

s'*^- i  i-  n  :r:n:  srì.n-iz::  e  il  :'s:::  y!t  T:l7r  rivr'ato  del- 

l'tstr.^  :"->:-. z:r-2i  ::s  Ir  :\àr::  ;-:*.;^lr  lei  iiie  feti 
^••nrrzr::.  :»r::l':  l:z  :-"  si:v::-s:  ;:::  :-■?  ccrj;  prece- 
ifX'TTiifr'T  l-trT^.  ;^-à:;^;  s*  :":::::ri:.;  I::":  ìl:  zLirs:  colle 
Tsirri  si™-"-"-.  J\V::ì  — .  £".à  :.:-,::::  /ir  >-T'J.-:*,:-  G^offro}/ 
>atr-*-H-  '■  ".'  '.-.z  >~cìr.:'^  ì  /i-^>: "iTii.z^-r.::-  inxa^iiiò 
Z'tff.L::i  tIt-ivì  r:ì  ^1:  .rrÀ:::  :;:.:I;^i:  1;...  e::,  p.  ìoì. 
e  l'.oiiLiL::  LI.  i:.  T::!:-:'  .he  z.:z.  s:  '.■.rrvs  *.s>rd*ire  un 
xrtx  TiJii.rr  i  ..*->"j  r.z:v&  .;^'^r.  .h.  rril-:  r.::i  era  se 
ii:»x  *i  r.nii-i.  '.t.  is^v.:  s::s>:.  '.«rr  .v.:  :-::".siz:rL:-  di  so- 
«cirzirT:  :'::.::r-s:  ÌtIÌ"  nf—iir:  Lt  s::::*:^::::^  i£:  ì-e  s-olchi 
;:»r:iL:::T:  .  iesT::.:^  lil  ih":  .1-:  "L'ir.:.  ìav-:  -:ir  s:dco 
rr.-:-:    ;_X'tsT.   hs  x:.à  :':t>:r:.:.r   ..s:^.:."::   :'.s>":   &:  àiame- 

v^'ùr>:i  r-.-s-rs  ::i:-r<:  e  s:ì;a  riV::.::r.:tr.:^  n.-'ìircaTa 
Lh.  G'-crì-  .  :»:::hr  :r  ^z.-r:   i"  i:i.n-::;ir:   che  :  f:af  scd- 
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chi  primitivi  assumano  una  simmetrica  orientazione;  esso 
ritiene  che  in  molli  casi  solo  uno  dei  due  embrioni  prenda 
la  posizione  normale  (nelle  ova  <l'  uccelli);  e  questi  casi  sa- 
;rebbero  quando  i  due  solchi  primitivi  hanno  le  estremità  cau- 
dali distanti  fra  loro  e  situate,  come  al  solito,  al  mar- 
gine deir  area  pellucida  ;  i  quali  solchi  prolungandosi 
verso  il  centro  si  incontrano  colle  estremità  cefaliche  e 
formano  un  angolo,  talvolta  retto,  talvolta  ottuso  (V.  più 
avanti  la  tìg.)  e  per  fino  di  180"  (direzione  opposta). 
L'autore  perù  esclude  tale  posizione  normale  (senza  fornire 
la  ragione)  quando  i  solchi  nascano  e  si  prolunghino  vi- 
cini fra  loro.  La  qual  cosa  non  toglie  che  in  ogni  caso  gli 
embrioni  incontrandosi  si  riuniscano  colle  stesse  regioni  e 
cogli  slessi  organi,  e  cosi  formino  mostri  doppi  simmetrici. 
Ora  é  da  avvertire  come  in  questa  nuova  interpretazione 
del  fatto  vi  siano  alcuni  punti  che  abbisognano  di  con- 
ferma ;  fra  i  quali  havvi  pure  la  ingegnosa  applicazione 
di  quella  ai  parassiti  ;  avendo  Gerladt  immaginato  che  il 
feto  incompleto  sia  precisamenle  Tembnone  che  non  prese 
la  posizione  normale  nelT  area  pellucida. 

3.  Il  secondo  argomento  è  tratto  da  alcune  esperienze  B'produtioM. 
eseguite  in  certi  animali  inferiori  e  più  specialmente  ne- 
gli anfibi  caudati^  in  cui  ta,gliando  una  zampa,  questa  si 
rigenera  e  talvolta  con  un  numero  maggiore  di  dita  (Vedi 
Parte  2.*,  pag.  11*2,  nota  10),  sì  che  havvi  un  dato  spe- 
rimeatale  per  ammettere  che  la  polimelia  è  1'  effetto  della 
divisione  del  germe  unico,  destinato  alla  formazione  del- 
l' arto.  Senza  opporre  a  tale  conclusione  che  niuna  espc-  i 
rienza  simile  è  stata  coronata  di  successo  negli  animali 
superiori,  ci  limiteremo  soltanto  ad  una  avvertenza  te- 
ratologica, e  cioè  che  bisogna  distinguere  la  biforcazione 
d'un  membro  dall'  inserzione  d'  un  ano  lungi  dal  suo  con- 
genere, poiché  se  la  dottrina  della  segmentazione  (o  meglio 
della  gemmazione)  è  sufficiente  nel  primo  caso,  non  lo  è  1 
altrimenti  nel  secondo,  pel  quale  anche  le  esperienze  sud- 
dette non  hanno  efficacia. 

Braca  '    espose    un   fatto   anatomico   a    favore    della 


!)  Broca  P.  B%lltt.  de  la  Soc.  d' Antktopohgie  1874,  Ser.  2.'  Tom.  IX. 
TOMO  nu  2 
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segmentazione.  Esso  rìcorila  un  fanciullo  con  sei  dita  ad 
ogni  estremità,  in  cui  ì  muscoli,  le  arterie ,  ed  ì  nervi 
erano  noi  numero  onliiiario,  con  questa  differenza  che  le 
parli  suddutte  in  corrispondenza  al  dito  biforcato  si  ripar- 
tivano fra  le  dita  divise.  Per  esempio  fra  i  selle  muscoli 
che  movevano  il  dito  gro.sso  del  piede ,  due  si  recavano 
al  dito  intorno  (che  essendo  più  piccolo  sembrava  il  so- 
prannumerario), e  gli  altri  cinque  al  dito  esterno,  per  cai 
l' anomalia  si  riduceva  ad  una  semplice  divisione  dellu 
scheletro.  Ammettendo  per  un  istante  die  la  polidactilia 
avvenga  sem|»re  nel  modo  suddetto;  questo  modo  in  luogo 
di  giovare  nuocerebbe  grandemente  alla  dottrina  della 
segmentazione,  poiché  proverebbe  che  con  essa  si  ottengono 
soltanto  due  metà  e  non  il  vero  raddoppiamento,  quale  sì 
esige  per  ispiegare  i  mostri  dojtpi. 
DMiiRo».  4,  XI  terzo  argomento  è  ricavato  dalla   possibilità  di 

coordinare  tutte  le  osservazioni  in  una  serie  continua  princi- 
piando dalla  divisione  d*  un  dito,  continuando  nella  bifor- 
cazione d*uu  arto  e  proseguendo  lungo  la  coi^a  dorsale 
fino  alla  sua  completa  duplicità.  Questo  modo  di  coordi- 
namento, o  per  meglio  dire  la  possibilità  di  eseguirlo,  in- 
sieme alla  semiprova  del  processo  di  divisione  delle  mem- 
bra, hanno  esercitato  ed  esercitano  tuttora  una  grande 
influenza  nell*  animo  «lei  teratologi  tanto  di  Germania, 
quanto  di  Francia  e  d'  Italia,  dovendo  noi  agginngrere  ai 
paitiìiiani  della  segmentazione,  ricordati  altrove ,  anche  i 
nomi  illustri  di  Broca  (loc.  cit.  pag.  160),  di  Magitoi^ 
e  di   Erctfiani  ". 

Ma  intorno  al  valore  di  quesf  argomento  devesì  por 
tenere  in  considiì'nizìone  che  nn  coordinamento  continao  sì 
ri",  vr  •  .--iibile  anche  sesruendo  la  via  opposta,  cioè  pria- 
L!i''aii  ti*  ii.ii  toracojtfighi  e  lìnendo  coi  polimeli;  per  la  qiul 
-.1.  come  abbiamo  poc"  anzi  riferito,  Geoffrojf  Saint-IÌÌ- 
Utre  Dtì  ricavò  una  prova  per  la  bontà  della  dottrina  àH 


T*to.  IV.  p^-.  81.  itìi;  lina. 

2)  CrtaUBi  a.  B.,  praf.  io  Boiogna.  D4ÌU  p>fiVtrft7ì'>  r  irOc  f^ 
ImOu.  Mra>    dell  Aec&a.  éeWt  Se.  di  Bologne  Ser.  IV.  Tom  III  ISttt. 
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[germe  doppio.  Ma  il  più  singolare  si  è  che  uè  esso,  uè  1 

moi    seguaci,    né   i   suoi    avversari  si  sono  poi  accinti  a 

[porre  Jii  serie  continua  tutti  i  fatti  rlì  teialulogia  coi  due 

letodi    in    discorso,    alla  qual  cosa  fa  solo  in  parte    ec- 

ìzione  Rrrolani,  che  ha  già  iniziato    11   lavoro  :    per   cui 

[fin  ora  non  può  dirsi  quale  dei  due  metodi  meglio  soddisfi 

,1  fine. 

5.  Sappiamo  ancora  che  quando  i  difensori  della  seg-  ^"ÌSite"*" **""' 
mentazione  hanno  trattato  di  certi  gruppi  di  parassiti  fu- 
rono esitanti  od  infedeli  alla  loro  dottrina,  come  accadde  ai 
seguaci  della  teoria  del  doppio  geriuc  per  altri  gruppi.  E 
confrontando  le  inconseguenze  degli  uni  e  degli  altri  si 
ha  per  risultato:  che  dove  i  primi  hanno  data  una  spiega- 
zione soddisfiicenle,  i  secondi  s'  incontrarono  in  gravi  dif- 
ficoltà, ed  inversamente;  e  che  il  terreno  in  cui  si  verifica 
r  antitesi  risguarda  più  specialmente  tre  gruppi,  i  quali 
sono  la  polimelia ,  V  ipognazìa ,  V  inclusione  fetale  ed  i 
teratoidì. 

Venendo  agli  esempi,  ricorderemo  che  Fattori  nel  1816  '  °*"*^^J"  "s*^] 
lillustrò  vin  caso  straordinario  d*un  feto  il  quale  ne  conteneva 
;neir  addome  e  nello  scroto  altri  due ,  e  quando  volle 
dare  la  spiegazione  del  fatto  ,  non  essendo  persuaso  che 
Idue  gemelli  fossero  limasti  rinchiusi  nel  terzo,  opinò  in- 
vece che  questo  conservasse  eccezionalmente  nel  proprio 
sangue  la  forza  generativa  materna  sufficiente  a  produrre 
Igli  altri  due,  come  accade  nei  Gorgoglioni,  nei  Monocoli  ed 
|in  altri  animali  inferiori,  mentre  per  ordinario  i  feti  umani 
possedono  solo  la  forza  d'  incremento  e  di  rigenerazione. 

Questa  teoria  oltremodo  ardita  trovò  tosto  un  valente 
^difensore  iu  chi  aveva  cooperato  più  d*  ogni  altro  a  sta- 
bilire la  scuola  della  segmentazione.  Noi  alludiamo  ad 
/.  F.  Afrrkel  -,  il  quale,  poggiandosi  non  solo  sugli  esempi 
di  rigenerazione  negli  animali  inferiori,  ma  anche  sui  casi 
(ii  pubertà  precoce  e  più  specialmente  sulla  formazione  di 
cisti  dermoidi  con  peli,  denti  ed  ossa  (per  le  quali    è   su- 


1]  Fattori  Santo,  prof,  a  Pavia.  Sui  feti  che  racchiìulùno  feti.    Pa- 
via 1815,  png.  42  in  foglio  grande. 

2)  Meekel  I.  F.    Handlmr-h   d^r    pafhnlugixrken    Anatomie.    Bd.    Il, 
i,  8.  82,  Leipzig  1817.  —  Vedi  Taruftl,  Tom.  II,  pag.  46. 
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perflaa  unto  la  dottrina  dei  dae  germi,  quanto  quella  della 
segmentazione)  ammise  pur  egli  tuia  forza  generativa  nel 
fèto  stesso  ;  che  secondo  Lcuckart  ^  sì  manifesta  mediante 
OB  processo  di  gemmazione. 

Si  fatta  ipotesi  non  arendo  alcona  base,  sarebbe 
perita,  se  non  si  fosse  notato  che  le  inclusioni  o  ter«i 
di  Virchow  hanno  due  sedi  di  pre<iile£Ìone, 
alle  dae  estraniti  della  corda  dorsale ,  in  coi  risiedono  dw 
giandole,  Y  ipoisì  e  la  glandola  cocclgea.  Per  tale  concoati- 
tABB  doTeado  Rimdftisck  ^  illostrare  nn  caso  dì  paraaeìu 
latrabuccale  {tfi^mmiey,  non  ebbe  difficolti  di  rÌBiiiiziare  alla 
dottriaa  della  fcgmcatazione  ed  applicare  la  ipolesi  di  FmOmi 
e  di  ytedoeL,  aitribaendo  ali*  ipofisi  la  facoltà  genentira  ed 
la  Slesia  facoltà  alla  glandola  cocclgea.  Ma 
y Arilo  conto  del  caso  saddetto  sì  aatpò  as- 
sair  interpretazione ,  e  noa  aasrcae  la  saa 
per  la  dotuna  dei  d«e  germi,  «ao  graade  ed  vi 
^Moa  r  rwf  critico  delle  osscrraaioBi  faue  da 
■ai  taasrì  aerali  e  da  AlUfeié  ^  sai  timori  intra- 
te  «e»  faif  afn  alle  glandole  suddette  ed  «fm 
A  tfiaf  lif uc  ad  8ia  ipo«esi 
b  tal  fùa  fl  jiatUma  dei  Icfatoad,  per  ì 

e 


^Ta 


Ma  f)Mfer<  M 


id  a  tivTare  aalla  di  mt% 
là  dae  germi  :  difatta  ìm 
la   aeciMK*    iaterprctariiiip 
Si  ^mk  pcmnrc  cfee  da  pràcìpio  hi 

del  swcD^a  Male  JEÌBKe  a  Mima 
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rità.  Per  la  vicinanza  dei  due  assi  gli  archi  brauchiali, 
essendo  i  primi  a  svilupparsi  dall'  indietro  alTavanti,  sono 
obbligati  a  congiungersi  tra  loro.  \']d  invece  di  avvenire 
che  i  due  embrioni  continuino  a  cresceie  egualmente  come 
nelle  forme  simmetriche,  e  che  il  foglietto  viscerale  d'uno 
per  tutta  la  sua  estensione  s'unisca  con  quello  del  gemello, 
succede  invece  che  un  embrione  s'  arresta  nello  sviluppo, 
8* atrofizza,  e  rimane  pendente  nel  punto  in  cui  pigliò  ade- 
renza „.  Più  tardi,  vedremo  che  questo  processo  fu  modifi- 
cato da  Ah/feld,  rispettando  il  principio. 

Il  problema  dei  teratomi  fu  pure  atlrontato  da  KUòs  ', 
a  proposito  di  quelli  trovati  nel  testicolo.  Esso  pinttosto- 
chè  ammettere  V  inclusione  d'  un  intero  germe  ,  o  V  emi- 
grazione d'  un  frammento  dei  foglietti  d*  un  unico  embrione, 
rìcoi'se  per  quei  tumori  che  contenevano  organi  e  membra 
simili  ai  fetali  ad  una  ipotesi  che  è  in  piena  armonia 
colla  dottrina  della  segmentazione,  da  esso  adottata  ;  e 
questa  ipotesi  noti  è  altra  coi^a  che  la  divisione  incom- 
pleta del  germe,  e  V  inclusione  della  porzione  divisa  nel 
rimanente.  Con  questa  spiegava  ancora  la  qualità  delle 
parti  rinvenute  nel  teratoma,  itoichò  secondo  che  esse  ap- 
partenevano agli  organi  KU|)enon  d' un  feto  od  agli  in- 
feriori 0  ad  entrambi  ricorreva  alla  divisione  o  supe- 
riore od  inferiore  ,  o  in  ambidue  i  luoghi  ad  un  tempo. 
Questa  ipotesi  cosi  semplice  e  chiara  non  ha  che  un  di- 
fetto, cioè  di  non  rendere  ragione  come  1'  autossita  non 
manchi  degli  organi  trovati  nel  teratoma ,  non  essendo 
provata  negli  ammali  superiori  la  facoltà  riproduttiva  in 
cosi  alto  grado. 

6,  Riguardo  al  numero  accresciuto  delle  membra,  tanto  poiinen». 
il  Forster  quanto  V  Ahl/cld,  non  occupandosi  che  delle 
mostruosità  umane,  evitarono  di  ricercare  1*  origine  degli 
arti  inseriti  in  punti  lontani  dai  loro  omologhi  ;  Broca  in- 
vece*, che  toccò  sì  fatta  questione  ebbe  il  coraggio  dì 
confessare  che  "  neir  ipotesi  di  un  germe  unico  non  si  ha 


1}  Klebs.  ffandònch  derpnthologìschen  Anatomie.  Bd.  I,  s.  lOil,  Ber- 
Un  1870, 

2i  Br«o«.  BnlUtint  de    la   Soc.   d' Anthropologù    1H74,    Tom.    IX, 
2.*,  pag.   173 
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C.    ECCLETISMO    DOTTRINALE. 


1.  Noi  abbiamo  già  riferito  come  pochi  anni  or  sono  pw»»» 
il  celebre  Ptinum  tentasse  di  conciliare  le  dottrine  do- 
tuinanti,  servendosi  d'  ognuna  pei  casi  di  duplicità  in  cui 
meglio  conveniva  (Vedi  Tom.  11,  pag.  35);  ditfatio  esso 
ammise  il  coaliro  più  o  meno  esteso  in  tutti  j  casi  in  cui 
preesistevano    due    solchi  primitivi ,  ma  non    in  lineili  in 

cai  cotesto  solco  era  in  gran  parte  serni)lice  e  biforcato 
in  una  estremità,  pei  quali  ultimi  piuttostochè  concedere 
la  segmentazione  suppose  che  cotesto  stato  sia  primitivo. 
Se  Ptuuim  si  oppose  alla  ipotesi  della  segmentazione 
Inngo  Tasse  embrionale,  non  volle  però  ricorrere  al  «loppio 
germe  per  ogni  caso  di  duplicità;  diffatto  trattandosi  di 
organi  doi)pi  veramente  e  non  apparentemente  (di  cui  ab- 
biamo già  riportali  gli  esempi),  ricorse  alla  dottrina  della 
gemmazione,  e  questa  applicò  alla  polidaclìlia,  alla  polÌ- 
melia  parziale  (cioè  alla  duplicità  degli  antibracci  e  delle 
gambe,  ma  non  degli  arti  interi),  al  nnmero  accresciuto 
degli  occhi ,  delle  orecchie  ,  delle  vertebre  ecc. ,  facendo 
eccezione  pei  casi  di  dignazia  che  considerò  come  il  residuo 
di  due  embrioni. 

2.  Dopo  il  tentativo  fatto  da  I^inttm  di  applicare  le  ti«ti»4ih. 
diverse  dottrine  a  seconda  dei  casi,  è  sopravvenuto   G^sr- 
lach  (mem.  cit.),  il  quale  parimenti  ha  prese  in  esame  le 
dottrine  precedenti  per  discernere  (]uelle    che    meritavano 
d'essere  conservate.  Se  non  che  il  problema  da  risolvere 

non  era  però  circoscrìtto  alla  questione  fra  il  coalito  di 
due  embrioni  e  la  divisione  e  gemmazione  d'  un  embrione 
unico,  ma  comprendeva  ancora  il  motlo  con  cui  si  forma- 
vano i  due  embrioni,  dopo  che  llaubet-  aveva  esposto  le 
sue  nuove  vedute  a  questo  proposito. 

Questo  leratolngo  aveva  indotto  dalle  sue  osservazioni 
che  la  duplicità  era  V  etTetto  della  divisione  o  meglio  d'un 
doppio  accentramento  della  sostanza  germinale,  per  cui 
risultano  due  centri  embrionali;  e  questi  poi  si  svihippano 
irradiandosi  dalla  periferia  o  cercine  mrrginale  al  centro 
della  zona  trasparente  e  nei  punti  di  contatto  si  saldano 
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fra  loro,  laonde  il  coalito  è  un  fatto  secondario  (Vedi 
Tom.  II,  pag.  53).  Ora  questa  dottrina  essendo  accertata 
soilauto  rispetto  ai  pesci  ossei,  richiedeva  un  ulteriore 
esame  avanti  d'applicarla  anche  agli  altri  vertebrati.  Di 
più  era  pure  indispensabile  riconoscere  se  tutte  le  foime 
di  mostri  doppi  derivavano  dal  processo  medesimo,  e  se  vi 
erano  ancora  esempi  di  duplicità  prodotti  <lalla  divisione  o 
dalla  gemmazione  d'  un  germe  in  origine  seiuplìce. 

Gerlavh  avanti  di  discutere  la  dottrina  di  Ranber  ha 
intraprese  alcune  esperienze  assai  importanti  sulle  nova  fe- 
condate di  pollo,  poiché  ha  ottenuto  dei  dicefali  (forma 
assai  rara  negli  uccelli ,  di  cui  non  si  conoscevano  che 
tre  esempi  allo  stato  euibrionale^  scoperti  da  Dareste  ')  e 
poi  perché  ha  ottennio  iutenzionalmnite  questo  risultato, 
mediante  T  artifìcio,  la  qual  cosa  non  era  mai  riuscita  ad 
alcuno. 

Esso  parti  dal  principio  che  la  sede  e  la  direzione 
in  cui  si  sviluppa  il  primo  indizio  embrionale  (linea  pri- 
mitiva) nelle  uova  d'  uttcelli  corrispondono  al  luogo  in  cui 
prevalgono  le  condizioni  favorevoli  alla  respirazione;  ora 
volendo  in  parte  disturbare  Torientazione  di  cotesto  primo 
indizio  inverniciò  il  guscio  nel  luogo  suddetto,  lasciando  li- 
bero soltanto  quanto  corrispondeva  alla  figura  della  let- 
tera Y  0  V.  In  tal  guisa  la  linea  primiliva  poteva  bensi 
nascere  neUa  sede  ordinaria  del  cercine  marginale^  m% 
doveva  crescere  all'  esterno  delT  asse  dell*  area  pellucida 
in  corrispondenza  alle  due  gambe  in  cui  era  permesso 
r  ingresso  dell'  ossigene.  Quest'  esperienza  ebbe  un  risul- 
tato abbastanza  soddisfacente,  poiché  sopra  19  uova  trat- 
tate nello  slesso  modo  ottenne  due  volte  un  embrione  con 
evidente  duplicità  anteriore  (di  cui  ha  fornita  una  figura) 
e  tre  volte  con  duplicità  più  verosimile  che  manifesta 
della  stessa  parte. 

Considerando  il  tempo  in  cui  era  accaduta  la  du- 
plicità anteriore  nei  quattro  casi  suddetti ,  egli  stima  che 
non  possa  venire  spiegata  convenientemente  né  colla  dot- 
trina del   coalito,  né  con  quella  della  segmentazione;  per  cui 


I)  Dareste  C.  S%tr  la  production  arti^ieUe  de$  mùnttmosiUt.  Paris 
1877,  Tah.  XVI,  fig.  5,  6  e  7, 
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è  (1*  uopo  ammettere  il  processo  dì  biforcazione  originario, 
come  aveva  stabilito  Panum,  ma  interpretato  nel  seguente 
modo,  cioè  che  da  prima  s^i  manifesta  md  Iiiofro  solito  una 
lìnea  primitiva,  la  quale  irradiandosi  nell'area  pellucida  si 
biforca  ed  abbandona  la  linea  mediana.  Siccome  poi  il  punto 
di  biforcazione  può  essere  diverso,  così  si  ottiene  tutta  la 
serie  dei  dicefali  con  angolo  diverso,  principiando  dai  di- 
prosopi  e  finendo  cogli  ischiopagki  '.  Questa  ipotesi  tutta 
speciale  per  i  dicefali  che  si  riscontrano  nei  vertebrati 
superiori  non  ha  persuaso  Rauòer  ',  il  quale  giudica  la 
m.edesiraa  come  una  formula  del  fatto,  piuUostochè  la  spie- 
gazione del  medesimo,  riconosce  però  che  la  dottrina  della 
radiazione  quale  esso  1'  ha  ricavata  dai  mostri  doppi  nei 
pesci,  non  può  essere  applicabile  ai  dicefali  apiiartenenti 
agli  uccelli  ed  ai  mammiferi ,  e  promette  dì  moilìfìcarla 
aftìncLè  possa  servire  per  tutte  le  classi  degli  animali. 

Tornando  a  Gerlach,  esso  non  estende  la  sua  ipotesi 
della  biforcazione  né  ai  gemelli  monoiori  (omfaiopo<fh{  ne- 
gli uccelli),  né  ai  mostri  dopjti  divisi  posteriormente  [Terata 
anadidt/ma  di  Forster  ;  S^ftif^ephulus  di  Taruffi),  né  infine 
agli  altri  divisi  anteriormente  e  posteiiormente  {Terata  ano- 
katadidyma  di  Forster;  Thoracopagus  \\ì  Taruffi);  ma  per 
questi  tre  generi  adotta  la  teoria  della  poUradiazione  di 
Rat/ÌM'r,  introducendo  però  una  importante  modificazione  pei 
mostri,  in  conformità  di  quanto  è  stato  veduto  da  esso  e 
da  altri  nelle  uova  d'uccelli,  e  cioè  che  ì  raggi  sono  sn- 
periormente  convergenti  e  talvolta  in  linea  retta  colle  estre- 
mità cefaliche  vicine  o  fuse  fra  loro,  e  non  divergenti  come 
vide  da  prima  Lerehonllet  nelle  uova  di  luccio  (Vedi  Ta- 
Tuffi  Tom.  U,  pag.  5  fig.),  e  poscia  Rauòer  in  altri  pesci. 

Gerlach  ritiene  che  nelle  tre  classi  superiori  dei  ver- 
tebrati r  embrione  abbia  origine  dal  cercine  marginale  me- 
diante la  comparsa  della  linea  primitiva,  la  quale  sì  estende 


Il  L*  ischiopBgo  appartitìDe  ttensV  alla  duplicità  anteriore  [dke- 
phitlutj  ma  non  a  quel  gruppo  in  oui  le  due  colonue  verlehrali  sono 
fu»  iu  una  ilftl  Iato  posteriore,  quindi  non  può  essere  compreso  fra  i 
Ottici  di  biforcazione  anteriore  di   Gerlach. 

2)  Rauber  A. ,  prof,  a  Lipsia.  Ein  Nachlrag  tur  Radialionsthtotie. 
Virchow'H  Archiv.  Bd.  XCI,  pag.  564,  Berlin  1883. 
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nell'area  pellacida  (railiazione)  e  si  converte  in  una  doc- 
cia più  0  meno  profonda  ;  poscia  apparisce  il  mesoderma 
che  si  sviluppa  simmetncameute  ai  lati  del  solco  e  tìnal- 
mente  il  processo  cefalico  che  si  manifesta  all'estremità 
superiore  della  doccia  primitiva  come  un  inspe^simento  del- 
l' ento'lerma  ;  dal  qiial  processo  ha  poi  origine  la  corda 
dorsale.  I^e  stesse  fasi  iniziali  si  ripetono  quando  in  UDa 
area  germinativa  in  luogo  d'  uno  si  sviluppano  più  em- 
brioni, i  quali  stando  alla  teratologia  speciale  dovrebbero 
presentarsi  in  rapporti  assai  diversi  fra  loro;  ma  secoado 
l*autore,  quando  vi  sono  due  embrioni,  essi  descrivono  due 
linee  convergenti  al  centro,  per  cni  le  varietà  dell*  arigulo 
si  circoscrivono  al  diverso  grado  d*  allontanamento  delle 
estremità  periferiche  dei  medesimi. 

Cinesi  i  gradi  G^rluch  li  riduce  a  tre  e  corrispondono 
precisamente  alle  varie  specie  di  sincefali  e  di  toracopaghì 
da  noi  descritte.  Nel  primo  grado  comprende  quei  casi  in 
cui  gli  embrioni  si  prolungano  vicini  fra  loro  e  secondo 
la  vicinanza  danno  Inogo  a  prodotti  diversi,  che  vengono 
spiegali  dair  autore  nel  modo  seguente  :  „  Quando  due  sol- 
chi primuivi  sono  vicini  in  causa  della  porzione  di  meso- 
derma interposto  avviene  un  cambiamento  di  posizione 
dei  solchi ,  il  quale  non  è  uniforme  ;  essendo  maggiore 
fra  le  estremità  periferiche  che  fra  le  anteriori  o  cefaliche, 
ed  essendo  il  mesoderma  pia  copioso  in  alcuni  casi  che 
in  altri.  Ora  dal  grado  di  spostamento  delle  due  estremiti 
cefaliche  dipende  1'  nlterìore  esito  dei  due  embrioni,  poiché 
accr  '  '*:  quelle  si  comprimano  più  o  meno  reciprocamente 
in  ad    una    pi^sizione    pararalella.    o    debohut-nte 

convergcMiie ,  a  lievemente   divergente.   „ 

,  DI'     ■"    ■    '  ida  della  forza  di  spostamento  va- 

rì-'t   U  iì'ì^        ,.  ..,^  _    .ae  cor<le  dorsali.  Se   i  solchi  mi- 
origine   solo   mediante    la    comparsa  degli 
i.  una  grnnde  vicinanza  fra  le  due  cordf 

•'•Imente  disturbi  di  sviluppo.  Dif- 

1'  ctirde  sono  vicine  fra  loro  fino 

i  il  solco  dorsale  diventa  semplice  ed 

"*       '    due  le  corde.    Se  |ìer 

:.  ^i...  jtiue    le    corde  sono  » 

in  quel    punto    vengono  abbraccUtt 
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dagli  urli  dorsali  d*  un  solco  semplificato,  ed  ivi  i  dne 
inizi  embrionali  soggiacciono  ad  una  unione  ;  tale  processo 
può  indicarsi  col  nome  di  copfilaz'ume.  Finalmente  come 
le  anteriori,  altre  porzioni  delle  corde  in  maggiore  o  mi- 
nore ostensione  possono  congiunp:ersi  mediante  la  copu- 
lazione.  K 

„  La  copulazione  che  riunisce  prin)ilivaraente  due 
embrioni  nei  primi  stadi  va  distinta  dalla  coesione  secon- 
daria ;  poiché  la  prima  ha  per  etfetto  la  unificazione  par- 
ziale dei  canali  midollari  e  delle  colonne  vertebrali,  men- 
tre la  seconda  accado  in  (jnei  casi  di  duplicità  ,  in  cui 
le  colonne  vertebrali  rimangono  separate.  In  ambidue  i 
modi  d'unione  gli  embrioni  raggiungono  sempre  la  mede- 
sima altezza  con  le  regioni  omologhe  in  seguilo  alla  di- 
sposizione raggiata,  per  cui  possano  tanlo  le  porzioni  ce- 
faliche quanto  le  mediane  del  tronco  congiungersi,  ed  anche 
le  due  regioni  ad  un  tempo.  L'effetto  dell'unione,  sia  pri- 
mitiva 0  secondaria  ,  di  queste  parti  sarà  un  raddoppia- 
mento posteriore  ,  od  anteriore  e  posteriore  ad  un  tempo 
(terata  anakatudidt/ma).    „ 

Nel  secondo  grado  di  dupli- 
cità. Gerlath  pone  quegli  embrioni 
che  irradiandosi  formano  un  an- 
golo retto  od  ottuso  (Vedi  fìg.),  e 
nel  terzo  grado  quegli  embrioni 
i«che  s'irradiano  in  direzione  op- 
posta formando  un  angolo  di  180". 
Ora  rispetto  a  questi  due  gruppi 
l'autore  dichiara  :  „  che  una  unione 
primitiva  non  può  aver  luogo,  ma 
che  si  danno  invece  le  condizioni 
favorevoli  per  una  collisione  delle 
estremità  cefaliche  dei  due  em- 
brioni; ijilfatti  nei    mostri  appar- 
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['limitivi  In  an' iiroa  tra* 
>  gli  a^'ì  ].iiiK-'liiain«lì 
Uirmano    tiii     Bn)(i)lA    itU 


\\  p  r  -  8olco  primitivo  deircrabrione  posto  iufcriornienle  \  p  t*  - 
!0  primitivo  dell' embrione  posto  superiormente  od  a  destra,  ff  r, 
^  r'  -  margine  del  fog-tietto  mediano  dei  due  embrioni.  E  !>  ~  scudo 
embrionale.  A  p  -  Area  pellucida.  A  o  —  Aron  opaca. 

Questi  due  embrioni,  collocati  io    un'arca    trasparente   pirifornie. 


tenenti  al  secondo  grado  si  trova  ora  u  a    • 
profunda  delie  due  teste  ed  ora  V  a.lf^sin   "*^''^"®  P'*^  «>  meno 
medesime,  insieme  all'adesione  del  coììl^  ^"P^rficiaJe  delle 
r^phulns  thoraropafjiisL  E  nei  mostri  nuuZtT    ^^^^"ì  ^'^'"  I 
gruppo,  in  i-ui  gli  embrioni  s"  irrad^atrtn      ^"^'  ^'   ^'**=^°  " 
le  teste  s'uniscono  direitamente  fra  loro  Vì.^T'',  opposto, 
diverse  forme  di  cramopa^o,   ,  ^*"'*'*  ^^«^o  alle 

Da  questi  brevi  cenni  risulta  che  V  antnro  r,       a    - 
scito  a  ridurre    ad   un    processo    unico    la  lor^  ^""'^ 

Diostri  doppi  sinnneirìci,  ma  ha  dovuto  nelle  duStT  ^n 
teriori  ricorrere  ad  una  specie  di  gemmazione,  ed  h  tutte 
le  altre  forme  al  eoalito  di  due   embrioni    svilunnar 
diante  radiazione  convergente.  Qualora  poi  si  fosse  est'Jso 
all'esame  dei  casi  di  parassitismo  e  di    organi    sopranna 
nierari  non  sappiamo  se  fosse  rimasto  entro  cotesti  limiti 
In  ogni    modo    le    conseguenze    raggiunte  bastano  a  spie- 
gare come  rimontando  alle  cause  occasionali  r  autore  do- 
vesse  rinunziare    air  unità   dottrinale;  tanto  più  dopo   le 


faroDO  trovati  in  un  uovo  di  gallina,  dopo  20  ore  di  covatura.  In  essi 
non  8Ì  vedeva  nò  il  processo  cefalico,  nò  la  doccia  midoHare,  come  ri- 
chiedeva il  tempo  della  covatura,  per  cui  eravi  un  ritardo  di  sviluppo 

L'embrione  inferiore  possedeva  la  lung^hezra  di  1,8,  Mm.  ed  era 
meglio  sviluppato  del  superiore  a  destra,  il  quale  era  lungo  1,6  Mm. 
Ambidne  gli  embrioni  colle  loro  oetremitii  ioterne  (cefaliche)  erano  di- 
retti verso  la  porzione  sollevata  dell'area  pellucida  [scudo  embrionale) 
la  quale  in  questo  caso  era  poco  rialzata  dalla  zona  oscura.  La  di- 
stanza fra  le  due  estremità  interne  dei  due  embrioni  non  superava 
0,4  Mm. 

tn  ambidue  gli  embrioni  era  già  formato  il  solco  primitivo,  U 
quale  era  specinlmenle  riconoscibile  nelle  due  estremità  interne  (cefa- 
liche) alquanto  allarg-ale,  e  g-ià  si  mostrava  sviluppato  il  foglietto  me- 
diano che  sporgeva  dalle  due  striscia  primitive.  Il  mesoderma  che  na- 
sceva dall'embrione  inferiore  appariva  meglio  circoscritto  di  quello  che 
nasceva  dal  superiore  a  destra  il  quale  tuttavolta  aveva  acquistata 
una  maggiore  estensione.  Questi  due  foglietti  mediani  giacevano  con 
una  piccola  parte  nelT  interno  dell'  area  opaca,  senza  toccarsi  in  alcun 
punto,  ani»  i  margini  ripiegati  lasciavano  libera  fra  loro  una  piccola 
porzione  dell'  area  trasparent'*,  la  cui  blastodermica  era  formata  sol- 
tanto dall'ectoderma  e  dairentodernia.  —  (Gerlach  Leo.  Vie  Efitsiehungt- 
rreise  der  DoppclmsBhildvngen.  Stuttgart  1882,  s.  29,  Tafel  HI,  6g.  I.) 
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ingegnose  esperienze  che  aveva  praticale.  DiiFatto  fu  con- 
dotto ad  ammettere  che  i  disturbi  nella  funzione  respira- 
toria sono  capaci  d' ingeneiare  in  iin  solco  primitivo  sem- 
plice la  biforcazione  d'  una  estrt.'iiiità. 

Sae^giamente  però  fa  esso  le  sue  riserve  suU'  impor- 
tanza di  tale  scoperta,  i>oichè  stima  un  errore  1'  ammet- 
tere soltanto  coniti  comlizione  etiologica  esterna  il  distnrbo 
respiratorio  ,  potendo  le  azioni  termiche  ,  meccaniche  ecc. 
avere  uu  elfetto  simile  ;  anzi  giova  sperare  che  esse  ado- 
perate sperimentalmente  riesciranno  a  fornire  la  spiega- 
zione di  altre  forme  di  mostruosità  oltre  le  indicate.  Ger- 
lach  si  crede  ancora  in  diritto  d'  ammettere  che  non  le 
cagioni  esterne  soltanto  possano  deviare  lo  sviluppo  del  solco 
primitivo  già  iniziato  e  detmiuinare  la  duplicità .  ma 
eziandio  cagioni  interne  :  come  la  qualità  ed  il  numero 
degli  elementi  maschili,  e  delle  vescichette  germinative,  sti- 
mando e  gli  uni  e  le  altre  capaci  d'ingenerare  neiruovo, 
avanti  che  sia  iniziata  la  linea  primitiva,  una  insolita  at- 
tività, che  poi  si  traduce  colla  formazione  di   due  embrioni. 

Rauber  invece  nega  che  dopo  esordita  la  linea  pri-  B»Wf 
mitiva,  le  cagioni  esterne  possano  agire  in  modo  sopra  di 
essa  da  determinare  la  duplicità.  Egli  crede  in  ogni  caso 
che  la  medesima  sia  già  preconcetta  nelTuovo  avanti  la 
sua  comparsa  mediante  la  fecondazione.  Affinchè,  esso 
dice  \  il  protoplasma  germinale  si  concentri  in  dne  o  più 
punti  è  duopo  entrino  in  campo  delle  forze  che  abbiano 
una  azione  attraente  e  divergente  sopra  i  diversi  centri, 
le  quali  siano  della  natura  medesima  di  qnelle  che  de- 
terminano la  formazione  unica;  che  quindi  le  forze  stesse 
risiedano  nello  sperma.  Se  ora  si  suppone  che  più  sperma- 
tozoidi  siano  penetrati  in  un  lìovo  può  accadere  che  i  me- 
desimi si  dispongano  in  modo  nel  protoplasma  da  diven- 
tare altrettanti  centri  d'azione,  e  non  è  neppure  lontano  dal 
vero  il  supposto  che  essi  stessi  influiscano  sulla  direzione 
dei  raggi.  Non  havvi  bisogno  d'  aggiungere  che  questo  pro- 
iso  indotto  dalle  scoperte  di   fìeriwig    e  di    Foli    (Vedi 


1)  Rftuber  A.   Vifchow*  $   Arehiv.   Bd.  XCI ,  ».  364  e  segg.  Ber- 
lin 1883. 
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daplìcìtà  primitiva  e  la  gemmazione  è  diventato  un  pro- 
blema pili  diffìcile  che  in  antecedenza. 

Ecco  un  esempio.  E  accertato  da  molti  fatti  che  nn 
paras.sita  può  essere  frazionato  in  più  parli  distanti  fra 
loro ,  le  quali  variano  di  numero  ogni  volta,  sicché  quando 
p.  es.  si  trovano  soltanto  due  orecchie  soprannumerarie  di- 
sposte in  senso  opposto  alle  normali  non  havvì  alcun  argo- 
mento per  escludere  che  siano  il  residuo  d*un  secondo  germe, 
poiché  la  stessa  cosa  si  è  veduta  insieme  ad  un  acefalo 
aderente  allo  sterno,  o  ad  altre  parti  doppie.  Ma  d*altra 
parte  nulla  contraddice  che  si  tratti  invece  d'un  raddoppia- 
mento per  gemmazione  delle  oi'ecchie  normali,  tranne  forse 
la  direzione  delle  medesime. 

In  (]uanto  alla  dottrina  dell*  emigrazione  di  frammenti 
germinali  essa  è  un  argomento  che  occupa  ana  parte  im- 
portante della  storia  della  Teratologia  per  cui  merita  un 
discorso  speciale. 


D.    p]TEROTOPIA    L>I    FRAMMENTI    GERMINALI, 


1 .  Fin  qui  abbiamo  recate  le  dottrine ,  che  furono  ^*^ 
proposte  per  spiegare  T  origine  di  quei  parassiti,  in  cui 
non  eravi  dubbio  sulla  loro  natura  fetale,  e  che  conducono 
ad  ammettere  la  duplicità  germinale  ;  ora  dobbiamo  in- 
trattenerci intorno  agli  studi  fatti  sopra  un  altro  genere  di 
parassiti  che  si  presentano  sotto  la  forma  di  tumori  cìstici, 
in  cui  non  è  verosimile  cotesta  origine.  Essi  quindi  non  pos- 
sono senza  riserva  considerarsi  come  un  gemello,  sebbene 
offrano  talvolta  una  grande  affinità  cogli  amorti  provenienti 
dall'utero,  o  colle  inclusioni  d'un  feto  nell'altro;  mentre 
altre  volte  somigliano  a  certi  neoplasmi,  sia  congeniti,  sia 
acquisiti. 

Si  fatte  somiglianze  furono  un  grande  ostacolo,  af- 
finchè questi  tumori  diventassero^  un  genere  teratologico 
distinto,  tanto  più  che  i  medici  perdurarono  lungo  tempo 
ad  ignorare  la  loro  origine  congenita  ed  a  tenerne  nota 
soltanto  perchè  offrivano  il  fenomeno  straordinario  di  con- 
tenere dei  peli  (quindi  la  denominazione  di  risii  pilifere), 
e  talvolta  denti  ed  ossa,  senza  poi  che  i  medici  suddetti  si 
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r  inglese  Tyson  nel  1680\  il  quale  la  rinvenne  nell'ovaia 
ti*  tina  vergine.  Ma  ebbe  poi  il  torto  di  mescolare  questo 
caso  con  altri  di  semplici  anomalie  di  luo«:o  dei  peli,  re- 
cando detrimento  alla  scienza.  Inoltre  il  Tj/son  fece  nota 
Tosservazione  di  Birch  Sampiton,  che  qui  riportiamo,  la 
ijoale  come  è  descritta  presenta,  pur  i*ssa  gravi  difficoltà 
per  venir  giudicata,  in  quanto  che  per  una  parte  non 
sembra  appartenere  agli  amorti  omfalo-angiopaghi  (Vedi 
Tom.  Il,  pag.  200),  e  per  T altra  parte  non  è  molto  pro- 
babile (per  ragioni  teoiiche  e  per  tiifetto  di  nuovi  casi 
meglio  accertati)  che  si  tratti  d'  una  cisti  pilifera,  come 
non  lo  è  dell'  osservazione  suddetta    di    Fabrìcio  -, 

Blrch  Sampson.  Bxtraordinar^  Birth.,  uìth  Heflecdoni  tkerton  by 
Edw.  Tyton.  PhUosophical  transactions.  Voi.  XIII,  far  1683,  pag.  281, 
N.  250,  con  6g. 

Una  donna  che  aveva  il  fsuciuUo  morto  in  una  falsa  posizione 
primA  del  parto  venne  operata;  e  poscia  furono  estratte  le  secondine, 
ma  il  chirurgo  s'  accorse  che  quulche  altra  cosa  (separata  dal  fanciullo 
dalla  secondina)  era  aderente  aìV  niaro^  e  presentò  motta  difficoltà  a 
Tcoir  distaccata,  dando  luo^o  a  metrorragia. 

L'altra  cosa  era  una  massa  informe,  composta  d'  ossa,  di  denti  e 
di  peli.  La  parte  superiore  conteneva  nn  osso  rotondo  con  una  cir- 
conferenza di  3  '/^  pollici,  coperta  d'una  grossa  pelle  guernita  di  peli. 
Ad  una  estremiti  eravi  un  cerchio  formato  da  otto  denti  molari  ben 
sviluppati.  A  questo  primo  osso  si  cuugiungeva  un  secondo  conte- 
nente cinque  altri  molari  di  cui  quattro  sulla  linea  medesima.  Al  di 
sotto  di  questo  osso  eravi  una  ciocca  di  capelli  bruni  e  gialli.  Tutta  la 
mftftSft  era  contornata  da  una  densa  cisti  piena  da  sostanza  mucosa. 

3.  Nel  secolo  passato  le  osservazioni  s' andarono  mol-  nboto  otMf«>.iàni 
liplìrando ,    tiipecialmente    rispetto    ali*  ovaia    (molte  delle 


1)  Tyson  Edoardo,  prof,  a  Londra.  Sopra  i  capelli  trovati  in  molle 
parti  dtl  corpo.  Collect.  ph^losoph.  Augi.  N.  Il,  pag.  11  ;  London  IfiSO. 

2)  Una  osservazione  meno  equivoca  di  snideo  ,  ma  non  certa  fu 
rifarita  nel  princìpio  di  qnesto  secolo  da  OMandsr.  Esso  ha  descritto 
una  massa  amorfa  che  fu  espulsa  dall'utero  dopo  la  naneita  d'un 
fanciullo,  costituita  da  una  parete  membranosa  che  conteneva  molto 
grasso,  ed  nn  osso  informe  che  sembrava  rappresentare  il  masoellare 
infanore  e  che  sosteneva  cinque  denti  e  lunghi  peli.  [EpigntmìHAla  in 
iiviftat  res  invitfi  mi  ana.toiiiÌ£.%  ecc.  Tubingae  1814). 

TUIIO    DI.  3 
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OttDflKK    V.    DtSUlUTA    A8.'««»T«A 


qoali  ricorderemo  parlando  del  par&ssiusaio  delle  singole 
re^iooi  del  corpo),  lo  che  dette  occasione  a  B^t^rm  '  e  ad 
Uriftero  di  teiis«fre  disserta^oni  snlla  generazione  preter- 
naturale dei  peli,  delle  ossa  e  dei  denti,  ^la  chi  richiamò 
maggiormente  l'attenzione  sa  loro  fa  il  secondo,  avendo 
deschtii  dne  tamorì  dello  stesso  genere  entro  2* addome,  i 
quali  erano  aderenti  .soltanto  al  peritoneo  e  si  erano  veri- 
ficati in  donne  già  adulte,  ciò  che  lo  condusse  ad  ammet- 
tere la  f^Ua  dottrina  che  le  cisti  siano  il  prodotto  del  con- 
cepimtTito.  Kbhe  però  il  merito  di  riconoscere  che  i  gomìtoli 
di  peli  {eifftgropiiii)  ^  contenuti  nel  tubo  intestinale  e  tal- 
volta eme.sMi  dall'alvo  degli  animali  (rautore  ign>rava  che 
altrettanto  può  accadere  nelT  uomo)  non  nascono  dal  ven- 
tiieolOf  ma  soiio  ingUiottiti,  avendo  molti  mammiferi  l'abi- 
tudine di   leccare  se  stessi  ed  ì  loro  congeneri. 

4.  Ma  in  questo  stesso  secolo  fa  fatta  una  osserva- 
zione anche  più  straordinaria  delle  precedenti  t  1^  quale 
ebbe  uà  gran  pesw»  ad  escludere  specialmente  la  dottrìna 
itiirmiotla  (la  Ueintero'^,  Piomjnet*  trovò  nel  cadavere  d'una 
giovine  sterile  un  tumore  ovarico  del  peso    di  20    libbre. 


li  Bflrgen  C.  A.,  prof  n  Francoforte  suirOder    DUs.  dt  pilo 
frAeUma(nrnlium    gen^ntlhne   et   pilotili    ttunoribus.    Frane,    ad     Vìa— 
drum  1745. 

2  La  conunocuza  delle  e^ntfropoli  è  molto  antica  e  la  prima  di»- 
aertaziuuu  «u  quttnto  ar{,'uiue(ito  fu  fatta  da  6lof0io  Girolano  Vala&hity 
oUnicu  il'Auf^unU  aul  titolo  :  De  aegngrofoUt.  Àugustae  Vìndalicomm 
lOflO,  rifiua  nel  IfiG8.  Con  tutto  ciò  iguorìamo  chi  introdusi>e  it  \o— 
oatiolu. 

3)  HeitteruB  LaurentliiB,  di  Fn.ocofurt,  discepolo  di  Ruytohio.  Efi- 
ttola gratulntitria  de  pitis,  nttiAut  et  dtntitui  in  vattis  corporis  humoni 
partitìn  praeter  naturam  rtfertit  (Opus,  senza  data]  Helnistaedt  1746 
in  l." 

4\  PIOBOquet  6u0(. ,  pruf.  a  Tubinga.  Mem'ìrabiU  pkysconiae  ovAfH, 
MC  non  otttogeniite  et  ùdontageuiae  anonialae  exemplum.  Tubing-ae  1798. 

Autenrleth,  nullii  aua  Memoria:  Untersuchungen  ansgearteler  E^tr~ 
tttielU  I»  phytiologischer  Ansicki  (Reirs  Archiv  far  die  Ph^-sìologìe, 
tld.  VII,  tt.  *^7,  IIullu  )8(>7)  aggiunse  l'estratto  dell' osserrasione  di 
flouoquat,  lo  chi*  dultr  luogo  al  aolito  errore,  che  alcuni  valendo  ri* 
cordaru  la  inedoaima  citarono  Aatenrleth,  ed  altri  dopo  ritennero  costai 
eMnr»  V  auturo. 
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il  quale  conteneva  oltre  300  denti  ed  una  moltitudine 
d*os8a  informi,  disseminate  ed  inserite  nelle  pareti  della 
cisti,  alruiie  delle  «inali  nuii  erano  che  cartilagini  con  nu- 
clei d*  ossiticazioue.  La  parete  cistica  era  molto  ricca  di 
vasi;  ed  una  parte  soltanto  dei  denti  somigliava  agli  ordi- 
nari, e  più  specialmente  ai  molari. 

Questo  fatto  singolare  da  molti  messo  in  dubbio,  per 
lungo  corso  d'  anni  non  aveva  ricevuta  conferma  che  me- 
diante il  caso  di  Cleghorn  ^,  il  quale  vide  44  denti  in 
una  cisti  ovarica,  molti  dei  quali  erano  di  latte,  altri  di 
seconda  dentizione,  ^la  ciò  non  bastò  a  Cruveilkier  nel 
182V)''',  il  quale  slimando  che  le  cisti  pilifere  siano  l'ef- 
fetto 0  di  gravidanza  ovarica,  o  d*  inclusione  fetale  »  di- 
chiarò che  per  rimanere  persuaso  dei  fatti  stessi  aspettava 
che  fossero  confermati  di  nuovo.  Oggi  però  se  sopravvi- 
vesse r  illustre  anatomico  francese  rinunzierebbe  al  suo 
dubbio  ed  alla  sua  dottrina,  avendo  Polaillon  recata  la 
seguente  osservazione  che  chiude  qualunque  discussione. 

Otterratitme  —  PolaUloR,  prof,  a  Parigi.  Annalet  de  Gyntcolo^te, 
Tom.  IV,  Paris  1875. 

EHeguì  con  psito  felice  una  oTarìotoniÌB  in  una  giovane  di  17  anni 
ed  il  risultato  anatomico  fu  il  seguente  :  Vuotato  il  tumore  della  parte 
liquiHn,  osso  rimase  del  peso  di  6  chilogrammi  Aveva  la  superfìcie 
l>inuca,  lÌHCÌa,  con  alcune  g-ibìjosità  di  diversa  grandezza.  Inferiormente 
presentava  il  ppcltincolo,  sotto  forma  d'un  legamento  trasversale,  pe- 
netrato (la  molti  vasi,  fra  cui  IO  arterie  del  volume  della  radiale.  Sul 
tumore  era  applicata  metà  della  tromba  eoi  suo  padiglione. 

Kssn  conteneva  uno  stroma  connettivo  abbondante,  infiltrato  dì 
grasso  in  più  punti;  numerose  ciati  di  diversa  grandezza.  Una  ai^sai 
grande  aveva  le  pareti  resistenti,  ed  internamente  presentava  dei  setti 
incompleti  e  delle  anfrattuosita;  in  alcuni  punti  vi  era  un  intonaco  seba- 
ceo e  dei  ciulE  di  peli  pm  o  meno  lunghi.  Una  seconda  cisti  grande 
come  la  testa  d'un  feto  ai  mostrava  puramente  sierosa.  Molte  altro 
ciati  avevano  la  grandezza  d'una  noce,  ora  piena  d'umore  mucoso 
più  0  meno  torbido,  ora  d*  una  sostanza  simile  al  sego,  ora  pultaoea. 


1)  Cteflhorn    citato  da   Meckel,    Journal  compUmentaìre.   Tom.    IV, 
pag.   130  e  «egg.  Paris   1819. 

2)  Cruvellhier  J.  AnatumU    faiholvgique.   Tom.    11,    Paris  JSUU.  — 
Trad.  Ital.  Tom.  II,  png.  448.  Firenze   1838. 


as 


ORmtiB   11.    t>tSO\IATA    AStMMBTKA 


Tatto  il  resto  del  tumore  era  formato  da  piirtt  solide  incavate  da 

inaumereroli  cisti  assai    pìccole ,    contenenti    dei    follicoli    dentari  eoo 

denti  a  diverso  grado  d'evoluzione,  il    cui    numero    preciso  non    potè 

valatato  dall'autore;  il  quale  potè   però    convincersi  che  oltr^ 

ira  il  numero  dì   100  e  che  la  maj^i'gìor  parte  dei  medesimi  aveva 

forma   di    molari.  Nel  tumore  vi    erano    inoltre    delle    odsiGcaxioni 

informi  (con  struttura  decisamente  ossesi  che  formavano  degli  alveoli 

intorno  ai  denti. 

Imu  5.  Mentre  s'accrescevano  le   osservazioni  di  cisti  pi- 

lifere nella  specie  umana,  si  principiava  a  registrarne  an- 
cora negli  animali  riomeiìtici.  Già  Malpighi  '  riferiva  che 
il  ano  amico  Albertini  aveva  trovata  nel  1691  sotto  la 
pelle  d'un  bue  una  congerie  di  peli;  poscia  Ifunfer^  cm- 
fermò  la  stessa  cosa  sotto  la  cute  d' alcune  vacche  ed 
aggiunse  che  anche  sotto  la  cute  delle  pecore  aveva  tro- 
vata della  lana  ;  e  conservò  nel  suo  Museo  i  preparati 
relativi;  più  tardi  osservazioni  analopjhe  furono  ripetute  da 
altri,  fra  cui  riconiereino  Gtirìt,  che  nel  183'.>*'*  registrava 
il  caso  d'una  cisti  con  peli  e  denti  nella  mandibola  in- 
feriore d'  un  cavallo.  Ma  tanto  queste  osservazioni  quanto 
quelle  fatte  sull'uomo  continuavano  ad  essere  cosi  super* 
ficiali  che  non  bastavano  a  far  distinguere  i  tumori  stessi 
dagli  altri  affini  e  molto  meno  permettevano  di  concepire 
una  interjjretazione  verosimile, 
id  6.  La  miglior  prova  della  insufficienza  delle    descri- 

zioni si  è  che  si  discuteva  se  Ì  peli  prendevano  origine 
dal  grasso  o  dalle  partati  cistiche  e  se  avevano  la  radice 
D  no,  poiché  per  una  parte  Gooch  *  affermava  che  la  pos- 
sedevano avendola  osservata  al  microscopio  ed  altret- 
tanto   asseriva  Ttuninti^^  per  l'altra   Blumenbach   ed  An- 


lì  Hntplghl  M.  i  nato  a  Creralcoro  nel  1628  'territorio  bolognese}, 
e  morto  nel  ItìVJ4.  Opera  posthuma.  Amstelodami  1700,  pag.  127;  V<^- 
netìis  1743,  pag.  95. 

2)  Hnntcr  6.  n  BaWWt,  Philosophiojl  Transarl.  Voi.  XV!,  pag.  535, 
1789. 

3)  Gurlt  E.  F,  Magatin  fUr  die  gttAnviU  Th%erhriÌk%md$.  Jabr- 
gang  V.  s.   12:*:  Berli»   1H39. 

4)  Qooch.  Meii.  and  Svrgif.nl  Ohserv,  London  1773,  pag.  114. 

5]  Tvmlnti  G. ,  prof.  d'Anatomia  a  Ferrara  OpvtroU  tcelti  di  C*rU 
Amoretti,  Ton».  XX.  j.a^.  217.  Milano  179«. 


tbkatoubnksi 


37 


idersoH  '  la  negavano.  Tale  contraddizione  non  venne  h- 
[solta  che  nel  ISItK  quando  il  celebre  Meckel,  poggiando 
sa  proprie  osservazioni,  prese  a  depurare  i  fatti  esposti 
per  ricavare  i  caratteri  meglio  acceruti  e  pubblicò  poi  in 
Praucia  la  sua  dottissima  memoria  sui  peli  e  denti  che  si 
sviluppano  accidentalmente  nel  corpo  umano  '. 

Ora  esso  principiò  dallo  stabilire  che  i  peli  nei  tu- 
mori hanno  generalmente  maggiore  analogia  coi  capelli  che 
coi  peli  propriamente  detti  ;  poscia  rit'eri  d*aver  veriticato 
in  quattro  casi  di  cisti  ovariche  che  i  capelli  avevano  le 
radici.  Ma,  ciò  che  piii  importa,  eunse  Tupinione  che  essi 
siano  in  origine  inseriti  uelle  cisti,  e  che  a  poco  a  poco 
8Ì  distacchino,  accadendo  che  le  loro  radici  rimangano  ora 
impiantate  ed  ora  distrutte.  Opinione  che  fu  poi  accolta 
da  tutti  con  gran  favore.  Esso  però  non  ebbe  l'ardire 
d' escludere  totalmente  la  vecchia  opinione  che  i  peli  si 
possano  sviluppare  dalla  massa  giassosa. 

Ma  olire  questo  punto  anatomico  ne  rischiarò  un  altro 
di  altrettanta  importanza.  lìttìili*;^  credeva  che  tutti  i  denti 
accidentali  fossero  stnza  radice,  MeckeL  ammise  soltanto 
che  la  cosa  è  assai  comune  ,  ma  non  generale  ;  come  lo 
provano  parecchie  osservazioni,  fra  cui  quella  di  IScorii^ 
cagna  *.  Anzi  da  queste  risulta  che  parecchi  denti  somi- 
gliano esattamente  a  quelli  della  2.'  dentizione.  Notava 
inoltre  che  in  mezzo  ad  una  certa  varietà  nella  forma  e 
nel  modo  d'associarsi  insieme,  i  denti  affini  si  trovano  più 
spesso  vicini,  e  che  la  proporzione  fra  le  tre  specie  ar- 
monizza colla  tisiologica  «  perchè  quando  siono  numerosi 
prevalgono  i  molari,  ed  i  canini  sono  i  minori.  Esso  con- 
venne pur  anche  che  si  danno  denti  che  non  corrispondono 


1)  Blumenbaoh  ed  Anderson.  B4¥ih.  mid.  and  shij.  journal.  Voi.  li, 
pag.  160. 

2}  Meokel  J.  F.  Journal  complémentaire.  Tom.  IV,  pag,  130,  138. 
Paris  1819. 

3l  BaMlie  Matteo,  medico  di  I.ondrn.  The  vìorhiff  huittatt  anatomy. 
Londre*  ]~93.  ÌIT,,  pup.  26«.  —  Tmd.  itul.  Venena  1819,  Voi.  II, 
p«g.  218. 

4}  Soorticagna  F.  0.  Afsm.  della  Soc.  Italiana.  Tom.  XIV,  Parte  I^ 
Veronn  IH09,  pag.  .'i05,  con  4  tuv. 
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ad  alcun  tipo  nonnaie.  Finalmente  ammise  il  princìpio  che, 
(laalonqne  sia  la  forma,  et^  si  sviluppano  secondo  le  leggi 

ordinarie,  avendo  trovalo  in  una  cisti  ovar''       'un  dente 

mascellare    tre    rapsale    di    grandezza   ti;::-.   «li    mi 

dne  conteDerano  nna  materia  fluida,  e  la  tenea  an  germe 
non  ancora  oasificalo. 

Meckel  non  solo  riconobbe  che  i  peli  «ì  i  denti  aTe- 
Tauo  orìgine  dalla  parete  cistica,  ma  attribuì  alle  ossa  ed 
alle  cartilagini  la  stessa  cao&a,  tanto  piii  che  talvolta  la 
parete  stessa  mostra  dei  punti  ossificati.  Notava  poi  che 
tali  os8a  non  sono  sempre  atipiche,  offrendo  talvolta  Faspetlo 
di  porzioni  d*  archi  alveolari,  tacendo  di  quegli  autori  che 
trovarono  1*  analogia  colle  ossa  mascellari.  E  finalmente 
ricordava  che  già  Lamsirerd/!  *  e  Sialpart  *  avevano  veduti 
casi  di  cisti  ovariche  con  peli  ed  ossa  senza  denti.  Ma  . 
neppure  a  Meckel  era  dato  di  circoscrivere  e  sepai-are  qoc-  fl 
ste  produzioni  da  alcune  altre  che  talvolta  offrono  qualche  ^ 
analogia;  di  fatto  comprese  fra  i  suui  esempi  il  caso  di  ■ 
Sm9Ì9  ^  che  era  certamente  nn  caso  di  gravidanza  extra-  fl 
uterina  e  qo^^llo  di  SrhOfzer*  che  era  probabilmente  un  " 
casiO  d*  inclttsione  addominale. 
MUtutuu  7.  Dall'analLsi  dei  fatti  eseguila  da  .V^^rAW  facilmente 

poteva  indnrxi  che  la  superfìcie  intema  delle  cisti  aveva 
alcune  proprietà  della  cute  e  che  questo  carattere  le  se- 
parava dai  neoplasmi  e  dalle  inclusioni  fatali  ;  ma  gli  ac- 
cadde quanto  nn  secolo  prima  era  avvenuto  a  Morand  '  che 
ensendo  «ulla  reità  via  non  giunse  alla  meta.  Questo  ce- 
lebre chinirgo  francese  avendo  aDatomizzato  il  sacco  odo- 
roM»  d'tjna  Felis  zibethica  trovò  la  superficie  mucosa  rico-. 


1)  Lanzwtrde  1.  B.  Nat%raU$  moÌAT%m  %Uri  AùMrta.  Leidae  1689«! 
pag.  Ki. 

2)  Stalptrt  vin  der  Wlal.  Oòserv,  rariores.  Cent.  II,  Obe.  37.  Lei-] 
dftf  1727. 

3)  Sonila  8.  »  mrdiro  in  Cremona.  Opuicùli  scelti  sulle  iicùnu^\ 
Tom.  XX.  pojr.  V2'J.  Miiiino  1798. 

4}  SobOber  Harnann.  Ahkandlungsn  dtr  Hcktred,  Akadem,  Tom.  XX, 
pa^.   173   Stokholm  1799. 

5]  Horaid  S.  F.  Sur  U  SAe  ti  U  par/umt  de  la  citette.  Mémoires] 
de  KAcnd.  Am  8c.  de  Paria.  Aon^e  1728.  pag.  403.  e  411. 
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perla  di  peli,  e  qnesto  fatto  lo  mosse  a  cercare  Tanalogia 
colle  cisti  pilifere  trovate  nei  cadaveri ,  e  nella  disposi- 
zione dei  peli  e  nel  mescuglio  colle  sostanze  grasse  rico- 
nobbe la  completa  somiglianza  fra  le  ilue  cose. 

Ma  chi  giunse  a  stabilire  che  tali  cisti  erano  di  na- 
tura cutanea  non  è  da  alcuno  ricordato,  per  cui  rimane 
anche  un  quesito  storico.  Sappiamo  soltanto  che  Briche- 
tean;v  nel  1823  (quattro  anni  dopo  il  lavoro  di  Mevkel) 
chiamava  le  cisti  pilifere  cisti  dermoidi  come  denominazione 
già  in  uso,  ed  in  una  osservazione  che  qui  riporteremo 
rilevava  un  altro  carattere  \\\  preceilcuza  non  avvertito, 
cioè  la  presenza  d*  uno  strato  epìdermoidale  sulla  superfi- 
cie interna  della  cisti. 


Ottertmti'yM  —  Brloheteaax.  D€  kj/stes  dermoidet  et  piUux ,  t%itie 
de  qneìques  remarques  sur  ces  prodnctions  or^anìques.  Journal  com- 
jjlémentajre.  Tom.  XV.  pag.  y98.  Piiris   IS23. 

Mori  una  donn»  di  60  aoni,  la  qualn  nvevn  la  matrice  trasfor- 
latM  in  nna  massa  fibrosa  e  laidacea,  grossa  come  un  melone.  Di 
lìetro  a  questo  viscere,  vi  era  un  tumore  molle,  grande  come  no  aran- 
cio, che  Hi  mostrava  indipendente  dagli  altri  visceri  addominali  e  che 
non  mostrava  d'avere  avuta  orìgine  dai  medesimi.  Aperto  questo  tu- 
more si  trovò  un  fnscctto  dì  lunghi  capelli  avvolti  ed  intrisi  dì  una 
sostanza  Ituttirosa,  che  macchiava  la  carta  ed  aderiva  alle  dita.  Sulla 
faccia  interna  della  cisti  eravi  inoltre  una  concreiioue  ossea,  g;uernita 
qua  e  \k  da  alcuni  ciuffetti  di  capelli  lunghi  incirca  due  pollici.*  La 
medesima  fticcia  era  ineguale  ricoperta  d'epidermide  grossa  con  pic- 
cole aperture  che  sembravano  aver  contenuti  dei  peli,  anzi  in  alcuni 
punti  questi  erano  anche  infitti  o  facilmente  3Ì  staccavano.  La  parete 
cistica  aveva  una  grossezza  variabile,  sottile  e  membranosa  in  alcuni 
luoghi  grossa  o  coli'  aspetto  cartilagineo  in  altri.  In  alcuni  punti  si 
trovavano  ancora  molte  piccole  cisti  contenenti  una  sostanza  ora  but- 
tirosa^  ora  simile  al  grasso  d'  oca.  Ove  la  parete  era  menibrauosa  si 
mostrava  composta  di  due  lamine  che  facilmente  si  staccavano:  Testerna 
era  liscia  simile  al  corion. 

A  sinistra  del  primo  tumore  ve  ne  era  un  altro  più  piccolo  della 
aa  natura,  che  differiva  soltanto  per  la  presenza  dì    molte  concre- 
ioDÌ  ossae  sulla  superficie  interna   della    cisti,    le    quali    erano   tutte 
loave  una  delle  quali  offriva  un  foro  ed  una  piccola  apofìsi  stilloide. 
L'autore  dice  che  riuneudo  questo   fatto  nd  alcuui  altri  jirima  de— 
;ritti  sì  ha  la  prova  che  entro  il  corpo  si  formano  delle  cisti,  le  quali 
inno  analogia  internamente  colla  pelle,  e  che  per  questa  ragione  fu- 
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rono  chiamate  dermoidi,  ma  non  dice  chi  prima  Hi  Ini  adoperasse  o 
cooeepiase  tate  sotniglianYa.  Esso  poi  aggiunge  che  le  aotìche  osser- 
vazioni di  cisti  pelose  deUtono  contiidemrHi  cuine  cisti  dermoidi^  per- 
chè le  pareti  soateneudo  i  peti  sono  simili  alla  cute  e  perchè  [e  ijiii 
cade  in  errore)  non  si  conoscono  altri  teaauti,  oltre  i  dermoidi,  elle 
siano  muniti  di  peli. 

Quando  te  cinti  pilifere    non  rassomigliano  alla  cute,  ci6    deriva 
dall'  aver  bubite  dette  alterazioni,  mentre  i  peli  si  sono  conservati. 


L'  analop:ia  tra  la  cute  e  la  parete  interna  delle  cisti 
pilifere,  sebbene  conftTiiiata  da  Bricheteaux  non  fu  tosto 
ne  dai  medici,  né  dai  teratologi  presa  in  considerazione, 
lo  che  fa  di  grave  nocumento  per  la  diagnosi  :  diflfatto 
quando  nel  1HH3  Olivier  d*Angcrs^  negò  che  il  teratoma 
del  testicolo,  operato  da  Ani/ré  de  Perone  fosse  una  inclusione 
fetale,  non  seppe  addurre  altro  motivo  se  non  che  in  esso 
i  peli  ed  i  denti  si  erano  formali  come  nelle  proituzioni 
pilifere  descritte  da  M<*ckd,  senza  occuparsi  delle  cisti  e 
dei  suoi  caratteri,  E  quando  air  1 1  aprile  1834  Isidoro 
^reoffroif  Sai  ut- Ili  (air  e  lej^geva  alla  Socielà  <li  Scienze  na- 
turali di  Parigi  un  suo  articolo  sui  parassiti  ^,  in  cui  in- 
rludeva  il  discorso  dei  tumori  piliferi,  taceva  afiatto  del- 
r  analogia  di  questi  colla  cute  e  li  stimava  della  stessa 
natura  dei  primi.  Ma  ciò  che  è  più  grave  il  medesimo 
Geofroy  non  fu  capace  nel  1836  di  distinguere  una  cisti 
dermoide  della  cavità  addominale  descritta  da  Roiia'^  da 
una  mostruosità  per  inclusione. 

Pili  solleciti  in  questo  caso,  come  in  molti  altri,  fu- 
rono i  veterinari  a  seguire  i  progressi  della  scienza,  poi- 
ché già  nel   1827  troviamo  Haidwoogl*  che  aveva  intro- 


1)  OHvIer  d'Angers.  Mnn.  ffe  VAcad.  ù'e  Méd.  Paris  1833,  pag.  480. 

2)  Isidoro  Geoffroy  Salnt-Hllalre  convertì  detto  Art.  nel  Gap.  Xli, 
Tom.  Il  del  suo  trattato  Dis  anov^aliei, 

3)  Roux,  medico  del  Dipartimento  del  Varo.  Affmstrvntité  par  in- 
clution.  Comptes  rendus  1836,  png.  113.  Vedi  discu^RÌnne  png.  116, 
372,  434;  in  cui  presero  parte  Isidoro  Geoffroy  Salat-Hllaire,  Vlnoeoty,  e 
Oenlsy. 

4|  HaldwoofiI  Giuseppe,  mantovano.  A'wovo  dUionario  ioojatrieo.  Voi.  I, 
pag.  30^,  Milano   l«27. 
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dotta  la  parola  dermoide  nel  sno  Dizionario  zoojatrico,  e 
nel  1831  Leblanc^  il  quale  riconobbe  giusta  T applica- 
zione di  questo  nome  ad  una  cisti  pilifera  situata  alla 
base  del  cranio  d'  un  cavallo.  Ed  in  quella  occasione  mise 
in  rilievo  una  circostanza  di  qualche  momento  e  cioè  cbe 
le  «isti  dermoidi  superficiali  (sotto-cutanee)  hanno  un  nu- 
mero di  peli  minore  delle  profonde,  e  prediligono  nei  ca- 
valli e  nei  buoi  il  tessuto  intermuscolare  dell*  incollatura 
e  delle  spalle.  Questo  lavoro  del  Leblanc  fornisce  una  nuova 
prova  del  bisogno  che  hanno  i  medici  di  seguire  i  pro- 
gressi fatti  in  patologia  comparala. 

S.  Per  trovare  un  medico  che  torni  a  valutare  il  uben 
carattere  cutaneo  delle  cisti  pilifere  bisogna  giungere  al 
1^5:2,  quando  Lebert^  rifece  con  altrettanta  erudizione  il 
lavoro  di  MeckeL  approfittando  di  tutte  le  osservazioni  po- 
steriori. In  questo  lavoro,  che  esso  pure  pubblicò  in  Fran- 
cia col  tìtolo  :  Des  kt/sfrs  dermoìdef;  et  de  l'èférotopie  en 
general,  rilevò  più  minutamente  di  Leblanc  le  diftcrenze 
fra  le  cisti  superficiali  e  le  profonde  ;  attribuendo  alle  prime 
un  pìccolo  volume,  una  struttura  semplice  ed  nn  contenuto 
formato  di  grasso,  di  epiteli  e  di  peli  ;  alle  seconde  uno 
sviluppo  maggiore,  una  parete  più  grossa  ed  un  contenuto 
eguale  al  precedente,  ma  spesso  mescolato  a  denti,  a  car- 
tilagini, ad  ossa  senza  tipo.  E  a  nostro  avviso  esagerò  nel 
numero  degli  attributi  quando  senza  alcuna  distinzione  ag- 
giunse i  muscoli  e  la  sostanza  nervosa.  MeJiante  i  fatti 
raccolti,  Lebert  potè  ancora  allargare  le  cognizioni  rispetto 
alla  sede,  ricordando  casi  di  cisti  nelle  meningi,  nella  ve- 
scichetta biliare,  nel  mesenterio  e  nel  polmone,  e  dimostrò 
quanto  grande  fosse  la  prevalenza  nelle  ovaie  rispetto  a 
tutte  le  altre  sedi. 

Stabiliti  sì  fatti  caratteri,  esso  ritenne  d'  avere  cri- 
teri sufficienti  per  distinguere  le  cisti  dermoidi  dalle  in- 
clusioni fetali,  stimando  che  queste  quando    sono    esterne 


li  LebUio,  celebre  veterinario  di  Parigi.  Journal  de  méd.  vétérin. 
:oni    II,  png.  23,  1831. 

2l  Lebert  H.  Mém.  de  U  SocUU  de  Biologie  1852,  Tom,  IV,  p.  203« 
115, 
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predilìgono  le  parti  inferiori  del  tronco,  come  il  sacro  ed 
il  perineo,  dove  che  all' epigastrio,  al  pnbe,  ed  in  altra 
località  (lasciando  in  disparte  le  inclusioni  addominali)  sono 
molto  i*are.  Ammise  in  oltre  che  il  volume  delle  medesime 
oltrepassa  ordinariamente  (juello  della  testa  d'  on  feto,  e 
contiene  ru<limenti  d' un  teschio .  talora  delle  vertebre, 
ì^V  altra  vestigie  dì  membra  e  di  visceri.  In  una  parula 
ammise  per  criterio  differenziale  la  presenza  riconoscibile 
dei  residui  d'un  feto.  Ma  con  questi  dati  cosi  ristretti, 
che  le  osservazioni  microscopiche  hanno  poi  riallargati, 
esso  escludeva  dalle  Inclusioni  tutti  quei  casi  iu  cui  le 
ossa  erano  bensì  senza  tipo ,  ma  articolate  fra  loro,  od 
unite  con  muscoli,  quei  casi  inoltre  in  cui  fn  trovata  so- 
stanza nervosa  grigia  e  per  fino  quello  di  Velpeau,  in  cui 
Ti  erano  più  cisti,  contenenti  meconio. 
tnamùum  Dopo  cinque  anni  LeÒert  tornò  sulT  argomento  '    ten- 

tando una  diffinizione  che  prima  non  avea  data.  Chiama 
cisti  dermoidi  quelle  produzioni  a  sacco  chiuso,  che  si 
sviluppano  tanto  nei  tessuti,  quanto  nelle  cavità  preesi- 
stenti e  che  mostrano  nelT  interna  supei-ficie  i  caratteri  ed 
i  prodotti  della  cute,  vicino  ai  quali  sì  trovano  cartilagini, 
ossa  e  denti.  Riconobbe  ancora  l'origine  congenita,  di  co- 
testi sacchi,  ma  non  ardi  di  stabilire  che  questa  orìgine 
era  costante;  cosi  ammise  che  T epidermide  posta  sulla 
superficie  si  distacca  in  forma  di  placche  cornee  disperse 
nel  contenuto  cistico,  ma  poi  non  spiegò  la  orìgine  dì  si 
fatto  contenuto. 
CkraMvrì  Ma  r  oggetto  principale  di  questo  secondo  lavoro  era 

la  storia  di  6  osservazioni  proprie  e  17  d*  altri  autori,  le 
quali  Io  condussero  a  stabilire  che  le  cisti  dermoidi  esterne 
hanno  neir  uomo  una  decisa  predilezione  per  le  palpebre 
e  per  la  radice  del  naso,  e  che  queste  cisti  crescono  len- 
tamente, sono  grosse  al  massimo  come  una  noccinola  ed 
aderiscono  alle  ossa  sottoposte  (carattere  differenziale  da- 
gli ateromi,  che  aderiscono  soltanto  alla  cute).  Notò  inol- 
tre che  sono  insensibili,  si  trovano    più    spesso    negli    uo- 


l]Lebert.  Uthtr  Dtrmoid K^sUn.  Pra^er  Viorteljahreechrifl.  fid.  LX. 
a.  25,  1859- 
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mini  che  nelle  donne  ed  ordinariamente  nella  gioventù. 
Finalmente  rilevò  che  queste  cisti  hanno  un  involucro 
esterno,  ricco  di  vasi,  somministrato  dai  tessuti  vicini,  e 
variabile  nella  tessitura,  come  gli  involucri  dfgli  altri 
tumori.  Ecco  i  contributi  non  lievi  che  recò  Lebert  alla 
monografìa  di  qneste  cisti. 

9.  Se  ora  ci  chiediamo  quali  altri  progressi  sona  stati  s**» 
compiuti  sotto  l'aspetto  anatomico  in  questi  ultimi  24  anni, 
risponderemo  che  furono  ben  lievi,  poiché  in  quanto  alla 
sede  rimase  confermalo  rispetto  all'uomo,  che  la  testa  spe- 
cialmente air  esterno,  Tatldome  air  interno,  ed  in  qualche 
rarj  caso  il  torace  sono  i  luoghi  ove  si  trovano  le  cisti 
dermoidi.  Rd  a  questa  regola  farebbe  eccezione  il  fatto  di 
Venot^,  il  quale  descrisse  una  cisti  pilifera  nella  gamba 
d'un  uomo  di  30  anni,  se  la  descrizione  (come  Broca^  t 
noi  stessi  rilevammo)  non  fosse  così  insufficiente  da  non 
offrire  alcuna  garanzia  sulla  esattezza  della  diagnosi.  Al- 
trettanto si  dica  delle  0  osservazioni  di  Rizet^  di  cisti 
dermoidi  delle  dita.  In  quanto  agli  organi  affetti  havvi 
solo  d' aggiungere  il  caso  veramente  straordinario  di  Gnrlt* 
che    vide  una    cisti    pilifera   annidata  nella    radice  d' un 


l)  Veiot.  Oatette  medicale  ìS'òly  pag.  590. 

2»  Broca.  TmiU  des  lumeun.  Tom.  II,  pag,  139;  1869. 

3|  Rizet.   Gaz.  des  kòfUaìHt  1881,  N.  95,  pug.  Ibh. 

4)  6url(  E.  F.  Ma^asìn  fUr  die  ^etammte  ThicrXetlkunde,  BH.  XXII, 
Berlin   1856. 

«  Ottnlfles  mi  mandò  un  dente  molare  della  mascella  supcriore  si- 
nistra d'un  cavallo,  eoa  una  cisti  capelluta,  cho  aveva  estratta  dalla 
radice  di  questo  dente  molare,  la  quale  senza  essere  cariata  era  pro- 
fondamente cava.  Le  mJHiire  della  cavità  sono  I  pollice  di  lunghezza, 
^4  di  pollice  di  larghezza  e  ^  di  altezza.  La  cisti  capelluta  presen- 
tando le  stesse  misure  bisogna  ammettere  che  essa  riempiva  perfetta- 
mente la  cavità  della  radice.  La  ciati  poi  era  attnccata  a  questa  ca- 
viti mediante  una  appendice  memhranacea. 

Questo  6  il  primo  caso  che  fiurlt  vide,  di  una  cisti  pilifera  con- 
temporanea ad  un  dente  formato  regolarmente  e  culloc&to  nel  suo  posto 
normale.  Il  cavallo. non  aveva  sofferto  il  minimo  incomodo,  il  dente 
«ssendo  completamente  sano,  poiché  fatta  eccezione  della  cavità  era 
regolarmente  conformato  ». 
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dente  molare  d*un  cavallo,  e  quello  di  Paget  \  parimenil 
unico  d'una  cisti  dermoide  nel  rene.  Ma  rimane  sempre 
insoluta  la  questione  se  nelle  trombe  falloppiane  e  nel- 
r  utero  si  diano  eguali  produzioni  e  non  si  tratti  invece 
d'amorfi  angiopaglii. 
Fireti  artiche  Passando  alla  struttura  delle  pareti  le   nuove    nsser- 

vazìoni,  fatte  specialmente  nelle  cisti  d*  ovaia,  hanno  mo- 
strato che  essa  non  è  cosi  semplice  ed  uniforme  come  si 
credeva,  poiché  lo  strato  epiteliale  intemo  in  alcune  parti 
si  mostra  grosso  e  sporgente  fornito  di  glandole  sebacee, 
di  ampi  follicoli  piliferi ,  e  talvolta  di  vegetazioni  papil- 
lari. In  altri  luoghi  poi  lo  strato  epiteliale  si  mostra  sot- 
tile ed  atrofico,  né  i>iìi  vi  si  riconoscono  glandole,  o  fol- 
licoli ;  ed  il  contenuto  è  in  parte  sieroso  {Fehleisen  ^) , 
la  qual  cosa  può  dipendere  dalla  varia  distribuzione  dei 
vasi,  insufficienti  ad  una  uniforme  vegetazione,  ]»iutto-stm*hè 
dalla  pressione  progressiva  del  contenuto,  perchè  gli  effetti  ^ 
non  sono  eguali  in  tutta  la  circonferenza.  Klebs^  poi  no-  ■ 
tava  che  i  denti  si  sviluppano  in  quella  parte  della  su-  " 
perfìcie  che  è  provvista  di  peli  e  che  essi  subiscono  la 
muta  come  accade  nei  fanciulli,  poiché  accanto  ad  alcuni 
solidamente  fìssi,  se  ne  sono  trovati  altri  già  caduti.  li 

hgmMì  Le  cisti  dermoidi  interne  finalmente  non  sono  sempre     * 

semplici,  come  furono  descritte  dai  trattatisti;  dilfatto  tal- 
volta mostrano  l'aspetto  di  cistomi  comunicanti  fra  loro, 
di  cui  solo  una  concamerazione  ha  le  (lualità  dermoidi, 
mentre  le  altre  hanno  un  contenuto  colloide,  o  sieroso.  Il 
numero  però  delle  cisti  conglomerate  è  sempre  piccolo, 
così  almeno  ci  insegnano  i  preparati  del  nostro  Museo 
risguardanti  l'ovaio,  i  quali  ci  suggeriscono  ancora  l'idea 
che  quivi  si  tratti  d'ernie  della  cisti  primitiva  dermoide. 
Sono  pure  state  descritte  cisti  multiple  da  Eichwald  *  e  da 


1)  Pftflet  iames.  Lecturts  oh  surgùttlpalhology,  àelivered  at  the  R.  Col- 
lege of  EngUnd,  Etl.  3.\  London  1870,  Tom.  II.  pag.  84. 

3)  Fehleisen.  Zur  Diagnnttik  der  Dermoide  des  Sehsdds.  Deutsche 
Zeitachr.  fiir  Chirurg.  Brì.  XIV.  s.  5,  1881. 

3)  Klebe  E.  ITa.ndHch  der  patholùgischen  AnatomU.  Bd.  I,  Abtb.  ?.* 
pag.  811  ;  Berlin   1876. 

4i  Eichwald.  WHnbvrgere  nedieìnische  Zntsr.knft,  Bd.  V,  a.  422; 
1865. 
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Ftesch^  nell'ovaia,  da  Oeinitz^  e  da  Lant/^ nel  testicolo, 
le  quali  non  comunicavano  fra  loro  essendo  interposto  un 
€4>nn*'ttivo  di  struitura  variabilissima,  con  porzioni  lalvolta 
cartilaginee  ed  ossee.  Alcune  di  queste  cisti  avevano  il 
carattere  mucoso,  cioè  pareti  simili  ai  canali  mucosi , 
contenente  fluido  ricco  in  mucina.  Nei  tumori  di  questo 
genere  non  possiamo  riconoscert;  soltanto  una  cisli  pili- 
fera, ma  un  prodotto  assai  più  composto  che  attribuiamo 
ad  inclusione  fetale. 

E  qui  ess'Mido  tornati  sulla  <lirficile  t)aestione  del  dia- 
gnostico aggìnuirt^remo  ancora  che  si  danno  cisti  sem- 
plici ed  anche  multiple  collo  strato  cutaneo  air  esterno  e 
con  connettivo  areolare,  grasso  ed  ossa  informi  all'  interno, 
di  cui  vedremo  gli  esempi  nella  parte  speciale.  Così  pos- 
sediamo il  caso  d'un  tumore  senza  dìsjmsizione  né  cistica, 
né  rotondeggiante,  costituito  da  un  tratto  cutaneo  perfetto, 
d'on  osso  con  alveoli  e  denti  aderenti  al  connettivo  sotto- 
cutaneo; tumore  che  fu  tolto  da  Rizzoli  dalla  vaginale  del 
testìcolo  \  Ora  in  tutti  questi  casi  in  coi  manca  il  carat- 
tere comune  alle  cisti  dennoidi,  cioè  la  cute  dal  lato  in- 
terno, noi  siamo  inclinati  a  riconoscere  i  medesimi  come 
altrettanti  esempi  d'  inclusioni  fetali  ,  appoggiandoci  al- 
l' analogia  nella  struttura  e  nella  disposizione  delle  parti 
cogli  amorfi  sviluitpatisi  entro  l'utero. 

Finalmente  ricorderemo  che  sono  stati  descritti  tu- 
mori, i  quali  non  erano  ricoperti  da  uno  strato  cutaneo 
proprio,  né  contenevano  parti  fetali  e  neppure  frammenti 
di  canali  coi  caratteri  delle  mucose,  ma  erano  costituiti 
da  uno  stroma  connettivo  lacunare,  in  cui  s'annidavano 
molte  cisti,  diverse  per  volume  e  per  contenuto  (sieroso, 
colloide,  sebaceo  ecc.).  E  fra  queste  cisti  si  trovarono 
frequentemente  ossa,  cartilagini,  grasso,  muscoli  striati,  e 


Cùlemi  teifttMi 


1)  FIflioh.  Vérhandhng«n  dtr  ph^s.-med.  GestlUcha/l  in   fr«rjé»fy, 
187i!. 

2)  Qelnlti  in  Altenbiirg.  DeuUche  Kiinxk  1862.-  Citato  da  Kooher 
neir  Hitndhuch  der  Chirurgie.  Bd.  Ili,  Abth*»il.  2.*,  s.  391;  1871-7fi. 

3i  Lang  E.,  in  Innapruck.  VircAoir' t  Arfkir.  Bd.  LUI.  s.  128;  1871. 
4]  I  particolari    del    caso  dì    Rtiioll    verranno  dati    parlando    dei 
Uratomi  del  testicolo. 
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e  sostanza  nervosa  senza  ebe  alcuno  di  tali  tessuti  avesse 
la  forma  esteriore  normale  ;  laonde  ì  tumori  suddetti,  non 
avendo  i  caratteri  né  delle  inclusioni,  né  delle  cisti  der- 
moidi, non  possono  venire  confusi  colle  medesime.  E  sic- 
come la  orìgine  dei  medesimi  è  tuttora  oscma  non  sì  pos- 
sono considerare  pur  essi  come  teratomi  (inclusioni  fetali); 
tutto  al  più  valutando  una  certa  somiglianza  coi  medesiini 
li  possiamo  chiamare  teratoidi. 
(M«u  .leiiurfa.  9.  Avanti  di    passare    alle    teorie   con    cui  si   vuole 

spiegare  V  origine  delle  cisti  dermoidi,  terremo  parola  di 
produzioni  allìni  chiamate  cisti  dentarie',  le  quali  si  tro- 
vano nel  cavallo  e  ben  dì  rado  nel  bue,  nella  pecora  e 
neir  uomo  ;  e  sono  finora  sconosciute  negli  altri  animali. 
Queste  cisti  hanno  sede  nel  capo  e  più  spesso  nella  re- 
gione temporale;  e  diversificano  dalle  ordinarie  eterotopie 
dentarie-,  tanto  per  la  sede,  quanto  perchè  non  rappresen* 
tano  un  «lente  mancante  nell'arcata  alveolare.  La  prima 
osservazione  sul  cavallo  finora  cognita,  fu  pubblicata  nel 
1811  da  Muffe-Grouillé,  poscia  Rodet  nel  1827  ne  fece 
conoscere  una  seconda  '  e  Gnrlt  ed  flt'rtwìt;  nel  1835  una 
terza*;  in  seguito  i  fatti  si  moltij>licarono  in  modo  che 
Lanzilotti  nel  1873^  ne  potè  annoverare  68,  tutte  ri- 
sguardanti  la  regione  temporale  del  cavallo. 

Osservatione  —  Mage-GrouHIè.  Correspondance  sur  Ut  <i«fma«jt  i/«- 
weitiqvei;  par  Fromage  de  Feugré.  Année  1811.  Tom.  IV,  pag-    267. 

Un  poliedro  di  3  anni  e  nie/.zo  era  da  qualche  tempo  divenuto 
tristo,  mangiava  poco  e  si  coricava  spesso  per  grattarsi  V  orpcchio  si- 
nistro contro  la  terra.  L'autore,  essendosi  accorto  che  sopra  la  salUrtt 
eravi  uà  tumore  purnlento  che  rag-g-ìungeva  T  orecchio,  l'incise  e 
scoperse  in  fondo  alla  cisti  un  dente  molare.  Non  avendo  potuto 
estrarlo  colle  pinzetto,  l'afferrò  colle  tanaglie  e  riu»cì  a  rompere 
le  aderenze  ed  a  svpJlerlo.  Esso  era  lungo  6  centimetri  con  9  di  cir- 
conferenza. Poscia  il  puledro  guar^  completamente. 


1)  Rodet  Déffénérescence  eburnei  de  la  partie  osseuse  d%  temporal 
ohterrie  d<in$  iin  rhevnl.  Becueil  de  méd.  vótcr.  1827,  pag.  437. 

2)  Gurtt  et  Hertwig.  Aòitorme  Zahnhildung  in  éìner  BalggeachtfimUt 
por  d«iA  linken  Okre  eines  PferJes.  Magazin  fiir  die  gesammlc  Thier- 
heilkuude.  Jahr^^iio^'-  1,  s.  20;  Berlin  18H5. 

3)  LanzMotti-Buonsantl.  Contributionc  alU  cittì  dentarie  del  cavalh. 
Gaz.  med.  vetenoBria.  Anno  IHi  pag.  274.  Milano  1873. 
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Generalmente  s'ammette  che  la  sede  di  tali  cisti 
;ìa  alla  base  dell*  orecchio  con  successiva  compr^^ssione  del 
.condotto  uditivo,  ma  molte  sono  le  osservazioni  i.'he  dero- 
'gano  da  questa  regola;  delle  quali  non  ricorderemo  che  una 
piima  di  Fdizet  (vedi  1*  osservazione  più  avanti)  in  cui  il 
'dente   era  infisso  nella  sutura    lemiioro-parietale  ;  una  se- 


conda di     reroshiO 


in 


cui  il  dente  era  impiantato    alla 


radice  dell'apofisi  zigomatica  per  mezzo  d'  un  grosso  pe- 
duncolo osseo,  ed  una  terza  di  Giirlt  -,  il  ijuale  ebbe  in  dono 
un  dente  estiriiato  dalla  fronte  d'  un  cavallo.  In  quanto  al 
inumerò  dei  denti .  la  legge  generale  si  è  che  huvvene 
tuno  solo  ;  tuttavolta  Ifyrlt  ^  vide  nel  Museo  di  Breslavia  un 
cranio  di  cavallo  con  una  esostosi  dietro  V  orecchio ,  con- 
tenente due  grossi  molari  ;  e  Robin  *  descrisse  due  denti 
cilindroidi ,  ciascheduno  dei  quali  occupava  una  fossa  tem- 
porale. Altrettanto  si   verificava  nel  caso  di  Felizet 

In  quanto  alla  forma  dei  denti,  essi  oifrono  molle*'»™» 
varietà,  ed  una  è  la  suddetta  indicata  appunto  da  Ro- 
bin ;  altre  volte  invece  essi  sono  globosi,  con  radici  rudi- 
mentali e  con  piccole  ed  irregolari  eminenze,  formale  dallo 
smalto,  come  lo  provano  due  esemplari  conservati  nel  Mu- 
seo di  Bologna  '\  Si  danno  però  casi  in  cui  i  denti  hanno 


1)  Peroslno  F.  Il  medico  veUrinariOj  Ber.  3.*,  Anno  III,  pag:,  27. 
Torino  1868. 

2)  Burit  E.  T,  Magatin  f^r  die  geaammte  Thierheilkuude  1856,  s.  356. 

3)  Hyrtl  J. ,  prof  a  Vicuna.  Handbuch  der  lopographiscluii  Anatomie. 
Tom.  I,  Wien  1860,  -  Trad.  hai  Milano  1858,  pag.  233. 

4|  Robin  et  Fellzet.  CompUt  rendus  et  Mém.  de  la  Hoc.  de  òioUtgie. 
1863,  pa^    167. 

5i  Muteo  d'  Anatomia  patologia!  comparata  di  Bologna  Catalogo 
naOTo  manoscritto. 

N.  1817.  In  un  cavallo  si  aperse  un  ascesso  aUa  base  dell' orecchio 
sinistro,  lasciando  un  seno  fistoloso.  Dopo  molto  tempo  {nel  1863},  il 
cavallo  fu  condotto  in  Clinica  ed  ivi  gli  fu  spaccato  il  seno  fistoloHu 
dal  profestìore  Al.  fiotti,  lo  che  permise  di  scoprire  un  dente  nel  fondo 
del  seno  e  di  toglierlo  con  facilità  «vendo  solo  lievi  aderenze  fibrose 
colle  parti  molli  sottoposte. 

N.  2661.  Dente  estratto  nel  1873  da  una  cisti  situata  alla  base 
fP  UD  orecchio  di  cavallo. 
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la  forma  regolare  dei  molari  [Oren/t*  e  Falronio  ')»  e  per- 
fino degli  incisivi  (Felizef).  Rispetto  alla  struttura  pocbe 
sono  le  descrizioni  :  una  di  (jutsto  appartiene  a  Lanzilnih 
(loc.  cit.),  il  quale  trovò  il  ceDieuto,  1*  avorio  e  lo  smalto 
disposti  con  multa  irregolarità  e  con  prevalenza  del  primo 
ìli  un  dente  che  aveva  la  figura  d'  un  cono  schiacciato,  in 
cui  eravi  pure  una  grande  ricchezza  dei  canali  Haveriani 
e  delle  capsule  del  Gerher.  In  niuua  poi  delle  storie  che 
abbiamo  esaminate  trovammo  la  descrizione  della  rispet- 
tiva cisti  ;  vedemmo  però  in  un  preparato  della  Scuola 
Veterinaria  di  iìologna  che  essa  era  fibrosa,  grossa  e  ad- 
dossata intorno  al  dente,  fuori  che  nello  smalto. 

Oiitervatxone.  —  FeMzeI  Georgei.  C&i  d'  héUrotttpU  dentaìre. 
pt«s  rendua  de  In  SociéU*  de  Biologie.  Per.  3." ,    Tom.    V,    pag*.    H 
Paris  1864. 

Oo  cnvnilo  di     18    mesi    aveva  nn    tumore  suppurante  nUa  foi 
temporale  destra.    Aperto  il    tumore,  si  trovò  ud  incisivo  permaneol 
inserito  in  un    alveolo    sciivato    in  un   peduncolo    osseo  che  sporge* a 
daUa  satura  tomporo-parietale.  Questo  peduncolo  fu  escìso. 

Un  egual  fenornfiuo  inanift^utaudo:^!  nella  fossa  temporale  sinistra, 
fu  seguita  P  fvoluzione  e  poscia  fu  parimenti  estratto  il  prodotto,  il 
quale  consisteva  di  due  parti,  una  ossea  e  l'altra  dentaria.  La  primi 
era  piriforme,  lunga  3  y»  centimetri  e  aderente  al  cranio.  Dall'estremità 
esterna  usciva  il  dente,  di  forma  cilindroide,  con  una  sola  radice  al 
uidata  nell'osso,  il  quale  gli  serviva  d'alveolo.  Nel  qual  osso  ai  scopi 
rooo  incluse  due  altre  piccole  masse  dentarie,  prismatiche,  lunghe 
o  3  milliuietri,  aeuza  oomunicaxione  coli'  alveolo  del  grosso  dente. 

>t«  Dalle  storie  poi  dei  singoli  casi  s'  impara  che  coiesi 

cisti  hanno  an  periodo  latente  più  o  meno  lungo,  ma 
poi<cia  il  dente  crescendo  risveglia  un  processo   suppurativi 
seguito  da  ulcerazione  della  pelle  e  dalla  formazione  d* 
seno  lìstolosu,  senza  che  niuno  abbia  mai  trovata  sostan 
sebacea,  né  peli.  Questo  processo  infiammatorio    però  noi 
produce  la  distruzione  della  cisti,  anzi    sembra    che   co 
corra  ad   ingrossarla  e  per  tino  ad  ossificarla    o  in    par 


li  Oreste  P.  t'  Falopnio  S.  Arekitio  della  9e(eri»afia  italiana.  Voi.  13 
fase.  4."  Napoli  1868. 
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{Moretti^)  o  totalmente.  Quesf  ultimo  caso  è  una  nostra 
supposizione  per  intemlere  quelle  molte  osservazioni  in  cui 
il  dente  era  infisso  solidamente  nelle  ossa.  Il  dente  poi  non  si 
sviluppa  sempre  soltanto  dal  Iato  esterno  del  teschio,  ma 
qualche  volta  penetra  entro  il  medesimo  con  grave  danno 
deir  animale,  come  lo  provano  le  seguenti  osservazioni  di 
Goìthau.r  e  di   Bay: 

Otsereazione,  —  Goubaux,  prof,  alla  Scuola  d'Àlfort.  Hscueit  de  Méd. 
vétérinaire.  S«r.  4."  Tom.  I.  Paris  1854,  png.  71. 

Preparando  In  teskn  d'un  cnvalln  trovò  un  tumore  osseo  conside- 
revole, di  forma  irregolamiente  cilindrici!  e  ricoperto  doUe  parti  molli, 
che  sporgeva  neiriotoruu  del  cranio.  Esso  era  situato  nella  porxìono 
posteriore  e  destra  dello  sfenuìde,  limitato  al  di  dietro  dalla  porzione 
petrosa  del  temporale;  penetrava  in  cavità  alla  guisa  d*nn  chiodo,  per 
giungere  fino  alV  apolìsi  falciforme  del  parietale.  Esaminato  quest'osso, 
vi  si  trovarono  i  caratteri  d'  un  vero  osso  molare,  quantunque  avesse 
una  forma  irregolare. 

Nella  testa  dello  stesso  cavallo  eravì  pure  sul  lato  destro  un  al- 
tro tumore  osseo  di  forma  sferoide.  Kra  situato  dietro  V  apofisi  zi- 
gomatica del  temporale,  8opra  al  condotto  uditivo  esterno  ed  avanti 
alla  apofifli  mastoidea  del  temporale,  ed  era  inserito  fra  l'occipitale  ed 
il  temporale.  Anche  quest'osso  presentava  i  caratteri  d'  un  dento  mo- 
lare sviluppato  irregolarmente. 

Questi  duA  denti  furono  ancora  esaminati  da  Mandi,  il  quale  vi 
confermò  mediante  tagli  la  struttura  dentaria. 

Otietvaaione.        Bay.  Annalta  de  méd.  vétérìnairey  1871,  pag.  552. 

Un  cavallo  avt-va  ^>*^nipre  avuto  alla  regioue  temporale  destra  un 
tumore  ohe  uou  produceva  alcun  nucumeuto;  tìucbè  comparvero  i  fe- 
nomeni d'encefalite,  e  dnpo  24  ore  1'  animale  mor\.  AIT esame  ana- 
tomico si  trovò  che  in  fondo  al  tumore  cravi  una  mussa  el>urnt;a  for- 
mata  da  4  denti  molari,  dì  cui  i  due  superiori  escivauo  duU' artico- 
latione  temporale  e  i  due  inferiori  (più  voluminosi!  erano  situati  n^lla 
porzione  petrosa,  io  un  piano  obliquo  dal  di  dentro  al  di  fuori.  11  po- 
steriore di  questi  due  ultimi  denti  penetrava  notevolmente  nel  cranio 
in  comspoudenza  della  sella  turcìcu  in  modo  da  comprimere  il  cervello. 


1}  Moretti  6.  Archim  di  mid.  vtttrinana.  Anno  I,  pag   20].   Mi- 
lano 1876. 
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Finalmente  si  possiedono  due  iuiportanti  osservazioni 
che  qui  riassumeremo,  non  appartenenti  al  cavallo,  ma  alla 
pecora  ed  al  bue,  ed  una  terza  risgnardante  Tuomo  fatta 
da  Mat^itot  ^  nel  Museo  di  Kouen.  Questi  vide  un  dente 
simile  ad  un  incisivo,  che  colla  sua  radice  s'  inseriva  nella 
parete  della  vescica  urinaria,  appartenente  ad  una  donna 
di  30  anni  ;  Tautore  ne  riporta  la  fijjura  (Tav.  IX,  fig.  4). 
Havvi  ancora  una  osservazione  di  Wandin  fatta  nel  183r> 
d'una  cisti  dentaria  inserita  nella  parete  della  vagina  d'una 
donna  '  :  ma,  non  avendo  potuto  consultare  il  testo  ,  non 
sappiamo  se  il  l'atta  appartenga  veramente  al  preseme 
genere  di  cisti,  o  piuttosto  alle  dermoidi. 

OsseTtathne.  —  Berger-Perrlère.  Rée^eil  de  Médtci%9  vétèrinaìft 
Tom.   XII,  pag.  586.  Paris  \6'-iò. 

D&  ag-nello  di  due  mesi  e  mezzo  era  tristo  e  soRBrente,  qaaDdo 
il  pastore  s' accorse  cho  esso  uvevn  una  fìstola  nell*  orecchio  destro 
[preci^aoiente  Dcirioterno  della  cooca  ,  cho  gemeva  uu  umore  icoroso. 
Questa  fìstola  passava  a  traverso  un  tessuto  coesistente ,  della  foroiK 
d*  una  g-rossa  avellnua  allungatile  couduceva  sopra  una  piccola  emi- 
nenza ossea.  L'autore  escisi;  jl  tessuto  fistoloso  e  T  eminenza  che  allora 
riconobbe  per  un  incisivo  caduca,  bea  conformato.  Poscia  rateilo 
guari  perfettamente. 


jOrìffiDO  delle  cisti 
dcrmui'li. 


Osservatione,  —  Leiscring.  Bericht  Hòer  das  VetennAnceten  in  fff- 
ni^reìrh  fSachsen  /Ur  das  Jahr  1860.  Dresdcn,  pag.  13. 

Nel  Museo  della  scuola  veterinaria  di  Dresda  harvì  una  m&asa 
d'avorio  grossa  come  un  pugno  che  fu  tolta  daUa  cavitii  del  teschio 
d'un  giovenco.  Nei  tag-li  di  questa  massa  si  riconobbe  che  in  gran 
parte  essa  era  formata  di  sostanza  dcutaria^  in  cui  vi  erano  canaletti 
riuniti  in  modo  meraviglioso,  e  solo  in  alcuni  punti  si  distinguevano 
la  sostanza  ossea  e  lo  smalto. 

IO.  Un  problema  assai  difficile  da  risolvere  fu  in 
ogni  tempo  l'origine  delle  cisti  dermoidi,  tanto  più.  che 
in  antico  si  comprendevano  in  uno  stesso  gruppo  anclie  le 


I 


1)  Magilot  £,  Des  anomalies  dn  sjfstèmt  dentaire,  Paris  1B77,  Thì 
png.  134. 

2)  Blandin.  Anatomù  du  syxtème  dentaire.  Thèse.  Paria  1836,  p.  184. 
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inclusioni  fetali,  le  p-avidanze  extrauterine  e  pei  fino  le 
mole.  E  come  accade  ogni  volta  che  un  fenomeno  è  oscui'o, 
molte  e  disparate  furono  le  ipotesi;  e  certamente  altre  se 
ne  aggiungeranno,  non  essendo  per  anche  superate  tutte 
le  questioni  che  si  coUegano  col  problema. 

La  spiegazione  che  ha  regnato  più  a  lungo  fu  la  piii 
semplice  e  la  più  chiara,  essendo  in  armonia  colle  idee 
che  perdurarono  tino  alla  metà  del  secolo  scorso,  come  si 
ricava  dalla  dissertazione  di  Heistero  (Mera.  cit.).  Quando 
nel  corpo  d*  una  donna  si  trovavano  tumori  con  peh,  con 
denti.  0  con  ossa,  ilicevasi  clie  il  demonio  o  le  streghe 
mediante  fascini  e  malefici  avevano  ingenerato  in  quella 
un  feto  malconcio  ;  ed  ognuno  rimaneva  persuaso  della 
spiegazione. 

Ma  già  sul  finire  del  secolo  XVII  Ti/son  si  emanci- 
pava dall'  opinione  volgare  e  considerava  questi  fatti  come 
giuochi  coi  (piali  la  natura  tenta  inutilmente  di  formare 
UQ  animale  (Meni,  cit.);  poscia  Yonge  '  ci  insegna  che  altri 
filosofi  adottarono  la  stessa  idea  per  opporsi  alla  suddetta 
credenza,  fra  cui  ricorderemo  un  anonimo  veneziano  \  Que- 
sta nuova  idea  che  oggi  muove  il  sorriso,  era  invece  un 
tentativo  di  grande  importanza,  poiché  si  voleva  sostituire 
ad  una  causa  soprannaturale  una  causa  fisica  entro  V  or- 
ganismo stesso. 

In  Italia  però  eravi  un  dotto  professore  di  Pisa  di  CoB«pimftit« 
cognome  Mnlebanckfir  ^  che  fino  dal  1687  non  accettava 
né  runa,  né  l'altra  spiegazione,  per  un  raso  di  cisti  ova- 
rica  in  una  sposa;  ed  invece  riteneva  trattai-si  d'un  novo 
non  divenuto  adulto  perché  mancante  di  una  vera  feconda- 
zione, in  causa  del  seme  che  aveva  debole  V  aura  vivifi- 
cante, ed  era  privo    dello  spirito   necessario.    Questa  ipo- 


1)  Vonflc  Jame«.  Pkilosopkicitl  transactìonit  /or  nOfi-nOl.  Voi.  XXV, 
Num.   309,  png.  23fll. 

2)  Anonimo  veneziano.  Giornate  di  medùtina  nUlV  A^lùtti.  Tom.  X, 
pag.  82.  VcueKÌa  J772.  Caso  di  diti  dermoidi  dell'  ovaia. 

3)  Mulebanoher  Felice  Adamo.  Lettera  ucritta  il  24  not.  1G87  e  di- 
retta 4  Giovanni  Maria  Lancisi  —  presso  VAlliinerl.  Opere  Jìsico-medieke. 
Venezia  1733,  Tom.  U,  pa^-.  277. 
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tesi  fn  in  principio  del  presente  secolo  rìprodotta  da  Col^^, 
che  attrìboì  ie  cisti  ovaricbe  ad  un  atto  copulativo  ìdcoo- 
pleto.  Net  1740  e^&rndo  capitati  ad  lieUtero  dae  catìi  di 
inmori  pilift'n  entro  l'addome  in  donne  adulte,  (come 
abbiamo  annunciato)  non  esitò  a  considerarli  il  prodotto 
del  coni^4rpiini*ntu  ordinario^  senza  le  attenuazioni  introdotte 
da  Mult'hanchcr,  Ecco  le  sue  parole  :  „  Se  neir  uteror  nelle 
trombe  e  nelle  ovaie  si  incontrano  peli  senza  connessione 
colle  pani  stesse,  non  è  inverosimile  che  questi  nascano  dal 
feto  concepito  o  ncir  utero»  o  nella  tromba,  o  neir  ovaia*;  e 
che,  poi,  morendo  il  feto,  le  parti  carnee  e  spesso  le  ossee  si 
corrom]>ano,  i  peli  invece  (non  essendo  corruttìbili)  pei-sistano, 
e  Iti  ajur giorno rino  talvolta  insieme  a  pezzettini  d*ossa.  Ed  ìd 
ciò  u)i  coni'crnio  perchè  tale  fenomeno  non  si  è  visto  che 
In  donne  e  quasi  mai  in  vergini.  Le  capsule  (cisti)  poi 
rappn^Kentano  l'uovo  pregno,  ma  non  giunto  nell'utero. 
beuKi  raduto  nella  cavità  delT  addome,  ove  si  congiunse  a 
qualche  parte»  assorbendo  da  questa  il  nutrimento   „. 

"""*  C^,nc»tu  teoria,  che  fu  poi  sostenuta   da   Astrucy   era 

in  n*rlo  modo  la  conseguenza  d*  aver  trovati  i  tumori  in 
donne  ^ià  adulte,  ma  non  si  poteva  più  difendere  quando 
non  si  veritlcava  questa  circostanza.  Uifatto  Hunter  ',  avendo 
Incontrato  una  cisti  pilifera  nell'ovaia  di  una  fanciulla  ver- 
dini* (li  i:i  anni,  ricors^e  invece  alla  attitudine  della  ovaia 
a  compiere  un  processo  simile  alla  generazione,  indipen- 
dentemente dairaccoppiamento  ;  attitudine  che  BaìHe  con- 
cesso ft!u'orH,  per  eccezione,  alle  altre  parti  dell'  organismo. 

•*'*'•  A  questa  ipotesi  così  ardita  il  'Pamiati  nel  1798  (Mem. 

uiu)  no  contrappose  un'altra,  cioè  che  sì  diano  due  germi 
gemelli,  uno  dei  quali  siasi  sviluppato  per  intero,  ed  il  ae- 


1)  C«»«y.  JWaK  mtéL  t%i  $%rf.  jvnuL  Voi.  VI,  K  31,  1810. 
lu  U'L  uv»ku  è^irromt  trovò  un  tumorr  conteAente  ^ns90  e  daali- 

L*  dottai  mori  a»l  qutoto  mese  di  grvTid&ina. 

2)  l,^l«*u  ipoiMÌ,  ateoado  lhak«L  sarttb*  gii  aUte  fM|W«ni«   da 
LiBlwrét;  Ria  aoì  aea  aVhiamo  arnto  meaui  di  «crìSean  la  cova. 

^  Haalar  Ma.  •  chirorgo  ingUeet.  PkiUsofà.  trjimimel.  /*r    1789. 
V«L  LXXIX.  Part  y  ^f.  71.  -  BaWM  litlM.    TU  wmHid   i*mm 
Lm4m  X'Ì9X  1197.  Trad.  ìtat  om  *oU  di  fiiaaiH^  «  di 
Tal.  n.  paf.  aia.  VaMua  m% 
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condo  impert'ettamente ,  anzi  solo  con  alcune  delle  sue 
partì,  le  qaalì  poi  rimangono  comprese  nel  primo  (inclu- 
sione). Ala  quando  si  trattò  di  scegliere  fra  le  due  ipo- 
tesi l'autore,  dichiarando  che  la  tiuestione  era  troppo  dif- 
ficile da  risolvere,  rimase  contento  di  stabilire  che  i  tumori 
suddetti  sono  anomalie  per  eccesso. 

Sul  principio  del  secolo  XIX.  a  queste  dne  ipotesi  ere- *^»'e'»*^" 
ditale  dal  precedente,  Ruhini  ne  aggiunse  una  terza  ^  ;  ma 
respose  in  modo  così  indiretto,  che  sfuggi  alla  considera- 
zione dei  medici,  quantunque  sia  poi  stata  riproposta  e 
sopravviva  tuttora.  Ej^li  non  ricorreva  né  ali*  inclusione 
d*  un  gemello,  né  alla  accidentale  proprietà  generante  de- 
gli organi  fetali,  ma  al  trasi>orto  d'  una  porzione  di  feto 
nel  feto  meilesimo  fuorì  dal  suo  posto  ordinario  ;  ed  a  tale 
concetto  fu  mosso  osservando  una  grande  analogia  fra  le 
produzioni  pilìfere  e  dentarie  ed  altre  produzioni  che  si 
riscontrano  nei  vegetabili  rispetto  alla  proprietà  di  nascere 
in  luoghi  non  destinati  a  qnest'  ufficio.  La  qnal  cosa  è 
tanto  cognita  in  Botanica,  che  Filippo  Re  (Sagtfio  mille 
malattie  tifile  pianft*)  raccolse  in  una  classe  p.  es.  i  casi 
in  cui  i  bulbi  destinati  a  trovarsi  nella  parte  inferiore 
delle  piante  per  formare  iiuasi  la  radice  si  vedono  sorgere 
in  luoghi  diversi  e  lontani,  come  sullo  stelo  e  nelle  ascelle 
delle  foglie. 

Essendo  oniiai  occupato  tutto  il  campo  utile  per  le 
ipote^i^  non  rimaneva  che  scegliere  quella  che  si  poteva 
leglio  giustificare  ;  ma  sì  fatto  compito  offrendo  ancora 
"grandi  difficoltà,  accadde  che  gli  anatomici  si  divisero  in 
tre  scuole,  quante  ap|)Hnto  erano  le  ipotesi  ancora  in  vita, 
le  quali  indicheremo  col  nome  1.*^  di  generazione  equìvoca, 
2.°  d' inclusione  embrionale,  3."  d'emigrazione  d' un  fram- 
mento embrionale.  Non  tutti  però  gli  scrittori  di  questo 
secolo  s'aggirarono  entro  siffatto  campo,  poiché  fnvvi  Isidoro 
Gtoffroy  Saint- ffi  lai  re  che  nel  1834  tentò  inutilmente  di 
ripristinare  la  dottiina  Heivf ariana,  dì  comprendere  cioè 
tutti  i  tumori  con  indizi  fetali  trovati  nell'utero,  nelle  ovaie 


1)  Rubini  Pietro,  prof,  a  Parma.  Giornale  della  Hocieià  mtdico-eki- 
fur£ica  di  Panna,  Voi.  VII,  png,  241.  Parma  1810. 
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e  nel!'  addume  (rz  ì  prodotti  aDumali  del  concepimento 
(Meau  cit.).  E  favvi  ancora  Vopei  nel  1845^  che  c^rcV) 
senza  scccesso  una  nnova  interpretazione  ;  celi  attribuì 
r  origine  iìt-ile  cìmì  in  discorso  alle  raccolle  d'e^udato  o 
di  sADgoe  r  nel  ca^o  che  vengano  assai  tardi  adsorbite, 
e  cbe  abbiano  detcrminato  la  formazione  cistica  ,  p<>;  b'* 
allora  possono  a-ssumere  il  carattere  muci^so  o  cntaneo,  coiua^, 
8Ì  verifica  nelle  fintole. 

A,  La  dottrina  della  generazione  equivoca  trorò  tn 
Meckel  nel  IH  19  (Mem.  cit,)  un  valente  difensore,  il  quale, 
pollandosi  ^ulle  molte  osserrazioni  raciroite.  giunse  alla 
conclusione  che  le  cisti  pilìfere  si  sviluppano  con  eg:ual 
f!*equenza  nelle  stesile  parti  tanto  nell'  nomo  quanto  nella 
donna,  eccettochè  nelle  ovaia,  in  cui  il  numero  dei  casi 
è  di  gran  lunga  mag^ore  di  quello  che  nei  testicoli.  Ov^ 
da  questo  fatto,  insieme  agli  esempi  di  donne  vergini  af- 
fette da  cisti,  indusse  la  virtù  nelle  ovaie  stesse  di  pro- 
durre embrioni  imperfetti  senza  il  concorso  maschile  ;  quindi 
ammise  tuia  Lucina  sine  conadutu,  ricercandone  la  cagione 
negli  eccitamenti  fisici  e  morali.  Spiejrù  poi  la  magirior  fre- 
quenza in  cotesti  origani  considerando  che  sono  predesti- 
nati per  loro  natura  a  formare  nuovi  individui.  Ecco  ri- 
prodotta Tardila  dottrina  di  Hunter  e  di  Baiìle,  la  quale 
per  giunta  secondo  Meckel  é  applicabile  a  qualunque  or- 
gano, anche  i^uando  vi  sono  manifesti  avanzi  fetali  (Vedi 
pag.  19). 

Ad  onta  della  grande  autorità  di  quest'  anatomico,  la 
capacità  generativa  degli  organi  non  fu  accolta  con  molta 
fiducia  ed  in  breve  cadde  dimenticata.  Ma  rispetto  alle 
ovaie  la  stessa  iilea  fu  di  quando  in  quando  rinnovata 
{^Pelikan^,  Aael  AV// ')  finché,  meglio  formulata  e  resa  ve- 
rosimile per  opera  di  Waldeyer  *,  acquistò  un  posto  nella 
scienza.  Questo  valente  istologo  ammise  V  opinione ,  che 
ivi  le  cisti  dermoidi  siano  il  prodotto  dello  sviluppo    par- 


^ 


1)  Vogel  Jul.,  {ffiìf.  \  Gìessen.  PatKol.  Anatom.  ti$s  mtntehl, 
peti.  Ltiipzig  1W5.  —  Trad.  frinc.  1847,  pag.  233. 
2}  Pelikan.  Schmidt' t  JakròUcAer  1862. 
3]  Axel  Key.  Schmidt'  s  JahriScUr  1865. 
4)  Walrieyer.  Archiv  f^r  Gynàkoh$ie.  BiL  I.  Heft  'J. 


^tib 


TEIUT<KtRNBSI 


55 


lenogenico  d'una  cellula  epiteliale  divenuta  cellula-uovo,  e 
[Cbe  quindi  le  cisti  medesime ,  come  i  cistomi  mixoidì,  na- 
scano dai  follicoli  ovarici  o  meglio  liagli  otricoli  di  Pflugcr. 

Questa  in^^fif^nosa  ipotesi  fu  tosto  confortata  dalle  t>s- 
servazionj  embriologiche  di  Ilensvn  su  d*un  uovo  ili  coniglio 
non  fecontlato  '  e  di  Odlavher  i^opra  un  uovo  non  fccontlato 
di  pollo  ■  ;  ma  più  specialmente  dalle  osservazioni  patolo- 
giche di  cistomi  composti  in  parte  di  cisti  coi  caratteri 
mucosi  e  papillaii  ed  in  parte  di  cisti  dermoidi  (Eickewald\ 
Fiesc/i  *.  FlaisMen  '%  Marchand  ^)  ;  pei  quali  tumori  non  era 
permesso  invocare  due  origini  opposte.  Laonde  1'  ipotesi  di 
Waldeyer  andò  acriuistando  ogni  giorno  maggior  favore,  e 
fu  nel  1871  estesa  con  molta  verosomiglianza  da  Lang' 
alle  cisti  dermoidi  del  testicolo. 

B.  La  dottrina  delT  inclusione  fetale,  accennata  daP"^"*""*  ****»*" 
Tumiati,  trovò  un  valido  appoggio  in  Crnveilhier  nel  1829^ 
il  quale  avvertiva  i  difensori  del  concepimento  che  la  loro 
opinione  sarebbe  slata  ammissibile  se  le  cisti  pilifere  e  den- 
tarie si  fossero  trovate  solo  nell'utero,  nelle  trombee  nelle 
ovaie:  ma  quando  si  rinvengono  in  donne  impuberi,  od  in 
maschi,  od  lianno  sede  altrove,  quella  teoria  non  è  piii  per- 
messa; e  stimò  che  T  unico  modo  d'intendere  questi  tumori 
era  di  considerarli  per  avanzi  fetali  in  conseguenza  della 
penetrazione  del  germe  in  un  altro.  Più  tardi  aggiungeva® 
in   conforto  della  sua  opinione  che  quand*  anche  nelle  cisti 


1;  Hensen,  Centrnlhlatt  f^r  vud.    Wminschaften  1869. 
2|  Oetlacher,  Congress/y  tleqli  Urieuziad  ad  Innspruck, 

3)  Eiohewald.   H'Urzhurger   viedmnische  Zcitschrifi.  Bri.  V,   a.  422, 
1865, 

4)  Flesoh.   Verhandlungtn  der  fhys.  med,  Geseltschaft  ìh    Ì^Urtòìtrg 
1872. 

5)  Flalschlen.  ZeiUr.hr.  fUr  Geòvrt.nnd  Gyn&k,  Bd.  VI,  a.  127,  18«l. 
Cf  Marchand.  liresliiuer  Hrziliche  Zeitschr.  1881.   Jalireshcrtcht  Air 

1881,  s.  '>m. 

7)  Lang  E.    Virchow'  s  Archìv.  Juni   lò71. 

8)  Cruveilhier  J,  Anatomie  palbitlo^ique.  Tom.   Il  ,   Paris    1829.  — 
Trad.  itttl.  Tom.  H,  pag.  448.  Firenze  1838. 

9)  Ideai.  Tratte  d'AnaComis  paiholopquB  gén.  Tom.  I,  pag.  381,  Pa- 
ria 1849.  —  Tum.  III.  pag.  344,  075,  Paria  1656. 
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non  aveva  trovato  un  osso  mascellare,  gli  era  (lualclic  volta 
riuscito  (li  riconoscerla^  un  frammento  ove  era  impiantato  il 
dente;  ìu  ogni  caso  poi  trovò  ona  l)rÌKlia  nella  parete  ci- 
stica,  air  estremità  della  quali>  s'inseriva  il  dente  con  o 
senza  osso;  la  qual  cosa  non  rilevò  nelle  cisti  soltanto 
pilifere. 

In  conseguenza  dell'  aver  cosi  largamente  estesa  la 
teoria  dell'  inclusione,  esso  fu  costretto,  per  non  indebolirla, 
di  trascurare  i  casi  di  denti  permanenti  e  di  cistomi  ova- 
rici  con  caratteri  diversi,  e  di  porre  in  dubbio  le  osser- 
vazioni di  Ploncqnet  e  di  Cletfhorn^  in  cui  i!  numero  dei 
denti  era  superiore  al  normale.  Dovendo  anche  sottrarre  le 
cisti  puramente  pilifere  della  cute  per  le  quali  la  teoria 
era  soverchia,  per  esse  immaginò  che  i^uando  il  pelo  si 
stacca  dal  bulbo  e  questo  non  ha  perduta  la  sua  facoliÀ 
secretoria,  si  formi  un  secondo  pelo,  e  un  terzo  e  cosi  di 
seguito;  quindi  una  cisti  pelosa,  di  cui  i  peli  (meno  uno) 
liberi  d'aderenze  s'aggomitolino  mescolati  a  sostanza  grassa. 
Ma  intorno  a  tale  spiegazione  Klehs  '  avvertiva  che  nei 
rari  casi  in  cui  un  unico  pelo  non  giunga  all'esterno  e  si 
arrotoli  sotto  gli  stiati  epidermici  esso  non  cade,  ma  cessa 
di  crescere  ulteriormente.  Ad  onta  di  tutte  queste  obbie- 
zioni, la  teoria  dell'  inclusione  senza  alcun  temperamento 
continuò  ad  avere  dei  proseliti,  fra  cui  ricorderemo  Nelat\ 
in  Francia*,   Tigri  in  Italia  \ 

I  C   La   dottrina    deireniii,^razione    d*  una    parte    del 

stesso  embrione  esordì  timidamente  nel  1810  con  Rubinù 
in  guisa  che,  come  accennammo,  fu  presto  dimenticata;  e 
rinacque  nel  1832,  ma  sotto  una  formola  assai  equivoca,  per 
opera  di  Leòert  (Meui.  cit.).  Quest'autore  fu  pur  esso 
compreso  dall'  esuberanza  materiale  che  risultava  ammet- 
tendo r  inclusione  d'  un  intero  germe  per  spiegare  delle 
cisti  soltanto  pilifere,  e  vi  sostituì  il  concetto  deAVfiterofopia 
plastica  senza  precisare  se  la  neoproduzione  era    la    con- 


I 


1)  KlebB  E.,  pluf   11  Fruga,  ffandòuck  der  patholo^ischen  Anaiomù, 
Bd.  1,  8.  100. 

2)  Nelaton.  Lecon  cliniq*te.  Gsz.  des  bópitaux,  ISfi"?,  N.  74,  p.  294. 
3]  Tigri  A. ,  prof,  ti  Siena.  SulU  oriyint  td  essentialUà    delle    ciati 

déttnoìdi.  V  Indipendente;  Anno  XXIII,  pag.  485.  Toriao  1872. 
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segucnza  deir  emigrazione  d'  una  parte  dalla  sua  sede  na- 
turale in  nn  luogo  insolito,  oi>j)ure  aveva  origine  dai  luogo 
slesso  ove  si  rinveniva,  come  pensava   Mcckel. 

La  grave  lacuna  lasciata  da  Lebert  risvegliò  ben 
presto  il  desiderio  in  alcuni  scienziati  di  colmarla,  ma 
essi  in  luogo  di  seguire  la  via  percorsa  da  Mcckel  si 
pronunciarono  a  favore  deU'emigrazioae,  con  quesia  diffe- 
renza che  tale  concetto  lo  applicarono  in  diversa  misura. 
Vernenil  p.  e.  nel  1855  *  non  sapeva  pei'suadersi  che  la  pelle 
con  lutti  i  suoi  strati  possa  prodursi  in  un  tessuti»,  poi('lic 
una  perdita  di  sostanza  nel  medesimo  non  si  rigenera  mai 
completamente  ed  i  neoplasmi  non  mostrano  mai  il  nu- 
mero e  la  quantità  ilei  tessuti  che  si  riscontrano  n*'lle  cisti 
dermoidi.  Egli  |>ensò  dunque  che  le  cisti  jiilifere  aventi 
la  loro  sede  di  predilezione  nella  regione  orbitale ,  priva 
d*ossa  e  dì  denti,  costituiscano  una  eteroiopia  dovuta  alla 
ripiegatura  ed  airimiirigìonaniento  della  cute  nella  fessura 
braucliiale  superiore;  la  quale  chiudendosi  ivi  dia  luogo  alla 
cisti  cutanea  ;  laonde  il  primo  passo  air  emigrazione  fu 
l'introflessione  cutanea.  Ma  .quando  le  cisti  lianno  una 
comi)Osizione  più  elevata,  con  ilenti  ed  ossa,  allora  credè 
trattarsi  di  vera  niostniosità  per  inclusioni;. 

La  presenza  dei  denti  ben  presto  non  fu  più  un  osta- 
colo ad  ammettere  rintrollessione  della  cute,  o  meglio  del 
foglietto  Corneo,  gli  embriologi  avendo  dimostrata  la  loro 
origine  epiteliale  *.  Né  Remak  ^  trovò  alcuna  difficoltà  ad 


1)  Verneuil  Aristide.  Archiv.  gin.  dt  méd.  Ber,  5.«  Tom.  VI,  p.  302. 
Paria  lH5ó. 

2;  HzqMùì.  Tratte  dtt  anomalm   du   système  detttaire.  Paria   18*77, 
pag.  116. 

Per  intendere  la  presenza  dei  denti  nelle  cisti  basta  rammentarsi 
che  A  in  qu&iito  ai  frammenti  ossei  ì  quali  si  trovano  nolle  ciati  der- 
moidi, noi  pensiamo  si  formino  consecutivamente  alla  produzione  dei 
follicoli  dentari  f  come  conseguenza  necessaria  della  presenza  di  que- 
sti. Diffatto  sappiamo  che  l' apparizione  dei  follìcoli  precede  manife- 
stamente queUa  de^li  etementi  ossei ,  i  quniì  sì  sviluppano  e  si  di— 
Lspongono  attorno  ai  germi  dentari,  in  modo  da  costituire  la  doccia  e 
lo  cavità  alveolari  relative,  per  cui  le  porzioni  di  mascella  che  si  ri- 
scontrano rappresentano  una  conseguenza  fisiologica  della  presenza  dei 
foUicoli.  » 
3)  Rtnak.  DenUcke  K/in,  Berlin  1856.  N.  16. 
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tendere  tale  introflessione  a  tutto    ramlnente    cuianeo; 
anzi  qUirsl*  autore  ammise    che    quando    ciò    a(^cade   snlla 
linea  mediana  anteriore  dell' embiione,  essa  penetra  in  ca- 
ità  e  vi  rimane  rinchiusa  riunendosi  le  lamine  ventrali; 
in  tal  modo  V  introflessione  diventa  una  emigrazione.  Ma, 
non  avendo   potuto  consultare    la  memoria    originale,  non 
sappiamo  con  quali  argomenti  V  autore  confortasse  le  sue 
edute  e  quali  limiti  ponesse  alle  medesime,  sappiamo  bensì 
per    le    cisti    d'  ovaie   questa    teorìa  incontrò  grandi 
colta  ad  onta  degli  sforzi  che  fece  Ueschl  '  per  dimo- 
rare la  verosomiglianza. 

Più  tardi  la  frequenza  delle  cisti  non  fu  solo  rico- 
Bosciuta  nelle  ovaie  e  nelle  palpebre,  ma  ben  anche  al 
collo  ;  e  Virchow  '  ne  cercò  la  causa  nella  trasformazione 
morbosa  delle  pareti  della  seconda  e  terza  fessura  bran- 
cliìale  ;  trasformazione  che  fìrocti  ^  fece  derivare  pari- 
menti dair  introflessione  della  cute  senza  avvertire  che 
Deste  cisti  sono    di    rado    dermoidi. 

Braca  però  non  volle  applicare  la  stessa  dottrina  per 
le  cisti  pilifere    entro  il  cranio,  il  torace  e  fra  i  muscoli 
della  nuca,  e  ricorse  ad  una  spiegazione  più  che  sufticieuie 
per  Teterotopia  di  qualunque  tessuto  ;  la  quale  per   altro 
>n  includeva  la    condizione   speciale  per  i  casi  suddetti. 
ifatto  quando   invocava    Y  irregolare   distribuanone  d'  un 
!rto  numero  di  cellule  embrionali  non  rendeva  la  ragione 
come  fosse  accaduta  una  cisti  pilifera,  piuitostocbè  la  emi- 
grazione della  sostanza  cerebrale.  Xè  (ale   ragione  riuscì 
a  trovarla  quando  nel  1873  volle  ulteriormente  precisare 
la    sua    idea  con  queste  parole  :  se  nella  macchia   germi- 
nativa una  caus:a  accidentale  reca  un  minimo  spostamento 
delle  cellule,  queste    vengono    alterate  nella  loro    riparii- 
xione,  e  quindi  gli  organi  risultanti  si  sviluppano  in  i-egioni 
insolite. 

!!/  idea  stessa  però  meglio  espressa  secondo  i  dettami 
eir  embriologia  poteva  fornire  una  discreta  spiegazione  per 
ì 


1)  HMehI.  PrÉftr  VUritljakruknft.  Jahr^ftag  XVU«  186U. 
2\  Vlfchow  R.   rirrJUr*  Arrkir.  1866. 

3;  Br«o«  P.  Tr4i:é  ddt  u«uiirt.  Tou.  Il,  pft^.  80.  337.  Paris  1869. 
—  Bullptìo»  de  U  Sóc  d'Antbropologìr  de  Paris»  Ser.  2A  Tom.  Vili, 
•)f   S66;  )87X 
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certe  cisti  cootemplatfc  da  KHts  ' ,  che  non  sono  precisa- 
mente le  cisti  pilifere  del  Braca,  Per  queste  nltime  basta  la 
dottrina  del*'  ìnvaginameiito  e  dell'  emigrazione  d'  una  por- 
zione del  foji;Ueilo  corneo,  colla  quale  si  rende  sufficiente 
ragione  delle  cisti  costituite  dal  corion  con  papille  ed 
epidermide,  siano  o  no  fornite  di  follicoli  piliferi,  di  denti 
e  di  glandùle  ;  ma  quando  nelle  medesime  si  riscontrano 
porzioni  del  sistema  nervoso  centrale,  del  sistema  musco- 
lare e  del  grassoso,  e  tanto  piìi  quando  vi  sono  porzioni 
simili  ad  una  mucosa,  allora  Klt'Ls  is^ìxiMumeiUo  afferma 
che  la  dottrina  comune  è  insufiìciente  ;  ed  il  sa;;<ace  Pro- 
fessore di  Zurigo  ricorre  pertanto  al  distacco  parziale  dei 
tre  foglietti  germinali  insiemi^  uniti,  e  precisamente  al 
distacco  di  porzione  del  cordone  midollare  in  cui  entrano 
a  far  parte  i  foglietti  medesimi. 

Questa  ipotesi  è  grandemenie  commendevole  fornendo  **^*''"'"' 
una  spiegazione  proporzionata  ai  caratteri  d'  alcune  cisti  ; 
ma  nella  descrizione  che  daremo  dei  singoli  casi  ci  incon- 
treremo nei  cistomi  altrove  ricordati  fterafoidij,  i  tjuali 
sono  composti  da  uno  stroma  di  tessuto  connettivo,  di- 
sposto a  feltro,  in  cui  si  trovano  annidate  molte  cisti  con 
diverso  contenuto  (sieroso,  mucoso,  sebaceo)  e  talvolta 
gli  elementi  dei  tessuti  specitici  (grassoso,  muscolare,  ner- 
voso). Ora  per  questi  cistomi,  il  distacco  parziale  dei  tre 
foglietti  non  fornisce  la  ragione  sufficiente  della  forma- 
zione di  tali  cisti. 

Kella  ipotesi  di  Klebs  evvi  poi  una  parte  che  non  è 
sanzionata  dalV  embriologia  e  non  si  collega  coi  fatto 
patologico.  Noi  già  abbiamo  avvertita  la  gran  frequenza 
delle  cisti  dermoidi  delle  ovaie  e  la  straordinaria  loro  rarità 
nel  sistema  uro-poietico.  Ora  il  nesso  col  cordone  midol- 
lare e  r  ovaia  non  è  stato  confermalo  ;  bensì  lo  è  stato 
col  corpo  di  Woiff]  e  nondimeno  gli  altri  organi  che  de- 
rivano da  questo  corpo  non  sono  esposti  alla  stessa 
anomalia. 

Venendo  ai  risultati  di  tante  teorie  immaginate    per  conciMUwt 
ispiegai'e  le  varie  specie  di  cisti  dermoidi,  può  dirsi  che  ora 
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1]  Klebs  E.  ITandb^ch  der  pathologiuken  Aaatome,  Bd.  I,   s.    331, 
11,  1011.  Berlin  1869. 
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pOìtittMlìamo  una  ilottrìria  gt^nerale  abbastanza  soddisfacente 
dgI  coDCutlo  (leir  ìnvagìnamento  e  dell*  emigrazione  d'una 
porzione  (li  uno  o  più  foglietti  germinativi,  ed  una  dot- 
trina speciale  per  gli  organi  generativi,  maschile  e  fem- 
minile ,  consisteate  nella  partenogesi  (patologica)  d*  n 
uovo.  Ma  quando  si  tratta  d'  applicare  queste  dottrine  si 
trovano  casi  che  non  vengono  abbastanza  esplicali  dalle 
medesime  e  che  aspettano  ulteriori  studi  aftinché  lo  siano; 
come  si  ilanno  casi  in  cui  il  definire  se  il  tumore  appar- 
tenga alle  cisii  dermoidi  od  ai  mostri  per  inclusione  è 
opera  tuttavia  incerta,  perchè  i  confini  fra  le  due  forme 
teratologiche  non  sono  per  anche  ben  stabiliti. 
TiatHiii- ••!»•  «iiit  />.  Rimane  per  ultimo  da   cercare    ({iiali    spiegazioni 

t^irono  dato  intorno  1*  origine  delle  cisti  dentarie,  cosi  fre- 
quenti nel  cavallo.  Questo  problema  essendo  anche  più  dif* 
flcilc  del  precedente  ha    trattenuti    molti    dall'  affrontarlo, 
per  cui  poche  ipotesi   furono  etnesse.   Il  Dottor  Kraabbe  di 
Kopenhagen  \  avendo  notalo  che    la   sede   di  tali    cisti  è 
la  base  dell*  orecchio  da  uno  o  da  ambìdne  i  lati,  immaginò 
che  il  sacco  sia  da  considerarsi   il   residuo   d*  una  fessura 
branchiale,  incompletamente  chiusa.  In  quanto  poi  all'  ori- 
gine del  dente  eteroiopico,  presse  in  considerazione  il  i%x\ù 
che  nelle  mandibole  il  numero  dei  denti  ordinari    fu  se.ta- 
pre  tro^Tiio  normale.   i>er  cai   non  può  ammettersi  T  emi- 
gnucioue  del  germe  d'  un  dente  molare  posteriore  e  non  a 
putV  quindi  chiamare  erratico  il  dente  soprannumerario.  In 
questo  stato  di  case  T  autore  ricorre  air  ipotesi  che  alcune 
cellule    (  epiielÌAli)    che    dovevano   concorrere    a    formare 
qnel   dente  siano  siate  tolte  dalla  loro  sed«  e  trapiantata 
ove  poi  soiw  Tenute  a  sviluppo,  in  causa  d'un  locale  prò- 
cessso  morbi^^  che  produsse  ancora  U  chinsora  incompletfr^ 
d*  una  0  dì  due  fessura  del  collo  ìb  viciBaaa  dell'orecchio.-' 
Questa  ingegno»  dottrina  poggia  sopra  nn  fatto,  cb^ 
non  é  ooei  costante  cone  suppose  JlomMc.  poiché  la 
4«ìle  dsii  di  ndo  è  esattamente  la  aedesùaa,  troran 
eisse  in  vani  putì  delia  region  teaporale  e  talrolta  fuori 
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della  medesima.  La  saa  dottrina  pertanto  non  è  abbastanza 
comprensiva.Tale  ilifetto  è  stato  evitato  da  Moifitot  ',  avendo 
'egli  considerato  anche  i  denti  eteroiopici  che  si  danno  nel 
palato  osseo  e  nella  carità  craniense ,  e  ricorso  ad  una 
lìpotesi  che  ravvicina  le  cisti  dentarie  alle  dermoidi  per 
risolvere  il  problema,  divenuto  più  ampio.  Lo  scrittore 
francese  partì  dal  supposto  che  i  denti  eterotopici ,  come 
gli  altri,  abbiano  una  orig:ìne  epiteliale  e  sia  necessario  che 
r  epitelio  venga  loro  somministrato  da  mi  tessuto  di  esso 
provvisto  ;  ora  questo  tessuto,  secondo  il  medesimo  au- 
tore é  sempre  facile  da  trovare,  essendovi  nelle  vicinanze 
in  cui  si  sviluppano  i  denti  soprannumerari  tessuti  mucosi 
o  tessuti  cutanei,  che  possono  tornire  i  punti  d'origine 
della  neoformazione,  la  quale  fuori  del  suo  posto  naturale 
facilmente  emigra  avanti  che  le  ossa  si  saldino  fra  loro. 
Questa  dottrina  così  semplice  ha  il  grave  difetto  d'es- 
sere eguale  a  quella  che  già  abbiamo  esposta  per  le  cisti 
dermoidi,  cosicché  Tautorc  identifica  V  origine  di  due  pro- 
dotti diversi  fra  loro;  dìfatto  ricorderemo  che  le  cisti  den- 
tarie hanno  soltanto  i  caratteri  fibrosi ,  e  le  dermoidi  i 
caratteri  cutanei  coi  rispettivi  prodotti.  Può  dujique  dirsi  non 
essere  il  problema  fin  qui  risolto,  e  tardare  forse  ad 
esserlo  finché  non  s'  avrà  la  fortuna  di  sorprendere  la 
formazione  cistica  nei  suoi  primi  momenti  di  sviluppo. 


1)  Magitot  E.  TraiU  dea  anomnUes  dn,  sj/Uème  dtntairt,  Paris  1877, 
p»g.  120. 
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Essendoci  proposto  di  raccogliere  i  casi  di  duplicità 
asimmetrica  a  secoiula  delle  diverse  regioni,  principieremo 
naturalmente  dalla  lesta,  riservando  ad  un  altro  capit^W 
i  parassiti  delta  faccia  e  del  collo.  E  rispetto  a  iiuesti  dn&j 
luoghi,  come  per  tutti  gli  altri,  non  terremo  conto  soltam 
degli  esempi  di  feti  (umani  e  d'animali)  che  nacquero  avendo 
attaccate  memhra  od  organi  soprannumerari  attribuiti  ad 
un  gemello,  ma  eziandio  delle  osservazioni  di  feti  cbe  prt- 
sentavano  tumori  composti  senza  tipo  fetale  e  neppure  dil 
neoplasma,  i  quali  tumori  soglionsi  attribuire  alTetcro-" 
topia  di  parti  del  feto  medesimo.  Kd  adotiiauio  questo 
ravvicinamento,  perchè  in  ambitine  i  casi  havvi  il  carat- 
tere comune  del  parassitismo  e  perchè  anatomicamente  il 
primo  col  secondo  forma  una  serie  continua. 

La  duplicità  asimmetrica  del  capo  :  vefalo-purtixsìti 
è  un  avvenimento  assai  raro  tanto  nell'uomo  quanto  negli 
animali,  in  guisa  che  per  certe  forme  si  trova  niemoiia 
d'  uno  o  due  esemplari  soltanto,  e  nessun  ricordo  affatto 
per  altre  forme,  le  quali  potrebbero  servire  di  transizione 
fra  quelle  che  sono  cognite.  Tale  difetto  di  numero  sembra 
produrre  un  inesplicabile  contrasto  colla  frequenza  "lei  mo- 
stri doppi  simmetrici,  aventi  anch'  essi  come  punto  di 
coalir.o  la  testa  {st/uffphafus  ;  Vedi  Tom.  II,  pag.  374, 
nota  7).  ma  tale  contrasto  è  in  gran  parte  più  apparenifi 
che  reale.  Esso  deriva  infatti  dair  ordinamento  medesìBo 
che  abbiamo  preferito,  dandosi  molti  esempi  di  parassiti 
■'pila  faccia  che  hanno  origine  dalla  base  del  cervello  ^ 
teschio  (tyit/niii/ius),  sicché  per  questo  riguardo  appsr* 
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L*  analogìa  dei  cefalo-parassili  coi  siiicefali  non  si 
limita  soltanto  al  laogo  (rtiiiìono,  ma  talvolta  al  modo  ed 
air  estensione  d^L  coalilo  fra  i  gemelli,  in  guisa  die  le 
daplicità  asimmelriche  iianno  qualciic  volta  la  stessa  forma 
od  una  mollo  vicina  alle  simmetriclie  già  descritte,  e  questa 
analogia  fornisce  allora  il  vocabolo  per  indicare  i  generi 
dei  parasijìti  corrispondenti  a  quelli  dei  siìncefali,  come 
per  es.  il  diprnsojins. 

Ma  non  basta ,  volendo  ordinare  ì  singoli  fatti ,  lo 
kbilire  il  luogo  ed  il  modo  d'unione;  è  d*  uopo  ancora 
care  la  dii'ezioue  reciproca  dei  due  componenti  il  mostro, 
come  pure  la  forma  della  parte  imperfetta  ;  se  non  che, 
volendo  stabilire  una  gerarchia  fra  questi  due  attributi 
per  determinare  il  genere  teratologico,  fci  presenta  nna 
questione  di  preminenza  da  risolvere.  Non  havvi  dubbio 
che  sarebbe  da  preferire  nelle  duplicità  asimmetriche  di 
mantenere  lo  «lesso  oidinaniento  adoperato  ])er  le  simme- 
triche ;  ma  volendo  applicare  questo  principio  alle  prime, 
s' incontra  una  difficoltà  insuperabile,  e  cioè  che  spesso  la 
direzione  dell*  asse  del  parassita  non  è  riconoscibile,  man- 
cando la  colonna  vertebrale  ,  dovechè  la  sua  forma  almeno 
estrinsecamente,  si  può  valutare  con  più  facilità.  (Quindi 
questa  è  da  prescegliere  come  termine  costituente  il  genere; 
senza  trascurare,  quando  è  possibile,  Ìl  modo  di  congiun- 
zione e  la  direzione  degli  assi,  ma  in  modo  secondario. 

Ad  onta  di  tali  espedienti  non  può  sperarsi  che  For- 
dinaraento  risultante  offra  un  gran  profitto  nel  riassumere 
la  parte  empirica  delle  duplicità  asimmetriche,  perchè  l'ar- 
resto di  sviluppo  d'  un  germe,  e  V  atrofia  d'  un  embrione 
accadono  in  sì  diversi  modi,  da  non  riscontrarsi  quasi  mai 
un  caso  in  cui  il  carattere  ijrincipale  (costituente  il  ter- 
mine del  genere)  sia  perfettamente  eguale  a  quello  d'un 
altro.  È  pertanto  necessario  in  queste  duplicità,  piii  che 
nelle  simmetriche,  di  riferire  le  singole  storie. 

Questa  estesa  varietà  nelle  forme  non  è  però  esclu- 
siva dei  parassiti,  poiché  già  abbiamo  veduto  altrettanto 
descrivendo  i  disomata  omphalo'an(fiopaghi,  anzi  si  trovano 
fra  i  primi  e  i  seconrli  molte  analogie  che  permettono  di 
adoperare  i  medesimi  titoli.  Tutta  voi  la  nei  parassiti  il 
DUinero  delle  varietà  ei  sembra  maggiore,  e  già  un  esempio 
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r  offrono  i  cefalo-itamssiti  in  cui  si  iiicoiitraDo  i  Vé^/alo- 
amjiopiufhì  e»!  i  cefaluindi.  ì  quali  uon  si  trovano  punto 
fra  i  disomata  auiiiopagki  (Vedi  Tura.   Ut  l>ag.    1.-J4). 


Akt.  1 


Cephalo-auicìoi»ptiatopai;as. 


Unione  ddl*  estreiuità  pfacrntare  dei  funicolo   ombeUi- 
cale  appartentfnte  ad  un  yemdlo  culla  testa  delValtro  geìnello. 


• 


OMmtiou  Questo    genere   di  cefalo-jiai'assita  e   conosciuto    me- 

diante un  solo  esempio  accaduto  nella  pecora  e  descritto 
da  Rathke  nel  1830.  Trattavasi  d' nu  parto  gemello,  co- 
stituito da  un  feto  più  piccolo,  il  cui  funicolo  omliellicale 
andava  ad  insediai  nel  vertice  d'  un  gemello  più  grande, 
ed  il  funicolo  di  questo  aderiva  agli  involucri  fetali.  L'au- 
tore aggiunse  che  sulla  dura  madre  dell'  autossita  eravi 
un  tumore  vascolare  simile  ad  una  placenta,  in  cui  si  di- 
ramavano i  vasi  ombellicali  del  parassita;  e  più  tardi  in- 
terrogato in  proposito  da  Klebs  '  lo  assicurò  che  trattavasi  . 
veramente  d'  una  placenta  solita.  ■ 

Sì  fatto  caso  senza  analogo   nella  specie    umana    fa  " 
preso  in  considerazione  da  Gmlt,  che  gli  impose  il  nome, 
non  molto  chiaro,  di  Omphalo-cranodidifinns.  Ma  niuno  ri- 
levò r  importanza  del  medesimo,  la  quale  consiste  uel  di- 
mostrare una  rara  eccezione  ad  una  legge  ritenuta  costante. 
Infatti  Kiìllìker  insegna  che  quando  vi  sono   due  macchie     , 
embrionali  ad  una  certa  distanza  fra  loro  sulla  stessa  ve^l 
scicola  blastodermicH  si  formano  due  amnion  ed  un  solo  ìn-" 
viluppo  sieroso  (corion),  e  poscia  accade  necessariatuente  la 
fusione  delle  due  allontoidi  quando  queste  s'espandano  sulla 
superficie  interna  del  corion  *.  Ora  il  caso  di  Rathke  i)rova 


1]  Klebs  E.  //andòuch  d<r  fatkohgìsehin  Anatomit.  Bd.  I,  s.  329. 
Berlin  1869. 

2)  KSniker  Alb.  Embtyokgie.  Trad.  frane.  Paria  1882,  pag.  365. 
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che  la  fusione  fra  le  allantoidi  non  è  necessaria  e  che  una 
delle  medisime  pin')  inserirsi  invficc  sul  corpo  d'un  g:cinello. 
11  medesimo  fatto  poi  offriva  un'  altra  circostanza  di 
gran  momento,  e  cioè  che  uà  feto  era  maschio  e  V  altro 
femmina,  Io  che  aggiunge  una  nuova  prova  alle  altre 
già  fornite  (Vedi  Tom.  Il,  pag.  557),  che  l'uniformità 
di  sesso  nei  gemelli  monocori  e  nei  mostri  doppi  non  è 
una  legge  costante. 

Oss.  unica.  —  Rathke.  Afeckel'  9  Archh.  ÌH30.  ».  380,  Tab.  IX,  X. 
—  Gurit  E.  F,  tthrhurk  der  palholo^ùckéu  Anatomif.  Zweiler  Tbcil.S.  332, 
Berlin  1832.  Tafel  XV,  fig.  3. 

Gurlt  COSI  riassume  i  caratteri  :  o  Nacquero  due  agnelli,  di  cui 
uno  era  di  s^sso  mnschile,  luugo  25  pollici,  l'altro  di  sesso  femminino, 
lungo  IO  pollici.  Anibidue  erano  uniti  mediante  un  breve  cordone,  il 
quale  nasceva  dal  ventre  dell'agnollo  più  piccolo  ed  andava  ad  inse- 
rirsi nel  vertice  del  pili  grande.  Questo  possedeva  parimenti  un  funi- 
colo omhellicalo  che  nasceva  dal  ventre,  e  coll'altra  estremità  era  stato 
in  rapporto  colla  madre.  In  questo  feto  tutte  Le  ossa  della  testa  si  mo- 
stravHDo  dure  e  fra  loro  congiunte,  eccetto  che  nel  vertice  ove  eravi  un 
foro  rotondo  del  diametro  di  15  linee.  La  cavità  cranica  appariva  molto 
bansa,  raggiungendo  solo  10  lineo  in  altezza;  il  cervello  si  mostrava  in 
preda  alla  putrefazione;  la  dura  madre  era  chiusa  e  uou  offriva  alcun 
foro.  Sopra  di  essa  ai  trovò  uu  tumore  lungo  1  pollice,  largo  II  linee>  e 
grosso  3,  iu  cui  peuetravnno  i  va.<ìi  onibellicjtU,  per  la  qua!  cosa 
Rathke  ritenne  il  tumore  per  la  placenta  appartenente  all'agnello  più 
piccolo,  U  qaale  fosse  provveduta  di  sangue  dalle  arterie  della  fossa 
di  Silvio.  K  tanto  per  la  povertà  del  sangue  quanto  per  la  piccolezza 
della  placenta,  spiegava  come  questo  gemello  fosse  assai  piti  piccolo 
deir  ahru. 


Art.  2." 

Cepha!o■pa^ncP^hH1us  cutygraminuH 

(Epicoma  di   lauhro    Geoffroy   Sahìt-Uiluire) 

Feto  iioifU  arti  e  talvolta  col  tronco  difettosi^  aderente 
col  sincipite  ti  /furilo  del  gemello  perfetto. 


Non  agli  animali,  ma  soltanto  alla  specie  umana  ap- 
partengono i  pochi  esempi  iin  i|ui  trovati  di  feti  congiunti 
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colle  sommità  cefaliche  {acrocephalttx)  e  disposti  sopra  tua 
linea  retta  (^euh/qrammns),  per  la  qual  cosa  si  collegano 
direttamente  a  quel  gruppo  di  mostri  simmetrici  che  Fiintter 
chiamava  craniopat/u/i  e  noi  .sj/ncrphalt/s  disomitx(y.  Tom.  II, 
pag.  255).  Essi  poi  differiscono  da  questi  perchè  uno  dei 
gemelli  aveva  parecchi  difetti,  specialmente  negli  arti,  op- 
pure nel  tronco,  e  per  tali  deformità  assomiglia  grande- 
mente al  pariuepìudus~omphalo'an\tiopagHS  (Veili  Tom.  H 
pag.   145). 

La  iustitiizione  dì  questa  specie  di  parassiti  non  è 
altrimeuti  nuova,  avendo  già  hiàoro  Geoffrui^  Saint-Uilairf 
ideato  un  genere  eguale,  a  cui  impose  il  nome  d*epicoma 
(sopra  i  capelli)  ;  nel  qnale  però  non  considerava  so  non 
r  aderenza  del  sincipite  d'  un  feto  con  quello  dell'  altro  e 
non  la  diversa  forma  del  parassita.  Ora  volendo  tenere  a 
calcolo  anche  questa  differenza  secondaria,  distingueremo  il 
cephalo-panfCfphalus  in  dipns,  apus  e  psendo-acormus,  come 
snggeriscono  i  casi  posseduti  dalla  scienza. 

A,    CKPHALO-PARACEPHALUS  DIPC8. 


Parlando  degli  omfalo-angiopaghi  riscontrammo  alcuni 
esempi  in  cui  uno  dei  due  gemelli  era  fornilo  della  testa, 
del  tronco,  degli  arti  e  perfino  del  cuore,  ma  tutte  queste 
parli  erano  più  o  meno  deformi  ;  e  per  tale  eventualità 
riunimmo  quei  casi  in  un  ;j;ruppu,  col  titolo  di  parucepha- 
lits  dipns  cardiactis  (Vedi  Tom.  U,  pag.  14*i).  Ora  la 
scienza  possiede  un'  osservazione,  finora  unica,  d' un  feto  in 
cui  si  riscontravano  le  stesse  deformità ,  il  quale  aderiva 
col  sincipite  a  quello  del  gemello  ben  conformato.  Questo 
feto  però  differiva  per  una  circostanza,  cioè  che  in  luogo 
d'avere  due  arti  infei'iori  distinti,  ne  presentava  uno  si- 
reniforme,  ma  (come  è  noto)  questa  appar'^nte  semplicità 
includendo  gli  elementi  di  due  gambe,  non  infirma  la  pros- 
sima analogia  colla  specie  suddetta. 

L'  osservazione  fu  fatta  da  Vottem  nel  1828  ,  ed  in 
essa  si  rileva  di  notevole,  oltre  la  disposizione  entì- 
gramma  degli  assi,  la  rotazione  d'  uno  dei  medesimi  ri- 
spetto air  altro  d'  un  quarto  di  cerchio  ,  come  spesso  si 
riscontra  nei  craniopaghi.   La    testa    del    parassita    aveva 
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parecchi  difetti  ;  il  tronco  era  atrofico  e  finiva,  come  ab- 
biamo detto,  con  un'appendice  sireniforme.  Kel  tronco  stesso 
eravi  un  cuore  pressoché  uniloculare,  senza  comunicazione 
coi  grossi  vasi  ;  e  sulla  superfìcie  addominale  mancava 
il  funicolo  ombellicale  L'  autore  poi  non  rinvenne  arterie 
nel  corpo  del  parassita,  lorsr  perdiè  la  sottigliezza  delle 
loro  pareti  non  gli  permise  di  distinguerle  dalle  vene.  Ebbe 
però  la  cautela  di  praticare  injezioni  per  la  jugulare  del- 
1*  antossita,  ed  in  tal  modo  riconobbe  che  il  circolo  si 
estendeva  liberamente  nel  parassita  e  da  questo  ritornava 
nel  feto  completo,  per  cui  può  indursi  che  V  azione  car- 
diaca di  questo  poteva  estendere  la  sua  influenza  sul- 
r  altro. 

Oss,  uHÌca,  —  Vottem,  chirurgo  »  Lieg-ì.  Description  tU  diux  foetut 
réMnit.  Mémoire.  Liége  1828. 

La  signora  Hobraod  partorì  nel  18?5  un  feto  normale,  morto 
mezz^  ora  dopo  la  nascita,  sui  cui  vertice,  postovi  per  iabieco,  si  tro- 
vava un  feto  iucumpiuto  II  nicdesimo  era  costituito  da  una  testa  col 
cervello  mezzo  distrutto  [In  cavità  craniale  del  quale  comouicava  con 
quella  del  portatore]  da  un  tronco  e  da  una  colonna  vertebrale  rudi- 
mentali, da  due  braccia  imperfette,  da  una  pelvi  e  da  un  arto  aireni- 
fbnne.  Tornando  alla  testa  del  parassita,  essa  era  molto  corta,  coUe  or- 
bite vuote;  a  destra  della  medesima  mancava  il  condotto  uditivo  esterno, 
ed  il  padiglione  veniva  rappresentato  da  un  piccolo  rialzo  irregolare. 
Il  naso  ed  il  labbro  superiore  si  presentavano  ben  conformati,  ma  la 
porzione  destra  del  labbro  inferiore  e  la  parte  corrispondente  del  ma- 
acellnre  inferiore  mancavano.  La  bocca  era  ptirforatn  e  finiva  a  fondo 
cieco  senza  contenere  la  lingua.  Praticate  alcune  injezioni,  la  circola- 
zione avvenne  in  modo  che  il  sangue  dalla  vena  jugulare  destra  del 
portatore,  per  mezzo  delle  vene  del  cranio,  andava  nelle  vene  del  lato 
sìniatrodel  parassito  ;  di  qui  attraverso  i  capillari  di  esso  passava  nelle 
vene  del  lato  destro;  finalmente  toruava  indietro  nelle  vene  del  porta- 
tore; una  circolazione  arteriosa  non  esisteva  aRfatto.  (?). 

La  dissezione  rinvenne  il  sistema  muscolare  rappresentato  da  sole 
fibre  sparse  nel  sistema  connettivo  abbondante;  il  cervello  rudimen- 
tale, addossato,  ma  non  riunito  all'encefalo  mal  conformato  dell' autos- 
sita  ;  la  midolla  spinale  mancante.  Non  eravi  elie  un  indizio  della 
laringe;  ai  trovò  un  solo  putmoue  assai  piccolo,  Ìl  cuore  senza  orifici, 
con  un  setto  molto  incomplt^tu;  niuna  traccia  del  cordone  ombellicale 
e  del  sistema  arterioso  (?}.  Del  sistema  digerente  non  eravi  che  un 
segmento  d'  intestino  e  fra  t  visceri  addotuiuali  una  piccola  milza. 
L'  autore  trovò  però  un  organo  in  forma  di  placea,  che  suppose 
fosse  il  fegHto. 
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fi.    CBPHALU-PAHACEPHALUS  APUS. 


AwaoffU  Come  si  danno  casi  dì  gemelli  in  rapporto   fra    loro 

mediante  ì  vasi  ombellicali,  dei  quali  uno  ba  la  testa  ed 
il  tronco  imperfetti  ed  in  oltre  manca  degli  arti  inferiori 
(Vedi  Tom.  IT,  pag.  ITiO),  cosi  può  verificarsi  che  nn  feto 
colle  stesse  deformità  sia  aderente  colla  sommità  della  te- 
sta a  quella  del  gemello  ben  conformatOf  ed  ambidue  i  feti 
sì  trovino  nulla  direzione  eutìgramnia;  per  cui  la  denomina- 
zione adoperata  per  i  jn-imi  può  servire  per  i  secondi. 

Questa  eventualità  fu  riscontrata  una  volta  da  Dùnitz 
nel  ISOti,  colla  sola  differenza,  che  il  feto  parassita  aveva 
un  cuore  uniloculare,  mentre  nell*  apus-omphalo-angnipa- 
yu.s  tale  orgauo  tiimra  non  é  stato  trovato;  la  qual  cosa 
non  costituisce  una  diflereuza  essenziale,  poiché  in  entrambi 
i  casi  la  circolazione  era  mantenuta  dal  cuore  dell'  au- 
tossìta. 

OMnruìone  Nclla  stcssa  osscrvazìone  di  Dùnitz  si  veritìcò  in  oltre 
una  circostanza  di  gran  momento,  la  mancanza  cioè  dei 
vasi  del  funicolo  ombellicalo  del  i)arassita,  lo  che  eiiuìvale 
fisiologicamente  alla  mancanza  del  cordone  ombcUicale  ri- 
scontrata neir  osservazione  di  Vottcm,  Ora  questa  circo- 
stanza C(tnduce  ad  ainmctlere  che  la  causa  finora  ignota, 
la  quale  atrofizzò  V  allantoide  od  i  vasi  del  funicolo  d'un 
gemello,  sia  sempre  la  medesima,  che  poscia  ridusse  que- 
sto allo  stato  di  parassita  piii  o  meno  imperfetto. 

Tale  forma  di  parassitismo,  che  da  Forster  fu  an- 
che chiamata  craniopii{jns  parasitkuN^  sembra  che  sia  stata 
osservata  una  seconda  volta,  e  che  la  relazione  del  caso 
fosse  originariamente  pubblicata  nel  Ma<jnz'tn  ffìr  die  Neue- 
ste  and  der  Phys.  di  Vou/t  (Gotha  ìl\)'2,  Bd.  Vili,  H.  1, 
8.   113)  e  più  tardi    riportata  da  Ilohl  A,  F.  neir  opera  : 

Die  Gfburten  mififiyestnlteter Kinder,  Halle  1850,  s.  76. 

Ma  noi  ignoriamo  i  caratteri  di  questo  caso  (non  avendo 
potuto  consultare  ninno  dei  due  libri),  ne  sappiamo  con 
sicurezza  se  esso  appartenga  a  questa  forma  ,  o  piuttosto 
alle  altre  due. 
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Oss.  unica. —  D&nitz  W,  Ueicherd  Archh  /tir  Anatom  Phifuial.  eee. 
Leipzig  1866,  pag.  hM. 

Mostruosità  del  Museo  nnatoniico  borlineae  (N.  ^2\U<ì'1\.  Al  vertice 
d'un  feto  (li  otto  mesi,  d'altra  pnrte  ben  conformntOr  6  unito  il  ver- 
tice di  UD  nitro  feto  che  mostra  ans  testa,  ub  torace  ed  una  estremità 
superiore  destra  ben  coiiformata.il  ventre^  reatremità  superiore  sinistra 
e  le  estreuiità  iDferiori  mancano  interamente.  La  cavità  toracica  pre^eota 
esattamente  i  caratteri  dell'acefalo  acardiaco  1],  poiché  i  polmoni  man- 
cano ed  il  cuore  forma  una  cavità  semplice,  in  cui  si  vedono  alcune  tra- 
becole  carnee.  In  quanto  al  modo  d'  unione  dei  due  uranii  non  potè  essere 
affermato  nulla  di  preciso.  Qua  e  là  esiéiteva  U  separazione  dei  due  cer- 
velli per  mezzo  della  dura  madre.  Anche  intorno  alia  nutrizione  del 
pariLssitD,  la  quale  necessariamente  doveva  farsi  per  mexzo  del  capo 
dell'  autossita,  non  si  potè  rilevare  nnlU  di  preciso.  11  piirussita  aveva 
un  cordone  ombellicale  ,  ma  questo  era  cieco  e  non  racchiudeva  nessun 
vaso.  L'allantoìde  non  potè  dunque  essere  stata  io  contatto  con  la 
aaperficio  interna  del  corion  ss  non  brevissimo  tempo. 

C.    CEPaALO-PAR.^CEFHALns    PSEUDOAKORMUS. 

Fra  le  specie  di  paracephalus  omphalo-  Non«.»cUitì 
anginpagns  ahbiaiiK»  imr  anche  veduto  al- 
*^'^  cuni  eseiupi  in  cni  uno  dei  due  gemelli  aveva 
soltanto  la  testa  ed  un  tronco  rudimentale, 
per  cui  lo  chiamammo  pst'udoakormus  (Vedi 
Tom.  II,  pag,  lljó);  ora  riporteremo  un  fatto 
del  secolo  scorso  che  è  rimasto  unico,  ap- 
partenente al  cephaìns  pnrnsiticua ,  in  cui 
il  paiassita,  olire  avere  il  rapporto  e  la  di- 
rezione coir  autossita  nello  stesso  modo  dei 
casi  precedenti,  offriva  la  forma  del  pseudoakormns. 

Questo  fatto  accaduto  nel  Bengala  fu  riferito  nel  1790  o«rTMi«no 
da  Everard  Iforni^  anatomico  in  Londra,  il  quale  dovette 
raccogliere  da  varie  testimonianze  i  caratteri  ed  i  feno- 
meni presentati  dal  mostro  durante  la  vita  ;  per  cui  la  re- 
lazione lascia  per  quusto  rispetto  qualche  cosa  da  deside- 
rare. Anatomicamente  poi  7*  è  nu  pnnto  importante  inde- 
terminato :  r  autore  infatti  racconta  che  il  parassita  oltre 
la  testa  ed  il  collo    aveva  in  luogo  del  torace  un  tumore 

{\)  L'analogia  ò  invece  piiì  esatta  eoa  un  paracf/ah  cardiaco. 
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grosso  come  una  pesca,  ma  tace  del  contenuto,  il  quale  torse 
(come  negli  altri  pseudo-acormi)  era  costituito  da  visceri 
del  tronco  e  j»iù  specialmente  da  un  tratto  intestinale. 

Il  medesimo  fatto  considerato  rispetto  ai  paracefali 
precedenti  rappresenta  il  grado  mui^siuio  d'atrofia  fetale,  il 
parassita  essendo  ridotto  a  jioco  più  che  la  testa.  Ed  ado- 
periamo r  espression'ì  d'  atrofia,  non  essendo  persuasi  che 
siasi  trattato  di  difetto  di  sviluppo;  T embriologia  ia^e- 
gnando  che  V  ai>parizione  della  testa  accade  dopo  la  for- 
mazione della  doccia  luiilollare,  per  cui  occorre  che  questa 
sia  poscia  scomparsa.  In  sitìalta  specie  di  mostri  poi  non 
é  applicabile  la  dottrina  della  segmentazione  longitudinale 
deir  embrione,  poiché  non  havvi  alcun  argomento  favore- 
vole per  ammettere  che  due  assi  paralelli  e  vicini  possano 
allontanarsi  colle  estremità  periferiche  fino  a  diventare  ea- 
tigrammit  mentre  sono  stati  sorpresi  varìi  esempi  d'em- 
brioni in  tale  posizione,  da  doversi  ammettere  questa  fra 
le  primitive  (Vedi  Tavole  di  Gerlach), 

Oss.  nnicn.  —  Home  Everard.  Philosopkical  transactions,  Tom.  LXXX, 
pag.  296.  Anno  1790;  Tom.  LXXXIX,  png.  28,  Anno  1799  -  U- 
ct%re$  of  comparai,  analoiay.  Tom.  Ili ,  Lecture  XI,  pag.  334.  Atlis, 
Uv.  11*9-122- 

Naeque  nel  n03  a  Mnndolgcnt  nel  fìeng^ala  un  fanciullo  cos)  mo- 
struoso che  la  levatrice  spaventata  lo  gettò  nel  fuoco^  dove  an  occhio 
ed  un  orecchio  soffersero  danni  considerevoli.  Kicuperalolo  ancor  vi?o,8t 
vide  cbe  aul  capo  stavag-li  un  secondo  capo  ugualmente  grosso  aderente 
colla  sommità  e  stravolto  obbliquamente,  nel  quale  era  visibile  anebe 
OD  prolungamento  a  forma  di  collo  in  alto;  e  sopra  il  collo  preodcVi 
posto  un  tumore  grosso  come  una  pesca,  li  volto  del  parassita  crt 
sopra  l'orecchio  destro  dell' autoi^sita.  11  fanciullo  mori  a]  prÌDcipt" 
del  quinto  anno  di  vita  per  la  morsicatura  di  un  serpe  veleno.<)o.  Ali* 
sezione  i  due  cervelli  apparvero  non  congiunti,  ma  separati  f^a  lof^ 
dalla  dura  madre.  Il  doppio  cranio  trovasi  in  Londra. 

Le  notizie  raccolte  intorno  questo  notevole  fanciullo  sono  le  fl*" 
gucnti  :  il  capo  porassita  aveva  le  mandibole  coi  denti,  gli  occhi,  l^ 
orecchie,  il  naso.  Fra  il  capo  parnssita  e  la  testa  del  fanciullo  sembra^* 
vi  fos-^6  una  conueBstoue  armonioit,  poiché  quando  il  fanciullo  poppai' 
al  petto  materno,  pareva  di  vedere  nel  primo  un'espressione  di  piacef^ 
Se  il  fanetutlo  sorrideva,  non  si  osservava  V  espressione  corri  spondeo^ 
nell'altro  capo,  e  questa  neppure  apparirà  se  esso  piangeva,  od  ahneD^ 
non  appariva  sempre.  Se  il  fiiuciuUo  dormiva,  gli  occhi  dell'altra  tesili  ^ 
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quali  del  resto  non  erano  mni  chiusi  del  tutto,  sembrnvaDO  non  pren- 
dere nessuni  parte  n  qiiest'  atto.  Ma  hp  il  fnnciullo  si  Rveg-liava  im- 
provvianmente,  si  movevano  j^li  occhi  di  ambedue  le  leste.  Qualora 
^H  occhi  del  fHnciulto  fissavano  un  qualche  o^''(^etto,  quelli  del  paras- 
sita Si  muovevano  alt'  intorno  incertamente;  per  altro  non  si  potò 
mai  osservare  che  fissassero  anch'  estìi  qualche  cosa.  Gli  occhi  del 
paraBsita  non  si  chiudevano >  se  qualcheduno  agitava  rapidamente 
davanti  ad  esso  un  qualche  oggetto;  pure  le  palpebre  sembrava  f.is- 
sero  state  mobili,  come  anche  la  mascella  inferiore.  Ad  mia  luce  sn- 
liitanea  vedevasi  uno  stringimento  della  pupilla.  Gli  occhi  del  pa- 
rassita versavano  sempre  lagrime:  quelli  del  fanciullo,  solo  quando 
piangeva.  L' irritazione  della  pelle  del  cupo  paras^tita  portava  un'espres- 
sione di  dolore  nel  volto. 

Da  tutte  te  osservazioui  sul  fanciullo  si  poteva  rilevare  che  ìl 
capg  parassitario  non  possedeva  una  esatto  coscienza. 

Il  preparalo  anatomico  fu  nei  lf<53  veduto  dal  prof.  Lfindi  nel 
Museo  de!  R.  Collejjio  d»)i  Chirurghi  in  Londra  {LahAì  Pusquule  pro- 
fessore a  Pisa.  Gli  sptdnli  di  Londra  e  gli  ospizi  di  Parigi.  Firenze 
1853,  pag.  27:1]  e  più  tardi  descritto  da  2'h'^pson  Loirne  nel  modo 
seguente  : 

Lowne  Thompson  B.  Catalogne  nf  ihe  mK<tfttjn  of  g%rgem$  0/  En- 
gland,  London   1872.  pag.  37.  N.  138. 

Cranio  di  un  funciullo  bengalese,  con  un  secondo  cranio  imper- 
iètto  Httaccutu  ullii  funUnellii  anteriore,  la  quale  è  &nipÌanieote  estesa. 
La  base  AA  secondo  cranio  è  molto  ristretta,  W  fotamtn  magnum  es- 
sendo quasi  chiuso.  Tutte  te  ossa  della  faccia  sono  mollo  più  piccole 
che  quelle  del  cranio  portatore.  Le  faccie  sono  rivolle  in  direzioni  quasi 
opposte,  cosicché  le  ossa  frontali  ninistre  dì  un  cranio  si  articolano 
per  niexxo  di  una  sutura  con  le  parietali  destre  deiraltro  cranio,  e  vi- 
ceversa. La  storia  di  questo  cranio  fu  data  nelle  Pkil.  l'rons,  |vol.LXXX, 
pag.  296).  da  cui  togliamo  i  seguenti  particolari  : 

Il  fanciullo  era  maschio,  aveva  al  tempo  in  cui  morì  più  di  quat- 
tro auDt:  la  morte  fu  cagionata  dalla  morsicatura  di  un  cobra.  Era 
molto  emaciato,  lo  che  fu  attribuito  ai  genitori,  i  quali  s?  ne  servivano 
per  oggetto  di  spettacolo,  tenendolo  sempre  coperto,  fuorché  quando 
per  pagamento  era  esposto  La  donna  che  operò  come  ostetrica  fu 
spaventata  alla  vista  detta  testa  addizionale,  e  cercò  di  uccìdere  il 
fanciullo  col  gettarlo  sul  fuoco:  ne  fu  tratto  quando  uu  occhio  ed  un 
orecchio  erano  già  considerevolmente  abbruciati. 

La  seconda  testa  non  si  continuava  col  corpo^  ma  era  sormontata 
da  UD  eorto  collo  terminante  in  un  tumore  arrotondato,  cui  un  osser- 
vatore accertò  esser  stato   affatto   molle  alla   etft  di  due  anni,  ed  un 
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altro  esser  stato  affatto  duro  e  cartilagineo  alln  età  di  quattro.  Le  sue 
orecchie  esterne  erano  piimmeiite  rappreitentate  da  pieghe  della  pelle, 
senza  meato  uditorio.  La  faccia  si  luustrava  normale  e  la  testa  non 
defonne.  I  cervelli  erano  distinti  ;  o^nno  involto  nelle  sue  mem- 
brane ;  la  dura  madre  di  )!Ìa.--t;nno  aderiva  a  quelln  deiraltro  nel  punto 
di  contatto.  11  principale  contributo  dì  sang'ue  alla  parte  superiore  ve- 
niva dato  da  un  namero  dì  v&ai  che  passavano  dulie  membrane  di  un 
cervello  a  quelle  dell'altro.  I  moti  dei  lineamenti  della  ioata  su- 
periore sembravano  sultantu  riflessi,  e  in  nessuna  msDÌora  f^ver- 
nati  per  contatto  o  per  volontà  del  fanciullo,  l  movimenti  degli  occhi 
della  testa  accessoria  non  corrispondevano  fi  quelli  del  fanciullo,  e  le 
palpebre  erano  abitualmente  aperte,  anche  durante  il  sonno. 


Ahi.  3." 


Cephalo-accphalns. 


Feto  per/etto,  nella  testa  del  quale  è  inserito  un  ace- 

phalns. 


Questa  specie  non  ha  altro  fondamento  che  una  os- 
servazione assai  imperfetta  fatta  da  Gosselin  nel  1857  sul 
cane;  la  quale  (essendo  finora  unica)  prova  come  siano 
rari  i  gradi  massimi  di  deformila  nel  parassita  aderente 
al  capo  deir  autossita.  Ciò  significa  che  ben  di  rado  nei 
gemelli  una  estremila  cefalica  cresce  tanto  più  dell'altra, 
da  essere  d'ostacolo  allo  sviluppo  della  medesima.  Quest'osta- 
colo poi  nel  caso  di  Gosselin  non  avrebbe  soltanto  impe- 
dito lo  sviluppo  della  testa,  ma  dì  gran  parte  del  tronco 
in  guisa  che  il  parassita  può  paragonarsi  ad  un  acephalns 
pseudo-acormtis  (Vedi  Tom.  U,  pag,    lOli). 


I 


Ou.  %n\cii,  —  Gosselln.  Chxen  céphalonnèU.  Gaz.  méd.  de  Paris. 
1857,  pag.  184.  {Descrizione  eccessivamente  concisa). 

11  feto  che  rapiiresentava  lo  stato  d'  auloasita  era  bene  conformato 
in  tutte  le  parti,  eccettochò  mancava  della  faccia  o  per  meglio  dire 
mancava  delle  solite  aperture  e  dei  Roliti  rilievi;  vi  era  però  un  pic- 
colissimo foro,  pel  quale  mediante  In  prcaijione  cuciva  della  sostanza 
cerebrale  (1*  autore  tace  sullo  stato  delle  ossa  e  della  mandibola  inf^ 
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riore).  Ln  faringe  ora  chiusa  sotto  1'  osso  occipitnlc;  perVii  erano  Veso- 
fiigo  e  la  trachea. 

Alla  parte  anteriore  del  cranio,  niediiintK  un  tessuto  fibroso,  aderiva 
ano  stelo  che  rappresentava  la  colonna  vertebrale  del  para^ita,  il  quale 
reggeva  nna  pelvi  e  due  piccoli  membri  posteriori  ben  conformati. 
Nella  pelvi  non  erano  contenuti  i  visceri. 


Art.  4.'* 
CephalO'jauìcopH  ateleiis. 

Giano  con  una  faccia  ed  un  corpo  perfetto  e  con  una 
faccia  ed  un  tronco  imperfetto. 

Noi  conosciamo  solo  uà  caso  appartenente  all'  uomo 
(dovuto  a  Klein)  che  giustifichi  questa  nuova  specie  di  pa- 
rassiti '  ;  quel  caso  però  non  oflViva  alcuna  asiuinielria  nella 
lesta,  bensi  nel  tronco.  Difatto  il  mostro  aveva  V  c-slre- 
mità  cefalica  coi  caratteri  dello  janiceps  cyctops  (Vedi 
Tom.  Il,  pag.  300),  mentre  il  tronco  era  brevissimo  e  gli 
arti  inferiori  appena  indicati.  Noi  ignoriamo  se  in  qut'.sto 
caso  fu  fatta  la  necroscopìa  e  se  fu  trovato  alcun  disor- 
dine vascolare  che  spieghi  la  disparità  di  volume  fra  le 
due  parti  del  mostro;  ciò  che  possiamo  dire  si  è  che  la 
rarità  di  questa  forma  asimmetrica  fa  un  singolare  con- 
trasto coi  50  casi  di  ciclopia  con  sinozia  da  noi  registrati, 
in  cui  tutto  il  mostro  era  simmetrico. 


Ou.  unif.a.  Klefn  C.  C.  —  MeckeVt  Deutsche»  ArckhfUr  Phy$iolop€ 
Bd.  IV,  3.  551,  1818.  —  Vedi  FBrtter.  Alias.  Tafel.  IH,  fig.  11,  12. 
—  AhIftW.  Alias.  Tafel  XVI,  fig.  8,  9. 

Questo  mostro  femmmino  aveva  da  un  lato  una  testa  molto  più 
^08sa    deir  ordinario  con  una  faccia  completa,  e  dal  lato  opposto  una 


1)  Oltre  il  caso  suddetto  AhIfeld,  a  pug.  93,  cita  senz'  altro  come 
«sempio  di  jnnìeept  parasitkus  mi  caso  dei^critto  da  Schwelkhard  C.  L. 
{Be$chreìhHng  eine»  Mitageburten^  Stuttgnrd  1801).  Ma  non  sapendo  in 
qnal  parte  del  mostro  fosse  il  difetto,  non  abbiamo  potuto  prevalerci 
del  caso  medesimo. 
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fRCcia  ciclopica  e  sinotìcn.  Un  corpo  era  ben  sviluppato  e  completo, 
r  altro  era  così  piccolo  da  giungere  solo  a  livello  daW  onibeltico  del 
primo,  colit*  due  braccia  superiori  bea  conformate  e  colle  due  inferiori 
rappresentate  da  un  breve  moncone. 


Abt.  B." 


Cephuio-fliprusopus  asimmeirns. 


Antossita  avente  su  un  lato    o    sulla  parte    anteriore 
della  festa  una  seconda  testa  più  o  meno  incompleta. 

Questo  uuovw  jjenere  di  ceCulu-parassiti  è  costituito 
dalla  presenza  iV  una  testa  imperfetta,  infìssa  su  un  hio 
od  anteriormente  alla  testa  deirautossita  seoza  che  estrin- 
secamente vi  siano  le  traoeie  del  tronco  d'  un  secondo  feto. 
Pigliando  in  considerazione  la  testa  parassitaria,  essa  pt"- 
irebbe  chìaraai-si.  come  nei  casi  precedenti,  ahormus,  e  per 
il  suo  rapporto  colla  testa  del  gemello  perfetto  kufuffoniO' 
des.  Ma  sebbene  questa  denominazione  sia  corretta ,  noo 
fornisce  però  una  idea  cosi  chiara  ed  immediata  come 
quella  che  abbiamo  preferita,  la  quale  indica  ralterazione 
d*  uno  stato  simmetrico  già  noto,  (juale  è  il  Stfncephalm 
diproiopus  (Vedi  Tom.   II,  pag.  276). 

Sebbene  la  specie  sia  nuova,  i  fatti  che  la  giustifi- 
cano non  lo  sono  altrimenti  :  difatti  Ret/tianlt  fino  dll 
1775'  recava  le  figure  di  due  buoi  i  quali,  sottraiti  gH 
abbellimenti  del  disegnatore,  possono  appartenere  alla  mt- 
desima.  Intorno  al  primo  caso.  V  autore  francese  diceva: 
„  Bue  a  cinque  occhi  e  tre  narici.  Questo  animale  vi&se 
malgrado  la  sua  deformità,  finché  il  coltello  fatale  terminò 
i  suoi  giorni  in  una  beccheria  di  Parigi  nel  1775.  Esso 
aveva  due  occhi  posti  sulla  testa  a  sinistra,  sulla  stessa 
'ìnea  ;  dal  lato  destro  vi  erano  parimenti  due  occhi  soli» 
)deftìma  lìnea,   ed  un  qaitìto  trovavasi  al  disopra  dei  due 


li  R«onault.  Les  écarts  de  k  naiurt.  Paria  1775,  Tab.  30,  36. 
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►rimi.  La  narice  destra  era  doppia  e  sembrava  formata 
ìa  due.  Le  altre  parli  erano  ben  conformate.  „  In  questo 
racconto  non  havvi  da  dubitare  che  sulla  realtà  del  quinto 
)Ccbio,  non  tanto  perchè  non  si  è  mai  veduto  nulla  ili  si- 
oìle,  quanto  per  la  strana  sua  posizione,  sicché  è  probabile 
;he  ivi  fosse  una  qualche  piega  cutanea  che  desse  luogo 
air  equivoco.  Venendo  al  secondo  caso,  trattavasi  parimenti 
d'un  bue  coi  due  occhi  ordinari  ed  un  terzo  mediano  con 
due  pupille,  il  quale  fa  stimato  favoloso  da  Panum  ;  ma 
dopo  r  osservazione  di  Gonbatur ,  che  riferiremo  fra  poco, 
esso  diventa  veroi;iuiile. 

Oltre  questi  due  casi  non  molto  esatti,  ve  ne  sono 
alcuni  altri  appartenenti  tanto  all'  uomo,  quanto  agli  ani- 
mali supeiioii,  che  non  lasciano  alcuna  cosa  <la  desiderare; 
i  quali  per  la  loro  varietà  di  forme  presentano  soltanto 
una  certa  difficoltà  ad  essere  coordinati.  Per  riuscire  a 
questo  intento,  dopo  alcuni  tentativi  infruttuosi,  ci  siamo 
appigliati  allo  stesso  metodo  che  viene  seguilo  per  clas- 
sificare i  diprosopi  simmetrici,  cioè  di  pigliare  per  termine 
di  confronto  il  numero  degli  occhi ,  il  quale  corrisponde 
ancora  a  forme  ed  a  rapporti  diversi  fra  le  due  teste. 
Perciò  distingueremo  il  cepkaio-ffiprosopus  (mmmetfKs  in 
Utrnophtalmus,  ed  in  triophtnbtms  ;  non  poten<lo  per  ora 
aggiungere,  [ter  mancanza  di  fatti,  il  diophtalmiis  come  si 
trova  fra  le  duplicità  simmetriche  (Vedi  Tom.  II,  p.  282). 


A.  Cephalo-diprosopus  tetraophtalmus. 


1.  La  scienza  possiede  due  esempi,  uno  neir  uomo  e 
r  altro  nel  bue,  in  cui  al  lato  destro  della  testa  dell' au- 
tossita  era  infissa  una  seconda  testa;  la  quale  (ad  onta 
della  piccolezza  relativa  e  di  alcune  imperfezioni)  poteva 
dirsi  completa  e  provveduta  dei  suoi  due  propri  occhi  ; 
anzi  neir  uomo  la  porzione  superiore  della  testa  sopran- 
jiumeraria  sporgeva  indipendente.  In  quanto  alla  direzione 
degli  assi,  put^  indursi  che  quello  del  parassita  insieme  col- 
r  altro  deir  autossita  formasse  un  angolo  coir  apice  in 
basso.  Questo  angolo  però  differisce  da  quello    dei  tetrof- 
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talmì  siminetricì,  in  qnanto  che  il  primo  ha  on  Iato  del- 
l'angolo  corrispondente  all'asse  dell' aniossita  perpen<ii- 
colare,  mentre  il  secondo  è  formato  da  due  lati  che  hanno 
la  stessa  inclinazione.  Rispetto  agli  altri  caiaitcri,  in  luogo 
di  far  commenti,  é  miglior  consiglio  rilevarli  dalle  osser- 
vazioni medesime. 


Os$.  1  Buda  (Hi  Bristol»  Cnite  of  a  rhild  irith  trro  keniìi.  The  Lan- 
cet.  Nr.  6  Aug.  I«56.  —  Canstatt'r  JaAresbericht.  Wurzburg  ìShl. 
Bd.  IV,  8.  9. 

Il  Budd  ilescrive  nn  caso  a«isti  prodigioso  di  un  bnmbiDo  che  visse 
5  settimane  con  due  tcìfte,  di  cui  una  naturalmente  e  regolarmente 
conformata,  Taltra  che  Fuori  esciva  dalla  prima  e  proprinmenle  daUa 
regione  temporale  destra.  1  due  capi  avcvnno  un  solo  collo.  La  ma— 
Bcella  inferiore  del  secondo  capu  era  rudimentaria  ;  del  resto  aveva  aoa 
bocca,  un  naso  che  era  più  sviluppato  di  quello  del  capo  naturale, 
adocchi  sporgenti  daWe  cavità  orbitali  e  privi  di  pii][>ebre  colte  cornee 
opache  e  le  iridi  ben  conformate.  La  volta  craniense  era  iniporfettn, 
in  quanto  che  il  cervello  era  protetto  solo  da  una  membrana,  attraverso 
la  quale  potevansi  scorppere  Anzitutto  la  divisione  nei  due  emisferi  e 
di  più  le  circunvùluzioni  cerchrnli.  L'orecchio  sinistro  del  aecondo  capo 
appariva  confuso  colT  orecchio  destro  del  primo,  in  guisa  da  esaere 
difficile  il  riconoscere  se  tutte  te  parti  d'ambedue  le  orecthie  erano 
esìstenti.  Non  venne  stabìlit»  con  certezza  una  connessione  dt;lU  cavità 
orale  e  nasale  del  secondo  capo  colle  parti  simili  del  primo  ;  per  cui 
rimase  dubbio  se  il  latte  rigurgitasse  dalla  bocca  dot  parassita. 

II  bambino  non  potò  sopravvivere  perchè  gli  occhi  e  gli  emisferi 
cerebrali  del  secondu  eapo  si  mortificarono  e  divennero  necessariamente 
una  sorgente  d*  infexione  pel  corpo.  Nel  resto  il  bambino  si  mostraTa 
ben  conformato.  —  Meravigliosa  era  1* attività  consensuale  dei  muscoli 
netta  fticcin  del  capo  naturale  con  quella  del  capo  soprannumerario:  per 
esempio,  durante  il  succhiamento  si  muovevano  le  labbra  dei  due  capi, 
nel  pianto  le  due  fnccie  presentavano  la  stessa  mimica»  nello  starnutare 
dell'uno  si  moveva  la  faccia  delT altro,  o  lo  sbadiglio  avveniva  in  am- 
bedue le  teste  contemporaneamente.  Questi  fatti  non  sì  potrebbero  accor- 
dare abbastanza  cui  rapporti  dei  oioti  riflessi.  Se  il  bambino  dormiva, 
allora  il  secondo  capo  non  poteva  chiudere  gli  occhi  a  motivo  della 
mancanza  delle  putpebre;  tuttavolta  esso  addormontavasi  manifesta- 
mente e  svegliavasi  col  primo.  Era  difficile  di  suscitare  l'attività  ri- 
flessa nel  capo  naturale  eseguendo  la  pressione  sul  secondo  capo,  ma 
ora  ^facile  il  produrla  in  questo  per  compressione  sul  primo.  Ogni  mo- 
vimelo negli  occhi  del  secondo  capo  veniva  regolato   da   egual  mo- 
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vimento  nel  primo,  e  moti  di  auzìoDe  potevano  essere  trasmessi  ilnlln 
bocca  (lei  primo  capo  ia  queìln  del  secondo  nicdiaote  il  poppameuto. 
Ad  onta  di  questi  caratteri  1*  atitorc  rimase  in  dubbiose  l'unioDe  delle 
due  midolle  accadeva  pel  tratto  della  niidolln  allungata  o  «rdi  sotto 
di  essa. 

0».  2.  —  Jaeger  fi.  V. ,  prof,  io  Stuttgart.  Bcobachtuny  eines 
St%rkafftg  mit  einetn  neèer  Kop/e.  Amsterdam  1858. 

Un  vitello  aveva  una  piccoli!  testa  aderente  al  lato  destro  della 
normale.  La  prima  era  rivolta  all'  esterno  rispetto  ulla  seconda,  non 
aroTft  orecchie,  e  solo  un  rudimento  della  mandiholn  inferiore  L' ade- 
sione era  costituita  estornamentc  dalla  cote  che  passava  da  una  testa 
«air  altra  f  essa  principiava  sotto  l'orecchio  destro  della  testa  mag- 
giore e  tÌDiva  airang-olo  dello  labbra,  ove  corrispondeva  ancora  l'an- 
golo della  bocca  del  parassita.  La  fila  sinistra  dei  denti  mascellari 
appartenente  alla  testii  accessoria  toecuva  perpendicobtrmente  la  su- 
perfìcie esterna  del  niBscellare  destro  della  testa  normale.  Questa  poi 
aveva  la  mandibola  inTeriore  notevo1mentt^  deviata  a  destra,  verso  te 
narici  della  tosta  parassitaria. 

2.  Un  nuovo  fatto,  veramente  straordinario,  fu  veduto 
Gonhaux  nel  bue.  E  questo  fatto  dimostra  come  il  pa- 
ssitismo  non  accade  sempre  mediante  I'  adesione  d'  una 
testa  accessoria  in  un  lato  della  testa  dell'  autossita  ,  ma 
che  la  prima  subendo  grandi  riduzioni  può  incunearsi  sulla 
linea  mediana  della  seconda,  per  cui  i  due  ocelli  sopran- 
numerari in  luogo  di  trovarsi  da  un  lato  dei  due  occhi 
normali  sono  grandemente  ravvicinati  alla  lìnea  mediana 
ed  interposti  ai  medesimi.  Da  questa  osservazione  può  poi 
indursi  la  verosimii^lianza  del  secondo  caso  riportalo  da 
Regnault,  ed  alibellito  dal  disegnatore. 


0»x.  unica.  —  Gonbaux,  prof,  in  Alfort.  Compfes  rendus  de  VAcad, 
des  Se.  Tom.  LUI.  ISL.y.  3  uoi\t,  pag.  276.  -  Beri  Paul.  CompU  rtndu 
de  la  Hoc.  de  Bioloifie,  pour  1863,  aveo  planche. 

Una  vitella  di  In  mesi,  che  hi  mostrava  a  Parigi  per  lucro,  aveva 
la  testa  posteriormente  normale;  ma  al  davanti  delle  corna  il  cranio 
ai  prolungava  quasi  orizzontalmente  formando  un  rialzo  trasversale  da 
cui  nascevano  altre  due  corna  divergenti, 

Suttu  il  rialzo  er»vi  una  t;.scavaziooB,  dal  cui  fondo  nasceva  un 
uroluogumento    carnoso   simile    alla   tromba   d' un    ciclope ,    ai    lati 
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del  qanle  vi  erano  gl'indìzi  Hi  due  occhi  sopmnnumemn  :  Cioè  le 
palpebre  chiuse,  furnite  di  luiig'ht!  cì^lin,  le  quali  però  uou  ricopri- 
vano i  globi  oculari,  essendo  rjucsti  rnnncantj.  Inferiormente  al  piano 
palpebrale,  sulU  linea  mediana,  8Ì  vedovano  due  fosse  nasali  vicine,  in- 
terpolate alle  narici  normali,  che  comuuicarano  colla  bocca  della  vitella 
prohahilnieutc  per  l' intermediario  degli  orifìci  ordinari,  fì  ancheggi  aie 
da  due  narici  sopraotiuaierarie.  11  crnnio,  le  orecchie,  gli  occhi,  e  le 
corna  dell' autossitn  erano  normali.  Però  esso  presentava  alta  base  delbi 
lingua  un  tul>(:;reolo  carnoso,  che  il  guardiano  delTanimale  giudicava 
per  una  seconda  lingua. 

Bert  .'«timo  questo  caao  per  un  diprosnpus  UtraopktalwHS  monoM&mitt 
di  nuovo  genere;  invece  6oubaux  Io  ritenne  per  un  esempio  dì  paras- 
sitismo a  cui  impose  il  nome  improprio  d'  epiguate. 
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Intorno  alla  teratogenesi  di  questo  stranissimo  caso 
niuuo  ha  ardito  di  esporre  una  ipotesi;  riservatezza  d'al- 
tronde giustilirabile  se  si  pensa  la  grande  difficoltà  di 
proporre  una  idea  soddisfacente.  Difalto  colla  dottrina  della 
segmentazione  non  é  possibile  raggiungere  1'  eifetto,  e  con 
quella  del  coalilo  bisogna  ammettere  un  rapporto  insolito 
fra  i  due  embrioni,  cioè  che  uno  sia  sovrapposto  alfaltro 
non  già  toccandosi  colle  parti  omologhe,  ma  che  la  parte 
posteriore  dell'  estremità  cefalica  d*  un  embrione  poggi 
sopra  la  parte  anteriore  dell'altro  embrione.  Se  questo  rap- 
porto è  insolito,  non  può  però  dirsi  senza  analogia,  poiché 
m.rttuison  {Duorum  mtmA'fror.  tue,  Berlin  1S25)  rappresentò 
un  gemello  aderente  col  dorso  alT  ipogastrio  dell'  altro 
(V^edi  Ahi/eld,  Taf.  XI,  fig.    10,   11). 

B,  Cephalo-diprosopus  trtophtalmus. 


Pochi  sono  pure  gli  esempi  in  cui  la  testa  accessoria 
ha  un  sol  occhio,  e  questi  ci  permettono  <!' instituire  un'al- 
tra specie  del  cephalo-diprosopns  usìmmefnts.  Tali  esempi 
furono  veduti  da  Forsttfr  nelT  uomo,  da  Hartels  nel  vitello, 
e  da  Gurlt  nel  cavallo.  Il  solo  lùlrìtter  riscontrò  la  faccia 
a  sinistra,  gli  altri  due  la  videro  a  destra. 

Da  queste  osservazioni  risulta  che  la  fusione  delle 
due  teste  accadde  non  solo  lateralmente,  ma  in  modo  più 
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ìntimo  che  nella  forma  precedente,  anzi  con  perdita  di  so- 
stanza per  parte  del  parassita  tanto  dell'  intero  corpo, 
quanto  di  metà  della  testa;  laonde  qnesta  in  luogo  't'avere 
due  occhi  ne  presentava  uno  solo  (semplice  o  composto).  Per 
8Ì  fatte  circostanze  il  mostro  aveva  una  testa  unica  con 
un  occhio  da  un  lato  e  dne  dall' altro,  e  quindi  era  assai 
pili  larga  da  questo  lato  che  dall'  altro.  In  quanto  nlle 
Altre  parti  della  faccia,  fra  i  tre  casi  eravi  qualche  va- 
rietà, poiché  mentre  mancava  il  naso  e  la  bocca  al  pa- 
rassita dell'  u.nno  e  del  hue,  in  quello  del  cavallo  vi  era 
invece  una  tromba  nasale  sopra  T  occhio,  ed  una  bocca 
rudimentale,  come  si  osserva  spesso  nella  ciclopia. 

Oii,  1.  —  Forster  Aug.  t>ie  Afissbìynngtn  He»  Mmschen.  Jena  1861, 
B.  45,  Tafel  Vili,  fig.  9-12. 

Feto  mulatto  d'  otto  mesi  con  parziale  raddoppiamento  nel  teschio, 
appartenente  al  Museo  patologico  di  Wiirzburg*  (X,  107*2). 

Nella  testa  a  de:}tra  del  naso  si  vede  un  occhio  ben  conformato, 
BÌstra  nel  luogo  ordinario  havvi  una  piccola  fessura    oculare   con 

bre  e  sopracciglia  senza  buìbo.  AU'odtemo  di  quest'orbita  sulla 
inea  havvi  un  terzo  occhio  completo.  Dalla  regione  sinistra 
eìTa  fronte  s*  innalza  un  sacco  piriforme  contenente  un  idropnenfalo— 
cele.  Il  naso  è  ^uperioriiieute  appianato,  ed  in  basso  poco  sporgente; 
««so  poasiede  una  sola  pinna  ed  il  foro  destro  cieco.  La  bocca  è  della 
^randerza  ordinaria,  diretta  però  in  ishieco. 

Nel  teschio  si  riscontrarono  4  ossi  frontali  disposti  irregolarmente, 
«  due  orbite,  di  cni  la  sinistra  molto  larga  con  indizio  di  dÌTisiono 
nel  suo  orlo  superiore. 

0$s,  9.  ~  Bartels  A.  Ch,  De  janis  inrersit,  Diss.  Berolint  1830, 
pag.  23,  N.  4437.  La  figura  h  stata  riprodotta  da  Gurit,  Lehrburh  der 
faiholngischén  Anatomie.  Atlas.  Taf.  X,  fig.  4. 

Un  cranio  di  vitello  aveva  una  doppia  fnccìa^  una  doppia  caviti 
buccale,  una  lingua  bifida  e  due  orecchie  accessorie  poste  fra  la  fac- 
cia. Il  lato  sinistro  dui  uspu  in  quanto  uUa  forma  era  uorainle,  ma 
nel  destro  tutte  le  ossa  della  faccia  (eccettuate  le  nasali,  le  interma- 
Bcellari  ed  i  turbinati)  si  mostravano  doppio  e  componevano  In  du- 
plicità laterale. 

Le  ossa  del  cranio,  eccettuate  le  temporali,  erano  semplici,  com- 
ponevano un  cranio  normale,  ed  insieme  colle  ossa  primarie  della 
faccia  formavano  una  testa  quasi  normale.  Le  ossa  de]  capo  accessorio 
avevano  il  toro  posto  fra  il  processo  zigomatico  esterno  ed  il  processo 
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temporulp  dell'  osso  zigomntico  destro  ilei  capo  perfetto.  Queate  osi^S 
dell»  testa  accessoriH  eoDStano  d'  un  osso  temporale  intermedio,  dì  àue 
Osea  zig-oiitatiche,  d'  un  osiio  lacrimale,  di  due  osaii  innBcellari  supe- 
riori tid  altrettante  ìnreriori,  e  delle  ossa  palutiao. 

Lo  ossa  mascellari  inferiori  del  capo  perfetto  si  coDgiungevaao 
Dormalmeale  coi  temporali  estemi  senza  però  formare  un  meato  nor- 
male, poiché  il  ma^^cellare  !jÌDÌNtro  aveva  una  forma  regolare,  il  destro 
invece  piegava  alquanto  a  destra.  Cìa:»cheduna  delle  metze  parti  della 
mandibol»  era  fornita  dal  lato  estemo  e  nel  modo  consueto  del  fòro' 
mentale.  Fra  le  parti  dì  questa  mandibola  era  interposta  la  seconda 
mandiijola,  la  quale  era  pure  divisa  in  due  parti  laterali  che  si 
protendevano  anteriormente.  Le  parti  destre  dello  mandibole  congiuo- 
gendosi  formavano  uu  meutu  destro,  le  siuistrc  un  mento  idinifiiro,  di 
modo  che  sì  formava  unu  mandibola  doppia  ben  conformata.  Per  tanto 
la  mandibola  sinistra  corrispondeva  ni  capo  perfetto,  la  destra  al  capo 
accessorio;  e  1'  una  e  l'altra  avevano  tutti  i  denti  di  latte.  La  destra 
poi  aveva  anche  6  incisivi. 

La  disposizione  delle  due  mandibole  era  uniforme  tanto  a  destra 
quanto  a  sinii^tra,  ma  non  s'  csteudeva  alle  altre  ossa  della  faccia.  11  che 
avveniva  perla  legge  che  solo  le  partì  corrispondenti  si  congiungono. 
Per  tanto  le  ossa  mascellari  superiori,  come  le  inferiori,  abbracciavano 
le  accessorie,  avendo  una  disposizione  normale;  e  colle  rimanenti  ossa 
primarie  corrispondentemente  alla  mandìbola  sinistra]  componevano  U 
faccia  sinistra.  La  quale,  piii  perfetta  dcirultra,  in  corrispondenza  delle 
ossa  del  cranio  formava  con  que!»la  un  capo  quasi  perfetto.  Per  tanto 
la  mandibola  destra  rispondeva  alle  ossa  della  faccia  accessoria  e  eoo 
queste  formava  una  faccia  destra  più  laterale. 

I  processi  della  mandibola  accessoria  abbracciavano  l'osso  tem- 
porale intermedio.  Le  squama  dell'  osso  temporale  nella  sua  parte  ao- 
teriore,  posta  trasvp.rsaìmente,  offriva  due  processi  zigomatici,  congiunti 
per  la  base.  Nel  lato  destro  la  squama  si  eongiungeva  al  zigomatico 
sinistro  del  capo  sinistro,  e  nel  lato  sinistro  all'  osso  zigomatico  deatro 
del  capo  maggiore. 

L'  usso  frontale  destro  era  fornito  d'  un  duplice  processo  orbitaU,. 
e  mediante  il  processo  destro  accessorio  (che  era  breve  e  robusto,  e  fi' 
uivu  inferiormente  in  una  punta  ncutal  si    coDgiungeva    col    proc'< 
frontale    d'  umbidue    Ì   zigomatici    accessori.    L'  uuicu  orbita  del  capi 
minore    era    tanto    piccola   che   non   aveva   sufficiente  cnpacitù  per 
bulbo  deir  occhio.  Mancavano  gli  ossi  intermaseelluri  ed  i  nasali,  psi 
cui  l'apertura  nasale  anteriore  era  chiusa. 


Oss.  3,  —  Qurlt  E.  F.  Ueher  thurische  Miss^ebìtrteii.  Berlin  18V 
8.  39,  Art.  10,  MoHocranns  bimandibnlaris  cyclopicvs.  N.  3959.  Taf.  XV! 
fig.  69-92. 
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Nacque  un  poledro,  il  quale  morì  dopo  5  giorni ,  sebbene  pop- 
passe nel  modo  ordinario,  e  non  offrisee  alcun  sogno  morboso.  Esso 
ftTeva  (oltre  tuttr;  le  purti  costituenti  la  testa  ordinaria)  una  fronte 
molto  larga,  sulla  parte  destra  della  quale  sporgeva  una  tromba  nasale 
con  due  aperture,  divise  da  un  setto.  Questa  tromba  era  sostenuta  da 
corte  ossa  rilerate;  e  «otto  la  medesima,  all'  ei^ternn  dell'  occhio  destro 
normale,  giaceva  un  doppio  occhio  ciclopico,  circondato  da  quattro  pal- 
pebre, congiunte  in  modo  da  formare  quattro  angoli  irregolari.  Sul  lato 
destro  della  mandibola  inferiore  normale  discendevano  due  corte  man- 
dibole superiori  soprannumerarie,  anteriormente  alle  quali  eravi  una 
pìccola  apertura  buccale  accessoria. 

Le  ossa  della  testa  dell' autossita  dal  lato  sinistro  erano  ben  con- 
formate; ma  a  destra  il  frontale,  Ìl  parietale  ed  ìl  temporale  si  congiun- 
gevaoo  col  frontale  impari  del  parassita,  che  l'autore  chiama  ciclopc. 
Su  questo  frontale  s' inserivano  due  ossa  nasBli  unite  in  modo  da  formare 
un  breve  canale  piegato  a  sinistra.  Lo  sfenoide  dell'*  autossita  possedeva 
a  destra  una  doppia  grande  ala,  la  quale  concorreva  parimenti  a  formare 
r  interna  parete  dell'orbita  destra  e  si  congiungeva  coU'osso  frontale 
soprannumerario  per  formare  la  parete  superiore  della  cavità  dell'occhio 
ciclopico,  che  non  era  separata  dall'  orbita  destra  dell'  autossita.  La 
metà  destra  anteriore  dello  sfenoide  conteneva  il  foro  etmoidale  ed  il 
foro  ottico,  la  fessura  orbitale  superiore  per  i  nervi  dell'occhio  destro, 
fori  omonimi  per  i  nervi  dell'occhio  ciclopico,  e  finalmente  tin  foro 
rotondo  per  il  nervo  sotto  orbitale  destro  e  per  ì  due  nerri  omoDÌmi 
della  testa  ciclopica. 

Il  cigomatico  destro  dell'autoaaita  era  congiunto  col  sinistro  del 
parassita,  ed  il  destro  appartenente  a  quest*  ultimo  si  univa  col  tempo- 
rale destro  della  testa  normale.  Fra  ì  due  zìgomi  del  ciclope  giaceva 
un  osao  impari ,  formato  dalla  fusione  dei  due  ossi  lacrimali^  ed  era 
provveduto  d'una  fossa  in  luogo  del  canale  lacrimalo  Queste  tre  ossa 
8Ì  coUegavano  con  due  ossa  mascellari  superiori  molto  piccole,  riunite 
fra  loro  col  rispettivo  margine  nasale  ;  ed  erano  provvedute  di  denti  ma- 
scellari. Mancavano  però  le  ossaintermuscellari  e  quindi  i  denti  incisivi. 

La  caviti!  della  bocca  dell'autossita  era  regolare;  invece  quella  del 
|iarad.<tita,  oltre  essere  molto  piccola,  mancava  della  lingua,  del  lato 
sinistro  del  pnlato  osseo  e  del  velo  pendolo,  in  luogo  del  quale  si  vedeva 

Iun  orlo  rotondpggÌHtite  della  mucosa.  Da  questa  cavità  bnccale  si 
giungeva  mdla  cavità  faringea  della  testa  normale  mediante  uno  stretto 
canale  che  sbucenva  alla  metà  delia  tromba  destra  d'  Kuataccbio,  ove 
si  trovava  eziandìo  un  prolungtimentu  cutaneo.  Del  resto  la  cavità  buc- 
cale sopraunumeraria  aveva  le  proprie  guancìe,  e  soltanto  lu  sinistra 
si  fondeva  colla  destra  della  testa  normale.  Il  massetere  esterno  sini- 
stro s'  inseriva  al  temporale  destro  dell'autossita  ed  all'  osso  zigomatico 
Q  mascellare  superiore  destro  del  ciclope. 
TOMO    MI.  fi 
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Si  riavennc  una  soift  cavità  cefalira  con  due  cervelli;  quello  del- 
l'autosaita,  normale;  Taltro,  appartenente  ni  ciclope,  conaisteva  in  una 
vescica  semisferico,  piena  di  fluìdn^senza  circonvoluzioni  e  senza  soIcKì 
longitudinali,  come  si  riscontra  nelle  pecore  e  nei  maiali  ciclopi. Sì  ri- 
conoscevano però  li  talamo  dei  cervi  ottici  ed  i  corpi  quadrigemini,  i 
quali  erano  collegati  coi  due  posti  a  destra  del  cervello  normale.  Anche 
l'acquedotto  del  Silvio  del  cervello  ciclopico  passava,  descrivendo  un 
angolo  quasi  retto,  nelPacquedotto  del  cervello  normale. 

U  cervello  del  ciclope  aveva  i  seguenti  nervi  :  un  nervo  ottico  molto 
sottile,  due  oculo-motori  vicini  fra  loro,  due  nervi  trocleari  per  roc- 
chio ciclopico.  Il  nervo  oftalmico  ed  il  mascellare  superiore,  come  il  sesto 
paio,  erano  somministrati  al  ciclope  dal  cervello  normale.  Si  notò  final- 
mente che  il  nervo  infraorbitale  della  testa  normale  era  più  pìccolo  che 
uno  di  questi  nervi  del  ciclope. 

Art.  e.*» 
Cfplialoiiieles  (Isidoj^o  Geoffroy  Saini-Hilaire), 

Un  art»  accessorio  inserito  sulla  testa. 


orifiH  Questo  genere  fu   instituito  da  Isidoro  Geoffroy  Saint- 

Hilaire  dopo  avere  nel  1829  osservata  un'anitra  con  un 
arto  posteriore  soprannumerario  inserito  sulT  occipite  della 
medesima.  Un  tal  fatto  straordinario  fu  presto  confermato 
da  Tiedemann  con  un  secondo  esempio  ;  ed  ora  tutti  ì  casi 
veduti,  sempre  nel  medesimo  palmipede,  ammontano  a  sette. 
Il  più  strano  si  è  che  in  nessun  altro  uccpHo  fu  notata  la 
stessa  mostruosità,  e  neppure  nei  mammiferi,  eccettuati 
quattro  esempi  trovati  nella  pecora  dallo  stesso  Isidoro 
Geoffroy  Saint- fUlaire,  da  Otto,  e  da  Gurlt. 
M  In  queste  11  osservazioni  il  membro  accessorio  è  sem- 

pre stato  deforme,  incompleto  ed  unico,  per  cui  non  è  per 
anche  giustificata  la  seguente  definizione  del  teratologo 
francese  „  uno  o  due  membri  accessori  inseriti  sulla  testa  „ 
Neppure  pu6  accogliersi  la  definizione  ed  il  titolo  intro- 
dotti da  Gurlt  nel  1877:  un  corpo  regolare,  nella  cui  testa 
s'  inseriscono  i  vasi  d'  una  (fumba  soprannumeraria  (e  di  qni 
il  nome  di  omphalo-cranodidymufi  pentainelus)^  poiché  i  vasi 
della  gamba  accessoria  che  Gurlt  vide  in  forma  di  fascio  pe- 
netrare per  un  foro  del  teschio  in  due  pecore  ed   anasto- 
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mìzzarsi  con  quelli  della  dura  madre,  possono  bensi  para- 
gonarsi fisiologicamente  a  quelli  del  fauicolo  ombellicale, 
ma  non  ritenersi  come  tali.  Essi  vanno  invere  considerati 
come  una  condizione  costante  in  tutti  i  casi  di  parassiti- 
smo per  mantenere  in  vita  la  parte  accessoria,  la  quale 
pertanto  non  caratterizza  né  un  genere,  né  una  specie. 

In  quanto  alla  sede  ed  ai  rapporti  dell'arto  acces-  ^^* 
sorio  colle  parti  vicine  può  dirsi  che  l'arto  fu  trovato  ge- 
neralmente mobile ,  pendente  da  un  lato  ed  aderente  agli 
integumenti  che  ricoprono  V  occipite.  Nelle  anitre  poi  fu 
notato  che  dove  sporgeva  questa  gamba  ivi  era  un  ciuffo 
di  peli  con  caratteri  diversi  da  quelli  dell'autossita. 

Questa  regola  però  ha  già  avuta  le  sue  eccezioni. 
Thomson  vide  nascere  V  arto  da  un  tumore  ateromatoso. 
Nel  caso  di  Meckel  descritto  da  D'AUon  il  piede  sporgeva 
come  al  solito  dalla  regione  occipitale,  ma  la  tibia  era 
nascosta  sotto  la  cute  del  collo  dell'  autossita.  Finalmente 
Otto  trovò  in  una  pecora  che  l'arto  non  aveva  già  origine 
esternamente  al  teschio,  ma  fra  il  cervello  ed  il  cervelletto 
in  vicinanza  ai  corpi  quadrigemini. 

Questo  genere  di  parassitismo  è  tanto  più  mera  vi-  c«ri« 
glioso,  se  consideriamo  che  negli  uccelli  la  forma  della  gamba 
con  dita  rappresenta  un  arto  posteriore,  e  solo  Otto  in  una 
pecora  potè  riconoscere  un  arto  anteriore.  Ora  tanto  que- 
sta diversità  nel  membro,  quanto  le  diversità  di  rapporto 
dimostrano  che  nel  cefalomeie  non  abbiamo  un  fatto  uni- 
forme ed  anzi  talvolta  grandi  sono  le  discrepanze,  fino 
al  punto  che  il  parassita  ha  origine  dall'interno  del  cranio. 
Laonde  non  havvi  dubbio  che  la  posizione  recìproca  dei 
due  embrioni,  avanti  che  uno  fosse  ridotto  ad  un  arto, 
deve  essere  stata  assai  diversa  dall'  uno  all'  altro  caso. 
Per  tutti  poi  sarebbe  una  temerità  il  voler  stabilire  quale 
ftt  il  rapporto  primitivo  fra  i  due  solchi  primitivi. 


0«.  1.   —  Isidoro  Geoffroy  Salnt-HItaire.  Sur  les  monstruosités  rhet  OBematoai 
r  honime  et  les  auimauT.  Tbèst.'.  Paria  1829.  —  ffistoire  dti  awcimtfiwi. 
Tom.  Ili,  pag.  272,  1836. 

Un'  anitra  mftnchio,  che  vìsse  molti  anni,  aveva  un  arto  posteriore 
soprannumerario  aderente  alta  parte  superiore  e  mediana  deU'occipito, 
il  quale  pendeva  sul  lato  destro  della  testa  ed  era  suscettibile  d'  essere 
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Spostato  in  tutti  i  Keosi.  Nel  punto  di  contatto  col  teschio,  questo  non 
era  osaificeto.  L'arto  accessorio  fornito  di  tre  dita  era  mal  conformato 
in  tutte  le  aue  parti  e  lungo  un  pollice  e  mezzo,  quindi  assai  pia  pic- 
colo degli  altri  due.  Nel  punto  d'  inserzione  veniva  circondato  da  un 
ciuffo  di  penne  delicate^  binncbc,  Icg^germente  arricciate,  assai  diverse 
dalle  penne  occipitali,  che  erano  d'  uu  bel  verde  metallico. 

n  preparato  ai  conserva  nel  Museo  di  Storia  naturale  di    Parigi. 

Off.  2,  3.  —  Isidoro  Geoffroy-Salnt-Hllalre.  Comptes  rendnt  de  VÀcd. 
dtt  Se.  Tom.  XXIX,  pag.  27G.  Paris  1849. 

1.°  Ànitra  comune  con  un  arto  accessorio  rudimentale  fornito  di 
due  dita,  aderente  ai  tegumenti  dell'occipite  e  rivolto  a  sinistra;  ove 
questo  membro  s'  inseriva,  ivi  le  penne  erano  diverse  anche  rispetto 
al  colore. 

2."  Ànitra  capelluta  con  un  arto  rudimentale  alP  occipite ,  senta 
dita,  assai  mobile. 

Ots.  4.  —  Tlsdenana  F.  ZeUsclrift  fUr  Phymhgie.  Tom.  IV,  p.  121. 
Darmstadt  und  Heidelberg  1831.  Tofel  Vili,  fig.  3. 

Ànitra  giovane  con  una  gnmba  accessoria  fornito  di  due  dita,  in- 
serita air  occìpite  e  pendente  lateralmente.  Quest'arto  era  lungo  due 
pollici  e  mezzo,  e  mal  conformato.  Il  cranio  è  conservato  nel  Museo 
zoologico  di  Liegi. 

Ots,  5.  —  Meckel  I.  F.  Vedi  \X*k\\ùntA.  Dcmonstris.qnihut  txift- 

mtaUi  superjfuae  suspensae  sunt.  Halis  1853,  pag.  5. 

Il  capo  ed  il  collo  d'  un' auitra  adulta  colle  parti  molli,  fornita 
d*  un  arto  accessorio  nell'occipite,  seaza  indicazione  di  sesso.  Anche 
oggi,  dico.  D'AltoHj  sì  può  osservare  nell* occipite  un  ciuffo  di  piccole 
piume,  come  nell*  anitra  di  Parigi.  L'arto  mutilato  che  sporge  da  questo 
ciuffo  e  che  pende  a  sinistra  è  ricoperto  di  piccole  squame  cornee  sioo 
aliatine  del  tarso  adunco,  il  quale  è  provvisto  di  tre  dita.  Di  queste 
dita  il  medio  soltanto  è  alquanto  perfetto,  essendo  composto  di  tre 
ossicini,  la  cui  estremitìi  sinistra  è  fornita  d*  unghia.  Nel  margine 
interno  del  piede,  dove  havvi  il  lato  concavo  del  tarso,  evvi  un  dito 
più  piccolo,  coDgiunto  con  un  lobo  membranaceo  n  guisa  d'appendice. 
Dalla  regione  di  questo  dito  ne  appare  un  terzo,  pii^  lungo  ancora  ed 
unito  al  dito  maggiore  con  una  membrana  intermedia.  La  terza  parte 
della  gamba,  più  lunga  delle  altre  due,  era  noscosta  sotto  la  cute  del 
collo;  aveva  la  forma  d'un  osso  tubulato  ricurvo  luogo  un  pollice  e 
mezzo,  e  rappresentava  una  tibia.  Nel  lato  concavo  si  vedevano  distinti 
i  lacerti  muscolari,  con  tendini  lunghi  e  gracili  che  andavano  al  tarso. 
La  conformazione  dell'  occipite  non  era  alterata. 
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Ott.  6.  —  Lowne  Thonpson  B.  Catahgue  oj  the  nwseufn  ùf  «wr- 
^«ow  of  ì^ngland.  London  1872,  pag.  9. 

N.  47.  Àoitrica  con  i  re^ti  di  un  secondo  embrione  aderente  nella 
fontanella  superiore,  la  quale  non  è  «tata  chiusa.  Questo  secondo  em- 
brione consìste  in  un»  specie  di  tumore  ateromatoso,  purKÌalmeote  oc- 
cupato dn  un'ernia  del  cervello  dell' anitriua,  eoo  una  gamba  piccola 
ma  bene  sviluppata  e  con  un  piede  che  nasceva  da  essa. 

Oh.  7.  —  Otto  A.  G*  Monstrùtum  sexcentormm  descripUo.  Vratisla- 
vìae  1841.  N.  403.  Tab.  29. 

Nacque  un  agnello  maturo  che  visse  due  ore.  Fu  conservata  sol- 
tanto la  testa,  perchè  il  resto  non  s'  allontanava  dalla  fornta  ordina- 
ria. La  testa  è  deturpata  da  un  gran  tumore  situato  al  vertice,  ri- 
volto posteriormente,  sferico  e  teso  per  la  molta  acqua  in  esso  conte- 
nuta (Idroencefalocelej.  Ed  è  strano  che  al  contatto  del  dito  si  rileva 
un  osso  mobile.  Il  rimanente  del  capo  non  presenta  nulla  di  notevole. 

Tolti  gli  integumenti ,  il  tumore  si  manifesta  composto  di  tre 
parti,  cioè  di  due  sacchi  membranacei,  e  d'un  osso  intermedio  grande 
e  mobile;  le  quali  parti  tutte  sono  situate  sopra  una  grande  od  ovale 
apertura  del  cranio.  1  due  sacchi  suddetti  sono  formati  dalla  dura 
madre  ed  escono  ristretti  dall'apertura  del  vertice,  poscia  si  am- 
pliano e  prendono  una  forma  ovale.  L'anteriore  è  più  piccolo  del  po- 
steriore. Fra  essi  è  posto  il  suddetto  osso,  abbastanza  grande  ,  che 
finisce  in  forma  conica,  è  compresso  anteriormente  e  posteriormente,  ed 
è  come  articolato  col  cranio.  La  sua  sommità  si  mostra  congiunta  con 
ambidue  i  succhi  mediante  solidi  legamenti. 

Aperto  il  cranio,  si  trova  il  cervello  ampliato  dall'  acqua  e  quasi 
macerato,  perciò  difluente.  Ambidue  gli  emisferi  sono  superiormente 
dilatati  dall'acqua  ed  entrano  nel  sacco  anteriore  e  lo  riempiono;  men- 
tre invece  il  sacco  posteriore,  cbe  è  il  più  grande,  vien  formato  dal 
cervelletto  idropico  oltremodo  dilatato.  Non  si  rinviene  il  tentorio  del 
cervelletto;  ma  fra  questo  ed  il  cervello,  la  cui  parte  posteriore  è  quasi 
troncata,  sta  interposta  la  parte  inferiore  deirosso  già  ricordato.  Im- 
perocché questo  forma  quasi  una  articolazione  col  margine  del  foro 
anomalo  da  entrambi  i  lati:  infatti  l'osso  stesso  ed  Ìl  cranio  [nel  luogo 
OTe  vengono  a  contatto)  si  sono  rigonfiati  a  modo  di  tubercoli  arti- 
colari e  sona  congiunti  da  fìbre  tendinee;  per  la  qnal  cosa  Tosso  ano- 
malo può  muoversi  liberamente. 

Esso  poi  non  termina  vicino  all'apertura  che  È  cinta  dalle  ossa 
parietali  ed  occipitali,  ma  invece  è  disceso  alquanto  profondamente 
nella  cavità  cranica,  finisce  in  forma  di  cono  ed  ha  1'  estremità  al- 
quanto piegata  in  dietro,  dimodoché  la  sua  estremità  interna  si  muove 
liberamente  fra  il  cervello  ed  Ìl  cervelletto  (che  sono  abbastanza  lon- 
tani fra  loro]  e  giunge  quasi  fino  ai  corpi  quadrigemini. 
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si  tra»furDiava  in  uà  osso  mediano  del  piede,  e  questo  sosteneva  uu 
dito  con  tre  articoli.  Tutte  queste  ossa  erano  molto  piccole  per  un 
aolmale  adulto. 

Dal  teschio  dell'anitra  escono  i  vosi  d'una  gamba  per  un*  aper- 
tara  abbastanza  larga  situata  nel  sincìpite  (Vautore  non  descrive  Tarlo 
soprannumerario). 


A»T.  *?." 
Etic*eplmlo-uinor{kku8. 

Tumore  con  porzioni  fetali^  rinchiuso  nella  cavitò  era- 
niense. 


In  questo  genere  di  parassiti  comprendiamo  soltanto  i*«fl'^°™ 
quei  tumori  posti  entro  il  cranio,  che  contengono  alcune 
parti  fetali .  riconoscibili  per  la  loro  forma  tipica  e  che 
furono  indicati  dagli  autori  colle  espressioni  generiche  foetus 
in  /ofitu,  inclusio  foetalis,  teratomi^  e  che  noi  preferiamo  d 
chiamare  amorfi ,  offrendo  la  stessa  varietà  di  caratteri, 
che  abbiamo  riscontrata  negli  amorfi  onfalo-angiopaghi 
(Vedi  Tom.  II,  pag.  200).  Escludiamo  quindi  dal  presente 
genere  quei  tumori  che  possiedono  bensì  tessuti  specifici 
(pinguedinoso,  muscolare,  nervoso),  ma  che  non  ricordano 
né  la  conformazione,  né  la  disposizione  normale,  per  cui 
tali  produzioni  costituiscono  un  genere  teratologico  diverso 
dal  precedente,  che  chiameremo  teratoides. 

Circoscritti  in  tal  modo  i  caratteri  dell*  encephalo- 
amorphuti,  dobbiamo  tosto  riconoscere  per  la  straordinaria 
rarità  dei  casi,  che  la  cavità  cranica  non  è  una  sede  fa- 
vorevole air  inclusione  embrionale.  Difatti  non  conosciamo 
che  un  esempio  appartenente  a  questo  genere,  il  quale  dis- 
graziatamente non  è  cosi  semplice  come  sarebbe  opportuno, 
né  esposto  con  sufficiente  chiarezza  come  era  necessario. 
Nnlladimeno  esso  comprova  il  presente  genere,  ma  non  la 
presenza  di  quattro   parassiti,  come  pretendeva  V  autore. 
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primitiva  nella  cavità  cefalica  non  è  in  alr.uu  modo  giusti- 
ficata, anzi  è  in  genere  inverosìmile)  e  che  inoltre  conteneva 
un  feto  imperfetto  entro  la  cavità  craniense,  ma  nnn  entro  il 
cervello.  In  quanto  poi  al  pezzo  carnoso  uscito  col  cer- 
Yello  ed  al  pezzo  parenchiniatoso  aderente  posteriormente 
al  feto  incluso,  V  autore  non  ha  forniti  caratteri  suffi- 
cienti per  ammettere  che  si  trattasse  né  d'embrioni,  uè  di 
neoplasmi.  E  forse  i  due  corpi  non  erano  né  V  una,  né 
r  altra  cosa,  ma  probabilmente  il  primo  era  una  cisti  der- 
moide ed  il  secondo  il  prodotto  d*  una  emorragia. 

Art.  S.** 
Cophalo-teratoides. 

Tumore  con  stroma  connettivo  lacunare  contenente  cisti 
diverse  e  spesso  tessuti  specifici^  il  quale  ha  sede  all'  esterno 
0d  all'  interno  del  cranio. 


Questi  tumori  congeniti  differiscono  dalle  inclusioni 
fetali  perchè  non  contengono  alcun  membro,  alcun  organo 
che  ricordi  il  tipo  normale  dei  feti  ;  differiscono  poi  dalle 
cisti  dermoidi,  poiché  non  si  tratta  d*  una  sola  cisti  rico- 
perta internamente  da  uno  strato  cutaneo  ed  accompagnata 
talvolta  da  concamerazioni  ;  ma  d'un  tumore  formato  da 
connettivo  in  vario  modo  disposto,  contenente  sostanza  car- 
tilagìnea ed  ossea,  talvolta  anche  fasci  muscolari  o  lisci  o 
striati  e  perfino  sostanza  nervosa.  Ma  ciò  che  a  nostro 
avviso  meglio  caratterizza  questi  tumori  è  la  presenza  as- 
sai comune  di  numerose  cisti,  e  di  lacune  connettivali  di 
diversa  grandezza  non  comunicanti  fra  loro,  con  contenuto 
ora  sieroso,  ora  colloide,  ora  identico  a  quello  delle  cisti 
dermoidi. 

Ma  tanto  per  questo  caso  quanto  per  gli  altri  è  pre- 
maturo r  accogliere  con  convinzione  una  speciale  dottrina, 
niuna  avendo  validi  argomenti  in  suo  favore.  Abbiamo  già 
veduto  che  il  supporre  l'emigrazione  d* un  frammento  del 
foglietto  esterno  non  basta  per  ispiegare  i  teraioidl,  laonde 
Klebs  ricorse  al  distacco  d*una  piccola  porzione  di  tutti 
tre    i    foglietti  (Vedi  pag.  59).  E  sebbene  questa   ipotesi 
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sia  molto  meno  insnftlciente  della  precedente,  neppm*  essa 
fornisce  alcuna  spiegazione  delle  grandi  differenze  cLe  si  in- 
contrano fra  un  caso  e  Taltro.  Lo  stesso  difetto  l'offre  ezian- 
dio la  teoria  dell*  inclusione  fetale,  la  quale  poi  nel  caso 
presente  sembra  ancor  meno  applicabile  perchè  i  tumori  non 
offrono  alcune  parti  col  tipo  fetale,  ^^ulladimeno  questa 
teoria  non  può  ancora  dirsi  bandita  pei  medesimi,  se  si 
considera  clie  i  teratoidi  del  cranio  offrono  grande  analo- 
gia con  alenili  casi  d'amorfi  della  bocca  e  del  sacro,  i  quali 
sono  come  gli  altri  considerati  il  prodotto  della  trasfor- 
mazione d'  un  germe  distinto. 


« 


omrvuioui  Ost.    1.    —    Maycr    Rudolf.    CombinirU   Oeschtrulsl    im    Orosshirn. 

Virchow's  Archiv.  Bd.  XX,  s.  537,  1860.  Kanstatt' s  Jibresberichl 
far   IS60.  Bei.  IV,  s.  313. 

Un  fiiuciuUo  Al  40  giorai  pnocipib  a  mnDÌfestsro  moti  convulsivi 
nella  faccia,  rivolgimenti  d'occhi,  ripiignmiTn  al  seno  raattìrno;  po- 
scia gli  tìopravvrnnero  convulsioni  nel  reKto  del  corpo,  che  si  fecero 
COSI  frequenti  da  rinnovarsi  ogni  mezz'ora,  recando  Dell'assalto  ana 
forte  molestia  che  il  fHOi;iullo  esprimeva  con  lameoii.  Ksso  perdeva  poca 
urina  ed  emetteva  sostanze  diorroiche  nere,  tilamcotose,  coll'odore  ca- 
daverico. A  questi  sintomi  s'aggiunse  l'aspetto  idrocefalico.  Dopo  20 
giorui  scompiirvrro  i  fenomeni  di  reazione  e  ne!  due  ultimi  di  vita 
il  corpo  del  fanciullo  divenne  freddo,  rigido  e  senza  movimenti. 

Aperto  il  cervello,  Delta  cavità  del  ventricolo  sinistro  e  nella  pa- 
rete esterna  del  medesimo  giaceva  un  tumore  grande  come  una  melai 
per  la  metà  lihcro  e  che  si  poteva  spoatare  dal  lato  interno  «  supcriore 
non  avendo  alcuna  connessione  col  plesso  coroideo.  Àmbidue  i  ven- 
tricoli  laterali  erano  grandemente  dilatati,  ed  in  tutte  le  cavità  si  trovft 
raccolto  un  fluido  giallo-grigio.  La  volta  e  la  grande  commissura  erano 
spinte  a  destra,  le  altre  pareti  del  ventricolo  sinistro  rammollite  dal- 
l'idrocefalo  ed  i  grandi  gnngli  atrofici.  Nel  rimanente  il  cervello,  )e 
meningi  ed  i  vasi  erano  normali. 

Il  tumore  sì  mostrava  mnllp,  ricco  di  sangue,  distinto  in  lobi.  Il 
taglio  trovò  da  prima  una  resistenta  fìbrosa.  e  poscia  delle  cavità  e 
delle  vesciche  sierose  quo  e  là,  entro  i  lobi.  Alcune  parti  del  tumore 
erano  cartiinginee  ed  anche  ossee.  Le  cavità  avevano  pareti  assai  di- 
verse, essendo  la  superficie  interna  ora  liscia  più  che  una  sierosa,  ora 
dermoide,  ora  con  proliferazioni  di  tessuto  connettivo  e  di  vasi  ;  in  questo 
caso  si  vedevano  forme  simili  a  gemme,  a  clave  ed  a  pannocchie.  Le 
cisti,  grandi  come  la  testa  di  spillo  o  Tanima  d'una  ciliegia, 'rncchiu- 
dcvnno  diverso  forme  di  Ci»llu1e,  alcune  doUe  quali  orano  un  vero  epi- 
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primitiva  nella  cavità  cefalica  non  è  in  alcun  modo  giusti- 
ficata, anzi  è  in  genere  inverosìmile)  e  che  inoltre  conteneva 
un  feto  imperfetto  entro  la  cavità  craniense,  ma  non  entro  il 
cervello.  In  quanto  poi  al  pezzo  carnoso  uscito  col  cer- 
vello ed  al  pezzo  parenchimatoso  aderente  posteriormente 
al  fet(t  incluso,  V  autore  non  ha  forniti  caratteri  suffi- 
cienti per  ammettere  che  si  trattasse  nò  d'embrioni,  né  di 
neoplasmi.  E  forse  i  due  corpi  non  erano  uè  1'  una,  né 
r  altra  cosa,  ma  probabilmente  il  primo  era  una  cisti  der- 
moide ed  il  secondo  il  prodotto  d*  una  emorragìa. 

Art.  8.** 
Cophalo-teratoides. 

Tniiiùre  con  stroma  connettivo  lacunare  contenente  cisti 
liverse  e  spesso  tessuti  specifici,  il  quale  ha  sede  all'  esterno 
od  all'  interno  del  cranio. 


Questi  tumori  congeniti  differiscono  dalle  inclusioni  Defluitone 
fetali  perchè  non  contengono  alcun  membro,  alcun  organo 
che  ricordi  il  tipo  normale  dei  feti  ;  differiscono  poi  dalle 
cisti  dermoidi,  poiché  non  si  tratta  d'  una  sola  cisti  rico- 
perta internamente  da  uno  strato  cutaneo  ed  accompagnata 
talvolta  da  concamerazioni  ;  ma  d*  un  tumore  formato  da 
connettivo  in  vario  modo  disposto,  contenente  sostanza  car- 
tilaginea ed  ossea,  talvolta  anche  fasci  muscolari  o  lisci  o 
'iati  e  perfino  sostanza  nervosa.  Ma  ciò  che  a  nostro 
'viso  meglio  caratterizza  questi  tumori  è  la  presenza  as- 
sai comune  di  numerose  cisti,  e  di  lacune  connettivali  di 
diversa  grandezza  non  comunicanti  fra  loro,  con  contenuto 
ora  sieroso,  ora  colloide,  ora  identico  a  quello  delle  cisti 
dermoidi. 

Ma  tanto  per  questo  caso  quanto  per  gli  altri  è  pre- 
maturo raccogliere  con  convinzione  una  speciale  dottrina, 
ninna  avendo  validi  argomenti  in  suo  favore.  Abbiiimo  già 
veduto  che  il  supporre  1'  emigrazione  d' un  frammento  del 
foglietto  esterno  non  basta  per  ispiegare  i  teraioidi,  laonde 
Kleùs  ricorse  al  dislacco  d'una  piccola  porzione  di  lutti 
tre    i    foglietti  (Vedi  pag.  59).  E  sebbene  questa  ipotesi 
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Oti.  2.  —  Arnold  Julius.  J<in  Fatlvftn  dug^hartntin  Upométiten.  Tt- 
rstom  der  St\mgigen.d,  Virohow*8  Aichir.  Bd.  XLIlIf  Heft.  2.  Ber- 
lin 1868. 

Descrive  minutameute  un  teratoma  lipomRtoso,  operato  nella  Cli- 
nica di  W'iber  in  Ueìdelberga.  Quelito  teratoma  apparteneva  ad  un 
ftiaciullo  di  0  raefli  ed  aveva  già  alla  na^ita  un  circuito  abbastanza 
considerevole.  L'  ulteriore  incremento  andò  di  pari  passo  col  resto  del 
corpo.  Il  tumore  abbrncrÌRva  circolarmente  la  reg-ione  frontale  ao-j 
teriore  e  si  sollevava  d'un  centimetro  Rupra  la  pelle.  In  un  punto  l'osso 
era  diviso  ed  attraverso  la  fenditura,  il  tumore  si  allargava  nella  ca- 
vità del  cranio  e  nella  sostanza  cerebrale  fin  presso  ai  ventricoli  late- 
rali. La  mussa  principale  iuteruaineute  al  teschio,  consisteva  di  tes- 
suto grassoso  ordinario,  di  strntturm  acinosa.  Nel  centro  del  segmento 
posteriore  clii^  aveva  la  forma  di  globo,  si  trovava  tessuto  oiìdoLlaret 
os^eo,  cartilagineo  e  legamentoso. 

Oss.  3,  —  Weigert  Cari,  assioteote  allMstituto  di  Breslavia.  Tt- 
tutoni.  der  ZirieldrUse.  Virchow's  Archiv.  Bd.  LXV,  s.  212,  Berlin  1875.! 

In  un  fHOciulIo  di  14  anni  fu  trovato  un  tumore  del  diametro  di 
3  centimetri ,  il  quale  aveva  origine  dalla  glandola  pineale,  ove  era 
progredito  in  modo  latente,  e  8Ì  era  poi  spinto  dal  lato  posteriore  enH 
tro  il  terzo  ventricolo  cerebrale.  La  parte  anteriore  del  medesimo  era 
formata  da  tessuta  conuettivo  con  nidi  di  cellule  piatte  irregolari  e  dì 
concrezioni  stratificate  concentricamente  e  nodose.  Le  cisti  avevano  uns 
diversa  grandezza,  con  contenuto  variabile.  Alcune  contenevano  muco 
torbido,  masse  gommose  coagulate  ed  epitelii  cilindrici.  SpcKso  erano 
mescolate  lOHÌeme  piccole  cisti  con  altre  della  medesima  specie,  grandi 
un  centimetro.  Una  seconda  sprcie  di  cisti  conteneva  una  sostanza 
bianca  soda,  fìlameutosa  alla  trazione,  con  mnsse  piatte  carnifìcnte.  In 
una  terza  specie  si  trovarono  papille  colla  punta  cartilaginea,  con  epi- 
teli piatti  e  con  diverse  cellule  vefìcicolari,  le  quali  rappresentavano  la 
posizione  delle  glandole  sudoripare  e  sebacee;  finalmente  h'ì  trovarono 
follicoli  piliferi  con  pìccoli  peli.  Nello  stroma  vi  erano  focolai  di  ceiw| 
tilagine  jalina  e  fasci  dì  muscoli  lisci. 


Oss.  4.  —  Calori  Luigi.  Di  un  proencef>ilo  umano  ecc.   Mem.    delJ 
r  Instit.  di  Bologna.  Ser.  IV,  Tom.  II,  pàg.  27,  1881. 

Feto  maschio  con  cranio  piccolo  e  depresso,  dalla  cui  parte  medi» 
della  fronte  sorge  un  tumore  trilobato,  di  cui  due  lobi  sono  superiori  e 
dì  color  pavonazzo  ed  il  terzo,  piìi  piccolo  ed  inferiore,  è  color  della  pelle. 
Al  di  sotto  di  questi  lobi  ed  aderente  ai  medesimi  bavvi  una  appendice 
etmo~/rontale  f  dì  colore  parimenti  cutaneo,  di  cui  la  forma  ricorda 
quella  d'un  dito  mignolo  semiBcaso  ;  è  lunga  31  millimetri  e  distìntu 
in  tre  parti  mediante  due  snlchi. 
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Tanto  il  tumore  quanto  1'  appendice  sono  ricoperti  dalla  pelle,  ia 
vftria  misura  assottigliata.  EDamìnati  i  tre  lobi,  i  due  maggiori  non 
eomuuicavAQo  col  minore  e  r>iccbiudevano  in  gran  parte  sungue  ed  in 
minor  parte  un'  ernia  cerebrale  con  idropisia  veniricolsre.  Nel  terzo 
lobo  si  trovò  una  sostanza  molle,  scniifluidaf  traente  al  giallicciOf  al- 
quanto untuosa,  coatcacnte  goccioline  grassose,  e  cellule  granulo- 
graasose. 

L'appendice  suddetta  è  circondata  da  connettivo  e  da  grasso  in 
eui  serpeggiano  piccoli  vasi  e  nervi.  Essa  sì  congiun;^o  inferiormente 
eoi  margine  dell'apertura  per  cui  esciva  Ternia,  e  pìn  precisamente 
sì  con^itinge  con  nn  procen!;o  rovesciato  della  porzione  nasale  della 
metà  destra  del  frontale^  su  cui  in  parte  poggia.  Cotesta  appendice 
è  formata  di  tre  pezzi  ossei  uniti  mediante  tessuto  cartilagineo;  il 
primo  applicato  al  processo  anzidetto  ha  la  figura  d'  una  lamina,  il 
secondo  è  breve  e  cilindrico,  1'  ultimo  assomiglia  ad  una  cocurbìta 
•cbiaccìata  col  collo  articolato  al  secondo  pezzo.  Questi  due  ultimi 
sono  alquanto  mobili. 

L'autore  con  ralidi  argomenti  esclude  che  l'appendice  fosse  parte 
del  frontale  o  dell*  etmoide,  e  non  trova  altra  spiegazione  se  non  di 
riconoscere  in  essa  un  rudimento  d*nun  seconda  base  cranlcnse,  a  cui 
era  aggiunta  una  cisti  fla  quale  non  faceva  parte  dell*  encefatocele). 
TrattavKsi  pertanto  d*un  parassita,  che  egli  trova  per  molti  rispetti 
analogo  alle  inclusioni  fetali,  e  servendosi  della  nomenclatura  d'  Itidaro 
Q^offrcy  Saint-tìiUin  lo  chiama  dermocimaco. 

Art.  9." 

Cephalo  cisti-dermoide». 

Cisti  tappezzate    i/itematnente  da  uno  strato  di    cute, 
ìoste  fuori  od  entro  la  cavità  cranica* 


I 


1.  Da  tempo  immemorabile  sono  cognite  le  cisti  ate-  ori»»" 
jotnalose  del  cuoio  capelluto,  che  ora  s'  attribuiscono  alla 
ritenzione  del  secreto  entro  le  glandole  sebacee,  e  delle  quali 
niono  dubitava  fino  a  30  anni  fa  che  si  confondessero  con 
altre  cisti  che  hanno  tutt'  altra  origine.  Quest'  idea  nacque 
dopo  che  Lebert  nel  1852  approfondi  lo  studio  dei  carat- 
teri che  si  riscontrano  nelle  cisti  dermoidi  (Vedi  Tom.  Ili, 
pag-  41)  e  dopo  che  i  dnrurgbi  fecero  capitale  di  q 
sii   slndi. 
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Già  fino  dal  1843  Marzuttini  snucleava  dal  sìncipìt 
d*  una  ragazza,  una  cisti  conf^enita»  la  quale  aderiva  al 
pericianio,  s' infossava  nelle  ossa,  ed  era  formata  di  due 
strali:  uno  esterno  cosiiiuito  da  maglie  fiiiissime  ;  T  altro 
interno,  più  grosso,  levigato,  bianco,  resistente  al  taglio. 
La  cisti  conteneva  una  pulti^^lia  simile  ad  una  crema  di  latte. 
L' autore  però  non  ardi  d'  annunziare  che  la  medesima  per 
tali  caratteri  difTenva  dalle  ateromalose.  Bruns  nel  1853 
vide  un  caso  simile  sulla  gran  fontanella  e  riconobbe  la 
differenza  fra  le  due  cose  ;  poscia  le  osservazioni  crebbero 
di  numero,  tanto  più  che  si  dissotterrarono  dagli  Archivi 
i  casi  dimenticati,  fra  cui  quello  di  Hofmann  del  1686  '► 
c»r»iu.ri  1^6  circostanze  che  colpirono  da  prima  i  chirurghi  in 

queste  cisti  furono  1'  aderenza  al  pericranio,  l' infossamento 
nelle  ossa,  V  orlo  intorno  alla  base  della  cisti  formato  da 
queste,  e  talvolta  la  loro  perforazione  (Auvert,  Moller  ci- 
tali da  Brunx  ^  ;  Rouget  e  Lenoir  citati  da  Oiraldes  %  E 
tali  circostanze  furono  considerate  per  altrettanti  caratteri 
capaci  di  far  distinguere  le  cisti  dermoidi  dalle  ateroma- 
lose e  di  mettere  in  guardia  gli  operatori  contro  i  peri- 
coli dell'escissione  (meningite  suppurativa).  Per  meglio  as- 
sicurarsi della  perforazione  delle  ossa  Robert  *  consigliava 
di  far  tossire  gli  infenni  onde  vedere  se  il  tumore  cre- 
sceva di  volume  ,  ma  esso  stesso  temeva  che  quando  il 
foro  era  molto  stretto  mancasse  il  rigonfiamento  espirato- 
rio; ed  avrebbe  anche  dovuto  aggiungere  che  quando  si 
verifica  cotesto  fenomeno,  si  può  bensi  escludere  con  prò- 


t 


1)  A  proposito  delle  cisti  dermoidi  aotto-cutanee  MeokflI  cita  Wep- 
fèrJ.  6.  di  SciafFusa.  \Pùeon  et  Pytkag.  Ano.  XI,  png.  53)  senza  altre 
notizie.  Ora  sarebbe  d'  interesse  «torico  che  qualche  erudito  rimetteasft 
ia  luce  il  caso  dimenticato  ed  in  mancanza  del  periodico  suddetto,  pò — 

irebbe  consultare  le  Ohservationes  de  offer,t%bns  <rapi7ù  t»fer«i>.  (Scìaphn^ ■ 

sae  172-i}  pubblicate  dtii  nipoti  rii  Wepfer,  Bernardino  e    Michele. 

2|  Bruna  Viot  Ilandòuch  der  praktischen  Chirurgie.  Tùhingen  135^S 
5.  113,  506.  ^ 

3)  Giratdét  J.  Gat.  des  hópitaux  de  Paris,  1866,  pag.  470. 

4)  RobBfl.  Des  kisUs  con^t'niUiiX  de  la  ngion  orbiio-mMale.  Vn 
medicai  1859.  N.  18. 
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babilità  (] 
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I 
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3n  per  altro  con  certezza  *)  la  cisti  ateromatosa, 
ma  non  il  meningocele  e  V  encefalocele  ;  per  cni  è  d'uopo 
ricorrere  ad  altri  dati  che  furono  poi  oggetto  di  ricerche 
per  parte  di   ^Szi/waftoirki  •  e  di  Feldeisen  *'. 

Lasciando  ai  pratici  la  questione  diagnostica  ed  at- 
tenendoci ai  caratteri,  ricorderemo  che  Ikwct  Prescott  nel 
1870  dando  la  storia  chirurgica  degli  ateromi,  racconta 
che  iiuattro  volte  la  cisti  aveva  internamente  V  aspetto  cu- 
taneo j  ma  ciò  che  maggiormente  lo  sorprese  fu  che  la 
cisti  aveva  o;^ni  volta  sede  neìl'  orlo  su]»erÌore  dell'  osso 
frontale,  corrisponderne  airestremità  anteriore  della  sutura 
frontale  e  che  in  tutti  i  quattro  casi  T  origine  del  tumore 
risaliva  ad  una  precoce  giovinezza,  per  cui  chiedeva  se 
le  cisti  dermoidi  prediligessero  nel  teschio  cotesta  sede  , 
come  prediligono  neir  orbita  il  tetto.  A  questa  domanda 
rispose  affermativamente  //^wtór  *,  recando  due  proprie  os- 
servazioni favorevoli  e  ricordandone  alcune  altre  depositate 
negli  archivi  della  scienza.  Ora  per  Y  aggiunta  di  nuovi 
fatti  questa  predilezione  è  assicurata,  non  escludendola  af- 
fatto alcuni  casi  eccezionali,  come  quello  di  IIoffmaHu. 

L' esame  delle  cisti  dermoidi  trovò  le  stesse  varietà 
nelle  pareti  che  abbiamo  altrove  indicate  (Vedi  pag.  44), 
se  non  che  quivi  mancarono  spesso  i  peli,  e  ninno  rinvenne 
i  denti.  Podrazki  poi  notò  che  il  connettivo  esterno  delle 
cisti  è  molto  ricco  di  vasi,  lo  che  spiega  1'  abbondante 
emorragia  che  accompagna  V  escisione  delle  cisti  mede- 
sime. E  Fehleìsen  ^  verificava  quantu  era  stato  veduto  nelle 
cisti  dermoidi  del  testicolo,  cioè  che  non  tutta  la  parete 
interna  possiede  le  qualità  cutanee,  dandosi  talvolta    por- 


li Hewet  Prescott.  SthactM  tumovrto/the  cranial  rayio**.  S.  Geor- 
ge* 8  Hosp.  Repùrt.  Tom.  IV,  pag.  91,  1870.  Ha  dimostrato  che  anche 
gli  ateromi  possono  atrofizzare  e  perforare  U  volta  cranica. 

2)  Szymanowskl.  Die  tellerformige  Gruhe  bei  BalgtjesckirUhte  am 
SchSdel  Archiv  fur  Klfn.  Chirurg.  Bd.  VI,  s    777;  1865. 

3}  Fehleìsen.  Zur  Diagnottik  der  Dermoide  dea  ISchàdcle  Deutsche 
Zeitochrift  fur  Chirurg.  Bd,  XIV,  s.  5,   1881. 

4]  Heuter.  Jahretòericht  fUr  1870.  Bd.  H,  s.  355. 

5)  Fehleisen.  Zur  Diagnasiik  der  Dermoide  dee  Hckàdeh,  Doutache 
Zeitschr.  filr  Chirurg.  Bd.  XIV,  3,  5,   1881. 
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rioni  più  0  meno  estese  prive  d'epitelio,  ed  allora  il  con*     , 
tenuto  è  almeno  in  parte  sieroso.  In  segnilo  di  questo  stato  ■ 
vide  chi*  il  tiiiriore  si  rìmiiiccoliva  mediante  1*  assorbimento 
dello  siero,  ma  avvertiva  che  era  inutile  sperare  la  turale 
scompai'sa  del  medesimo. 

Oltre  ai  casi  sopradetti  se  ne  sono  verificati  molti   al- 
tri, dei  quali  l'icorderemo  soltanto  i  seguenti  : 


irTiKioiii  Ots.  1.    —    Hoffmann   i.    Maur.   Miscellanea    curiosa.    Decurine   II, 

Ann.  V,  1686,  [.»-.  433,  Ob«.  210,  Fig.  48. 

Un  g>iovane  di  24  tiuni,  dedito  h)U  vita  sedentaria^  fu  affetto  da 
UD  tumore  molle  sul  lato  dentro  della  tosta  lalla  regioDe  temporale,  8»* 
coudo  la  fig.)  che  non  recava  dolore.  Aperto  il  medeHÌmo  apparve  es- 
sere un  meliceride  co^tituitu  da  un  foUicolo  membranaceo  conteuente 
materia  somigliante  a  miele  coagulato,  la  quale  era  nata  senza  dub-  - 
bio  dalle  porxioai  saline  volatili  della  linfa,  raggrumate  con  alcune  par'  I 
tìcelle  oleose  e  pituìtuse. 

Ma  ciò  che  riuscì  pia  singolare  sì  fu  un  faccetto  di  peli  sparsi 
intorno  al  capo  e  nereggianti.  Questo  fascette  sorgeva  sulla  sommità 
del  tumore  e  dal  vicino  osso  tempornle,  ed  era  poi  libero  da  ogni  coe- 
fiiooe  cogli  integumenti  del  capo.  1  peli  nascevano  da  bulbi ,  oppure 
da  radici  mucose  ed  erano  impiantati  nel  loro  involucro  ovale,  separati 
dnUa  cute  per  mezzo  della  sostanza  del  tumore,  interposta  e  0ODne«8B 
all'  osso  sottoposto. 

0$t.  2.  —  Teitlor.  Neuer  Chìron.  Bd.  I,  s.  469.  Sulzbach  1821. 

Un  fanciullo  dì  10  anni  aveva  sulla  sommità  della  testa  un  tu- 
more grnndo  com«  un  uovo  d'oca,  scasile,  non  spostabile  e  non  doloroso, 
che  sotto  una  forte  pressione  non  risvegliava  alcun  sintomo  cerebrale. 
Mediante  una  incisione  venne  in  luce  uun  sostanza  pultacea. 

Nel  testo  originale,  che  non  abbiamo  potuto  consultare,  vi  sa- 
ranno probabilmente  ìudicati  altri  caratteri,  pei  quali  gli  autori  citano 
l'osservazione  di  Textor  come  un  esempio  di  cisti  dermoide. 

0$i.  3.  —  Marzuttlol  6.  Batt. ,  medico  in  Spilimhergo  (Provinci* 
di  Udine).  Afemorie  delia  Hoc.  medico-chir*rfficù  di  Bologna.  Voi.  IH, 
pag.  333.  Bologna  1843,  con  tav. 

Nacque  una  fanciulla  colle  vene  ingrossate  sulla  fronte  ed  al  quarto 
giorno  di  vita  principiò  a  manifestare  sul  vertice  una  tumefazione,  che 
progressivamente  crebbe,  in  guisa  che  all'  età  di  17  anni  emulava  in 
volume  una  seconda  testa.  Kssa  era  ovale,  col  maggior  diametro  Della 
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irezione  nntero-posteriore;  colla  sua  larga  base  poggiava  e  deprimeva 
e  095a  parietali  «  la  metà  superiore  della  fronte.  Era  molle,  elastica, 

Indolentn  ;  per  cui  fu  giudicata  unn  cisti. 

Intrapreso  lo  finttcteamento  secondo  le  regole  chirurgiche,  si  trovò 
he  la  cisti  aderiva  strettamente  al  pericranio;  nulladimeno  venne  fé- 
icemRntc  etitirpata  od  allora  si  potè    valutare    il    grado  straordinario 

d' ttvalUroento  che  avevano  subite  le  ossa  suddette  formando  un  orlo 
di' intorno;  difatto  nel  centro  dell*  elissi  eravi  la  profondità  d'un  pol- 
ice  e  mezzo  rispetto  alla  curva  fisiologica.  La  guarigione  della  ferita 

tecadde  ìu  15  giorni. 

La  cisti  conteneva  molta  pultìglia  granulosa,  biancastra,  simile  a 

Crema  di  latte.  Essa  dividevasi  facilmente  in    due   membrane  :    V  una 

B8t<ìrna  costituita  da  maglie  lìnissime,  I*  altra  interna,  più  grossa  re- 
iateste  al  taglio  ,  bianca,  levigata  alla  superficie  d'aspetto  cartita- 
iaeo. 

Oss,  4.  —  Bruna  Vlct.  fTondòuch  der  praktischen  Chirttrfu.  Tubin- 
^n  1853,  pag.  103. 

Sulla  gran  fontanella  d'un  fanciullo  di  tre  mesi  giaceva  uu  tu- 
more grande  come  un  mezzo  uovo  di  gallina,  fluttuante.  Colla  puntura 
esc)  dello  siero  chiaro  ed  il  tumore  si  rimpiccolì.  Giunto  il  fanciullo 
ir  età  di  5  anni  fu  praticata  una  incisioDe  e  si  trovò  una  sostanza 
iensa,  puUaoea,  contenuta  in  una  cisti. 

Oss.  5.  —  Stanley.  Museum  o/  1).  Bartk  NospitaL  Ser.  6.",  n.  56. 
—  md.  Ser.  36  D.  35  e  62.  0.-*.s    cit.  da  Glraldés. 

Osservò  una  cisti  dermoide  contenente  peli,  situata  posteriormente 
ftlla  sutura  coronale. 

Ogs.  6.  —  Glraldés  J.  Gat.  médicaU  de  Paris  1866,  pag.  470. 
\Jaa  fanciulla  di  3  mesi  aveva  alla  regione  della  fontanella  an- 
teriore un  tumore  ovoide  trasp'arente.  del  volume  d'un  grosso  uovo  di 
liccione.  Esso  nnn  ofi*riva  alcun  battito  od  Oì^cilUzione  durante  la  re- 
pirazione  ;  e  punto  con  un  trois-quart  motto  fino,  ne  uscirono  10 
grammi  d'  un  liquido  trasparente,  che  trattato  col  nitrato  d'argento 
>recipitò  un  coagulo  bianco,  per  cui  si  ritenne  trattarsi  d*un  menin- 
^cle.  Il  liquido  ben  presto  si  rinnovò  nella  cisti,  e  Tautore  a  ilnc  tera- 
peutico ripetè  6  volte  s'i  fatta  puntura  ogni  otto  giuroi,  sempre  Renza 
risultato. 

Dopo  9  mesi  rivide  la  fanciulla  e  trovò  che  il  tumore  aveva  per- 
duta la  trasparenza;  ripetuta  la  puntura  ottenne  un  liquido  rossastro, 
misto  a  coaguli  bianchi,  composti  d'  elementi  epiteliali,  di  lamine  di 
tolesteriuH  e  di  goccie  grassose.  L'autore,  conservando  la  diagnosi, 
venne  nell'avviso  di  escidcre  il  tumore,  e  poscia  di  legare  il  supposto 
eduncolo  di  comunicazione  ;  ma  dovè  rinunziare  a  tale  processo  tro- 

TOMO    III.  7 


— -~i  i-_":sr  :  praticò  invece 
L^,-!»::*-  "V-^^-'J  taglio  dette 

T  -  -r  t  ^-ij  la  superficie 
j-!i  :.  :*u  sj  v-sB  di  peli  fini, 

:  '1.  ti^-r-r  ;:Lt:aua,  senza 
:z-  --rrz-.s-T   f  «trarre  com- 


i":r;50  e  Tintenio 
frd-'ii'.e  conteneva 
.--T  '.-£  lamine  erano 
^■^ il. iole  seijtcee. 


l-rs-ir.-T    -li.  :.=--    :   -:_;   :•. .     :'•=    tì*.—'':    :V:>T=LfLte.    la   qui]e 


'Jtj. 


Ritt**. 


d:  *•:.  --i.  -;-  r^sc"  :  :  sta:!  :::ri: 
caratteri  ■_-'.:-::;.  Il  ìt:l::  ;•*;  :.  t 
e  l'eia— f  ^ia:;~::.   -  i:t:^1  là  ì.i 


.ì;  ffiT-iTr  r-lla  Cria  f.-'ntanelli, 
i.  -;-  i^ttì  :n  su:-  favore  cbei 
*::>:  iì'.  ?:::".  Ber|aui  te!  18T4. 


Oj*.  0.  —  ZsHto'a'iel  Ciri,  -i  W-^rrVii.  l'rt-  D{rm:i:cysUn 
dir  griiìi^.  F  ^r- ".■... -t.  I':*?.   V.  _-;"  .i^^  1>.!",.  s.  >. 

Cn  g-i.vaLr  i:  '- '  ìll:  ri-  \.'.x  --.j.Ìts  av-va  u:;  t',:more  si:! 
luog-o  corri-j  jL  i-r.tr  'i!!a  :.-.--.-£;  ::":r;r-T!l?.  -^''^^it  ^-oaie  aa  nì«w 
uo%-o  di  '^'■xWw.h  Er-i  i-- j  :::.n.-:'  :!r,  t1-is::^:.  co-  larj-a  ':  r;?e  e  t'ircondato 
da  uQ  cercLìo  oa^ej  :':..-  :,ir.  :::::  .jicliva  è.::j  la  tresèiose  e  con  re- 
cava alcun  jsintiri.o  ^u^' .-:::? :. 

Venne  da  prima  pra*::-*ta  1' f?:.\'-i;:.nc  iella  rorzicse  glìttica  su- 
periore della  cisti,  e  po^ci^t  :*u  svii^aro  ::  resto  oon  irrande  òi5cv''> 
dalla  ba«e  o^sea,  ove  ri^iase  uà  -neavù..  che  con  impedì  la  jruaripoBC 
di  prima  intenzione. 

Nell'atto  d':l:'  c-^ciiioae  e.S'?i  dello  siero  limpido  e  c.ox'--  cc".!a  >*>" 
stanza  pultacea,  IvTaminaii'Jo  la  parete,  ^ì  vidi*  clie  la  pulre  aiìtMi 
p';r  una  f^^rande  estensione  alla  me.ìesinia.  Tolta  la  pulte  oc::  wC  f^i- 
tito  d'ae(|ua,  rimaneva  la  superficie  scabra  e  dii-uguale  ;  a-.eatre  :n  ^- 
tr«!  parti  vi  era  una  miperficie  li.^cia  e  rii^plendente  i^enza  ditriii- 

*  esame    niicroscopieo    mostrò    una  porzione  di    parete   1:?^;*  ' 
««.lUili!,   formata  da   .lempliee    tessuto    connettivo  e    rivestita  ca  «fi- 
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ftolio  piatto.  Nelle  altre  parti  vi  era  uno  strato  che  si  lasciava  staccare 
ed  era  analog-o  al  tessuto  coonettìvo  las^o,  ?otto  questo  poi  ai  riscon— 
traru  un  nitro  strato  corrispoadeute  al  corioa  ed  ivi  si  diatingue- 
Tftoo  Dua  retu  elastica  e  diverse  cellule  connettive  anastomizsate  fra 
di  loro.  Vicino  uUa  superficie  vi  erano  celluh;  bislung-he,  coli' asse  in 
direzione  perpendicolare  alla  superfìcie  della  cisti,  fluivi  principiava  la 
rete  Malpighiana  ed  era  rivestita  da  uno  strato  epidermico  abbastanza 

L^os:AO.  In  un  punto  più  rilevato  trovaviinsì  dei  capelli  isolati,  i  cui 
follicoli  ben  sviluppati  s'approfondavano  nella  parete  cistica.  In  un  punto 
veduta  una   glandola  sebacea  ed  in  un  altro  un  condotto   a  chioc— 

leiola,  ugnale  alKescretore  delle  glandole  sudoripare. 

2.  Le  cisti  dermoidi  nou  furono  vedute  soltanto  sotto  ^t™^toirff'^i 
al  cnoio  capelluto  aderenti  al  periostio,  ma  entro  la  ca- 
vità craniense  in  diverso  rapporto  col  cervello.  E  qui  è 
d'  avvertire  che  la  presenza  delle  cisti  in  questa  sede  è 
piutto^t.)  indotta  che  dimostrata,  perchè  ninna  delle  cinque 
osservazioni  che  abbiamo  raccolte  risguardante  1'  uomo  fa 
cenno  della  parete  cistica,  e  tutte  parlano  soltanto  della 
presenza  di  sostanza  sebacea  e  di  peli.  Questo  silenzio  è 
tanto  più  notevole,  in  quanto  che  fu  pure  tenuto  dal  Mor- 
gatfni,  esattissìoio  osservatore.  Ad  onta  però  dì  tale  omis- 
sione, noi  non  possiamo  immaginare  la  produzione  di  sebo 
senza  un  organo'  speciale  che  lo  produca ,  e  molto  meno 
la  produzione  di  peli,  per  cui  non  esitiamo  ad  ammettere 
che  nei  casi  suddetti  vi  fosse  anche  la  parete  cistica  ; 
tanto  più  che  Lehlnnc  in  un  caso  riscontrato  nel  cavallo 
la  nconobbe  e  la  descrisse. 


Ou.  1.  —  Veratli  Giuseppe,  prof  in  Bologna.  De  BcHonìensi  UkUa- 
(wrtiM  Instiluto.  Tom.  II.  Pars    I,  pag.  184.  Bononiae  1745. 

Una  donna  di  50  anni  fu  colpita  da  apoplessia  ed  Ìu  quinta  gior- 
nata mori 

Aperto  il  capo,  i  vasi  che  si  esteudono  lateralmente  sia  nel  cer- 
vello sia  nel  cervelletto  apparvero  ripieni  e  distesi  più  dell'  ordinario. 
La  parte  anteriore  del  ventricolo  sinistro  si  mostrava  piena  di  tanto 
«angue,  in  parte  sciolto  e  in  parte  raggrumato,  <]uanto  appena  poteva 
contenersene  in  quella  cavitù.  Ma  nulla  in  tutto  ciò  di  straordinario; 
quello  invece  che  destò  meraviglia  fu  che  tra  i  grumi  sanguigni  ap- 
parve un  gomitolo  di  peli,  ingarbugliati  insieme.  II  gomitolo  era  grosso 
curoe  un  grano  di  cece,  i  peli  poi  sottilissimi  ;  e  che  Tossero  peli,  ol- 
treché lo  dimostrava   la  loro   apparenza,   lo  confermò  il  microscopio. 


OftflervftxlMi 


tlM  OMtXK   tr.    ZMSOMATA    ASIUMETRA 

SUhi^»  4S  tai  ara  forailo  di  bnlho,  dì  quel  bulbo  che  nei  poli  è  eom 
^  rafc--!'  Ukti  alevaì  di  loro  terminavano  da  quella  part«  Ìo    pnota. 
C^^^  tt«  i  f9Ìì  TI  erano  alcuni  piccoliasimi  corpicciuoli  bianchicci  e 
^  i^'ift  Ìy«y%,  U  satura  dni  qunli  non  poterono  conuitcerla  uè  il  Ve^ 
fftM^  W  d  •mmtI.  uè  il  Gtleazzi,  né  il  Balbi. 

Om.  t.    —    lorflagni  G.  B.  KpùtoU  anatomica  N.  XX,    —   O^vm 
«■■k.  Vtoctiia  1740  in  4.''  —  Patavii  1765;  tom.  Il,  parte  11,6  111, 

Km^v*  «orto  un  feto  di  sesao  femminino  col  funicolo  ombelicale 
«cgi^tfCAlOi  ralenuato  ed  ncoascìato,  dal  cui  capo  esalava  un  odore  di»- 
mmImo  <r<l  iu  caao  travi  un  foro^  nel  qnale  sureltbe  passato  il  dito  pol- 
lw*k  *  ^'^  quale  ai  vedeva  escire  il  cervello  io  corruzione.  Queato  foro 
•^R  »«(  U^rumooti  comuni  e  nelle  sottoposte  mening-Ì ,  in  vjuel  luogo 
ap|«uttlo  «  io  cui  la  sutura  sagittale  suole  congiungersi  colla  somauti 
il»)|«  lambdoidea.  Qui  mancavano  non  soltanto  le  suture  ma  eziandio 
lUlU  U  «•••  del  sincipite;  inoltre  mancava  anche  tutto  l'osso  fron- 
IftU.  OPmt  te  te  orbito  fossero  senza  la  volta  ossea  «  e  finalmente  del- 
l'iUftOM^'kpitale  munoava  quasi  tutta  quella  parte  che  suole  esser  di- 
M>i>ra  del  prooeaao  trasvortio  della  dura  madre.  Del  resto  il  cervelletto, 
ttuu  Uvfvi  ^ht«  ettamiunmmo  od  il  principio  del  midollo  spinale  e 

M^uti'o  guardavamo  questo  cervello,  nello  spessore  (crassiludi 

(l^i  iinmttMiio  trasverso  prima  d'  arrivare  nlla  sella  equina    ritrovammo 

4«iruMa  parte  e  dalVaUra  una  materia  quasi  pìngue  ed  in  essa    noa 

li  deposito  duro  a  guisa  di  legamento  e  renitente,    uel    quale 

'.«iiuto  un  fiisuetto  di  p*;li.  Se  si  fosse  confrontato  questo  fascette 

m4  #a|^U  del  feto  medesimo,  non  sarebbe  appan:»  veruna  distinaione 

^A  .    '        '   id  che  io  entrambi  tirava  al  nero,  nò  ppr  la  lunghezza  che 

^^    ,  .    era  d*  un  dito  tnisverso,  né  per  alcun  altro  carattere  se 

WMk  Y^  UUMtO,  ohu  i  peli  da  tutte  due  le  parti  terminavano  nella  ma- 

'     iiun,  dovcchè  una  delle  estremità  dei  capelli  finiva   in  un 

iiuito  i  fnscotti   ilei  peli  diritti  s'infingevano  sotto  il  cer- 

t«lHt  twt  KtU|t\di  lati  del  processo  suddetto. 

♦  '   '  '     1  <    -MilBvn  inoltre  il  labbro   superiore   e   l'osso  mascellare 
^^,  ,  .ii'cati  io  modo  che  uno  dei  Fori  del  naso  comunicava 

IMA  Ulh   \f^^^^    *t'"^    piccolo  colla  cavita  della  bocca.  Del  resto  non  si 
^t^  %\Ua  ^v*a  morbona  nel  capo  e  nel  corpo. 


t^v  3i  -     l'v'**  *    **•  D«rmoid   ctfst   of  the  brain.  Transact, 

^\    s'^^U.  \\X,  l«''9. 

,    \t\\MÒ  uni  cervelletto  del  cadavere  di    fanciulla  settenne 

offerto  ,  qual  sìntomi 


U  rtfUttilone  d'ambedue  le  gambi 
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Aprendo  il  omnio  8Ì  ride  nella  regione  occipitale  la  dura  madre 
«dereute  alTosBO,  ed  incìdfudoU  ne  sgorgò  udk  sostanza  puriforrue.  La 
maggior  parte  del  cervelletto  era  tramutata  in  una  cavita  cbc  conte- 
neva sostanza  sebacea  ed  un  gomitolo  di  peli.  La  midolla  allungata  era 
parzialmente  compressa,  e  nulla  di  più  esatto  sì  potè  stabilire. 

Ots.  4,  5.  —  Paget  Leclnret  ott  tumori.  London  1851,  pag.  31. 

1.  Uomo  morto  all' improvviso  nell'ospedale  di  San  Bartolomeo 
il  qnale  aveva  nella  pia  madre  sotto  il  cervelletto  una  massa  granu- 
losa mescolata  a  peli  corti  e  dritti. 

2.  Nel  Museo  dell'ospedale  di  San  Giorgio  hawì  una  massa  grassa 
«OD  una  ciocca  di  capelli  scuri,  lunghi  un  pollice,  attaccati  alla  su- 
perficie interna  della  dura  madre  presso  al  torcolare  d'Krofilo.  Questa 

apparteneva  ad  un  fanciullo  di  dne  anni  e  mezzo. 


Ots.  6,  —  Leblanc,  veterinario  di  Parigi.  Ky%te  dermoide  (rou9é 
^ns  U  crà%c  d*  un  chetai.  Journal  de  méà.  vétcrinaire  1831.  Jaavier. 
Art.  2. 

Un  cavallo  di  dette  anni  teneva  da  lungo  tempo  la  testa  abbos- 
sftU  a  sinistra  e  tendeva  a  voltarsi  sempre  dallo  stesso  lato.  Nella 
necroscopia  si  trovò  che  il  cervello  aveva  una  notevole  depressione  alla 
parie  inferiore  ilei  lobo  sinistro,  la  quale  corrispondeva  ad  un  tumore 
cke  sporgeva  dalla  parete  del  cranio.  Questo  tumore  grande  quanto  un 
UOTO  «ra  liscio  eeternaroente,  osseo  a  contatto  col  cranio  ;  esso  con- 
teneva una  sostanza  molle  dì  vario  colore ,  che  1'  autore  stimò  muco 
condeiisatu  e  ohe  era  miììtH  a  peli  parimenti  di  varia  tinta.  Sotto  alla 
cisti  le  ossa  del  cranio  erano  deformate  ed  assottigliate;  lo  sfenoide 
si  mostrava  deviato  ali*  indietro  ed  un  poco  a  destra;  il  foro  sfenoJdale 
aveva  almeno  il  triplo  della  sua  dimensione  normale. 

A  questo  autore  viene  attribuita  la  denominazione  di  cittì  der- 
moide ;  tuttavoUa  tale  denominazione  era  forse  già  in  uso  fra  i  ve- 
terinari, poiché  i  redattori  del  Recmeii  de  vt/d.  vétérinairt  (Tom.  Vili, 
pag.  342,  Paris  1831)  che  non  erano  molto  favorevoli  al  BÌg.LebtaHc, 
mentre  lo  accusano  d'  appropriazione  indebita  rispetto  al  caso,  non 
fanno  alcnaa  considerazione  sul  titolo  da  lui  posto. 


Capitolo  II. 


£*rosiopo   e   traotielo    paraeitixs. 


Sebbene  le  regioni  della  faccia  p  del  collo  siano  di- 
stinte anatomìcameule,  tattavolta  le  mostrnosità  che  hanno 
sede  nelle  medesime  non  potrebbero  venire  con  altrettanto 
profitto  disgiunte  fra  loro,  perchè  non  di  rado  esse  s'esten- 
dono in  ambìdue  i  luoghi  e  perchè  hanno  orìgine  in  quel 
periodo  in  cui  le  regioni  stesse  non  sono  limitate,  sicché 
le  ricerche  etiologiche  si  possano  eseguire  più  liberamente 
senza  l'intralcio  della  distinzione  suddetta, 
FM4MDU  Le  forme  parassitarie  trovate  in  questa  estesa  regione 

non  sono  cosi  numerose  come  abbiamo  veduto  nei  cefalo- 
parassiti, quantunque  la  faccia,  tanto  ricca  d*  organi,  pre- 
senti in  qualche  caso  la  duplicità  dei  medesimi  '.  E  la 
prova  dello  scarso  numero  dei  generi  teratologici  si  è  la 
mancanza  sin  ora  dì  paracefali  e  di  acefali  aderenti  alla 
faccia  ed  al  collo  dell'autossita.  Anzi  se  si  sottraggono 
alcune  forme  trovate  solo  negli  animali,  quelle  vedute  nel- 
r  nomo  sono  anche  in  minor  numero.  Questo  fatto  non 
esclude  che  neir  uomo  stesso  i  casi  appartenenti  a  certi 
generi  siano  incomparabilmente  pììi  frequenti  che  negli 
animali,  ed  un  esempio  è  V  endoprosopus  amorphus  {epi- 
ynathus). 


l)NoD  tutte  le  duplicità  degli  or^aai  deUa  faccia  sono  aaìmmi 
che,  avendo  noi  j^ià  veduto  che  il  naso  può  essere  raddoppiato  con  di- 
sposisionc  simmetrica  (Vedi  Tom.  II,  pag.  507|. 


GAP.   Jl.   PnOSOFO  E  TBACIIEI.O  CABASITUS 


1(»3 


Aii-r.  I." 
Trachola-p.soiido-akormim. 

Testa  sopra nnttmer aria  attaccata   al  collo  dell' autoxsita. 


Questo  genere  di  parassitismo  fn  instìtnito  nel  1851  a*""»-!» 
da  Isidoro  G'^offroif  Saint- llìlaire^  in  seguito  ad  un  esempio 
rinvenuto  in  un  vitello,  a  cui  impose  il  nome  di  desiniognate, 
alludendo  al  leffaraento  che  conjjiungeva  la  testa  parassita- 
ria al  collo  dell'autossita.  Noi  rinunzìamo  a  questo  vocabolo 
non  tanto  per  essere  tale  allusione  superflua,  quanto  perchè 
esso  non  indica  né  la  forma  del  parassita,  né  la  sede  esatta 
ove  questo  si  congiungeva  col  vitello  {gnatkos  non  signi - 
.  fìcando  che  mandibola),   e  preferiamo  il  titolo  sovrapposto. 

Ots.  unica.  —  Isidoro  Geoffroy  Salnt-Hilaire,  i'Kr  un  nouveau  genre  o«""»i" 
dtt  moHstres   de   U  /amilU  dc&    poli/i/nalhts.  Craz.  méd.  de  Paris  1851, 
pog.  184, 

Nel  1850  nacque  a  Vannea  un  vitello  con  una  testa  parassitaria 
ioBerita  in  mez/n  ul  Into  inferiore  del  uoUo,  mediante  un  peduncolo. 
Qiieiita  testa  più  piccola  di  quclln  dell'autosaita  era  irregolare,  rico- 
perta dalla  cute,  fornita  di  muscoli  e  di  ossa  asaai  imperfette.  Essa 
aveva  una  parte  pelosa  dal  lato  supcriore  ed  anteriore;  nel  lato  infe- 
riore 9i  riconoscevano  un  labbro  inferiore,  la  mas(!ella  inferiore  con  otto 
incisivi,  la  ling'ua  e  due  metà  del  Inhbro  superiore,  le  quali  eronoas- 
s&i  distanti  dall'  inferiore.  Questo  ^rnn  divaricamento  buccnle  era  nc- 
compH|^nato  dall' escita  di  molta  saliva. 

Dopo  tre  anni  la  testa  parassitaria  era  divenuta  piiì  grande  sol- 
tanto nel  diametro  trasversale,  salendo  da  18  centimetri  a  23;  sic- 
come poi  essa  strisciava  in  terra  e  principiava  ad  alterarsi,  1*  autore 
inviò  il  giovane  toro  alla  scuola  d'Alfort  affinchè  fosse  operato. 

Goubaux  Armand.  Mémoìres  dt  la  Société  de  biologie.  Sér.  2.*, 
Tom.  IV,  pafer.  279.  Annéo  1857, 

Esso  riconobbe  tosto  che  la  testa  parassitaria  pendeva  dalla  gio- 
gtia,  mediante  un  peduncolo  luug^o  30  centimetri  e  largo  5,  e  che  pog- 
giara  io  terra  colla  faccia  opposta  a  quella  in  cui  s'  inseriva  il  pe- 
duncolo. Compiendo  poi  l'ablazione  dt*l  tumore,  1'  autore  s*  accorse  che 
leduncolo  si  continuava  sott^  lu  out^on  una  guaina  aponeurotici 
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piegata  m  astaecto,  e  eaalefleate  fui  ala  easiwUiro,  f^nmo  «  tui,  mii 
non  nidfleoli,  mt  ncrri.  L'caìto  dcIT  optraxiaae  5t  felice. 

La  maata  paraasitam  pesava  10  diDo^ramnii  stando  oelU  jtto- 
ponìooe  col  pcao  totala  delTasìmale  :  :  1 :  34,  SS.  In  casa  sì  rìsooolrò 
la  mascella  infiaion  ùtm  dati  ÌBonn  ^paHMMUti  a  due  dentiiioni 
e  eoa  una  aotcrda  tonic—  delle  «Da  bnac^  le  qoali  mancavano  dei 
coodili.  Si  troTaTVBo  pu«  ì  dna  laaitallMÌ  sapcriori,  rappreaeatati  digb 
arcbì  alveolari  ;  o^ano  dei  quali  areva  tre  denti  e  due  ossi  ÌdcÌììvL 
Oltre  alle  ovsa  saddette  re  ne  tnno  alcune  altre,  ma  cos'i  irregolkrì, 
che  l*aatore  dod  azzardò  né  di  troTare  la  loro  analogia^  e  neppart  dì 
stabilire  il  loro  nomerò;  rìde  perà  ehm  eaoeonaTano  a  formare  tiaa 
cariti  irregolare  con  molti  fori«  efae  svppoae  fosse  la  caviti  crioiCA, 
perchè  conteneva  una  massa  amorfi  la  quale  offriva  qualche  «nilu^i 
colla  sostanza  cerebrale;  ma  analirzata  chimicamente  non  pre«vntò  i 
caratteri  della  cerebrinn,  e  dalla  medesima  noo  si  ottenne  «e  noe  ito 
carbone  slcalìno,  come  sì  otkiaoe  colla  sostanza  albuminoide  thtn 
decompone  al  fuoco. 

Nell'anno  medesimo,  e  forse  poco  prima  della  pubbli- 
cazione del  presente  caso,  il  snllodato  teratologo  francese 
annunziò  che  Auzias-Tn renne  avrebbe  descritto  un  caso 
eguale  in  un  vitello  *  ;  ma  se  si  considera  che  ninno  vide 
mai  tale  descrizione,  e  che  in  fatto  di  parassita  nou  si 
dà  mai  un'  eguaglianza  perfetta  egli  è  probabile  che  d 
trattasse  del  medesimo  caso  superiormente  riferito. 
AnMofTt*  Ove  poi  si  cerchi  se  il  pseudo-akormus  in  discorso  bl 

qualche  analogia  colle  duplicità  simmetriche,  dopo  f&tu 
una  escursione  in  tutte  le  specie ,  incliniamo  a  rispon- 
dere negativamente,  non  trovandosi  alcun  esempio  di  dne 
colli  aderenti,  mentre  le  teste  erano  disgiunte.  Egli  èiÀà 
probabile  che  originariamente  i  due  embrioni  fossero  in- 
circa nella  posizione  degli  sternopaghi ,  colla  differenzi 
che  uno  aveva  una  cifosi  cervicale  si  da  ravvicinare  mag- 


li Auziai-Turenne.  CompUs  rendusdtl'Acad,  tUt  Se.  Tom.  XXSH* 
png-.  l.')l  ;   1851. 

ìtidom  Gtofroy  Satnt-ffilaire  annunzia  che  Auzìas-TnrtMi  àt- 

ncTiverà  pre&to  un  vitello  che  ha  nim  testa  soprannumeraria  molto  iiQ~ 

*^tta,  !:i  quale  6  sospesa  sotto  la  testa  dell' autosaita  mediante  t»- 

-r-Ll/ir.»    e    cutaneo,  per  cui  Vu\ilore  propone  di  chiamsreqntf- 


CAP.    11.    PROSOPii    R   TRACHHI/J    PARASlTliS 


lor> 


giormente  la  parte  anteriore  ed  inferiore  del  collo  a  quella 
corrispondente  del  gemello ,  per  cui  ivi  si  saldarono  in- 
sieme. In  quanto  alla  scomparsa  del  tronco  del  parassita 
non  può  immaginarsi  con  qualche  verosomiglianza  se  ciò 
accadde  in  seguito  alla  cifosi ,  oppure  alfazione  d'  una 
causa  estema. 


Abt.  2." 
Ploo-(«piguuthus  asiiniuetrus. 

Un  ìnascdìare  superiore  accessorio  che  aderisce  par zial- 
tente  al  mascellare  superiore  dell'  aufossiia. 


Questa  forma  di  parassitismo  è   stata   osservata    re-  ainwamu 
centemente  da  Gurlt  in  un  vitello,  per  cui  egli  ha  aggiunta 
una  nuova  specie  al  suo  genere  keterocephalns  (due  teste 
disuguali)  col  titolo  keterocephalns  epignathns,  con  cui  vuole 
intendere  la  duplicità  irregolare  nei  mascellari    superiori. 

Il  caso  poi  è  lauto  più  straordinario  in  qnanlu  che  il  amIoru 
ascellare  soprannumerario  era  rovesciato  in  alto,  e  col- 
r  arco  alveolare  e  col  palato  aderiva  obbliquamente  sulla 
metà  sinistra  del  palato  dell*  autossita.  Questa  circostanza 
non  permette  di  riconoscere  tosto  l'analogia  con  una  forma 
di  duplicità  simmetrica,  tuttavolta  egli  è  assai  probabile 
che  si  tratti  d'uua  aberrazione  del  diprosopus  diophtalmus 
(Vedi  Tom.  Il,  pag.  501),  in  cui  appunto  vi  è  duplicità 
dei  mascellari  superiori. 

Un  problema  assai  arduo  si  è  lo  stabilire  quale  fa  T«retog«aaii 
originariamente  nel  caso  di  Gurlt  la  posizione  del  feto 
convertito  in  parassita  e  quali  spostamenti  subì  la  parte 
«uperstite  del  feto  stesso  ;  noi  stimiamo  per  ora  opera  to- 
talmente oziosa  il  voler  risolvere  tali  problemi  ,  essendo 
possibili  le  pili  variate  ipotesi. 


Ott.  unie^.  —  Gurlt  E.  F,  l/eher  tkierìsehe  MìssffehurUn.  Berlin  1877, 
8-  41  ;  Art.  13.  JIet«roceph<i(itn  epi^nathus.  Taf.  16,  figf.  93,  94. 

Un  vitello,  dì  cui  la  testa,  veduta  dnl  lato  destro  appariva  re- 
golare, mentre  dalT  angolo  ainititro  della  bocca  (a£^ìlai  lardai  ^por^^cva 
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una  inA«cetÌa  superiore  eoi  pslftio  osmo  e  eoo  due  serie  dì  deoU  m^ 
Kcellnri;  e  tuttf^  qQe»l«  parti  erano  ribolle  la  «Ilo  io  niobio  che  ilp- 
Uto  os^eo  Hf^l  parassita  toeeara  qodlo  dell*  aalossìta.  Dalla  supctfee 
rivolta  ÌD  htsso  della  mandiliola  parassitaria  pendeTS  una  appeadict 
cutatiea  rotonda  fornita  di  peli,  U  qnaU  conteBeva  un  tessuto  coi 
nettivo  ar«olarù.  La  lingua  dell' aato8sit«  en  spinta  a  destra  e 
geva  dalla  bucca. 

Nella  testa  deiraol05.%Ìla  maocat-a  la  roeti  destra  del  velo  pendt 
perche:  U  ma^'clla  supcriore  del  parassita  era  attaccata  all'ala  siat«t 
dello  sfcnoide  del  portatore.  Qaesla  inserxioae  aecadera  niediant/!  d\ 
pezzi  os^ei  alquauto  movibilit  il  significato  del  quale  non  tu  capito. 
queste  due  u^sa  era  unito  nn  doppio  «igoma  incompiuto,  la  cui  eati 
mità  anteriore  8Ì  cuUegaTa  «olle  due  oasa  aia9cellari  «uporiorì 
parassita.  Queste  o^sa  mascellari,  come  nei  ciclopi,  ai  congiuugeri 
agli  orli  nasali;  ognuna  avfra  il  suo  foro  sottoorbitale  e  tre  desi 
mascellari.  1  piccoli  nerri  della  carità  orbitale  termiD&rano  nelUbb; 
superiore. 


Art   3. 


IMeu*h>poi^uathuN  usinimotrus. 


Branche  soprannumerarie  della  mascella  inferiore. 


Dopo  nna    antica   osservazione    dì     Vallisneri    d*  nna 
branca  accessoria  attaccata  alla  normale  d*  an  vìtellu,  n( 
fu  notificato  alcun  altro  simile  caso  lino  al   1H2(>;  nel  qus 
anno  iif.  Geoffroi/  Saint-Hdaire  descrisse  tre  nuovi  esempirj 
parimenti  nel  vitello,  in  cui  in  luogo  d'  una  branca  act 
soria  ve  ne  erano  due  e  li  riunì    in  un  genere  unico 
nome  iVfif/popiatlius. 

Questo  illustre  teratologo,  avendo  notato  che  i  eoa- 
dili  delle  mandibole  accessorie  erano  uniti  ad  una  c( 
rie  di  ossa  con  forme  singolari,  non  dubitò  che  esse  rap-j 
presentassero  il  lesdiio.  Per  questa  circostanza  tanto  6Vr/CJ 
quanto  /#.  Geofroj^  Sahit-IIilaire^  figlio  di  Stefano^  vollero^ 
<listinjruere  tali  casi  da  altri  in  cui  cranvi  solo  le  o*8 
tìiascellari  ;  e  formarono  due  ge'neri  definendo  il  primo  coinfc] 
un  parassitismo  costituito  dalla  presenza  d'  una  testa  &c- 
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censoria  rudimentale  ^  Tale  distinzione  a  nostro  avviso 
sembra  soverchia,  poiché  la  classificazione  (essendo  basata 
^ai  caratteri  estemi  evidenti)  non  deve  iJij^liare  per  ter- 
mine alcune  ossa  che  erano  lungi  dal  fornire  V  immagine 
d*  una  testa  ,  ma  solo  considerare  la  mandibola  inferiore 
phe  era  evidente  ;  per  cui  noi  comprenderemo  in  un  genere 
unico  tutti  i  casi  di  Pf.eo-ht/pognathus,  non  lasciando  di  dare 
una  grande  importanza  alle  ossa  stesse,  come  indizio  ge- 
netico. 

Questo  genere  però  comprende  fatti  cosi  disparati  per  uMinHacDW 
loro  caratteri  esterni  da  permettere  varii  modi  d*  ordi- 
namento, ma  havvi  una  circostanza  a  nostro  avviso  che 
predomina  tutte  le  altre,  e  che  costituisce  il  miglior  ter- 
mine di  confronto,  cioè  il  numero  delle  branche  soprannu- 
merarie; poiché  si  danno  casi  in  cui  la  mascella  inferiore  è 
doppia  totalmente,  oppure  lo  è  solo  in  parte,  e  secondo 
r  una  0  l'altra  circostanza  variano  i  caiatteri  e  perfino  le 
probabilità  delle  dottrine.  Per  tal  motivo  noi  instituirerao 
due  sotto-generi  ;  uno  per  i  casi  con  due  branche  mascel- 
lari soprannumerarie,  e  Taltro  per  quelli  con  una  sola  branca 
Boprannumeraria. 


A,  Tbtra-hypckìnathus. 

Due  branche  accenswie  alle  due  normali    della    man- 
dihola  inferiore. 

Questo  sotto  genere  di  parassiti  è  stato  veduto  molto      m.»h  "1»u 
ii  rado  nel  bue,  nella  pecora,  nel  maiale  e  nel  gatto,  ed 


1)  I  vocaboli  introdotti  per  significure  la  differonzn  fra  i  due  ye- 
bvri  don  furono  molto  BSpres^ivi,  perchè  G%tU  chiamò  il  primo  ge- 
Dere  IIeterocephn.lus  (due  teste  disuguali),  ed  il  secondo  genere  Afono- 
tanna  che  diffin'i:  calotta  cerebrale  semplice,  lucciu  quasi  doppia.  Invece 
Itidaro  Geoffroy  Saint- JtliUire  chiamò  la  testa  rudimentale  attaccata 
alla  mascella  inferiore  deli'autossita  fì^pognathus,  e  la  mandibola  ac- 
cessoria attaccata  a  quella  dell*  autossita  Auptatlms  (duplicità  della 
mascellal. 
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della  mascella  parassitaria  si  rovesciarono  anche  posterior- 
mente,  cosi  i*angolo  in  alto  che  ne  risultava,  l'autore  lo  para- 
gonò ad  una  rupe,  e  chiatiiù  questo  caso  Uypognaflius  rttpea- 
ih.  Nel  secondo  caso  la  mascella  parassitaria  era  piegata 
sopra  se  stessa  e  posta  sotto  a  quella  dell'  auios&ita  in  modo 
che  i  margini  inferiori  della  porzione  anteriore  dei  due 
rami  andavano  dall'  indietro  all'  avanti  e  si  interponevano 
ai  rami  dtdl'  autossita  (Vedi  fig.).  Questo  caso  poi  Stefano 
lo  chiamò  Hi^poynathus  capsula  probabilmente  perchè  la 
mandibola  parassitaria  s' articolala  con  una  cavità  elis- 
soide,  che  rappresentava  il  cranio. 


Osg.  1.  —   Stefano    Geoffroy    SaUI-HHalre.    àfétnoirei    etit   Muséum  omrTuittii 
t  Biitùire  nalurelU.  Tom.  XIII,  png-.  93  e  98,  avec  pUnche.  —  Jour- 
mU  de  Méd.  vétórÌDaire.  Tom.  Ili,  pag.  IO,  PI.  1,  fig.  1,  2.  Paris  1826. 
{ffypo^natkus  rupgalis]. 

Cn  vitello  aveva  al<- 
l'estremità  della  mascella 
inferiore  una  groasa  tu- 
berosità, dalla  parte  po- 
steriore (lolla  quale  spor- 
gevano dei  denti  incì- 
sivi addossntì  a  quelli 
dell'autossita,  e  dai  lati 
sporgevano  dei  denti  molari.  Questa  tuberosità  ìnipedivu  la  degluti- 
lione,  per  cui  occorreva  alimentare  artìfìcialinente  con  latte  il  vitello, 
che  xnor^  di  sette  medi,  essendogli  divenuto  insufficiente  quel  nutri- 
mento. 

Nella  tuberosità  suddetta  si  conteneva  una  mascella  inferiore  ade- 
rente mediante  la  superficie  sup-ìrioru  n  quella  dell'  autossita.  Lo 
che  accadeva  in  seguito  all'  arenazione  in  haMsso  del  corpo  della  ma- 
scella inferiore  normale,  il  quale  era  diventato  anteriore.  La  mascella 
paras:«itaria  era  arcuata  verso  T  alto  nel  punto  mediano  dei  suoi  rami, 
io  guisa  che  il  corpo  si  presentava  perpendicolare  anziché  orizzontale. 
Rs8a  contnneva  11  denti  incisivi  in  luogo  dì  8.  I  rami  contenevano 
ciascuno  4  denti  molari  e  terminavano  con  appendici  arrotondate,  le 
quali  ai  collegavano  con  ossa  accumulate  rappresentanti  il  cranio.  Due 
di  queste  si  potevano  assomigliare  alle  porzioni  petrose  dei  tempo- 
rali ed  uno  alla  parte  laterale  delP  occipite.  La  lingua  dell*  autossita 
era  bifida  anteriormente. 


i 
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Ou.  2.  —  EL  Geoffroy  Saint-H  Maire.  JoHmal   de    mftUcimt  trtiri^ 
naire,  Tom.  IH,  pag.   17.  Paris  \S^6.  fig.  7. 

Vitello  con  una  mascella 
inferiore  soprannumeraria  io 
direzione  opposta  alla  maactlla 
normale ,  ripiegata  sopra  se 
stessai  ed  aderente  col  mar- 
cine inferiore  delle  branche 
orizzontali  alla  parte  corri- 
spondente della  mascella  prò- 
pria  del  vitello.  Le  quattro 
brnnchf  però  colle  loro  estre- 
mità ai  interponevano  fra  loro, 
e  quelle  della  mantlilioln  paransitaria  si  ripiegavano  sopra  se  «tesw 
per  accomodarsi  alquanto  alU  direzione  delle  altre  d«e. 

In  questa  mascella  mancavano  le  apofiaì  coronali.  I  processi  coa- 
diloidei  8Ì  collegavano  con  una  capsula  o^ca  rappresentante  il  U~ 
Schio.  Questa  capsula  era  oviforme,  cava,  aperta  alle  due  estremiti  e 
conteneva  dello  siero,  in  luogo  del  cervello. 

Oss.  3.  —  Jaeger  G.  t^n  voilttAndige  Entttielulnng  cinti  sireitem  Kìf' 
fers  co»  i/tfr  Hpnphyse  dis  Vnterkiefert,  Amsterdam  1859.  Tafel  3. 

Nei  test'bio  d*  uu  maialo  che  aveva  vissuto  un  giorno  si  veduti 
che  le  super6ci  piaue  della  sinfisi  della  mandibola  inferiore  si  coB- 
giuDg(?vano  con  tre  superfìci  arcuate  d'una  nuindihola  soprannuoir- 
rariH  assai  deforme  mediante  il  periostio.  Que.st*  ultima  si  unirà  io 
direzione  opposta  della  normale,  poiché  i  denti  incisivi  ed  i  canini  erwù 
vicini  ni  curri^pondenti  della  mundìbuta  normale,  mentre  i  6  grossi 
molari  poiiteriuri  si  trovavano  nelle  estremità  più  lontana  della  mtQ' 
diboia  soprannumeraria. 

2.  Hypompsoifìiiifhtis  (mandìbola  inferiore  mediana). 
GurlK  instituendo  questa  specie,  la  diffinì  „  Fra  le  due  metà 
del  corpo  della  mandibola  inferiore  della  testa  normale  tro- 
vasi una  seconda  mandibola  imperfetta,  disposta  in  modo  che 
la  branca  sinistra  paiassiiaria  si  congiunge  con  la  branca 
destra  del  portatore  e  la  branca  destra  colla  sinistra,  oppure 
solo  una  branca  della  mandibola  normale  aderisce  ai  rudi- 
menti della  .seconda  mandibola   ^. 

In  questa  specie,  all'opposto  della  precedente,  le  branche 
accessorie  hanno  la  stessa  direzione  delle  normali,  ma  va- 
riano grandemente  nei  loro  rapporti  colle  medesime:  difatti 
talvolta  vediamo  negli  animali  (in  cui  più  spesso  sono  stati 
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trovali  gli  esempi  del  mesotftKifhH/f)  le  prime  divaricare  le 
seconda:  nella  linea  luediaiia  e  sopravaiizarle  di  mollo  (Isi- 
doro Geoffroy  iiaint-lliUiire).  Neil' uuiuo  si  e  verificalo  lo 
stesso  fatto,  colla  difìoreiiza  che  la  mascella  accessoria 
aveva  assunto  l'  aspetta  di  tumore  esterno  (Lannelongue). 
Talvolta  le  branche  parassitarie  divaricano  parimenti  la  sin- 
fisi deirautossita.  ma  non  T  oltrepassano  (./*/<vy6'/-).  Orala 
mascella  soprannumeraria  rimane  internamente  alla  normale 
e  ciascheduna  branca  accessoria  si  conjriunge  colla  sua  estre- 
mità anteriore  alla  branca  opposta  dell'autossita  (fìartels). 
Ora  le  due  branche  parassitarie  sono  parimenti  interne, 
ma  fuse  insieme  ed  unite  coir  estremità  anteriore  d' una 
sola  branca  della  mascella  normale  (Gurlì).  Non  sappiamo 
poi  per  mancanza  di  sufticienii  dati  se  nel  caso  di  Da- 
reste il  rapporto  fra  le  due  mandibole  sìa  accaduto  in  uno 
dei   modi    suddetti. 

Gurlt  notava,  che  l'agnello  da  lui  descritto  poteva 
offrire  un  esempio  di  transizione  col  suo  diprosopus  (ìiatuns 
se  le  due  branche  parassitarie  si  fossero  unite  colle  loro  estre- 
mila anteriori  alle  due  deirautossita,  in  1uo<ì:o  che  con  una 
sola  ;  e  noi  aggiungiamo  che  anche  gli  altri  casi  di  hyjìomeso- 
gnntìins  potrebbero  offrire  un  eguale  esempio  se  o  le  branche 
parassitarie  non  si  fossero  portate  oltre  la  sinfisi  della 
mascella  normale,  o  le  loro  estremità  anteriori  non  si  fos- 
sero incrociate  saldandosi  colle  estremità  opposte  delle 
branche  normali;  anzi  fatta  astrazione  da  queste  alterazioni 
singolari,  può  dirsi  che  la  i)resente  specie  rapjìresenta  un 
grado  inferiore  di  duplicità  del  diprosopus  distans. 

Per  intendere  si  fatta  analogia  dobbiamo  ricordare  la 
corrispondenza  fra  la  nostia  nomenclatura  e  quella  di 
Gurlt,  e  ijuindi  ripetere  che  il  diprosopus  distans  equivale 
in  gran  parte  al  nostro  diprosopus  triophuUmuSj  poiché  nel 
primo  le  due  faceic  descrivono  costantemente  un  angolo  col 
seno  in  basso,  dove  che  nel  secondo  questa  disposizione  è 
fretiucnto,  ma  non  costante  (Vedi  Tom.  ih  pag.  41*7).  E 
dobbiamo  pure  rammentare  che  per  si  fatto  angolo,  le  ossa 
sono  ridotte  dì  nnuieio  sulla  linea  mediana,  maggiormente 
in  alto  che  in  basso;  e  quindi  la  mancanza  delle  orecchie 
interne  e  lo  stato  dì  ciclopia,  rimanen<lo  distinti  i  due  nasi, 
e  le  due  bocche.  Queste  poi  vengono  come  ai  solito  sostenute 
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da  due  mascelle  inferiori,  di  coi  le  dne  branche  interne 
sono  reciprocamente  compresse  e  mutilate  nelle  loro  por- 
zioni ascendenti.  Ora  se  noi  immaginiamo  che  dne  teschi 
avendo  un  an^^olo  molto  acuto  si  siano  unifìcati  in  an 
grado  maggiore  del  triophtaìmufi,  le  sole  reliqnie  della  du- 
plicità saranno  le  branche  interne  delle  dne  mascelle,  che 
riutananno  in  vario  modo  imprigionate.  Qaesla  dottrina  non 
è  però  applicabile  alle  specie  precedenti  (//y/»o^N<iMK»«  anti- 
strophis), 

o»ervuint>i  Om.  1.  ~  Et.  Geoffroy  Saint-Hllalre.   Journal   dt  méd.  oét/nitaire. 

Tom.  Ili,  pag.  22,  Paris  1826,  fig.  Il,  12. 

Un  vitello  fivcvft  nella  maacella  inferiore  la  branca  sinistra  più 
lunga  d'  un  quinto  della  destra  ;  ed  inoltre  una  mascella  inferiore  ao- 
pmnnmneraria  nella  stessa  direzione  della  normale,  di  cui  l' estremìU 
posteriore  torininava  sotto  In  metà  di  qu&sta.  Colla  branca  sinistra 
della  mascella  inferiore  normale  si  coUc^ava  il  destro  ramo  della  ma- 
scella inferiore  soprannumeraria,  ed  ambidue  insieme  formavano  l'estre- 
mità anteriore  con  otto  denti  incìsivi,  corno  nello  stato  normale,  li 
ramo  sinistro  della  mascella  infi^riore  parassitaria  non  aveva  corpo  e 
quindi  neppure  denti  incisivi.  Per  tanto  la  branca  (le.stra  della  ma- 
scella normale  inferiore  (la  quale  del  re«to  era  più  corta  del  solito) 
presentava  solo  4  denti  incisivi.  Le  estremità  posteriori  delle  due  meU 
della  maacclia  inferiore  parassitaria  si  mostravano  congiunte  in  una 
g*ibbosità  rotonda,  la  quale  rappresentava  le  apofìsi  articolari. 

Questo  esemplari',  appartenente  alla  scuola  veterinaria,  è  stato  as-- 
sai  mul  descritto  dall'  autore,  che  gV  impose  il  nome  d'  IÌ tfpognaikt 
monnceph^ltts  ;  né  mag:gior  chiarezza  ag-g*iunae  il  Gglio  Isidoro, 

0$».  2.  —  Jaeger  Beorp.  Untothiiìndige  Sulìckhtlung  einet  sweite% 
Kijfert  von  dtr  Sìfmfhpt  dfi   UnUrhiefers.  Amsterdam  1859.    Tafòl  3. 

Nella  mandibola  inferiore  d'  un  maiale  di  due  anni,  del  resto  ben 
conformata,  posteriormente  ai  denti  incisivi  ed  in  mezzo  della  sinfisi 
del  mento  (dal  luto  interno)  si  frapponeva  un  pezzo  d*  osso  allungata 
con  superfìcie  conve.4.s»i,  il  quale  era  ricoperto  da  una  macosa  biancastra 
ed  aveva  all'estremità  tre  piccole  eminenze  simili  ai  rudimenti  dei  denti 
incisivi.  Lu  pnrte  posteriore  di  quest'osso  aderiva  strettamente  alla 
punta  dfllii  liti^uu  divisa  in  due  lobi  per  cui  questa  era  quasi  im- 
mobile e  l'animale  stentava  a  mangiare.  Nella  mandibola  vi  erano  due 
incisi  soprannumerari,  mentre  i  6  grossi  molari  posteriori  ed  i  forami 
alveolari  posteriori  si  trovavano  nelle  estremità  più  lontane  della  man- 
dibola soprannumeraria 
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Oss.  3.  —  Barlels  A.  C.  Dejanis  inversix  etc.  Berolini  1830,  pag.  21. 
La  figura  è  riportata  da  rT%rU.  AtUs   1N32,  Tab.  X,  fig.  3. 

Havvi  nel  Museo  anatomico  di  Berlino  il  cranio  d'  ud  vitello,  il 
quale  nel  re^jto  del  corpo  era  ben  conformato. 

Il  loto  sinistro  del  cranio  è  regolare,  ma  il  lato  destro  molto  irre- 
g^olare,  poiché  la  maodibola  ha  Tapico  diviso  e  separato  in  due  parti, 
di  cai  la  sinistra  ha  la  forum  e  la  sitaaiiione  normale  e  la  destra  è 
congiunta  conio  di  solito  col  ramo  articolare  dentro  dell'  osso  tempo- 
rale. La  parte  orizzontale  poi  sì  piega  lateralmente,  in  basso  presenta 
la  forma  dì  iS',  allont»nundusì  dalla  ainistra  in  modo  che  le  due  bran- 
ohe  della  mandibola  formano  fra  loro  un  angolo  quasi  retto. 

A  questa  prima  mandibola  se  ne  interpone  una  seconda,  anche 
essa  divii^a  in  due  piccole  mascelle,  divergenti  alTapice,  congiunte  fra 
loro  posteriormente,  le  quali  sono  più  brevi  e  più  larghe  delle  prime. 
In  tal  modo  vi  sodo  due  branche  mascellari  inferiori  da  ogni  parte:  le 
due  «  sinistra  si  toccano  coirapice  e  formano  il  mento  sinistro,  che  ha 
Ift  sua  posizione  giusta  e  risponde  alla  direzione  del  capo.  Le  ma— 
«eelle  destre  formano  il  mento  destro,  il  qnale  spinto  lateralmente  sì 
dirige  in  dietro  e  in  basso.  Questa  disposizione  viene  comprovata  dalla 
sede  dei  fori  mentali,  imperciocché  questi  nella  mandibola  destra,  for- 
mata dalle  branche  destre,  si  vedono  a  destra.  Neil'  altra  invece  sono 
posti  al  contrario,  eoa)  che  ogni  mento  ha  il  suo  foro  esterno  ed  il 
suo   foro  interno. 

Le  partì  posteriori  della  mandibola  accessoria  congiunte  fino  al 
secondo  dente  molare  sono  più  brevi  e  più  larghe  del  normale.  Le 
parti  anteriori  si  separano  ad  angolo  ottuso.  L'angolo  comune  delle 
mascelle  è  fornito  d'  un  comune  foro  mascellare  posteriore.  I  rami  ar^ 
ticolari  brevi  e  non  bene  sviluppati  abbracciano  l'osso  temporale  in- 
termedio e  gli  si  congiungono  con  alcuni  processi,  cioè  Ìl  ramo  destro 
s'articola  mediante  il  processo  condiloideo,  ed  il  sinistro  mediante  il 
processo   coronoideo;  mancano  gli  altri  processi. 

Vi  sono  inoltre  due  ossa  accessorie  :  un  osso  temporale  ed  un  osso 
zigomaticn,  i  quali  non  hmino  raggiunto  il  giusto  grado  di  svolgi- 
mento. I/osso  temporale  intermedio  presenta  soltanto  un  rudimento 
della  porzione  squammo^n,  privo  della  parte  timpanica  e  petrosa.  (Questo 
rudimento  tuttavia  mostra  ì  segni  della  duplicità  ;  infatti  è  fornito 
d'  una  doppio  cavità  urtieulure  molto  imperl^tta,  nella  quale  riceve  la 
innndiboln  accessoria.  Àncho  Tosso  zigomatico  è  fornito  di  due  processi 
uniti  insieme,  dei  quali  il  destro  s'  unisce  al  zigomatico  dentro  nor- 
male ed  il  sinistro  al  zigomatico  Ministro.  La  parte  inferiore  del  tem- 
porale intermedio  è  di  forma  piramidale,  attraversa  i  rami  della  man- 
dìbola intermedia,  e  giunge  all'osso  sfenoìde. 

Quantunque  quest'osso  zigomatico  si  mostri  imperfetto,  tuttavia 
possiede  tali  rapporti  per  ì  quali  non  può  rimanere  dubbio  intorno  alla 
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sna  natura.  L*  osso  accessorio  del  rimanente  ha  forma  tetragona  e  poi 
siede  4  processi,  dei  quali  il  destro  è  coutig-uo  alKosso  temporale  desti 
ed  al  suo  procci^ijo,  il  sinistro  s*  attacca  ni  temporale  8cct!9sorÌn  ed   ivi 
così  accosto  al  processo  zigomatico  destro  del  capo  perfetto  che  Vum 
tocca  l'altro    11  processo  superiore  comunica  con  1'  osso  frontale  tlé>tr< 
e  col  suo  processo  zigomatico  accessorio.  Il  processo  inferiore  poi  oot 
ha  nessun  contatto,  ma  sporge  in  basso  sopra  il  condilo  della  man- 
dibola accessoria. 

Pel  qual  modo  di  congiunzione  si  fa  manifesto  che  queirosao  qua- 
drangolare è  il  zigomatico  accessorio  formato  di    due.    Esso    ha   due 
processi   temporali,  due    processi  frontali  insieme  fusi  ed  attaccati  al-, 
Tosso  frontale  i;  due  processi  mascellari  pure  congiunti  che  pendono  ti- 
beramente  mancando  gli    ossi    mascellari.  L'osso  frontale  destro  pr< 
senta    pure    vestigi   di    duplicità,   poiché    è  fornito   di    due    proc< 
zigomatici,  dei  quali  il  sinistro  si  congiunge  col  zigomatico  destro  dell 
capo  perfetto,  ed  il  sinistro  accessorio  è  connesso  col  zigontnlico  acces- 
sorio.   Da    questo   processo    e  dui  zigomi  accessori  e  dustri  del  primo 
capo  è  formata  la  fossa  temporale  accessoria. 

Tutte  le  ossa  del  primo  capo,  eccettuato  il  frontale  e  )a  mandi- 
bola bifìdu,  sono  normali  cos'i  per  la  forma  come  per  la  cougiuntione. 
Per  tanto  la  duplicità  in  questo  caso  è  formata  da  tre  ossa:  dalla  mao- 
dibola  sviluppata  bensì  tua  divisa  in  due  parti;  dall'osso  temperala 
imperfetto  e  duirosso  zigomatico,  risultante  di  due;  le  quali  tre  ossa' 
frapposte  alle  ossa  dsU'autossita  sono  con  esse  in    regolare    rapporto. 

Gurlt  E.  F.  Lehrhftch  der  pntkologìschen  ÀnatomU.  Theil  li,  ».  220. 
Berlin  1832. 

Questa  testa  conservata  nel  Museo  di  Berlino  differisce  da  quelli 
di  Isidoro  Genff'foy  Saint- Hìlti%*t,  essendo  presenti  i  rudimenti  di  due 
ossi  zigomatici  e  d*  un  osso  temporale  appartenenti  al  parassita. 

Nel  lato  destro  della  testa,  che  del  resto  è  ben  conformata,  v\ 
sono  due  pìccoli  ossi  zigomatici  insieme  fusi ,  collegati  fra  loro  e  eoo 
un'appendice  dell'osso  front  t]e,  posteriormente  all' appendice  della  e»-' 
vita  oculare  normitle.  Oli  ossi  suddetti  hanno  ancora  una  appendì^::^ 
temporale  posteriore  che  si  collega  coirappcndice  zigomatica  dell' os^^H 
zigomatico  destro  normale,  ed  hanno  una  appendice  temporale  ant^^^ 
riore  che  sì  collega  coli'  ostfo  temporale  incompleto.  Le  appendici  delV^- 
guancie  sono  libere  e  rivolte  anteriormente  ed  in  basso,  perchè  mai:^E:  - 
cano  le  ossa  mascellari  superiori.  L'osso  temporale  incompleto,  ha  ^m 
busso  due  fosse  articolari  per  restrcmìtù  articolare  della  mascella  ii^^l 
feriore  parassitaria.  I  due  rami  di  quest'osso  sono  fusi  internameo^^^* 
dalla  loro  estremità  posteriore  sino  al  mezzo,  ma  si  voltano  reciprocr  ^^ 
mente  le  loro  superfìcie  esteriori.  Il  ramo  sinistro  è  collegato 
ramo  sinistro  della   mascella   inferiore    normale,  ed  ambidue  forma 
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una  mascella  inferiore,  completa  solo  anteriormente.  Il  ramo  destro  è 
più  corto,  incurvato  verso  destra  e  posteriormente,  e  collegato  col 
ramo  destro  della  mascella  inferiore  normale,  il  quale  b  anche  esso 
UD  pò*  corto.  L'estremità  anteriore,  di  questi  due  rami,  costituenti 
una  seconda  mascella  è  arcuata  a  destra.  Ognuna  delle  mascelle  in- 
feriori porta  una  lingua. 

Ott.  4.  —  Gurlt  E.  F.  Lehrbuch  det  patholopschen  Anatomie, 
Il  Theil,  B.  221,  Berlin  1832.  Tafel  25,  fig.  3,  4,  5. 

Un  agnello  aveva  e<;trìnsccamente  la  testa  regolare,  eccetto  la  parte 
inferiore  della  fnccia  Nel  teschio  sì  notò  lo  sfenoìde  piiì  largo  del  so- 
lito ed  avente  nella  superficie  superiore  due  fosse,  dietro  le  quali  vi 
erano  due  processi  clinoirlei. 

La  branca  sinistra  della  mandibola  inferiore  è  semplice  e  regolare, 
e  restremìtà  anteriore  della  medesima  è  collegata  colta  branca  destra 
medinnte  un  legamento.  L'estremità  anteriore  di  questa  branca  si 
prolunga  internamente  iu  un  secondo  ramo  (soprannumerario)  luogo 
oltre  un  pollice  e  largo  un  pollice,  che  procede  posteriormente  e  con- 
tiene due  serie  di  denti  molari  e  niun  processo  nell'estremità  poste- 
riore. Vi  SODO  frattanto  due  file  di  denti  molari  complete  lateral- 
mente, e  duo  incomplete  mediane.  I  vasi  ed  ì  nervi  per  i  denti  di  que- 
sta branca  incompleta  sono  somministrati  dalla  branca  destra  e  ritor- 
nano indietro  dai  denti  incisivi. 

La  laringe  e  V  osso  joide  sono  semplici,  la  lingua  anteriormente 
è  doppia  e  posteriormente  semplice  e  larga,  con  una  gibbosità;  nel  qual 
punto  mediante  un  legamento  essa  l:  unita  colla  metà  destra  del  velo 
palatino  diviso  in  due.  Due  sono  le  parotidi,  quattro  le  glandole  sot- 
tomascellari  e  le  sotto-linguali;  quelle  però  della  mascella  inferiore 
mediana  sono  più  piccole  che  le  laterali. 

11  cervello  è  fornito  di  due  emisferi  come  al  solito,  però  ha  due 
glandolo  pituitarie,  due  infundibuli,  che  nascono  da  un  largo  corpo 
niidollare  [tubercolo  cinereo),  tre  paia  dì  corpi  quadrigemini  e  due 
glandole  pineali.  Il  terzo  ventricolo  è  molto  grande  e  comunica  con 
due  acquedotti  del  Silvio,  i  quali  giungono  ad  un  solo  quarto  ven- 
tricolo. Anche  le  altri  parti  del  cervello  e  del  cervelletto  sono  sem- 
plici. 

^ella  base  del  cervello,  oltre  i  nervi  soliti,  ve  ne  sono  tre  sopran- 
namernri  nella  linea  mediana,  cioè  il  primo,  che  è  anche  il  piii  forte, 
naiice  prima  dell'  incrociamento  dei  nervi  ottici,  il  secondo  esce  dalla 
spaccatura  delle  due  gambe  del  cervello  nella  regione  del  terzo  paio,  ed  il 
t«rzo,  di  un  calibro  mediano,  corrisponde  all'orlo  anteriore  del  ponte 
del  Varolio.  Tutti  tre  vanno  al  rudimento  oculare  situato  nello  sfc- 
jioide. 
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Ots,  5.  —  Burit  E,  F,  Utb$r  thUriiche  Miss^eburte»^   s.   38.  Ber- 


1ÌD  1877. 

N.  5108.  Fornisce  una  breve  notizia  sulla  testa  d'un  ag-neUo  che 
BÌ  distìngueva  dalla  precedente,  perchè  nell'attunle  mancnrano  le  ca- 
vità nasali,  e  le  parti  ossee  che  indicavano    una  tersa  orbita  mediana,  y 

Il  cervello  era  idropico,  senza  circonvolnzioni ,    come    spesso  ae- H 
cade  nelle  pecore  e    nei    maiali  ciclopici.  Mancnvnno  i  nervi  olfattori. 
Tutte  le  altri  parti  del  cervello  come  pure  i  aervi  erano  regolari. 


Ots.  6.  —  Dareste  C.  Annaltttks  Se.  naimnlUg.  8er  3-,  Tom.  XVIIl, 
pag.  81.  Zoologie.  Paris  1K52. 

Trattasi  d'un  gatto  che  avendo  una  testa,  un  torace  e  due  pel vi^ 
appartiene  vX\' iUofagMi  Utrapns  (Vedi  Tom.  li,  pag.  341  ,  ma  esso 
tiene  un  posto  ancora  fra  i  polignati,  poiché  a  sinistra  della  mascella 
inferiore,  e  parallela  alla  medesima,  oravi  un'altra  mascella  assai  pia 
piocola,  che  inviava  due  lamelle  ossee  al  mascellare  superiore  sini- 
stro ed  air  intermasccUare  del  soggetto  nui-male.  (  Sette  anni  dopo 
r  autore  dice  che  nel  medesimo  gatto  la  mascella  inferiore  aceoaaorìi 
era  posta  fra  le  branche  della  mascella  del  soggetto  principale.  Àn- 
nales  des  Se.  nai%r.  Ser.  4.,  Tom.  XI,  pag.  10.  Psris  1859).  Questa 
mascella  soprannumeraria  appariva  normale  e  presentava  un  solco  gen- 
givale fornito  di  germi  dentari  e  due  fori  mentonieri  destinati  si 
passaggio  dei  nervi. 

Ln  presenza  di  questa  mascella  inferiore  soprannumeraria  aveva 
notevolmente  modificata  la  faccia  dell'  autossita.  La  mascella  inferiore 
di  questo  era  deviata  a  destra  e  la  branca  ascendente  sinistra  si  en 
allungata  assai  più  della  destra.  La  faccia  aveva  subita  una  sp«eie  di 
torsione,  trasportandosi  dal  lato  della  mascella  soprannumeraria,  per 
cui  l'orbita  destra  era  più  piccola  della  sinistra.  1  due  intermaicel- 
lari,  saldati  insieme,  erano  separati  dai  mnscelUri  superiori  e  spo- 
stati in  avanti;  ciò  che  viene  attribuito  duU' autore  alla  traxìoue  eser' 
citata  dalla  mascella  parassitaria. 


I 
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Oss,  7.  —  Lannelongue.  Archives  génir,  d$  méd.  Avril  1883,  p.  394^— 
Nacque  una  fanciulla  che  aveva  il  labbro  ed  il  mascellare  ìnfe-^H 
riore  totalmente  divisi  sulla  linea  mediana  e  la  divisione  s'estendeva^ 
dal  margine  Ubero  del  labbro  fiuu  sul  principio  del  collo.  Fra  Ì  mar^*^ 
gini  della  divisione  s*  insinuava  un  tumore  che  sembrava  in  conti-^| 
nuaziiine  colle  ossa  del  mascellare.  Dopo  tre  giorni  dalla  nascita  delt^^ 
fanciulla  [6  gennaio  1877],  dal  dottor  ChetaiUtr  venne  escisa  la  mag^- — 
gior  parte  del  tumore  e  dopo  42  giorni  fu  tolto  il  rimanente,  riunend^^ 
poscia  i  margini  delle  parti  molti  corno  si  u^a  nel  labbro  leporino.  « 
Ài  4  giugno  1879  la  fanciulla  fu  trasportsta  all'Ospedale  d^| 
Santa  Eugenia  in  Parigi,  ove  V  autore  rilevò  che   il  labbro    inferiore 
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ir 


■  riunito  fino   al    mento,    ove    riscontrava»!    una   fessura  lunga  un 

ezzo  ceaticuctro,  comunicunte  colle  bocca  e  per  la  quale  scolava  al>- 
ondantemente  la  saliva  all'  esterno.  Riconobbe  pure  la  divisione 
erticule  del  uiascellnre,  e  che  cinschetluna  branca,  provveduta  dei 
ropri  denti,  poteva  funzionare  verticalmente  ed  orizEontalmente  sul- 

altra;  trovò  inoltre  due  briglie  fra  la  lingua  e  la  mucosa  che  rico- 
riva  intcruumeuta  tu  branche,  una  delle  quali  era  souiuiini»tratu  dal 
enulo,  e  per  ultimo  un  cordone  sporgente  sotto  lu  cute  del  collo  che 

estendeva  dal  niancellare  alla  sterno  ed  obbligava  la  fanciulla  a  te~ 
ere  la  testa  piegata. 

Il  tumore  fu  esaminato  dall'  autore,  da  Blot  e  da  Mapiot^  e  fu 
conosciuto  per  una  mascella  soprannumeraria  coi  denti  inclusi ,  ma 
OH  ne  fa  data  alcuna  deticrizioue  e  molto  meno  fu  indicata  la  dire- 
ione  presumibile  della  medesima. 

3.  Hypot/natJttts  diplmnts.  Anche  qnesta  sptH'-ie  è  stata  r*-»»'»!»»» 
ecentemente  introdotta  da  Gurlt  in  seguito  ad  una  propria 
►sservazione.  Esso  1'  ha  definita  „  nna  testa  con  due  man- 
iibole  soprannumeiane  „  e  le  ha  imposto  il  nome  di  mo- 
nocrantis  tritfmtthus. 

Considerando  qnesta  definizione  ed  il  titolo  si  rileva 
ìhe  non  è  indicato  il  rapporto  fra  la  parte  parassita- 
la e  la  parte  normale,  ed  esaminando  la  concordanza 
ra  la  diffìnizione  ed  il  titolo  s' induce  che  V  autore  ha 
idoperalo  il  vocabuUi  gnatlms  per  branca  relativamente 
,1  parassita  e  per  mandibola  relativamente  all'  autossita , 
d  in  questo  modo  ha  composta  la  parola  triynatliutt.  Nello 
tes&o  doppio  signitìcato  è  caduto  Rert  quando  ha  in- 
itolato  tnparat^nate  il  caso  da  esso  descritto  ;  ma  volendo 
evitare  ambidue  gli  inconvenienti  abbiamo  già  stabilito  in 
>gni  caso  il  significato  di  gnatkus  per  branca  (Vedi  p,  100) 
qui  per  indicare  che  le  branche  erano  due  e  poste  la- 
eralmeute  air  esterno  delle  due  normali  ci  siamo  ser- 
riti del  vocabolo  dipleurus. 

Questa  forma  parassitaria  è  manifestamente    diversa  fw^mix» 

alla  precedente,  ed  è  degno  di  nota,  che  essa  è  molto  rara 

lentre  la  medesima  forma,  è  assai  comune  quando  si  veri- 

ca  solo  da  un  lato;    ma  tanto    in  un    caso   quanto    nel- 

altro    può    avere    una    doppia    interpretazione ,    la  qual 

iosa,  come  vedremo,  non  accade  trattandosi  dell'  h^pogna- 

us  antiatrophus  e  del  memgnathns. 
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OMTTMiftni  0"-  1-  —  6»'''*  £•  f-  ^^^^  thUfitche  jifisiyeburtcn,  Berlin    1877, 

8,  39t  Art,  7,  M&nocranug  trignathus. 

In  na  s^oello  vi  ora  hoUo  ciaMchediina  orecchia  una  ptoeol» 
lìngua  ed  un  labbro  inferiore.  Sotto  ciascheduna  orecchia  eravì  pure 
uoa  apertura  ohe  eonduceva  alla  cavità  faringea. 

Oss.  2.  —  Beli  P.  Inttìtut,  Journal  univertel  det  iciencct  et  dei  Sù~ 
cietés  savantet.  Paris.  K.  18  féTrier  1863. 

Un  montone  esposto  al  pubblico  mnocnvn  delle  conche  aaricolarti 
ed  al  di  HOtto  di  ciascheduno  degli  orifìci  dei  condotti  uditivi  s'aprirà 
una  piccola  cavità,  profonda  4,  5  ciintimctri,  tappezzata  da  una  mu- 
cosa ricca  di  lunghe  papille  ed  analoga  alla  mucosa  buccaledci  rumi- 
nantì.  Un  orlo  cartilagineo  limitava  superiormente  ed  inferiormente  la 
bocca  rudimentale^  Torlo  inferiore  d*  una  bocca  portava  due  incisÌTÌ, 
quello  dell'altra  tre  incisivi.  Queste  piccolo  bocche  eseguivano  i  mo- 
vimenti della  masticazìoDc  della  bocca  normale  ed  emettevano  un  poco 
di  saliva.  L'  autore  non  è  sicuro  che  le  mascelle  inferiori  delle  bocche 
parassitarie  h*  inserissero  neir  osso  mascellare  dell'autossita. 


B.  Tri-hypoonathus. 


Una  branca  accessoria  unita  alla  mandibola  inferiore. 


S*4i 


In  tutti  i  casi  in  cui  fu  trovata  una  branca  sopran- 
numerai ia,  ()ne.sta  era  sul  lato  esterno  della  mandibola  in- 
feriore normale,  per  cui  il  presente  genere  non  ha  che  la 
specie:  Hupognaihns  monopleurns,  che  fu  chiamato  «lono- 
cranus  d'ujnathus  da  Gnrit,  auf/mtt/tifs  da  Isidoro  Geoffroif 
Saint-Hilaire  e  anaguate  da  Generali  '.  I  casi  iìnora  ve- 
duti offrono  la  singolarità  d'essere  stati  trovati  soltanto 
nella  pecora  fra  gli  animali,  e  di  rado  nell'uomo  ;  per  cui 
ricordando  che  questi  anche  più  raramente   andò  soggetto 


1)  Tanto  il  dign&thus  quanto  V  agnathus  e  Vaflu^MaMu;  signì&caoo 
doppia  mascella.  Io  che  può  applicarsi  tanto  all'  intera  mandibola 
quanto  ad  una  branca,  per  cui  è  d'uopo  aggiungere  un  attributo  che 
indichi  trattarsi  d'una  sola  branca  soprannumeraria  {iHtmople%r%s)  par 
non  confondere  questa  specie  colla  precedente  [hjfpognaikus   dipleur%f). 


C&P.    M.   PROSOPO   S   TBACaRtO    PABASITUS 


ll'J 


Ile  foriue    precedenti    paò  dirsi  che  esso  non  è  incliuato 
1  pUo'ipoynathus, 

Il  inoiiu  (i'  unione  fra  la  branca  soprannumeraria  e 
a  normale  è  assai  diverso  da  un  caso  all'altro,  e  già  hi- 
oro  Geofrot/  Sahit-Iiilain'  nel  1851  '  aveva  riconosciuto 
be  le  due  branche  sì  aniscono  ora  mediante  sostanza  os- 
ca (paragnate  e  meglio,  secondo  noi ,  osteognate)  ,  ora 
nediantii  sostanza  muscolare  (miofpiate),  ed  ora  mediante 
in  peduncolo  cutaneo  {desmiognate)  ;  ma  ebbe  il  torto  dal 
iverso  modo  d'unione  di  ricavare  altrettanti  generi  che 
oleva  compresi  fra  i  suoi  poiignad,  i  quali  corrispondono 
n  gran  parti  ai  nostri  pleo-ipognati  *,  perchè  come  av- 
rertiva  Magitot  '  essi  non  rappresentano  che  variazioni  se- 
ondarie  della  stessa  mostruosità. 

Più  tardi  Job^^  in  luogo  del  modo  d'unione  volle 
►rendere  in  considerazione  la  sede  in  cui  era  fissata  la 
branca  mascellare  accessoria  e  chiamò  un  caso  da  esso 
ireduto  ipotognate  (mascella  sotto  T orecchio).  Questo  titolo 
)otrebbe  servire  molte  volte  come  indicazione  della  pre- 
ìente  specie,  ma  non  sempre ,  come  può  verificarsi  dalle 
rvazioni  fatte  suiruomo.  Indipendentemente  da  questa 
ione,  ignorata  dall' autore,  quasi  contemporaneamente 
enne  in  mente  a  Dareste^  d' instituire  un  nuovo  genere 
ol  nome  di  plfsìognnthe  (vicino  alla  mandibola)  per  cora- 
rendere  quei  casi  in  cui  la  bocca  accessoria  non  si  salda 
Ila  branca  ascendente  del  mascellare,  ma  alle  parti  molli 
ella  faccia   e   del    collo.   E    qui    è    d' uopo    ripetere  che 


Rkppott» 


1)  Isidoro  Geoffroy  8eint-HÌIaÌre.  Comptes  rendm  de  VAcad.  dtt  Se, 
Tom.  XXXII,  pH-.   151,  Paris   l«ól. 

2)  Isidoro  Geoffroy  Salnt-HUalre  comprendeva  ancora  l'epf^HiiMf  fra 
polig'nntì. 

3|  MagitoU  Pvljfgnathìe  chei  l' homme.  Annales  de  Ginecologie. 
om,  IV,  pag.  81.  Paris   1875. 

4|  Joty  N.  Compfe$  rendus  eie.  Tom.  XLVUI,  Juiu  28,  pag.  1158; 
859. 

5)  Dareste  C.  Hur  l'éCablUsemeHt  dit  genre  designi  bq%s  U  NCff  p/tf- 
iogntithe.  Comptea  rendus  de  l'Acad.  Tom.  X.LVIII,  Juin  6,  pagp.  1069, 
aris  1859. 
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U\y  Homo 


auclie  questi  lievi  cambiamenti  di  rapporto   vanno   consi- 
derati come  varietà  d' una  medesima  specie. 
ri  Una    l)nona    descrizione    gt-nerale    (senza  considerare 

certe  eccezioni)  AeìVhi/potfnaffuts  monopienrus  è  stata  fornita 
da  Gurlt  nel  1877.  Questo  teratologo  avendo  potuto  racco- 
gliere 10  esemplari,  tutti  nella  pecora,  vide  che  la  branca 
accessoria  aveva  origine  dal  fondo  dell' orecchio  (7  volte 
a  destra  e  3  a  sinistra),  che  era  moUo  piccola,  supei-ando 
di  rado  in  lunghezza  un  pollice,  e  rivolta  posteriormente 
ed  in  basso  ;  che  V  estremità  posteriore  della  medesima, 
molto  ristretta,  si  collegava  colla  branca  normale  corri- 
spondente mediante  fasci  muscolari,  e  talvolta  col  solo 
oi'ecchio  mediante  legamenti,  ed  anteriormente  aveva  da 
uno  a  tre  denti,  variando  in  larghezza  secondo  il  Da- 
merò dei  medesimi.  Questa  branca  possedeva  i  suoi  propri 
muscoli  e  riceveva  un  grosso  ramo  nervoso  del  temjtorale 
superficiale  fornito  dal  trigemino  ed  una  piccola  arteria 
somministrata  dai  Iroinx)  della  mascellare  interna. 

In  cinque  casi  vi  era  una  piccola  bocca  rivestita  da 
una  mucosa,  e  fornita  di  labbro  inferiore,  la  quale  comu- 
nicava direttamente  colla  faringe  sotto  il  velo  palatino,  e 
questo  presentava  una  incisura  dal  lato  corrispondente.  In 
tutti  cinque  i  casi  il  muscolo  auricolare  era  diviso,  lo  che 
non  si  verificava  quando  mancava  la  bocca.  Se  questa 
era  larga  da  4  a  (ì  linee  si  vedeva  sporgere  quando  Tani- 
male  deglutiva,  ma  generalmente  era  cosi  stretta  da  per- 
mettere soltanto  r  introduzione  d'  una  sonda  ed  allora  si 
vedevano  uscire  alcune  goccie  di  saliva.  Talvolta  eravi 
ancora  una  piccola  lingua,  che  nasceva  senza  interruzione 
della  lingua  normale,  colla  punta  rivolta  posteriormente  e 
congiunta  alla  piccola  mandibola  per  cui  era  poco  lìbera. 
In  ogni  caso  la  produzione  parassitaria  non  disturbava  le 
funzioni  dell'  autossita. 

Gli  esempi  forniti  dalla  specie  umana  recano  tutti 
alcune  eccezioni  al  quadro  predetto.  Principiando  dal  caso 
di  Generali,  in  esso  la  branca  soprannumeraria  era  inse- 
rita direttamente  con  larga  base  alla  branca  sinistra  nor- 
male, aveva  cinque  incisivi  e  sette  molari  ;  e  la  bocca  ac- 
cessoria, posta  sotto  il  livello  del  margine  inferiore  della 
mandibola,  era    piìi   vicina    alla    sinfisi    che    air  orecchio 
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(Vedi  fig.)'  Anche  nel  caso  di  Smith  V  osso  parassitario 
era  aderente  a  sinistra  del  normale,  ma  la  bocca  acces- 
soria si  aiiriva  invece  a  lato  doir  ordinaria.  Finalmente 
nel  caso  d'  Israel  la  parte  parassitaria  si  presentava  sotlo 
forma  d*un  tumore  assai  voluminoso,  che  occupava  la  guan- 
cia sinistra  e  la  corrispondente  branca  mascellare.  In  una 
porzione  del  tumore  scoprivasi  una  apertura  rivestita  di 
mucosa,  in  cui  penetrava  una  sciringa  di  IH  millimetri. 
Nel  tumore  eravi  una  branca  senza  denti  esterni,  che  s'ar- 
ticolava sul  lato  esterno  della  capsula  articolare  della 
mandibola  normale. 


Oss.  1.  —  Generali  Giuseppe,  prof.  &  Modena.  Meworie  àelVAcca- 
dewia  di  Modena  1862,  Toni.  IV.  pag-.  37. 

Una  contudinn  dì  anoi  17  d'ella  Pro- 
viaciu  di  Rt^g'gio  Kmilin  aveva  fin  dalla 
uascita  un  tumore  sulla  branca  orizzontale 
destra  del  mascellare.  Questo  tumore  ri- 
coperto dalla  cute  offriva  la  forma  di  pi- 
ramide ,  coir  apice  troncato,  diretta  al- 
V  esterno  ed  in  basso.  Il  tumore  misurava 
intorno  alla  base  18  centimetri,  ed  all'apice 
troncato  offriva  una  apertura  ricoperta  da 
una  mucosa  color  rosso  corallo,  legg'ermente 
piegfheltatft,  per  cui  aveva  1' appetto  d'una 
piccola  bocca.  Introducendo  in  questo  uu 
dito  si  giungeva  in  una  eavitii,  ricopf^rta 
da  una  mucosa  assai  umida,  e  tale  umidità 
usciva  ancora  con  tutti  i  caratteri  della  saliva.  I  contorni  poi  di  delta 
bocca  si  costringevano  e  sì  rag-grinzavano  quando  la  bocca  normale  si 
cKiudeva,  al  contrario  si  allargavano  allorché  la  giovinetta  rideva.  La 
mucosa  della  bocca  accessoria  era  insensibile  alle  sostanze  molto  sapo- 
rite, percepiva  però  le  azioni  meccaniche. 

Bsaminando  questo  tumore  si  rleonoscpTa  sotto  la  cute  dal  lato 
esterno  un  osso  che  per  la  figura  somigliava  imperfettamente  alla 
branca  d'un  mascellare  inferiore,  impiantato  con  una  larga  base  sulla 
mascella  normale.  Ksso  corrispondeva  da  un  lato  all'alveolo  del  secondo 
dente  incisivo  e  dall'altro  si  estendeva  all'angolo  mascellaro;  ante- 
riormente poi  distava  dalla  branca  normale  per  25  millimetri,  ore  si 
allargava  sotto  forma  d'un  grosso  tubercolo,  del  volume  d'una  noce 
moscata,  su  cui  sorg-evano  cinque  denti,  circondati  da  una  vera  gen- 
giva, i  quali  speravano  nella  bocca  acceRsoria  ftuddetta. 


OuMtrvmitonl  ùftl 
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L*  autore  accintosi  hIU  demolizìoDt!  del  tumore  ricorse  tllo  scal- 
pello per  stuccare  l'osso  Hoprunnumerarìo,  e  riuscito  nell*  ioteDito  s'ac- 
corse che  tale  mandibola  oltre  i  cinque  deuti  esterni,  couteneva  pru- 
fondamL-Dtc  altri  7  deuti  quasi  tutti  molari.  Regolarizzata  la  ferita, 
la  ^iovaue  guari  perfettamente  in  32  g'iorni.  La  figura  qui  unita  è 
tratta  dal  ritratto  avanti  V  operazione  che  noi  conserviamo  Del  Mumo. 

Ois.  2.  —  Smith  Thomaa.  A  very  %%vftmii  dt/onnity.  The  Lauc^l 
1.°  januarv  1876,  pag.  13,  con  tavola. 

Una  bambina  di  5  mesi  era  ammessa  nell'Ospedale  di  San  Bar- 
tolomeo. Bssa  aveva  la  bocca  ben  conformata  e  nel  buo  luogo  abi- 
tuale ;  ma  ad  un  lato  della  medesima ,  sotto  la  commissura  buccsle 
esisteva  un  secondo  orificio,  circondato  da  una  membrana  mucosa  v 
provveduto  d'uno  sfìntera.  Un  piccolo  ponte  cutaneo  separava  la  mu- 
cosa della  commÌ8sura  laliinle  da  quella  delVapertura  normale.  Quando 
il  volto  era  in  riposo  rorifìi'io  Fìopraunumerario  restava  chiuso  ;  quando 
il  fanciullo  gridava,  si  apriva  largamente  e  dava  passaggio  ad  uo  ab- 
bondante scolo  di  saliva. 

Questa  apertura  conduceva  ad  una  cavità  situata  fra  la  gota  e 
la  mucosa  buccale.  La  cavità  non  comunicava  colla  bocca  ed  era  si- 
tuata a  sinistra  ed  al  disotto  della  gota.  Sotto  alla  lingua  eravi  una 
piccola  ranula  e  sulla  faccia  esterna  del  mascellare,  sotto  la  cavità 
anomala  si  sentiva  un  rialzo  osseo. 

L*  autore  escise  una  gran  parte  della  mucosa  della  caviti  ano- 
mala»  rioni  la  ferita  con  cinque  punti  di  sutura  e  dopo  otto  giorni 
la  eicatriizazioDe  era  completa. 

Ost.  3.  —  Israel  Oioar.  Mn  FaU  ron  VtrdoppeWng  der  lìnken  Vn- 
terkieferhàl/te.  Inaugurai  Diss.  Berlin   1877. 

Neonato  vigoroso,  il  quale  sullu  metà  sinistra  della  faccia,  oltre  a 
piccoli  difetti  nell'orecchio,  mostrava  un  tumore  assai  voluminoso  che 
occupava  tutta  lu  mandibola  inferiore  e  la  regione  della  guancia.  lu  cor- 
rispondenza dell'  angolo  della  mandibola  si  trovava  una  tumefazione  re- 
golare della  grandezza  di  una  mela  di  Borsdorf;  superiormente  ed  al- 
l'inturno  della  medesima  un  tumore  cilindrico  diretto  obliquamente, 
il  quale  presentava  una  lunghezza  di  3  centimetri  con  un  diametro 
trasverso  di  un  centimetro  nella  parte  più  grossa.  Esso  termiuava  con 
uutt  specie  di  prominenza  proboscidea,  ove  eravi  uua  apertura  c*;ulrale 
rivestita  di  mucosa,  disposta  a  pieghe,  Della  quale  penetrava  una  si- 
ringa della  grossezza  di  18  millimetri.  Nel  tumore  si  osservavano  mo- 
vimenti vermicolari,  specialmeule  quando  il  neonato  eseguiva  la  su- 
2Ìone  del  latte  materno.  In  vicinanza  trovavasi  uua  piccola  apertura 
dalla  quale  esciva  nei  vagiti  un  liquido  simile  alla  saliva. 


c\p.  :i.  rdosoro  e  thachei-o  i^auasitus  ì*2'A 

Estirpato  il  tumore  sì  vide  che  il  medesimo  ern  formato  dì  4  di- 
verse parti  :  Il  Dn  osso  colla  .ste*sa  figura  dì  unu  metà  della  man- 
dìbola, il  cai  capo  bì  articolava  al  lato  esterno  della  capsula  arti  — 
olare  normale  della  mandibola;  nell*  interno  dell'osso  si  trovavano 
quattro  germi  dentari  e  al  suo  lato  esterno  si  inserivano  diverse  por- 
ioni  uiuHcolari  ;  2)  Una  glandola  salivare,  cilindrica  nelln  sua  parte 
rincipale,  il  cui  condotto  escretore  sboccava  all'esterno  dall'apertura 
opraanominata;  3]  Una  grande  cisti  corrispondente  al  maggior  tumore 
lon  un  contenuto  simile  al  corpo  vitreo  e  rivestita  da  cellule  cilin- 
riche  (ciati  da  ritenzione  di  una  glandola  salivare?);  4|  La  prò- 
stnenza  cilindrica  nel  cui  sacco  cieco  si  elevava  nella  parte  inferiore 
D  corpo  papilliforme,  i!  quale  era  fornito  come  la  rimanente  mucosa 
li  sottili  papille  filiformi.  Il  corpo  papìlliforme  risultava  interamente 
nnato  da  fascettì  muscolari  longitudinali.  In  vicinanza  all' apertura 
à  trovavano  muscoli  circolari  a  guisa  di  sfintere.  1/  intera  produ- 
ìone  fa  considerata  come  una  bocca  rudimentale  con  cavità  orale. 

0$s,  4.  —  Faiioon  chirurgo  d'Amiens.  BulUtin  de  la  Soc.  de  Chi- 
rurgie 18'73,  pag.  85.  —  Magltot.  AnnaUs  de  Gpiécohpe.  Tom.  IV, 
lag.  81  ;  1875,  con  tav. 

Nacque  un  fanciullo  che  aveva  il  Iato  destro  del  labbro  e  della 
nascella  inferiore  diviso  verticalmente  ad  eguale  dìstan-/.a  fra  la  por- 
ione  ascendente  e  la  sinfisi.  Dal  lato  interno  della  fessura,  cioè  della 
►ortione  incisiva,  pendeva  un  tumore  sullo  sterno,  grande  come  un  uovo 
ì  pollo  d'  India,  di  figura  ovoide  non  esattamente  simmetrico,  ade— 
sete  mediante  sostanza  ossea  al  mascellare  stesso  e  quindi  non  mo- 
nte. Mediante  il  tatto  si  riconobbe  nel  tumore  una  porzione  ossea 
eentralo  e  parti  molli  circostanti.  Il  fanciullo  fu  operato  felicemente 
lai  dolt.  Faucon  all'età  di  18  mesi,  rimanendo  la  fessura  mascellare. 
1/  esame  del  tumore,  eseguito  da  Maffitot^  dette  per  risultato  la 
iresenta  di  due  arcate  alveolari  incomplete  e  soprapposte,  fornite  d'ai— 
uni  «lenti  dì  prima  dentizione,  che  in  precedenza  aderivano  al  mascellare 
lell'autossita;  le  quali  arcate  rappresentavano  un  mascellare  inferiore, 
i  cui  le  branche  orizzontali  si  erano  abbracciate  e  confuse  formando 
L  parte  principale  del  tumore.  Il  reato  era  costituito  de  8  a  10  cisti 
he  non   furono  esaminate. 

M/igitot  jiropflue  dì  chiamare  questo  ca.so  diplùgnale  ^  in  luogo 
'  ipoffnate  come  aveva  proposto  Isidoro  Geojftoy  Saini-H Unire. 
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Cka.  6.  —  a^v.  5^"  fai 

hléink  fr  itmM  caa 
Teca.  XXXIIK  pa^.  o9.  «1,  IglBL 

Cn  a^aaUa  dT  «a  aaaa  a  aama  aveva,  TÌeiao  all'angolo  destro 
jiOa  maaMlla  iafcnarSk  aaa  McaaJa  apertura  boeeala,  in  cai  si  rico- 
a«ae«Ta»o  d«à  deati  iacsoivi  ad  aa  «asa  masecUare,  e  per  la  quale 
seolava  qaale^  volta  aaa  pìecuìa  partt  delle  bevande  benitc.  Qaeatp 
agnaDo  mari  per  la/ii^iiiMafi 

All'esame  anatomico  aon  fi  trotò  dì  riUTantc  che  la  bocca  ac- 
eqoBocia.  Qoasta  ara  fixaiU  di  dae  labbra.  Po«tcrionneBt«  al  labbro 
infcriora  sargavaao  tra  danti  incisiti  ia^riti  nella  mandibola  inferiore 
ed  internamente  aravi  nna  lia^a  stretta,  fornita  di  tre  specie  di  pa- 
pille,  e  che  nasceva  d«l  mar^io^  de?!tro  della  tìngnia  normatei  e  prc 
ci^iaaiente  datla  soa  base.  L*or)6cio  buccale  conduceva  in  tin  caDale, 
lungo  18  linee,  con  pareti  earnoae,  il  quale  sboooaTa  nella  faringe  del- 
ra»-neIto  Qu<?«}t*  orbano,  come  pare  la  laringe,  l'esofago  erano  ben  con— 
formati,  soltanto  la  lingua  sì  mostrava  più  grossa  a  de^stra  che  n  tii- 
niatra. 

La  mascella  parassitaria  era  costituita*  da  un  osso  maficellnre  ri- 
curvato  iu  forma  di  C\rìgoniìato  in  avanti,  assottigliato  posteriormente, 
cioè  vicino  alla  cartilagine  auricolare  destra  ove  ì^*  inseriva  mediante 
tessuto  cellulare.  Diverse  poriioni  dfl  peliccìaio,  del  digastrico  e  dei  mu- 
scoli laterali  della  lingua  si  attaccavano  a  cotesto  osso  ;  cosi  pure  si 
trovarono  dei  va^i  e  dei  nervi  che  ai  recavano  alla  bocca  accessoria. 


Om.  7,  8  —  Dareste  C.  Compiei  rendus  Je  VAr.ad.Tom.  XLVIII, 
pag.   1069.  Paris  1859. 

Oss.  1.*  .\srnelIo  di  6  settimane  ,  che  aveva  al  lato  destro  del 
collo  una  bocca  accessoria  per  la  quale  ai  vedeva  il    latte    discendere 
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quando  I*  animale  lo  succhiava  coir  altra  booca,  ambedue  comuni- 
eaodo  colla  faring'e.  L'apertura  buccnle  nrl  collo  era  larpa  3  centi- 
metri, aveva  da  un  Uto  una  Hppendice  lun;^'a  2  CfiitiiiiRtri  vellutata 
evteroamente  e  ricoperta  interuamcnte  da  una  mueosa,  con  un  mar- 
cine somigliante  ad  un  Inbhro  iiifiTÌore.  QuL'sta  Hpppndice  sMnseriva 
ì&t«rnamente  ad  un  oaso  infjroie,  che  nlla  sua  estremità  sosteneva  due 
denti  inciaivi.  V  osso  era  piccolo  e  non  presentava  alcuna  aderenza 
colla  mascella  dell'agnello. 

Otti.  2."  Un  agnello  di  otto  mesi  aveva  alla  regione  pnrotidea, 
sotto  l'orecchio,  una  appendice  lunga  3  centimetri  vellutata  al  di  fuori 
e  ricoperta  internamente  da  una  mucosa^  fornita  su  d'  un  lato  di  pa- 
pille molto  sviluppate.  Quest'appendice  (che  l'autore  .stimò  per  un  lab- 
bro) s'inseriva  sopra  una  sostanza  dura,  informe,  lunga  I  centimetro, 
elle  fu  supposta  per  ud  rudimento  delta  mascella  inferiore.  E  vicino 
a  questa  sostanza  vi  era  una  massa,  molle,  carnosa,  che  per  la  forma 
e  per  1'  aaipetto  ricordava  la  ling-ua.  Al  di  dietro  di  questa  eravì  Taper- 
tuff»  iV  »n  canale,  il  quale  aveva  il  ealibro  d*una  penna  da  scrivere, 
passava  sopra  i  corni  dell'  osso  joide  e  sul  muscolo  stilo-faringeo  e 
finiva  a  cui  di  sacco  nel  velo  palatino,  procìsamente  alla  punta  di 
qnest'  organo.  Per  conseguen7a  rispetto  alla  connessione  colla  faringe 
questo  caso  è  diverso  dal  precedente. 

Ost.  9.  —  Joly  H.  CowpUs  rendus  de  l'Ac.ad.  Tom.  XLVIII,  p.  1158. 
Pan's  1859. 

Un  agnello  di  tre  mesi  aveva  sotto  l'oreccbio  sinistro  una  bocca 
accessoria  con  due  mascellari  soprannumerari  carnosi,  ì  quali  eguaglia- 
vano appena  il  volume  d'una  noce  ed  erunu  ricoperti  di  mucosa;  di  piiì 
\Vl  uno  spuntava  un  dente.  I.a  mucosa  aveva  lo  papille  molto  svilup- 
pate sul  margiuG  intemo  del  labbro  inferiore,  con  tutto  ciò  la  aen- 
Btbilità  era  assai  ottusa  e  pre:<entaTa  delle  pieghe  trasversali  in  luogo 
del  velo  palatino.  Una  i^lrln•7e  stretta  e  corta  comunicava  colla  fa- 
ringe del  soggetto  principale.  Del  resto  non  vi  era  altra  cosa  di  notevole 
che  r abbassamento  dell'orecchio  ministro  aopra    la    bocca  accessoria. 

0».  10.  —  Kraabbe.  TUdskifl  fór  Vólerin&ter.  Bd.  X,  Btkke  2.* 
Ejobnhavn  (Kopcnhageu)  1872,  citato  da  Panut». 

In  ana  testa  di  pecora  sì  riconosceva  sotto  Torecchio  sinistro  una 
pìccola  mandibola  inferiore  soprannumerariOf  provveduta  dì  due  denti 
incisivi. 

Oit.  11.  —  Roecfszewski  Slelsmondo ,  in.segnante  a  Posen.  Zvr 
JCenntHhs  dtr  DigmathU.  Dis».  Hi^rlin  1875. 

Un  iignello  aveva  sotto  il  meato  uditivo  esterno  sinistro  una  aper- 
turaJ-Junga  U  millimetri,  diretta  dall' esterno  e  dall'alto  verso  il  basso 
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«d  in  Urna  ni  ente,  la  quale  mediante  un  canale  lungo  26  millimetn  sltoc- 
cava  nella  faringe,  cioè  nella  part«)  posteriore  ed  ioferiorn  delta  bui 
del  cranio  ^otti>  forma  d'una  larga  readilura^  che  induhbiameole  t%d~ 
pr«aenlavft  T orificio  atmordinariamente  largo  della  tromba  d*  Ba- 
atocchio.  NelPapertura  esterna  ai  ricoooscevano  una  tne»«  lisgtia,  4 
denti,  uà  labbro  inferiore,  T  ingresso  ad  una  faringe  secondana,  e 
s*  avvertiva  aucora  uu  piccolo  osso  mascellare  che  sosteneva  i  denti. 

Om.  12,  13.  —  Burli  E-  F.  UeÒer  tlitriscJU  Mìt»g«h%rtf%.  Art.  6, 
9.  38.  Monùcranuii  dignalhut.  Taf.  XV,  fig.  86-88.  Berlin   1877. 

In  luogo  di  descrivere  i  .singoli  casi,  I' autore  ha  fornita  la  de- 
scrizione generale  dei  medeéimi,  superiormente  riportata. 

Osi.  14.  —  SohUtz.  ir»r  Kenulnht  itr  Dy^nathU.  Berlin  Arekir. 
far  Thierheilkund.  Bd    V,  s.  1,  1879. 

Questa  osservazione  rimane  compresa  nella  descrizione  generale 
data  da  Gurlt. 


C.    TEKATUttBNBSI  DEL  PLEO-HYPOGNATHUS. 


DipioffMMi  Ninno  ha    posto   in    dubbio    che    quando  una  intera 

mandibola  va  incontro  alla  normale  e  ambedue  si  saldano 
insieme  mediante  la  sinfisi  {hi/pngna(hHs  antistrophus),  1» 
prima  non  rappresenti  un  secondo  embrione,  scomparso  in 
lutiù  il  resto.  Ed  a  mai^j^ior  conforto  di  tale  opinione  gli 
osservatori  scoprirono  alcune  ossa  aderenti  alle  apofisi  con- 
diloidee  della  mandìbola  parassitaria,  che  ricordavano  quelle 
del  cranio.  Ma  anche  senza  tale  circostanza  noi  siamo  de- 
siderosi di  sapere  come  i  moderni  difensori  della  segmeii- 
tazion»  saprebbero  spiegare  la  direzione  opposta  delle  man- 
dibole, dovendo  immaginare  una  causa  del  distacco  e  della 
rotazione  delle  branche  accessorie  senza  che  le  medesime 
si  mostrino  rovesciate. 

La  stessa  difficoltà  incontra  la  dottrina  della  gem- 
mazione, la  quale  esordì  per  opera  di  Serres  coli'  ipotesi 
elle  le  parti  soprannumerarie  siano  effetto  d' una  ranii* 
ficazione  esuberaulo  dei  vasi  arteriosi  (Vedi  Tom.  IL 
pa^-  48).  Contro  l'applicazione  di  questa  ipotesi,  fino  dal 
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1826  Stefano  Gfoffrot/  Sainf-flilaire  *  diceva  "  se  noi  ri- 
nunziamo  all'innesto  tii  due  germi,  ci  incontriamo  nelle 
maggiori  difticollà.  È  egli  supponibile  che  una  branca  ar- 
teriosa, dopo  aver  somministrali  i  rami  necessari  per  la 
produzione  della  mascella  normale,  contìnui  a  svilupparsi 
per  costmire  intenzionalmente  una  seconda  mandibola  posia 
a  rovescio  e  talora  i  rudimenti  d'una  seconda  testa?   „ 

Meno  evidente  è  l'origine  da  un  secondo  germe  quando 
la  mascella  inferiore  ])arassilaria  è  inclusa  nella  normale 
(jneaoynatkus)  f  poiché  potrebbe  supporli  che  dal  lato  in- 
terno delle  due  gemme  man<libolari  se  ne  fossero  svilup- 
pate altre  due.  Ma  questa  ipotesi  non  è  pìd  ammisjiibile 
quando  si  rammenti  che  nel  caso  di  Bortels  (Vedi  p.  113) 
oltre  le  branche  interne  soprannumerarie  vi  erano  in  esu- 
beranza due  ossa  zigomatiche  ed  nn  osso  temporale  con 
due  fossette  in  cui  s'  articolavano  le  estremità  posteriori 
della  mandìbola  parassitaria.  Kicorderemo  pure  che  nel 
caso  di  Gttrlt  lo  sfenoide  aveva  dei  caratteri  di  duplicilà, 
così  pure  il  cervello  dal  suo  Iato  inferiore.  Per  ultima  va 
rammentata  Tosservazione  di  Dun'xte  risgùardantc  un  gatto 
che  aveva  due  pelvi  e  quattro  arti  (ileopagus  tetrapìis  ; 
vedi  Tom.  TI,  p.  341)  e  ad  un  tempo  una  mascella  ac- 
cessoria fra  le  branche  della  nortnale.  Ora  come  imma- 
ginare, mediante  la  duplicità  di  dette  gemme,  la  forma- 
zione di  parti  soprannumerarie  del  cranio^  de!  cervello,  e 
della  parte  inferiore  del  tronco? 

Venendo  finalmente  ai  casi  d'una  o  due  branche  mandi- 
bolari aireslcrno  della  mascella  normale  {ht/pofnathfs  mono- 
pleu-rus  et  dìpleurui)  dobbiamo  confessare  che  la  loro  inter- 
pretazione é  assai  disputabile,  noti  essendosi  verificati  segni 
di  duplicità  in  altre  parli,  sufficienti  ad  indicare  il  pre- 
cedente modo  d'  origine.  Fra  i  moderni  scrittori  che  hanno 
toccato  quest*  argomento  non  conosciamo  che  Kraabhe  e 
Panum  che  si  siano  dichiarati  per  il  doppio  germe,  ma 
questa  dottrina,  oltre  non  avere  alcuna  circostanza  ana- 
tomica in  suo  favore,  è  esuberante  a  spiegare  il  fenomeno 


\\  Et.  Genffroy  Salnt-HHaire.  Jtmmal  de  méd  vétér,  Tom.  Ili,  p.  76. 
(Paris  1826. 
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entro  i  limiti  in  cui  finora  si  è  presentato.  Gli  altri    m-^ 
vece,  come    Rosciszewscki,    Magitot  e  Sckiìtz ,    sostengono 
r  ipotesi  della  gemmazione,  la  quale  rende  sufiiciente  ra- 
gione del  fatto. 

In  quanto  al  processo  di  formazione  della  naova  branca 
Roscigzewòxki  (mem.  cit.)  supponeva  che  il  primo  arco  vi- 
scerale, oltre  il  fornire  i  due  processi  mascellari    (il    su- 
periore per  la  faccia  e  l'  inferiore  per  la  mascella  inferiore), 
generasse  un  terzo  processo,  che  invadesse   la   prima   fes- 
sura   viscerale    e    diventasse    una   novella    branca    delia 
mascella    inferiore    colle    rispettive  pani    molli    e    la   ri- 
spettiva porzione  di  lingua.  Rimane  però    a    sapersi   per- 
chè questa  nuova  produzione  sia  all'  esterno  e  non  fra  il 
mascellare  superiore  e  T  inferiore.  Per   rispondere    a    tale 
quesito  hif^ogna  piuttosto  supporre  che  la  nuova  produzione 
non  avvenga  contemporaneamente  alla  comparsa  del    pro- 
cessi mascellari  e  non  s'intrometta  fra  i  medesimi,  m&la 
gemmazione    soprannumeraria   si   faccia  più  tardi    ed   al- 
Testerno  del  processo  mascellare  Inferiore. 


Art.  4.* 

Aiiclieno-melus  (Deromele  di  Joly) 

Arto  accessorio  pendente  dal  collo  d'un  animale. 


Volendo  distinguere  i  parassiti  secondo  la  regione  a 
cui  aderiscono,  senza  alcuna  preoccupazione  teorica,  niamo 
obbligati  d' instituire  questo  nuovo  genere,  perchè  la  scienza 
possiede  alcune  osservazioni  nel  bue  e  nella  pecora,  in  cui 
evìdenlementc  uno  o  più  arti  anteriori  aderivano  al  collo 
dell'animale;  laonde  non  possono  essere  compresi  nel  ge- 
nere notomde  (membro  aderente  al  dorso)  instituito  da 
Isidoro  Gt'offroìj  Saint- flilaire.  Egli  è  però  vero  che  fra 
V  auchaìO'ìHt'lus  ed  il  nntomelns  non  havvi  talvolta  che 
una  breve  distanza  dandogli  «rasi  in  cui  il  pai'assita  corri- 
sponde all'ultima  vertebra  cervicale,  ed  altri  in  cui  il  pa- 
rassita corrisponde  alla  prima  dorsale. 
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Le  osservazioni  pubblicate  generalmente  sono  incom- 
pleie.  tuttavolta  si  ricava  che  gli  arti  accessori  non  sono 
iufissi  sulla  linea  metliaua  della  cervice,  ma  lateralmente, 
e  che  pendono  dalla  parte  medesima.  Essi  variano  di  nu- 
mero da  uno  a  tre,  sono  spesso  insensibili,  deformi  e  privi 
(lei  moti  volontari.  Qnando  fu  fatta  Tanaiomia  si  trova- 
rono una  0  due  scapoif,  ud  i  rudimenti  delle  medesime,  in- 
serite diretiameute  o  per  mezzo  di  legamenti  ai  processi  spi- 
nosi delie  vertebre  cervicali.  Von  Baer  rinvenne  ancora  ì 
nervi  che  andavano  agli  arti  accessori,  e  che  nascevano 
con  radici  particolari  dal  midollo  cervicale  dell'autossita. 

Se  in  tutii  i  casi  si  fosse  trovato  un  arto  anteriore 
omologo  al  normale,  potrebbesi  pensare  che  in  luogo  d'  una 
gemma  destinata  alT  arto  se  no.  fossero  formate  due  dal 
medesimo  lato,  e  che  la  seconda  si  fosse  spostata  in  alto. 
Ma  poiché  si  trovarono  anche  due  arti  colle  rispettive  sca- 
pole e  persino  tre  coli' aggiunta  della  coda  (come  nel  caso 
di  Bofixi),  non  si  può  i)iù  pensare  ad  un  processo  di  vege- 
tazione che  si  ramifichi  oltre  il  consueto ,  ma  ad  un  se- 
condo solco  piimitivo,  il  (|ualc  in  causa  della  sua  direzione 
viziosa  si  sia  totalmente  distrutto,  meno  quella  porzione  dor- 
sale che  p!)teva  generare  gli  arti  anteriori.  Quale  dire- 
zione avesse  cote>^to  secondo  solco  rispetto  al  primo  e  per- 
chè siasi  distrutto,  sono  problemi  per  ora  insolubili. 


CanlUrt 


Ots.  1.  —  Bonsi  conte  Franoeseo,  di  Bimìni.  —  DUlonario  di  Ve-  «««'««loi 
ftfinaria.  Tom.  I,  \>ng.  17,  Venezìii  1795,  Tav.  I. 

Hn  rapprescntftto  un  vitella  privo  deì  due  nrti  anteriori,  d'uno 
pOìiteriore  o  della  coda;  da)  collo  ^jorgcviino  tre  arti,  frrt  loro  cougìunti 
nel  luogo  d'uri|^ino,  dal  quol  punto  naaoeva  nnche  una  coda.  L'autore  ne 
promise  la  descrizione  air  articolo  Mostri,  che  non  giunge  a  pubblicare. 

Osa.  2.  —  Otto  Ad.  W.  Stllcns  BeohaehtHngen  z%r  Anatomie  tic. 
BresUii  1816,  Hca  I»  8.  24. 

A  Vienna  si  mostruvtino  un  toro  cfl  un  vitello  ed  in  Breslavia  un 
>aUro  vitello,  i  quali  avevano  penderne  dal   collo    un    arto    soprannu- 
merario, del  resto  ben  conformato.  Queàt'  arto  era   mobile  ed   inserito 
lUe  vertebre  cervicali  o  sembrava  in  tutti  tre  i  casi  privo  di  muscoli 
i^ndo  privo  dei  movimenti  volontari. 
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Ots.  3.  —  V.  Baep  K.  E.  prof,  a  Pietroburgo.  Utber  DofptlUihijf 
Miitf/elurUn.  M^in.  dy  l'Acad.  Imp.  de  St.  Petershourg".  Tom.  IV.  1845. 
BsBontlerfl  Abjfeflruckt,  a.  70,  Taf.  II-V. 

Descrivo  una  vncca  d^l  Cnucnao,  la  qiialo  aveva  an  parnssiia  ad 
Iato  ainiatro  dot  collo,  costituito  da  due  arti  pendenti,  articolati  con 
una  porzione  di  tronco.  Questo  parassita  sembrava  appartenere  «Ha 
metà  posteriore  del  corpo,  poiché  le  articolazioni  sporgenti  assomi- 
gliavano a  quello  dei  calcagni,  poiché  fra  le  due  i^pambe  eravi  un'ap- 
pendice atmìle  ad  una  coda  arrotondata  ed  appianata  ed  infine  poi- 
ché alla  base  di  questa  ai  notava  una  inforcatura  che  aimulnva  rortfi- 
ciò  anale,   senza  perù  che  s'entrasse  in  un  canale. 

L*  eaame  anatomico  mostrò  invece  che  il  parassita  era  costituito 
da  due  scapole  fuse  insieme,  lasciando  un  pertugio  per  il  pnssag'^o 
dei  Dorvi ,  che  que.?te  scapole  erano  fìssale  ai  processi  spinosi  delle 
vertebre  cervicali  dell'autossita  mediante  robusti  legamenti,  e  che  alle 
medesime  scapole  s'articolavano  due  arti  superiori  alquanto  imper- 
fetti, MI  da  simulare  gli  inferiori.  Finalmente  i  nervi  che  andavano  al 
parasaita  nascevano  dalla  midolla  spinale  cervicale  con  radici  dìstintB 
da  quelle  della  vacca. 


Ost.  4.  —  Joty  N.  Sur  %n  aymau  monstrutitSf  consiituant  «a  ««a- 
tenu  gtnre  ipL-roniele)  tiana  U  familU  àts  polt/mclien$*  Compt.  rcndna. 
Tom.  tìtì.  pag.  1058.  Paria  1W68.  J 

Agnello  con  un  arto  supptementario  Basato  al  lato  del  coIlOt  rive-  B 
ntitn  (li  pelo  ed  iitseiisibilo.  L'arto  descrive  un  arco  intorno  alla  met& 
del  enllo  medesimo,   termina   con    un    piede    biforcato,    ed    è    furait<3 
d'una  ecnpola,  la  quale  non  è  saldata  a  quella  delTau tossita,  ma  ali 
4."  e  5.*  vertebra  cervicale. 


0$$.  &    *-  Panum  P.  L.  prof,  a    Kopcnhagen.     Virchow*  s  A 
Bd,  LXXIl.  s.  313.  Berlin  1878. 

Nel  Museo  posto  sotto  la  direzione  dell'autore  havvi  uno  schclclr 
di  montone»  al  cui  collo  oprecisniiiente  avanti  le    scapole,  aderisce 
arto  anteriore  soprannumerario  mediante  un  cordone  legamentoso. 

Un  uMemplare  analogo  iu  uiia  pecora  si  trova  nella  Scuola  d'e( 
nomia  rural».  La  testa  e  la  colonna  vertebrale  sono   semplici    e   noi 
mali,  con\  pure  le  quattro  e^iitremità,  che  sono  inserite  uel    modo    ot 
dinario.  Si  trovano  però  avanti  alla  scapola    sinistra    due   arti    ante 
riort  picooli  ed  ntrofìci,  ma  del  resto  ben  conformati,  i  quali  sono  in-- 
imriti  ad   un  osso  irregolare. 

Aaoho  questo  prcpnrato  essendo  uno  scheletro,  non  si  poteva  ut 
luralmento  osservare  so  nelle  parti  molli  vi  erano  ulteriori  indizi  d*i 
•ooondo  individuo. 
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Idi 


Art.  5.*" 
ProHOpo  (^  trackelo-umorphus. 

Tumore  Kon  porzioni  fetali  inserito  alla  faccia  od  al 


collo. 


* 


Ncir  uomo  si  danno  parassiti  in  forma  di  tumori,  che  dìAbIiìm» 
somigliano  grandenieiile  pei  loro  caratteri  all'  amorphus 
omphalo-angìopayns  (Vedi  Tom.  II,  pag.  200),  alle  va- 
rietà del  medesimo  {jnilacepkalns  ed  anideus\  ed  altresì  in 
qualche  raro  caso  al  pseudo-okormus  (Vedi  Tom.  II,  p.  165); 
né  differiscono  da  questi  se  non  per  la  generale  man- 
canza del  funicolo  ombelUcale  e  per  non  avere  ogni  volta 
un  involucro  cutaneo  proprio.  La  somiglianza  essendo  per- 
tanto il  carattere  predominante,  abbiamo  pensato  di  ser- 
virci del  vocabolo  nmorpfnm  per  indicare  quei  tumori  con- 
tenenti porzioni  fetali  i  quali  si  trovano  ora  airesterno 
della  faccia  e  del  collo,  ed  ora  nelT  interno  della  bocca^ 
e  meritano  per  tale  differenza  di  sede  d'essere  distinti  in 
due  specie. 


I 


A.    EXOPROSOPUS  KD  KXOTUACHELUS  AMORPHUS. 

I  pochi  fatti  di  parassitismo  amorfo  all'  esterno  della  ^tAt 
faccia  e  del  collo  dell'  autossita  appartengono  tutti  al- 
l' uomo,  e  tinora  non  si  conoscono  esempi  negli  animali. 
Né  sembra  che  questa  ])roposizione  venga  contraddetta 
dal  caso  di  Rentier  \  il  y\]ia.\ti  disse  d'aver  trovato  in  una 
vacca ,  dietro  alla  glandola  salivale  sinistra  vicino  al- 
l' orecchio,  una  cisti  .sotto-cutanea,  lunga  due  pollici,  in 
cui  si  contenevano  alcune  ossa  fetali  ;  perchè  (come  av- 
verti giustamente  Isidoro  Geoffroy  Saint'IIilaire  *)  non  ba- 
stava asserire  che  erane  ossa  fetali,  ma  bisognava  anche 


m 


1)  Renur,  prof,  a  Jena.  HeMtingtr't  ZeiUchrifi  fUr  die  organiscAt 
Pkytik.  Bd.  I,  Heft  3.  a.  301,  Taf.  VII,  fig.  I,  2.    ' 

2)  U.  Geoffroy  Saint-Hilaire.  Dtt  anomaliet,  Tom.  Ili,  pag-.  31H. 
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descriverle  per  accertare  che  avevano  il  tipo  delle  medesime. 
E  tale  considerazione  ha  tanto  nuig&fior  valore  essendo 
ora  noto  come  la  regione  sotto  auriculare  sia  fra  le  pre- 
ferite dalle  cisti  dermoidi  e  come  queste  talora  contengano 
delle  ossa  informi. 

Le  osservazioni  fatte  sull'  uomo  d'  amorfi  inseriti  alla 
faccia  od  al  collo  hanno  dimostrato  ana  certa  instabilità 
nella  sede,  perchè  ora  i  parassiti  invasero  un*  orbita  di- 
struggendo r  occhio  .  ed  uia  aderirono  ad  un  mascellare 
superioi'e,  rimanendo  ricoperti  dalla  gota  dìstet^a  ;  nel  qoal 
caso  accadde  talvolta  che  alcune  parti  fetali  discendendo 
nscirono  dalla  bocca,  u  penetrarono  nella  cavìtÀ  della 
medesima  ricoprendosi  della  mucosa.  Tale  circostanza  con- 
dusse alcuni  tei*aiologi  a  mescolare  queste  osservazioni 
alle  altre  in  cui  i  parassiti  avevano  la  loro  sede  nella 
stessa  cavità  orale  [rutlo-stouttut  amorphus).  Finalmente 
Ti  sono  storie  d*amorlì  sotto  cutanei  in  un  Iato  del  collo, 
|ber  «&  sotto  un  orecchio  ed  anche  in  ambidue,  e  persino 
nella  golaL 

Le  parti  che  caratterizzarono  la  natura  fetale  del  ta- 
morv  furono  alcune  anse  intestinali,  oppure  alcune  ossa  re- 
golari, od  anche  alcune  membra  con  forma  tipica^  che  spor- 
gevano (cotte  nei  nìlacefah)  dal  tumore  e  talora  dalle  parti 
esterne  dell*  antossita^  sicché  uiuno  dubitò  trattarsi  d*  em- 
bdoni  pìh  0  meno  defenerali.  aderenti  alle  partì  saddette 
deir  autossita. 


Ot».  1.  —  tran  Dm.  t^«. , 
jMWf   KffciitffìA  Acttiltoiikt  bfttor. 
JU  «M  «pan  steriW  di  30  MI 


leu  p«r.  102.  OSs. 
sàaistr»   parte 
il  ^«alc 
(ei6  <^  «ocaddv 


r. 
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Tvraciti  ili*!  medesimo,  tuttavìa  dispiace  che  per  mancanza  di  cogni- 
sioni  anatomiche  egli  non  dia  una  più  accurnta  descrizione  tanto  del 
feto,  (guanto  {e  impeci  al  mente)  del  condotto  Uttìfero  che  andava  dalla 
mainimella  al  feto. 


Oss.  2.  —  loobe.  //isloire  de  l'A'-ad.  des  ò'c.  Pari-*  1754»  p.  41. 

Una  femmina  nata  h  termine  aveva  un  tumore  aderente  al  collo, 
due  volte  più  g^rande  della  propria  testa.  Gli  sforzi  del  travaglio  del 
parto  ruppero  il  tumore,  da  cui  sortirono  molto  sangue  ed  alcun! 
pezzi  cartilaginei  ed  ossei.  Ksscndosi  pertanto  quello  avvizzito  ,  per- 
niiae  la  nascita  del  feto,  raa  non  impedì  la  morte  del  medesimo  dopo 
un'ora  e  mezzo. 

Il  tumore  era  lungo  9  pollici  ed  aveva  un&  circonferenza  di  27 
pollici,  era  ricoperto  dalla  pelle  del  collo  grandemente  distesa,  ed  aveva 
in  un  punto  dei  peli  cosi  lunghi  come  quelli  della  femmina.  Nell'in- 
terno eravi  una  cavità  che  conteneva  sangue;  inoltre  si  vedevano  delle 
ossa  che  rappresentavano,  quantunque  irregolarmente,  la  figura  della 
base  d'  un  cranio.  Nel  punto  poi  più  ristretto,  ove  il  tumore  for- 
mava una  specie  di  peduncolo  aderente  al  collo  dell*  autoftsila,  vi 
erano  degli  organi  cavi  attorcigliati,  .somigliantissimi  ad  unse  dell'in- 
testÌDo  tenue.  La  Dutrizioue  era  somministrata  al  tumore  da  arterie 
ohe  nascevano  dalla  carotide  sinistra  ed  il  sangue  refluo  sì  scari- 
cava mediante  vene  che  andavano  al  sotto-clavicolare  del  mede- 
simo lato. 

Questo  pezzo  teratologico  è  il  medesimo  che  esisteva  nel  Gabi- 
netto d'Anatomia  nel  Giardino  del  Ke  e  che  fa  indicato  da  Daubtn- 
ton  nel  modo  seguente: 

Daibentoa.  I/ùhire  naiurelle  de  Buffon,  Voi.  XI V,  pag.  381.  Pa- 
ris  I7()«j. 

N.  I3ò7.  Mommi  donò  al  Gabinttto  del  Re  un  feto  a  termine  di 
sesso  femminino  nato  murto,  dal  collo  del  quale  pendeva  un  sacco  ro- 
tondo del  diametro  di  9  pollici.  Questo  sacco  aderiva  alla  trachea,  con- 
teneva dei  capelli  ,  ed  inoltre  un  corpo  che  somigliava  ad  una  festa 
ìufurme.  Sì  trovò  pure  vicino  alla  trachea  ed  all'origine  del  sacco  un 
gomitolo  d' intestini. 

Oi$,  3.  —  Vrollk.  I^itntpe  VtrkandtUngtn.  der  I  Ci.  vù%  hit  Ko-- 
•imkl.  [Nederl  /nftittmt).  Amsterdam  1831.  Bd.  HI,  a.  211.  —  Ahifeld. 
irtAiV. /«r  QynHcologie  1874,  pag.  216. 

Una  sposa  multipara  rimasta  nuovamente  incinta,  fu  presa  da 
travaglio  di  parto  nell'  8.*^  mese;  ma  nonostante  ì  forti  dolori,  la  testa 
ivanzava  lentamente.  .MIura  la  levatrice  s*  accorse  della  presenza  d'uu 
tumore  e  lo  perforò  culle  dita,  ciò  che    dette   luogo    ali* escita   d'una 
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U  tumore  aveva  sede  aotto  la  pelle  della  gota  e  del  mascellara 
superiore  destro;  aveva  uuh  grot<sezzu  3  volte  maggiore  che  quella  della 
testii  dei  rancinlio  a  turniiue.  (Dra  molle,  fctieiio  tre  punti  in  cui  era 
duro.  Si  curapobevn  di  due  metii,  le  quali  8Ì  cougiungevauo  rnediaute 
un  canale  che  permetteva  l' ingresso  d'  un  dito.  Le  due  mct&  erano 
««parate  da  un  ns^o  pintto,  lungo  un  mezzo  pollice,  che  derivava  dal- 
l'oiso  frontale  del  fanciullo. 

Neil'  interno  del  tumore  sì  trovarono  un  6uido  sieroso,  delle  ossa, 
tre  e&tremità  ed  una  porzione  di  pelle  ricoperta  dì  peli.  La  congiunzione 
del  tumore  col  fimciullo  era  molto  debole  e  aolo  nella  fossa  temporale 
si  mostrava  più  robusta;  ove  probabilmente  i  vasi  del  tumore  deri- 
vavano dall' arteria  e  dalla  vena  temporale. 


Oss.  6.  —  Reguleas  Giovanni.  DÌ  un  mostro  untano  Jermoeimo.  Nar- 
razione  letta  all'Accad.  Gioenia  il  10  marzo  1851).  Catania  1850  con  tav. 

Un  fanciullo  nato  a  termine  di  seiìso  mascolino,  bene  sviluppato, 
presentava  un  enorme  tumore  rotondeggiante,  che  traeva  origine  da 
tutta  la  regione  occupata  dulia  mandibola  inferiore,  fino  sotto  a)  pa- 
diglione dei  due  orecchi  e  dalla  porzione  anteriore  del  collo.  Questo 
tumore  aveva  il  diametro  verticale  luugo  ^  pollici,  l'antero  posteriore 
pure  8  pollici  ed  il  traavcr.-4nle  4  e  mezzo. 

La  cute  del  mento  e  del  coljo  del  fanciullo  K\>stendeva  intorno 
al  tumore  per  3  pollici,  dileguandosi  in  modo  serpeggiante  all'intorno, 
poscia  1»  parete  esterna  del  tumore  era  costituitm  da  una  membrana 
liscia,  l'inncn&tra,  poco  dinfnnn,  simile  al  corion. 

Colla  dissezione  TAutore  rilevò  che  fra  il  tumore  ad  il  feto  vi  era 
un  tes.-iuto  connettivo  lassio  il  quale  fissava  ì)  tumore  stesso  agli  organi 
del  collo  ed  alla  mandibola,  e  che  oltre  la  cute  concorreva  anche  il  pia- 
tiama  mioide  ad  abbracciare  il  tumore  ed  a  aomministrare  vaai  e  nervi 
al  medesimo.  Praticata  una  ÌDCÌ8Ìone,  si  rinvenne  (oltre  la  esterna)  una 
tuDiC'i  iutc^rua  sottile  e  diafana  che  inviava  pruUinganieuti  nel  tumore 
ooatitnendo  uno  stroma,  entro  il  quale  apparivano  numerose  idatidi 
diafane ,  di  varia  forma  e  grandezza  ;  ora  isolate,  ora  disposte  a 
grappoli,  e  riempite  di  siero  giallastro,  o  sanguinolento.  Lo  stroma 
aveva  l'aspetto  d'una  massa  spugnosa,  Blamentosa,  ora  rossiccia, 
ora  bruoastra,  fornita  di  molti  vasi,  distribuiti  in  diversa  proporzione 
a  seconda  delle  regione;  somigliava  in  generale  ai  cotiledoni  pla- 
centari. Incidendo  questo  tessuto,  si  trovò  un  tubo  membranoso  liscio 
all'esterno,  internamente  villoso,  lungo  3  pollici,  col  diametro  di  2 
linee,  che  si  biforcava  in  2  rami  lunghi  3  linee  e  conteneva  una 
materia  liquida  e  giallastra  simile  al  chimo,  per  cui  l'autore  non 
dubitò  trattarsi  d'  un  tratto  di  tubo  intestinale. 

In  un  altro  punto  del  tumore  eravì  una  immensa  quantità  di  8o- 


stanza  bianc»,  fluida,  simile  alla  sostanza  cerebrale   rnmmollìlfl,  limr- 
tata   iJa  una  tenue  e  diafaaa  membrana  vascolosa. 

In  altra  parto  il  tumoru  assumerà  T  aspetto  tli  glumeroli  curii't'-i, 
entro  i  quali  vi  crauo  gruppi  d'  ossctti  e  di  carliia^iuì  seiizR  foriu» 
tipica,  eccetto  in  un  luogo  ove  Fautore  trovò  (distanti  fra  loro  tm 
pollice  e  me7,zo)  due  piccole  ed  imperfette  mani  eoo  le  dita  ben  mar- 
cate, le  quali  nvevuoo  UQ  rudimento  d*  avanilimccio  che  ai  Cfiinfun- 
deva  col  tessuto  carnoso.  Più  in  basso  rinvenne  ancora  un  ileo  rudi- 
mentale unito  con  un  arto  simile  ad  ona  zampa  di  feto  gattesco  t 
vicino  un  nitro  arto  libero  col  proprio  ileo  aualoj^o  al  precedente. 

L'autore  vide  ancora  un  corpo  grande  come  un  cece  che  ^ìudicA 
per  un  cuore  imperfetto  ed  un  altro  corpo  irregolare  grande  qasato 
uo  pollice  cubico  che  ritenne  il  fegato,  ma  non  recò  le  prove  del  suu 
supposto. 


Oss.  1.  —  Hess  Wileh,  BtUrag  tur  Caguisfik  der  Gett^htrslste  mt 
Zev^ungiàknlit'fum  Inhalt.  Diss.  Gicssen  18r>4.  —  Kan.«tutt's  Jahrrs- 
bericht  Tdr  1854,  Bd.  H,  s.  31. 

Oss.  3.*  —  Tumo/e  alla  guancia  sinistra  d'  un  feto  femminino, 
due  volte  più  grosso  della  testa  d'un  fnuciullo,  con  un  contenuto  io- 
forme,  che  sporgeva  da  una  lacerazione  situata  nel  mezzo  del  tnmare. 
Dalla  bocca  poi  esciva  un  lungo  corpo  che  aveva  all'  estremiti  dtM 
piedi  non  interamente  formati  e  fusi  insieme,  mentre  nella  parte  iu-* 
perioro  vicino  alle  labbra  usciva  un  rudimento  intestinale  ool  me- 
senterio. 

Il  tumore  della  guancia  conteneva  numerose  cisti  con  frammenti 
osaci  non  riconoscibili,  di  cut  solo  una  parte  rassomigliava  sd  M 
avambraccio  articolato  con  il  cubito  e  colla  mano.  Qua  e  là  giscevuo 
Canali  ciechi,  fra  loro  disgiuuti,  con  manifesta  struttura  intestJDklv* 
avendo  i  villi  e  le  glandole  del  LieberkHkn.  Le  anse  intestinali  che  sor- 
tivano dalla  bocca  possedevano  una  sierosa  ed  una  tonaca  muscolare 
poco  sviluppata;  enei  corpo  allungato,  che  parimenti  esciva  dolla  bocci. 
vi  erano  delle  ossa  che  corrispondevano  abbastanza  a  quelle  delle  csti^ 
mità  inferiori. 


0«.  8.  —  Br8er  und  Welgert  in  Brcslau.  Virckote' t  Àrà^ 
Bd.  LXVII,  a.  518,  Berlin  1876. 

Si  presentò  agli  autori  un  bambino  con  un  tumore  grande  coi°^ 
un  cranio  che  sporgeva  dall'orbita  destra.  Punto  il  tumore,  ne  e»^ 
molto  liquido  chiaro;  poscia  quello  fa  esciso  e  ai  riconobbe  ci)?  ^ 
nervo  ottico  ne  costituiva  il  peduncolo  Due  giorni  dopo  il  fancifl"* 
mori. 
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Il  tumore  aveva  ]u  forma  d'una  jiiramicte,  colla  hnve  nlV  esterno 
ve  risiodeva  il  bulbo  oculare  e  colla  puota  «IT  interno  ove  s' inseriva 
il  nervo  ottico.  In  seguito  allo  svuotamento  predetto,  il  tumore  aveva 
Ancora  il  volume  d'  una  meln  di  Bosdorf,  ed  aperta  U  cavità  del  mede- 
imo  si  trovò  alla  superficie  un  epitelio  vibratilt^  strnlitìcato.  Il  bulbo 
icularc  aveva  il  volume  ordinario;  la  camera  anteriore  era  piena  d'una 
nios^n  gialliccia  niulle  e  friabile,  formata  dn  cellule  di  pus.  Unite  al  bulbo 
mefliante  connettivo  vi  erano  delle  cisti,  di  cui  la  più  grand»  era  stata 
uotata  mediante  puntura.  Le  altre  avevano  la  grandezza  che  variava 
da  quella  d'una  nocciuola  a  quella  d*una  noce;  esse  posteriormeute 
eruiu  strettamente  congiunte  a  tessuto  grassoso  o  conocttivo.  Ivi  era 
tin  piccolo  canale  ripiegato  simile  ad  un  intestino,  avendo  unu  mem— 
rana  interna  granulosa  con  pieghe  longitudinali.  Vicino  si  trovarono 
altre  piccole  eiività,  frammenti  di  cartilagini  e  d' ossa,  di  cui  una  po- 
teva remotamente   assomigliare  ad   un  arto. 

Ài  microscopio  sì  videro  sparse  oltre  il  grasso  ed  il  tessuto 
connettivo,  delle  cellule  epitctìoidi,  varie  raccolte  di  cellule  linfutiche^ 
fasci  mu.«colari  lisci,  vasi  e  corpuscoli  ros-ti  diffusi,  annidati  nel  mc- 
ideftìtno  connettivo.  Si  trovarono  pure  epiteli  in  forma  dì  zaffi  o  che 
tivestivauo  delle  cavità  più  o  meno  grandi.  In  forma  dì  cisti.  Questi 
epiteli  erano  di  tre  d|iecie.  Più  raro  era  l'epitelio  pavimcntoao  stratifi- 
cato, che  si  trovava  nelle  cisti  grandi  come  un  pisello.  In  altre  cavità 
eravi  un  cDÌtelio  cilindrico,  con  nucleo  periferico.  In  altre  cisti  poi  si 
vedeva  una  vera  mucosa  trasparente,  con  glundole  simili  a  quelle 
di  Li4berhilkn  ^  sotto  le  quali  vi  erano  strati  di  muscoli  lisci  ed  ac- 
cumuli di  cellule  linfoidi  senza  reticolo  connettivo.  Si  rinvennero 
analmente  cisti  con  epitelio  vibratile,  granuloso,  e  con  glaudole  dì 
forma  atipica. 

Ou.  9. —  Ford.  A metican  journal  nf  wed.  te.  Janunrj  1879.  — 
Jahresbericht  fiir  18';9.  Voi    II,  pag.  280,  n.  8. 

L'  Autore  osservò  in  una  mulatta  di  44  anni  un  tumore  della 
guancia  destra  e  del  collo,  ìì  quale  tumore  era  comparso  al  18,*^  anno 
di  vita  come  un  pìccolo  nucleo  dietro  l'orecchio. 

Praticando  una  incisione,  si  vide  che  il  tumore  aveva  una  capsula 
di  tessuto  connettivo,  con  un  contenuto  encefaloìde.  Essendo  poi  soprav- 
venuta dall'  interno  una  emorragia  violenta,  la  massa  encefnloide  fu 
estratta  e  l'emorragia  stagnata  col  percloruro  di  ferro;  poscia,  esciso 
un  pexzo  della  capsula,  fu  praticata  la  sutura,  che  fu  seguita  dalla 
guarigione. 

L'  essale  microscopico  mostrò  ammassati  confusamente  nel  tumore 
cartilagini,  tessuto  grassoso,  membrane  mucose  ed  epitelio.  Il  tumore 
pertanto  fu  stimato  un  teratoma  situato  in  luogo  insolito. 


ore  non  fn  però  sempre  fedele  alla  propria  definizione  , 
ìomprendendo  ancora  alcuni  casi  in  cai  il  tumore  era 
K)8to  air  esterno  dei  mascellari  e  che  abbiamo  già  ricordati 
ra  gli  cxoprosopi  ;  e  neppure  riformò  il  titolo,  come  era  op- 
portuno. Volendo  ora  soddisfare  noi  stessi  a  questo  bi- 
©gno  stimiamo  indispensabile  che  la  denominazione  in- 
lichi  tanto  la  forma  del  parassita,  quanto  la  sna  sede  ; 
wr  cui  preferiamo  di  chiamare  la  mostruosità  in  discorso 
'ndopro.sopHs  aviorplms.  È  bensì  vero  che  la  sede  sa- 
"«bbe  mr»i:lÌo  indicata  col  nome  endostomvs ,  ma  allora 
li  adopererebbero  due  parole,  tma  per  i  parassiti  esterni 
Iella  mascella  {**.vopfùsopus)  ed  un*  altra    per  gli  interni. 

2.  La  descrizione  data  da  Ahlfeld  è  la  seguente  :  r.r«u«rì 
,  Si  vede  sporgere  dalla  cavità  orale  d'  un  neonato  un 
umore  il  quale  olfre  indizi  fetali  piìi  o  meno  manifesti, 
tfolte  volte  consistono  in  cisti ,  che  s*  inseriscono  al  pa- 
ato  ;  altre  volte  si  vedono  forme  embiionali  ,  come  per 
esempio  uno  o  più  arti.  L'  involucro  del  tumore  offre  mi- 
iroscopicamente  ora  i  caratteri  della  cute  fetale,  ora  quelli 
lei  tessuto  fibroso;  nel  primo  casosi  scoprono  talvolta  peli, 
piandole  ecc.  Una  sola  volta  il  tumore  era  ricoperto  da 
ina  mucosa,  che  si  continuava  con  (|uella  della  bocca.   „ 

„  Quasi  costantemente  si  trovano  nei  tumori  spazi 
W/à}  i  quali  secondo  il  loro  contenuto  vengono  chiamati 
PBhne,  lobi,  o  cisti;  ed  il  contenuto  dì  questi  spazi  cavi 
\  generalmente  un  fluido  denso.  Più  volte  fu  detto  che 
lei  medesimi  vi  era  della  sostanza  cerebrale,  ed  il  micro- 
copio  confermò  rasserzione.  'JVlvolta  fu  trovato  nelle  ca- 
rità della  cute  dell'  epitelio,  del  grasso,  dei  peli,  dei  denti, 
I  spesso  ancora  delle  cartilagini  e  delle  ossa.  Non  di  rado 
li  riscontrarono  porzioni  d'intestino,  cliinse  in  ambedue 
e  estremità.  In  un  caso  (Rippmann)  fu  riconosciuto  il  tes- 
luto  epatico  normale.  Fra  le  ossa  si  riscontrarono  spe- 
iialmente  i  mascellari,  tanto  superiori  quanto  inferiori,  ed 
►8sa  del  cranio  e  vertebre.   „ 

y>  I  tumori  per  regola  aderiscono  in  più  punti  alla 
avita  orale  ;  ed  in  molti  casi  si  trova  an  peduncolo,  op- 
mre  una  parte  del  tumore  che  attraversa  la  base  del  cra- 
0  e  s' inserisce  nella  sella  turcica.  Naturalmente  la  nu- 
ri2ione   accade    o   mediante  i  rasi  della  cavità  orale,  o 
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che  vi  sono  tre  rasi  in  cui  non  è  ben  detìuila  la  natura 
del  tumore  (Btttndel,  Retzìus,  Murchand)  ^  ed  al*TÌ  doe 
casi  che  apparron^ono  piai  (osto  ai  loratoidi  che  agli  amorfi 
(^Podmaih  Vi'nmii).  Avverliarao  poi  che  fra  i  3'i  casii 
rimasti  coni  prendiamo  i  due  descritti  da  GléranU  e  da 
Otfo  R. ,  sebbene  non  offrissero  organi  fetali,  perchè  i  tu- 
mori erano  coperti  dalla  cute  e  qnesta  bastji  per  pareg- 
giaili  agli  anidei  (Vedi  Tom.  II,  pa^.  210). 

4.  Un^osservazìone  recente  di  GnillebenH  permette  di 
lare  un'  ultima  ascìriunta  al  lavoro  iVAhlfeld,  e  cioè  che 
V  endoprosop'fs  ainorp'nfs  non  è  un  esclusivo  patrimonio 
deir  uomo,  essendo  stato,  sebbene  per  eccezione,  trovato  un 
esempio  nel  vitello.  Anche  Gurlt  ritenne  d'aver  descrìtto 
un  caso  d'  fpùfnttthns  parimenti  nel  vitello,  ma  esso  non 
trovò  un  tumore  parap^onabilc  ad  un  amorfo,  bensì  un  in- 
tero mascellare  superiore  soprannumerario  aderente  al  pa- 
lato deli'autossita.  per  cui  ne  abbiamo  fatto  un  genere  a 
parte  col  titolo  di  plpo-ppifjnatbn^  ttsumnetrtts^  per  distin- 
guerlo dal  dfproyopits  diophtolmun  (vedi  pag.   105). 

Ost.  %%ka.  —  Guinebeau  Air.,  prof,  di  Veterinaria  a  Berna.  Af~ 
chic,  di  phifsiolù0.  tee,  Ser.  II.  Toni.  Vili,  png:.  205.  Paris  1881. 

Un  vit(;llo  clit!  non  poteva  de^hitire  il  liiUt!  venne  uccìso  nel  «uo 
secondo  giorno  di  vita.  Esso  avev»  In  bocca  upcrtit  per  In  presenza 
d*  un  tumore  gronde  come  un  pugno  entro  U  cavili  della  medefiima, 
il  quftl   tumore  er»  nttaociito  alla  regione  palatina 

Lh  dissezione  mostrò  trattarsi  d'  nna  te^ta  accea:dOria  coU'occipite 
rivolto  verso  il  palato  dell'  niitossifa.  Cotesta  tvsta  era  smista  lingua, 
seoia  le  porzioni  temporali,  senza  la  mandibola  inferiore.  11  teschio 
conteneva  un  encefalo  quasi  sferico  per  idrocefalo. 

E.^aminando  la  base  del  cranio  dell'auto^sita  n\  trovò  fra  lo  sfe- 
noide  posteriore  ed  anteriore  il  canale  detto  da  Ratke  faringù-cranienst, 
ì)  quale  era  convertito  in  un  canale  oaaeo  per  la  presenza  dello  afe- 
noide  osseo  del  parassita  e  che  comunicava  colla  cavità  cefaliet  di 
quento.  Pel  canale,  passavano  i  vasi  sanguigni  ie  principalmente  un 
tana  venoso)  che  andavano  al  parassita.  La  saldatura  dello  sfenoide 
anteriore  del  parassita  collo  sfenoide  deirautossita  era  il  nesso  di  con- 
giunzione fra  le    duo  te^te. 


5.  La  circostanza  che  il  raaj2;gior  numero  dei  para.s-  tent«t«i 
siti  intra-oralì  s'  attacca  alla  volta  palatina  od  alla  base 
del  cranio  in  corrispondenza  della  sella    turcìca,  mosse  a 
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cercare  di  buon'  ora  se  ivi  eravi  alcuna  condizione  anato- 
mica che  fosse  il  punto  di  partenza  dei  tumori  e  tosto 
venne  in  mente  l' ipofisi,  organo  che  si  stimò  capace  di 
generare  dei  tessuti  organoidi,  come  poco  prima  Lnxchka  * 
aveva  attribuita  nn*egua1e  proprietà  alla  glandola  coccigea 
da  esso  scoperta.  K  chi  si  fece  patrocinatore  di  cotesti 
idea  per  V  endoprosopus  ainorphua  fu  Rindfleisch  nel  18C4  *. 

Questo  anatomico  scrisse  „  io  considero  V  ipofisi  come 
un  resìduo  della  blastodermica  non  differenziata,  ossia  non 
separala  in  foglietti,  la  quale  costituisce  il  termine  delibasse 
dell'  embrione  (corda  dorsale).  Io  la  paragono  pertanto  con 
la  parte  più  esterna,  ossia  col  nodo  d' incremento  dell'asse 
delle  piante ,  in  cui  non  si  scorge  se  le  cellule  vogliano 
tramutarsi  in  vasi ,  o  in  parenchima ,  o  in  membrana 
esterna „  Un'eguale  proprietà  si  trova  nella  glan- 
dola coccigea.  Nella  parte  inferiore  dell'  asse  di  parecchi 
giovani  soggetti  ho  eseguiti  dei  tagli  longitudinali,  ed  ogni 
volta  davanti  alla  punta  del  coccige  ho  riconosciuta  una 
certa  quantità  di  nuovo  tessuto  non  differenziato.  Questo 
è  sicuramente  un  serbatoio,  dal  quale  hanno  origine  le 
ulteriori  produzioni  detrasse  come  la  coda    negli  animali 

ed  i  tumori  organo-poetici  nell'  uomo  „  „  Qualora 

gli  uomini  potessero  moltiplicarsi  per  innesto  come  le  piante» 
allora  la  ipofisi  e  la  glandola  coccigea  diventerebbero  or- 
gani molto  imiiortanti  per  questo  ufficio,  e  non  sembrerebbe- 
più  un  fatto  strano  che  Giove  fosse  generato  dalla  te 
di  Minerva.    „ 

Senza  che  vi  sia  bisogno  di  dimostrare  come    Rind-^ 
fteisch  non  avesse  un  concetto  molto  esatto  dell'  ipofisi  *,  nfe 
di  ricordare  come  questa  glandola  quando  vegeta  dia  luogo 
ai  prodotti  ordinari  dell*  altre  glandole  '.  e  non  ai  teratoml 
per  gemmazione,  basta  ripetere  una  considerazione  patolo- 


1)  Ltiiohka  H.  Ver  Bim&nhang  und  die  Suis8ilm$se  Ì4»  Afensektn. 
Berlin  1861. 

2)  Rlndnelich.  VireÌMtp't  Arehìv.  Bd.  XXX,  s.  416,  1864  —  puro 
tolto  da  Ahtfflld,  Archiv./Ur  G^naekologU.  Bd.  VII,  s.  245,  Berlin  1874. 

3)  Kaillker  Alb.  Enbrtjnhgie,  Trad.  frnnc    Paris  1882,  pag.  542. 
4|    Brettner   E,   Znr  Caxvittìk  der  //yfiophysentnmoron,  Virchow's 

Arcbiv.  Bd.  XCIII,  s.  367.  Berlin  1883. 
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gica  già  falla  da  Afdfdd  per  riconoscere  come  tale  dot- 
triua  sia  ìnadeguala  al  bisogno.  Difatlo  se  V  origine  iXeì- 
V endoprosopus  forese  riportasi,  il  tumore  parassitario  (]o- 
vrebbe  essere  per  regola  entro  il  cranio  ,  poiché  ijuesto 
«ffre  ivi  la  maggior  resistenza  ;  invece  in  23  casi  sopra 
20,  il  tumore  era  all'esterno,  ed  anzi  molte  volte  (a^g:iun- 
gerenio  noi)  soltanto  a  contatto  della  volta  del  palato, 
quindi  liavvi  la  presunzione  che  il  parassita  abbia  origine 
altrove  e  progredisca  diversamente,  cioè  in  senso  obliquo 
dall'esterno  air  interno  e  dal  basso  all'alto. 

La  dottrina  della  gemmazione  non  avendo  trovato  un 
organo  capat-e  di  generare  un  endoprosopua  non  ebbe 
per  questo  rispetto  proseliti  ;  ma  neppure  la  teoria  della 
segmentazione  ebbe  maggiore  fortuna»  anzi  accadde  che  i  più 
strennì  difensori  della  medesima  l'abbandonarono  essi  stessi 
per  accogliere  quella  del  coalito.  L'  unico  rimasto  fedele  al 
sistema,  senza  addurre  alcun  argomento  di  giiistiticazione, 
è  Maififof^  il  quale  sostiene  che  i  casi  in  cui  si  sono 
trovati  frammenti  di  cranio  e  della  faccia  appartengono 
ai  dicefali,  cioè  alla  biforcazione  dell*  estremità  cefalica  con 
atrofìa  della  testa  secondaria.  Quando  poi  si  trovano  altri 
organi  come  membra  o  frammenti  intestinali  allora  la  di- 
visione della  linea  prìmitiva  fu  più  profonda.  Ma  non 
basta  stabilire  un  principio;  occorre  ancora  dimostrare  che 
desso  è  applicabile  al  caso  concreto  ;  ora  questa  dimo- 
strazione fu  ommessa  da  Magiiot,  e  fa  invece  tentata  da 
Ahlfeld  *  per  la  dottrina  del  coalito. 

Affinchè  possa  veritìcarsi  un  endoprosopus  amorpkus 
secondo  Ahlfeld  si  esigono  tre  condizioni:  1.°  che  due 
germi  A  ^  B  giacciano  sopra  un  uovo  in  una  sola  linea 
retta,  e  per  modo  che  le  estremità  cefaliche  siano  rivolte 
r  ana  contro  1'  altra  ;  2."  che  queste  siano  abbastanza  di- 
stanti per  sollevarsi  dalla  blastoderraica  senza  urtarsi  ; 
3.' che  A  cresca  considerevolmente,  e  B  per  contrario  rimanga 
assai  piccolo.  In  seguito  a  tali  condizioni  Tautore  suppone 
che  B  venga  a  porsi  a  poco  a  poco  sotto  la  vescica    ce- 


l}HagItot.  Polif^Hatkìe  ekei  i'homme.  Aqd.  de  G;)rDecologÌe.  Tom.  IV. 
pag.  81,  161.  Paris  1875. 

2)  Ahlfeld  ¥r.  Vie  MissbiUnngen  dn  Alintchtn.  Leipzig  1880.  s.  48, 
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rebrale  anteriore  di  A  e  poscia  penetri  nell'  imbuto  del- 
l' ipofisi.  In  modo  somigliarne  s' invagina  V  estremità  an- 
teriore deir  iuLestino  di  ^-1,  la  quale  col>a  sua  e&U'emità 
s'attacca  parimenti  ali*  infundibulo ,  ed  allora  B  si  trova 
fra  la  superficie  posteriore  del  cervello  anteriore  e  la  su- 
pei'iieie  anteriore  della  porzione  intestinale  suddetta. 

Siccome  verso  la  sommità  dell'  infundibulo  finisce 
la  corda  dorsale  e  V  estremità  dell'  intestino  anieriurCr  ed 
a  queste  parli  è  giunta  a  contatto  una  porzione  di  B,  così 
accadrà  che  quando  le  medesime  saranno  comprese  ed  ab- 
bracciate dallo  sfenoide  anteriore  e  posteriore  quella  por- 
zione di  B  sarà  convertita  in  un  peduncolo  aderente  alla 
sella  turcica,  il  quale  terrà  sospeso  il  rimanente  del  paras- 
sita. Questo  poi  crescerà  più  o  meno  a  seconda  dei  rapporti 
vascolari  :  per  es.  se  i  vasi  che  collegano  B  con  A  sono 
piccoli  si  svilupperanno  solo  quelle  parti  di  B  che  sono  vi- 
cine ad  A;  se  i  vasi  sono  più  grandi  alloia  potranno 
compiersi  ancora  certi  organi  come  alcune  vertebre,  ed 
alcune  estremità. 

Fra  le  varie  considerazioni  che  possono  farsi  intorno 
a  questa  dottrina  noi  ci  limiteremo  alla  seguente  domanda: 
come  essendo  due  embrioni    posti  in  lìnea  retta  colle   due 
estremità  cefaliche  vicine,  e  crescendo  ambidue.  oil  anche 
un  solo,   in  luogo    d'  un  endoprosopus  non   accada    piutto- 
sto un  craniopayo  come    prossima  conseguenza  ?  Non  sa.— 
pendo    immaginare    il    motivo    che    ha    mosso    Ahl/fld    s» 
stabilire  cotcsta  posizione  rettilinea,  noi  preferiamo  di  suj^  ' 
porre    che   invece  i    due    solchi  primitivi,  partendo  a  nt^*" 

tevole  distanza  fra  loro  coir  esti'emità  caudale  dal  margìn ^ 

dell'area  semi-trasparente,  convergano  con  una  inclinaziop-^*® 
leggiermente  diversa,  in  guisa  che  le  due   estremità  cef 
liche  incontrandosi  non  raggiungano  lo    slesso    livello  , 
r  estremità  B  rimanga  alquanto  più  bassa  dì  quella  di 

Siccome  gii  embrioni  generalmente  ruotano  di  tìan^ 
e  si  guardano  fra  loro,  cosi  accade  che  V  estremità   cefi 
lica  di   B,  in  luogo  d*  unirsi  lateralmente  con  quella  di 
penetri  fra  gli  archi  branchiuli   di  {|uesto  ed  ivi   rimang 
compressa  ;  qinndi  se  T  infundibulo  è  anche  aperto,   si  sping 
dentro    il  medesimo.  In  tal  modo  si  spìeg;t  il  tumore  tre 
vaio  entro  il  cranio  in  connessione  con  quello  posto  nell 
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cavità  orale;  e  se  la  penHlrazione  fu  minore  s*  intende  come 
possa  trovarsi  un  legamento  attaccato  alla  sella  turcica, 
che  traversando  il  canale  osseo  '  tenga  sospeso  il  tumore  en- 
tro la  bocca.  II  fatto  poi  dimostra  che  lì  gent.'ral mente  non 
peneti'a  nell'infundibulo,  e  rimane  aderente  alla  base  esterna 
del  cranio  di  A  ;  la  (|nal  rosa  fa  snjiporre  che  V  apertura 
L  fosse  già  ristretta  o  chiusa.  Oppure  accade  che  il  parassita 
B  non  occupa  le  fo-sse  nasali,  ma  solo  aderisce  alla  volta  del 
palato  ;  ed  allora  l'incontro  fra  le  due  sommità  cefaliche  avrà 

I  maggiormente  ritardato. 
(Quando  poi  il  parassita  s'annida  sotto  la  lingua  del- 
l' autossita  ,  1'  anurolo  fornmto  dalle  due  doccie  primitive 
non  sarà  il  medesimo  del  uaso  precedente  ;  ma  dovrà  essere 
alquanto  più  ottuso,  aftinché  l'estremità  cefalica  di  B.  s'in- 
terponga fra  le  branche  masct-llari  inferiori  di  A.  Questo 
caso  perì»  è  molto  raro,  lo  che  dimostra  come  il  rapporto 
primitivo  fra  due  gemelli  difficilmenie  si  allontani  molto 
dalla  simmetria.  Con  tutto  ciò  non  si  rende  ragione  dei 
variì  gradi  di  sviluppo  del  parassita,  né  della  presenza  o 
della  mancanza  d'  alcune  parti. 

In  quanto  alla  trasformazione  di  B  in  un  amor/o  si 
paò  immaginare  che  in  seguito    air  incontro    ed   alla  co- 
strizione subita  dal  medesimo    (  per  il   ripiegamento    suc- 
cessivo (Iella  testa  di  A),  la  sua    estremità   cefalica,  ed  il 
cuore  ancora,  siano  impediti  nello  sviluppo  differenziale;  e 
<|uÌDdi  per  la  povertà  dei  rapporti  vascolari  con  A  tutto  il 
^^esio  del  corpo  si  atrotizzi.  Ma  nel  caso  dì  Guillebeau  (nimì, 
■tiit.)    soltanto    la    testa    del    parassita    era    sfuggita    alla 
degenerazione,  per  cui  T  sentore    ricorse    air  ipotesi  che  il 
Va[>porto  originario  delle  due  estremità  cefaliche  fosse  quasi 

E^araileIo;  e    che    ciò   permettesse    alla    testa    B   di   sfug- 
irc  alla  costrizione  esercitata  da  A  mediante  uno  sposta- 
(ento  in  avanti,  mentre  il  rimanente  dell'asse  di  B  era  di- 
stìtìtto  dalla  medesima  cagione.  Ma  questa  costrizione  ap- 

H          .  Onesto  canaio  niella  base  del  cranio  dell' autossitH  è  staio  no- 

I       J  WegeHn,  dn  Bresiau,  da  Arnold,  da  Wasserthal  e  da  Baart  de 

fl**-'  j  niinli   videro  che  lo  sfennide  posteriore  era    meno    alterato 

^*  '    forma  d^llo  afcnoidt  anteriore.  GuMlebeau  trovA    un    secondo 

Jl**  rtritrt''*^''**  Hppnrteneiite  ttl  parassita. 
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pnnto  che  1*  autore  aKserisce  in  questo  caso  non  è   molto 

facile  ad  intendere  ed   abbisogna   d' ulteriori    studi,  salvo 

che  nuli  s'ammetta  una  cifosi   anteriore  nella   doccia  pri- 
mitiva di  B. 


AuT.  6." 
Hrosopn  (*  trnchrio  teratoides  (Poficisti  d' Ilohìws), 

TiUHure.  ron  stiotna  connettivo  Infunare  contenfiute  di- 
verse cisti  e  talvolta  tessuti  specifici,,  il  fanale  ha  sede  nella 
/accia  0  nel  cullo. 

luntirtrromoiito  liO  studio  di  questi  tumori  come  tipo  teratologico  può 
dirsi  ancora  nel  suo  inizio,  perchè  i  chirurghi  ne  hanno  dato 
df'sorizioni  cosi  incomplete  da  non  bastare  molte  volte  a 
distìniifuerli  drilli  altri  tumori,  come  può  verificarsi  nelle  se- 
guenti osservazioni  ;  eil  ancora  perchè  gli  anatomici  ebber» 
raro  occasioni  d'  esaminarli ,  i  casi  non  essendo  frequenti, 
Questa  insuf(ìeìenzfl  di  studi  spiega  come  i  trattatisti  dellfe- 
malattie  dei  iaaciulli  (vedi  Ammons  \  lìednar'  ecc.),  e  que-^ 
j^li  autori  che  si  occuparono  dei  tumori  del  collo  {yer$ilier'\ 
GiilcM^  Virlt'f^',  Gurlt  i2.  ^  KnmmeU\  Cnsset^)  non  in- 
trodussero la  distinzione  fra  i  cislomi  e  le  cisti  semplici, 
{\  si  liiiiilarDUo  a  dividere  queste  in  sierose ,  mucose  es 
deraioidi. 

Alcuni    eliirmi^lii    jier    altro    {Smith,    floìmes)  hanno- 
|»rincipialo    ad  avvertire    il  bisogno  di  separare  i  cislomi 

1 1  Anmom.  Die  angeborencn  ch\r%tgi8chen  Krankheken  des  Menschen. 
Hrrlin   1K4V. 

U]  Bfidnar.  Lf.hrhuch  der  Kinderkrankheiten.  Wicn  1856,  s.  444, 
3)  Vcrnher,  l^it  angebovenftì  CtjsUMhygrowe.  Giesseo  1843. 
4    GItle».  !h  hyijramaU  eptìco  congenito.  Dia».  Ronnae' 18.52. 
ri)  Virici.  Des  kgiieB  eongémtaucp  du  cou.  Thòse.  Paris  1854. 
e»)  Gurlt  E.   Uehr  die  CìjttengeichicÙ,Ute  dei  Ualtes.  Berlin  1855. 

7)  Kummel  Ad.  Ueher  angehorene  CìjstengeschfrUhte.  Gotting-en  1869. 

8)  Cu88el  Jean.  Ktudt  sur  Vappareil  branchial  des  tcrUbrés.  ThèM, 
Pari»  1877. 
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del  collo  dalle  altre  cisli  ;  e  questo  bisogno  è  tanto  più 
necessario  iu  teratologia,  perchè  i  i:istomi  smldetli  sono  ana- 
tomicaniente  diversi  dalle  cisti  semplici,  né  si  possono  sup- 
porre un  prodotto  di  iiueste.  Difatto  i  primi  sono  couge-  i>iar»<»i 
Ulti,  uun  hanno  origine  glandolare,  non  somigliano  al  tes- 
suto in  cui  hanno  sede,  né  ad  alcun  neoplasma  acquisito, 
ma  piuttosto  alle  mole  idatidee.  Ed  oltre  questi  molivi 
havvi  ancora  una  circostanza  di  gran  momento  e  cioè  che 
gli  istologi,  oltre  il  tessuto  connettivo  lacunare  variabilis- 
simo e  cisti  con  diverso  contenuto ,  vi  trovarono  spesso 
anche  tessuti  specifici  (grasso  ,  muscoli,  tessuto  nervoso)  ; 
per  cui  le  dottrine  invocate  per  le  cisti  semplici  non  gio- 
vano per  i  cistomi,  e  si  è  indotti  a  riconoscere  in  questi 
una  produzione  prossima,  ma  non  eguale,  alle  inclusioni  fe- 
tali: ed  ecco  la  ragione  del  vocabolo  teratoide  (  Vedi 
pag.   45). 

Questi  teraloidi  sono  mollo  rari  nella  faccia  ed  entro  **• 
le  orbite  ;  alquanto  più  frequenti  nel  cullo  ,  ove  talvolta 
SODO  unilaterali  e  più  voluminosi  delle  cisti  semplici,  tal 
altra  occupano  tutta  la  parte  anteriore  sì  da  confonilersi 
con  un  gozzo  congenito  ;  molto  di  rado  poi  occupano  la 
parte  posteriore  {Desprvs),  Smith  riteneva  che  avessero 
la  loro  sede  primitiva  nel  tessuto  connettivo  sotto-aponeu- 
roticii  e  che  secon<lariamenie  si  mostrassero  in  parte  sotto 
la  cute.  Holmes  ha  confermata  questa  sede  ed  ha  aggiunto 
che  talvolta  essi  penetrano  profondamente  e  possono  con- 
tornare ora  la  guaina  carotidea,  ora  la  trachea  ed  ora 
i'  esofago.  Questi  tumori,  sebbene  congeniti,  non  hanno  per 
regola  una  progressione  continua,  poiché  spesso  si  fanno 
stazionari  per  molti  anni,  e  poscia  ripigliano  un  rapido 
accrescimento  inceppando  una  o  più  funziuni  degli  organi 
del  collo. 


0»*.   1.  —  Bérard   Augusto.  iV/moir»    j«r   q%e!qves    tunttun   dt    la  OworTwioBl 
^  Jace.  ArchivcM  jj<-n'TjiÌf>  li-   Mt'dooiue  ecc.  St-r.   2."    Tome    XIII.    Pa- 
ris 1837^  pag.  401.  414. 

IUd  fAnciuDu  d'untii  6  aveva  dopo  lu  nancìlii  I:i  <^uHncia  destra 
più  volumiiiOH»  dtfUu  Ninistru.  Qiicslu  ditfereuza  in  {ii-incìpìo  poco  sen- 
sibile eraui  a  poco  u  poco  fntla  più  mnnifciijtik,  uè  recava  altro  disturbo 
tranne  i:he  (jurdch"!  impedimento  alla  niu8ticu7.ioi)e.  Il  iniilnto  era  stato 
pfeseutato  ^  D»p%iftutiy  chti  avava    giudicato  trattarsi    d'  ud    tumore 
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saugutgfDO  e  questo  (^induio  era  stato  coiifirrniuto  dui  niellici  ìntenit 
dell' Hdtel-Dieu. 

L'  e.sa[nu  oltbiettivo  nioalriivu  nelU  gunnciu  dpHtra  uo  tumoro 
grosso  come  uà  uovo  di  pollo.  La  pelle  era  soltilo  g  porcor«a  da  iÌDe 
e  numerose  vene  Al  tatto  srotivu^i  uu  ttmiore  molle,  circoscritto, 
seoz»  pulsiizioni,  iiismisiliilt',  che  uuii  ditiiinuiva  di  volume  colla  com- 
preésione.  La  flutlurtzione  non  eru  initniTt^stn.  K^nniinutn  la  Iru.-'pareDza 
mediante  1'  illumiiinziane,  si  vide  il  tumore  ripieno  d*  un  liquido  tra- 
sparente; fu  g-iudicato  quiudi  per  uua  cìuti.  ]  limiti  uraon:  iu  allo  fino 
al  bordo  inferiore  dell'  orhita,  all'  indietro  6no  al  massetere,  in  basso 
fino  alla  base  del  nianceltare  inferiore  ed  in  avanti  tino  alla  commes- 
sura dtìlln  labbra.  ÀI  ba^so  si  notava  qualche  depressioiio. 

latrapre^ta  Toperutione,  ai  potè  isolare  la  cisti  in  tutte  le  parti, 
tranne  vicino  air  orbita.  La  parete  apparve  multo  sottile  odi  natura 
fibrosa;  nsc'i  molto  liquido  sieroso  stimile  ad  acqua  e  di  più  ai  os- 
servò che  la  cisti  era  uiiiltiluRuIare.  Furono  vuotate  tutte  le  conca- 
merazioni,  tranne  due  vicine  al  punto  ove  la  cisti  era  aderente,  L» 
nnedicatura  fu  per  seconda  intenzione  e  Tninmalato,  dopo  aver  subite 
parecchie  resipolp  ,  g'uar'l ,  non  rimanendo  che  una  cicatrice  lineare 
biancastra  poco  estesa. 

Oss.  3.  —  Hawklns  Cesare  in  Cruvellhler.  Tratte  d'anatomie  patho- 
loffique.  Tom.  IH,  pa-.  494,  185^}. 

L'autore  raccontava  che  nel  1843  uu  fanciullo  di  tre  mesi  aveva 
un  tumore  molle,  ela^^tico,  compressibile  sul  lato  destro  del  collo  ;'''il 
quale,  dopo  aver  arrecati  frequenti  accessi  di  sofibcazionc,  cstiuse  ti 
fanciullo. 

Disseciatn  la  pelle,  si  TÌde  che  il  tendine  del  digastrico  divideva 
in  due  il  tumore,  Ksso  era  formato  da  più  centinaia  di  cisti  stretta- 
mente unite,  di  diversa  grandezza,  principiando  da  un  volume  simile 
a  quello  d'un  pisello  e  giunjfendo  a  quello  d'una  nocciuola.  Lo  cisti 
internamente  avevano  il  carattere  sieroso,  esternamente  il  fibroso;  al- 
cune erano  ripiene  di  siero  limpido,  altre  di  siero  rossastro. 

Questo  cistoma  aveva  spostata  in  alto  la  parotidc,  ali*  esterno  la 
glandola  sotto-maauellare,  ed  aveva  abbracciato  tutti  i  vasi  ed  i  nervi 
del  lato  destro  del  collo.  Profondamente  le  cisti  s'  estendevano  lungo 
In  re^^riunu  anteriore  della  colonna  VLTt(;brnlc,  dietro  la  faringe  e  l'eso- 
fago; alcune  raggiungevano  perfino  l'apoQsi  basilare. 

Oss.  3.  —  Loraln.  Compie  rendu  dei  travaux  de  la  HocUtè  de  Biologie, 
mars  1653. 

Nacque  un  fanciullo  a  termine,  che  aveva  alla  regione  cervicale 
anteriore  un  tumore,  il  qui*le  cominciava  sotto  il   mento,  rimontava  da 
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ctaschedun  lato  fìno  alle  spofisi  mastoidee  e  discendeva  fino  altft  ptirte 
media  dello  sterno.  La  pelle  che  ricopriva  il  tomore  dircnne  dopa  due 
giorni  rosso-scura  ed  ccchimotica;  il  fnnciullo  mori  in  ottnvn  giornata. 
La  sezione  mostro  il  tumore  formato  da  un  gran  numero  dì  pic- 
cole cisti,  [con  contenuto  alcune  sieroìio,  altre  ro»8o,  iiltre  di  sangue 
liquido),  le  quali  d'interponevano  fra  i  muscoli  del  collo,  ma  non  ave- 
vano abbracciato  uè  la  trachea,  dò  la  laringe,  nò  i  vasi  o  nervi  eu- 
perfìciali  o  profondi  del  collo. 

Ots.  4.  —  Watzer  in  Bllles.  Vt  héf^rontaiU  cytUcit  coHi^cniti^  tre, 
Diss.  inaug.  Bonnae  18r)2. 

1/  autore  estirpò  in  più  volte  un  voluminoso  cistoma  congenito 
dal  collo  di  un  fanciullo  di  20  mesi. 

Appena  nato  il  fanciullo  presentava  nella  regione  sinistra  sopra- 
ioidea  un  tumore  grande  come  un  uovo  di  gallina,  il  quale  dopo  un 
anno  si  era  esteso  al  mento  ed  al  corrispondente  processo  mastoìdeo. 
Krso  aveva  la  gro^^sezza  di  due  pugni ,  ed  era  divido  in  due  parti 
laterali  da  no  sepimeiito  mediano  ,  di  cui  la  parte  esterna  conteneva 
una  massa  dura  e  granulosu. 

Nel  primo  atto  operativo  !' A.  eacise  Bolo  UD  certo  numero  di  ci" 
ali  sierose,  ma  nei  successivi  estirpò  ancora  altre  cisti  cuu  Cuntenuto 
cretaceo,  ^frassoso.  frammenti  ossei  ricoperti  do  periostio  e  9  denti  con 
e  »cnza  radice,  di  cui  1  avevano  i  citrntteri  dei  molari,  ed  uno  quelli 
dei  canini,  funesta  cura  durò  otto  mesi  ed  il  fKnciuIlo  fu  rimandato  a 
casa  colla  ferita  guarita,  ma  ivi  dopo  due  mesi   morì. 

Osx.  ò.  —  Gilles.  De  ht/^r'mutis  cystiài  conyenitis,  Diss.  Bonnae 
1852;   con  fig.  riportata  da  Ahifeld,  Mem.  cit.  pag.  S.'S. 

Nacque  felicemente  un  fanciullo  ch«  aveva  un  tumore  sulla  metà 
«inistni  delta  facciii,  il  quale  s'estendeva  dall'orecchia  fino  al  mento, 
Qd  aveva  da  prima  il  volume  d*  un  uovo  di  gallina,  ma  poscia  s'ac- 
Qrebbe.  Kra  edso  distinto  in  due  lobi,  uno  superiore  1*  altro  mfcrioro, 
<;on  molta  consistenza  e  sufficiente  mobili ti\;  non  era  né  doloroso,  né  caldo. 

i'rincipiaudu  il  tumore  a  disturbare  la  respirazione,  fu  intrapresa 
1*  estirpazione  in  tre  sedute.  Ed  in  ognuna  fu  asportato  un  tessuto 
oontenente  cisti  con  epitelio,  piene  ora  d'un  liquido  denso,  ora  d'una 
vnassa  ^lamentosa,  ara  di  grasso  ed  ora  dì  sostanr.n  granulosa.  In  una 
cisti  poi  cravi  un  dente  incisivo,  e  nel  tessuto  ambiente  fu  trovato  un 
osso  fornito  di  molti  denti,  che  assomigliava  al  mascellare.  11  fan- 
<:iullo  mori  un  anno  e  mezzo  dopo  1'  operazione. 

Ost,  6.  —  Hess  Wilhelm.  Bcitrag  mr  Catuislik  dir  Geschirliltte 
^nit  teugungsiiknlichem  /nhalfe.  Oiss.  Giesscn  1854  —  Kanstatt's  Jahrea- 

Ibrricht  Tur  1854    Bd.  II,  s.  31. 
Nel  Museo  di  Gicssen  havvi  un  igroma    moltiloculare  del    cullo, 
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in  cui  sì  trova  U  cute  cou  p«lì  e  g-landole  sebacee;  uinticauo  però  k 
piandole  audoripare.  Si  rioveng'onu  looltr?  ossa  eoa  perìostiu  e  cni- 
tilag-inì. 

Oss.  1.  -  Barthez.  À'ystts  rfw  co/.  L'Union  medicale  1857.  N.  151. 
-      Ranstatt's  Jahrcsbericht  fùr  Itf-Sy.  Bd.  IV,  s.  6. 

Nacque  un  faDciulIo  eoo  nua  cisti  al  collo  grande  come  aaanocr. 
la  qtiHle  in  32  mesi  (tempo  detin  morte  del  fanciullo  steaso)  ar^rt 
raggiunta  una  straùrdinaria  grandezza. 

La  sezione  mostrò  che  il  tumore  era  composto  da  uo  gran  nu- 
mero di  cìMi  e  dit  un  tcsHuto  tnrdn<!eo  compatto.  Le  cisti  nveviino  uot 
naaaì  diveran  grandezza  e  s' in-^inuavuau  intorno  alln  farin^o,  alln  1»- 
TìXìge  ed  alla  trachea.  Alcune  erano  trasparenti  e  contenevano  un  fioìda 
limpido,  filamentoso,  g^ìntlo  o  rossastro  ;  altre  avevauo  le  pareti  gross» 
e  reaistenti  contenenti  pus. 

Il  tessuto  lardaceo  occupava  principalmente  la  parte  eatema  dft 
tumore,  s'  insinuava  fra  alcune  cisti  o  conteneva  esso  stesso  il  pò». 

Il  microscopio  mostrò  In  presenza  di  fasci  connettivi,  di  celiale 
fusiformi  e  di  numerosi  capillurj,  ma  uiun  indizio  della  tiroide;  pereoi 
hnvvi  da  supporre  che  qiiest'  organo  fu  preso  da  degeneraxione  ,  U 
quale  si  estese  al  connettivo  circostante. 

Ots.  8.  —  Desprès  A.  SorMté  analomique.  Ber.  2."  Tom.  XI,  pag.  S9 
et  suiv.  Paris  18(>G. 

Un  fanciullo  di  5  mesi,  già  morto,  presenta  alla  parie  posteriore 
del  collo  un  tumore  grande  come  il  pugno  d'  un  adulto.  Kra  esso  ftót- 
toeulautfu,  Suttuaute,  polllubato,  simmetrico.  S'  estendeva  dalla  foota* 
ocllii  pO!iterior«  fino  alla  nona  vertebra  dorsale,  ed  era  limitato  daaol- 
cbi  protoudì. 

I  due  lobi  vicini  alla  linea  mediana  essendo  stati  aperti,  ti  fiat 
bCoUrc  un  liquido  bianco  e  limpido,  il  quale  ero  contenuto  in  dnc  sac- 
chi distinti,  non  comunicanti  né  fra  luro,  né  colle  altre  cisti,  alcusf 
delle  quali  erano  situate  sotto  te  prime,  ma  niuua  di  queste  vea&t 
tagliata  per  conservare  il  pezzo  pntologieu. 

U  cranio  ed  il  canale  rachidiano  nperti  non  dettero  scolo  ad  ftlevD 
liquido  e  permisero  di  vedere  gli  organi  nervosi  normali,  per  coi  n- 
maae  esclusa  una  comunioazione  fra  le  cisti  ed  il  canale  racbidÌMM* 
Ma  inoltre  s'escluse  che  la  comunicazione  fosse  obliterata,  non  <**' 
at«ado  alcuna  briglia  fibrosa  suscettibile  d'attestare  un  rapporto  prt* 
ced'  '      ude  il  tumore  fu  giudicato  per  un  cistoma  congenito  sol**" 

CUI  .  1  parte  mediana  posteriore  del  collo. 
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Ots,  9.  —  Cappie.  Ci»  of  congenìtal  coglie  tumor,  Kdioburg  roed. 
journ.  March,  p.  849.  1867.  —  Jahiesbericht  fUr  1867.  Bd,  1,  pag.  2G9. 

Descrive  uu  capio  di  tumori'  cistico  eaiigenito  che  si  estendeva  dal 
mento  sul  collo,  verAo  U  petto  e  la  spalla  sinistra  ;ìt  (|ua]  tumore  ad 
ontn  del  volume  uon  recò  gravi  dìffìcrdià  al  pnrio,  ite  poscia  alla  rcspi- 
raziune  ed  alla  deglutizione  dui  fanciullo.  In  ottava  giornata  il  tumore 
si  esulcerò  ed  escirono  incirca  12  oncie  dì  fluido  molto  ricco  rlì  sau- 
guu.  lo  cbe  produtiije  una  ^ruvt;  prostrazione,  rettpiro  dilììcile  e  fìnal- 
meote  la  morte  nel   18."  g'iorno  dopo  la  uascita. 

11  tumore  aveva  una  capsula  propria,  conteneva  innumerevoli  cistìf 
della  grandezza  da  una  te^ta  di  apillo  (ino  a  quella  d'  un  pomo,  di- 
vise fra  loro  da  sottili  pareti  per  lo  più  incompiute.  U  eonteuuto  era 
di  rado  sieroso  u  gelatinoso,  per  lo  più  sanguigno.  La  tiroide  e  la 
glandola  »<ottoniasce)l!ire  si  trovavano  indipondenti  dal  tumore,  non 
C04Ì  lu  glaudole  liurulìohe  ed  una  porzione  della  purutide  che  i^embra- 
vano  comprese  ntl  tumore  stesso;  nullndimeno  J'urner  |riudioò  che  it 
punto  di  partenza  del  medesimo  fosse  il   tessuto  cellulare  del  collo. 

Oss.  lO.  —  Holmes  T. ,  chirurgfo  a  Londra.  Det  maladies  ckimr- 
fkalis  des  enfants.  Trnd.  fr.iuc.  Paris  lS70,  pap.  49. 

Vìi  lanciulto  di  8  anni  aveva  un  tumore  congonìto  al  collo  (non 
è  detto  it  latot,  per  raccresciinento  insolito  del  quale  l'autore  accolse 
l'infermo  all' ospedale.  Si  pre-sputavano  due  cisti  voluminose  sottocu- 
tanee comunicanti  fra  loro  e  poste  sotto  T  orecchio,  che  ricoprivano 
rapo6si  mastoidea  e  contenevano  dello  siero.  Botto  alle  medesime  cravt 
un  tumore  mal  limitato,  cho  riempiva  il  triangolo  posteriore  del  collo. 
Esso  estcndevasi  poutei-ioruieut^  tino  ni  margine  dtnl  muscolo  trapiizio  ed 
anteriormente  sollevava  il  muscolo  sterno-cleido-mastoideo  diaeendeudo 
fino  alla  distanza  dì    due    pollici    dalla  clavicola. 

Per  flstrnrre  questo  tumore  fu  nt^ccssario  di.ssecarlo  dalla  pelle 
««sottigliata,  dagli  scaleni,  dall'elevatorf  dell'unitìplata,  dalluspleuto,  e 
dividere  in  gran  parto  lo  aterno-eleido-mastoideo.  Lo  guarigione  della 
ferita  accndde  dopo  4  settimane,  senza  che  i  movimenti  della  lesta 
rimanessero  disugunli. 

Nel  tumore,  senza  valutiirc  le  due  cisti  superficinli,  pravi  una 
parte  solida  che  somigli»va  ad  una  mammella,  la  quale  conteneva  sol- 
tanto del  tessuto  fibroso,  molto  grasso  ed  un  piccolo  numero  di  cel- 
lule lihere;  e  nel  resto  del  tumore  vi  erano  disseminate  piccole  cisti 
in  gran  numero  che  contenevano  un  umore  diversumente  colorito 
fra  le  quali  eravi  un  corpo  rotondo,  che  fu  giudicato  per  unn  glan- 
dola ipertrofie*!.  La  parte  del  tumore  situata  anteriormente  al  muscolo 
Atet'\^~^]^l^<^-">i^^'><deo  era  peduncolnta  ed  in  rapporto  colla  posteriore. 
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Ott.  11.  —  Holnet  T.  ihùUvi.  pag.  43. 

Udk  ^omolln  dt  inette  deltimiine  er»  nuLa  eoo  un  exoftnlmo  a  Hi 
stin,  prodotto  dii  un  tuiuor«  ^-ituiiti»  dietro  ti  globo  oculare;  il  qunle 
poscia  si  ruppe  air  euteroo  e  si  vuotò.  Il  tumore  coniiauó  a  crescere 
ed  apparve  sotto  lu  cute  iltìlln  (rota  in  forma  lobulnt»,  ches'rorfndc^a 
Rutto  U  ptilppbrn  ififeriorc  e  sull'osso  mnlaro  in  vicmoncD  airafl^olu 
esterno  drll'orbita.  E^tto  offriva  in  alcune  parti  delle  nodosità  resì- 
stenti, in  Hltre  dei  punti  cedevoli  (cÌAti], 

Praticata  1'  enucltìazione,  sopravvenne  una  sincope,  che  non  per— 
n[iise  dì  staccare  ogni  franimcato  cistico  dalla  volta  orbitale,  nulla- 
dtmeno  dopo  quattro  mesi  la  fAneiulla  si  era  completamonle  ristabi- 
lita. La  struttura  tU\\&  parte  Holida  e  delle  cisti  conipi-ese  nel  tumore 
era  eguale  a  quella  del  caso  precedente. 


Art.  7." 
Prosopo  e  trachch»  cisto-dcruiotdes. 


Cisti  tappezzata  internamente  da  tessuto  cutaneo  ,   si- 
tuata nella  faccia  o  nel  collo. 


rtMla 


Oltre  che  nella  testa  le  cisti  dermoidi  s*  incontrano 
nella  faccia,  entro  la  borea  e  laneo  il  collo  ed  in  tnrte 
tre  «iiieste  regioni  hanno  i  loro  punti  d'elezione,  ma  non  la 
stessa   frequenza. 

Nella  faccia  il  luogo  d'elezione  è  intorno  alle  orbite, 
ivi  trovandole  i  chirurghi  con  gran  frequenza.  Nulladimeno 
esse  non  principiarono  ad  easi^'e  notate  che  sul  finire  del 
secolo  scorso  da  Hnnter  ,  e  sul  principio  del  presente  da 
Pitet  ;  poscia  vennero  confermate  da  Beer  nel  1815  \  da 
Walter  nel   1822*  da  Astley  Cooper  nel  1823^  e  da  molti 


1)  Baer  6.  I.  Lehte  ott  J^r  Av^enkrankheiUn.  Wien  1815,  Todi,  li, 
a.  608, 

2\  Walter  Ph.  (ìratft  und  H'alur's  Journal  Jer  Chirurgie  vnd  A^t- 
genheilkunde.  Voi.  IV.  a.  3S6.  Berlin  1822. 

3)  Astley  Cooper.  Oeuvres  chirur^icales,  Trad.  frane.  Paris  1837, 
pag.  500. 
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altri.   Ma  le  prime    descrizioni  furono   assai    insafficienti , 
poggiandosi  esclusivamente  sulla  presenza  dei  peli  (che  si 

I  credevano  senza  bulbi)  ,  per  cni  le  cisti  dermoidi  che  ne 
erano  sfornite  si  credevano  acquisite  e  di  natura  diversa 
In  quanto  alla  loro  origine  congenita,  essa  non  fu  ricono- 
sciuta che  nel  18:^8  da  Lawrence^;  la  qual  cosa  torna  a 
grande  onore  di  questo  chirurgo  inglese,  essendo  noto  che 
le  cisti  in  discorso  sono  spesso  latenti  per  un  tempo  più 
B  0  meno  lungo. 

Uno  dei    primi    ad  avvedersi    che    queste  cisti   sono 

Icomunissime  inti>rno  T  orbila  fìi  Holmes'-.  Solo  più  tardi 
Regnier'^  riconobbe  che  lo  erano  specialmente  nella  coda 
del  sopracciglio.  Ma  non  bisogna  dimenticare  che  con 
minor  frequenza  s'incontrano  ancora  entro  l'orbita,  sulla 
costa  del  naso,  sui  mascellari  superiori  e  (ìnalraente  sul  ma- 
scellare inferiore.  Holmes  avvertì  ancora  che  le  cisti  hanno 
^  l'apparenza  d'essere  superficiali  e  mobili  sotto  la  cute, 
•  ma  che  il  chirurgo  incontra  frequentemente  delle  diftìcoltà 
■  neir  eseguire  una  dissezione  completa ,  aderendo  esse  al 
H  periostio ,  od  all'osso.  In  quanto  al  contenuto  delle  cisti 
™  wjfgiunse  che  talvolta  la  sostanza  sebacea  é  mescolala  a 
siero  U'asparente,  che  lo  siero  può  talora  sostituire  il  sego, 

Ie  che  i  peli  rare  volte  sono  mancanti. 
A  (|ueste  avvertenze  possiamo  aggiungere  quanto  ha 
rilevato  Cu.sstt  *  e  cioè  che  le    cisti    medesime  presentano 
qaasi  sempre  un  breve  peduncolo,   il   quale  le  fissa  più  o 
meno  profondamente  alle  ossa  corrispondeuli  ;  inoltre    che 
questo  peduncolo  è  spesso  pieno,  ma  può  essere  anche  cavo 
QQaiido  comunica  con  la  cisti  posta  sotto  la  cute  e  con  una 
B^econda  entro  l'orbita,  o  nella  cavità  nasale,  o  nella  cavità 
«raniense.  l*ossiamo  poi  ommt* ttere  la  descrizione  della  parte 
interna  della  cisti  medesime,  perchè  non  differisce  da  quanto 
abbiamo  altrove  riferito  (vedi  pag.  31).  Soltanto  noteremo 


I 


1}  Lawrence.  London  med.  (fauUe,  Val.  XXI,  pag.  471,  1838. 

2)  Holmes  T.  Op,  cit.  pag.  49, 

3)  Regnier  Ch.  Eiu/Ìe$  mr  Us  kysfei  dermoides  de  la  qneue  d%  stì%r~ 
l.  Thèse  de  Paris  1869. 

4)  Cii886t  iean.  ^'ttr  fnpparàl  òranchial.  Paris  1877,  pag,   180. 
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Spflncer  Watson  ,  «li  Londrn.  Con^r^s  d'Ophthalmohffie  ih  Londru, 
Corapte-renduB  par  Wurlorniont  1873. 

Osa.  1."  —  Dna  douiia  di  49  anui  aveva  un  tumore  sul  pavi- 
mento detr  orbita  destra  che  aveva  rialzato  e  spostato  iitternaiueuitt 
1*  occhio. 

Trcuta  anni  prima  1*  ÌDforma  si  ricordava  dì  avere  avuto  ud  foro 
tX  lato  intorno  ddl'orbita  che  Buppurnva  e  poi  si  cicatritzò ,  ma  ud  colpo 
ricevuto  sull'occhio  nlcuni  mesi  prima  «veva  fatto  comparire  uu  tumore 
infiammato,  il  quale  fu  punto  e  dettu  uscita  ad  un  liquido  nterum»— 
toso,  opaco,  giallastro,  mciicolato  ad  alcauì  peli.  Allora  fu  riconosciuta 
la  necessità  d'escidere  almeno  la  parte  anteriore  del  tumore;  it  che 
dette  luogo  nd  una  suppurazione,  la  quale  fu  seguita  dal  rlentra- 
mento  graduale  dell'occhio  nell'  orbita,  lasciando  un  sacco  che  sup- 
purò ancora  qualche  tempo  e  poi  ai  chiutje. 

Oss.  2.'  —  Un  fanciullo  di  12  anui  av^va  fino  dalla  nascita  uno 
scolo  intermittente  di  siero  du  un  piccolo  orificio  situato  al  terzo  in- 
terno della  palpebra  superiore.  Per  questo  foro  si  poteva  introdurre 
una  sonda  di  piccolo  calibro.  Un  colpo  sull*  occhio  risvegliò  una  forte 
infiammazione  che  rese  nmaifcsto  un  tumore,  il  quale  spinse  l'occhio 
ÌD  avanti,  in  dentro  ed  in   basso. 

Una  incisione  praticata  tosto  sul  tumore  fece  cessare  tutti  i  fe- 
nomeni. Tratiavasi  d'  una  cisti,  a  pareti  grosse,  con  superficie  mucosa^ 
ricoperta  di  peli.  Come  poi  una  semplice  incisione  in  questo  caso  ba- 
stasse, r autore  non  lo  dice;  afllerraa  soltanto  che  la  guarigione  fu 
definitiva. 

Oss.  3."  —  In  un  fanciullo  di  13  anni  che  offViva  un  tumore  si- 
iiiìlo  ni  precedente  nell'orbita  sinistra,  TayUr  iutraprc^e  la  dissezione 
ilella  cisti,  avanti  lo  sviluppo  dei  sintomi  infiammatori.  La  mancanza 
'aderenze  permise  facilmente  T estirpazione  completa  e  la  guarigione 
KB  deformila, 


Per  spiegare  questi  tre  casi    Watson  era  disposto  ad 

Rimettere  che  i  germi  delle  cisti  t'ossero  posti   da   prima 

^l   mariz:ine  orbitale  e  che  poi    per  uno    speciale    mecca- 

181110  si    fossero    sviluppati    nella    cavila.    „    Più    d' una 

olta,  dice  Watson,  ho  osservato  un  solco,  ed  anche    una 

Avità  protonda  sottoposta  alla  cisti  nel  margine  orbitale, 

seguito  airassorbimento  dell'  osso,  prodotto    dallo    svi- 

ippo  costante    e   dalla    pressione    progressiva    esercitata 

alla  cisti.  Una  simile  emigrazione  può   accadere    quando 
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l'apet'tara  «orbitale  è  in  vìa  dì  sviluppo  coaiinno  (e  questo 
è  il  casa  nel  feto),  e  cosi  un  tumori?  in  origine  esterno  pnò 
entrare  nelT interno  delToibita.  „  Tale  in^e^^nasa  spifg;a- 
zione  però  non  può  servire  in  tutti  i  casi,  come  per  esem- 
pio nel  caso  seguente  : 

OKservaziom.  KervL  yfcdko-chirurgicnl  irftnxactions.  Voi,  IV,  p.  316, 
London  1813.  —  W.  Mackenzie.  Tratte  de%  waladùs  de  Vo^viL  Toni.  I. 
pag.  475.  Paria  ]Hr»8. 

Un  giovane  di  17  auni  fu  ricevuto  in  un  ospedale  di  Londra  ove 
era  in  servizio  Sarnet,  per  un  tumore  situato  sotto  l*occbìoeche  o^ 
cupavn  una  parte  consìdcrevok'  dett'orbitn,  spingendo  1'  occhio  in  alto. 
Questo  tumore  ri  era  munifestAto  fino  dalia  più  tenera  età  del  vo- 
lumo  d*  un  pisello,  sotto  la  palpebre  inferiore  ;  ed  ora  alwlìva  la  vi* 
aione  e  deformava  il  volto,  per  cui  fu  estratto.  L'  opertizioue  dimostrò 
la  presen£iL  d'  un  tumore  cistico,  che  in  gran  parte  aderiva  debolmente 
al  cavo  orbitale;  ma  dnl  lato  interno  (alta  distanza  d*  un  pollice  dil 
margiofl  orbitale)  il  sacco  ablirncciava  un  osso  acuto  che  nasceva  ia 
corrispondvnxa  della  sutura  dolT  etmoide  coll'os$o  mnacfllare  superiore, 
per  cui  Barnes  tngliò  la  cisti  in  corrieipondenz»  dì  tale  rialzo.  Kstratto 
poscia  quest'osso  che  era  alquanto  mobile),  fu  riconosciuto  per  nn 
dente,  simile  a  qiiulli  che  ^i  rì.Hconirano  nel  palato^  e  ohe  in  questo 
caso  con  lo  smalto  sporgeva  nel  sacco. 

11  tumore  estirpato  era  formato  da  due  cisti.  L*antcriore  uro  in- 
ternamente rugosa  e  conteneva  una  uostiinzH  gialli',  compatta,  larducea; 
la  posteriore  vicino  al  punto  ove  peni'trava  il  dente  somigliava  ad 
una  pelle  grossolana  con  gran  numero  di  pori,  ed  era  ripiena  in  part0 
di  un  liquido  simile  al  latte  ed  in  parte  di  una  sostanza  gialla  ooa^ 
gulata. 

Dopo  l'operazione  Tocchio  discese  a  poL-o  a  poco,  ed  in  lo.*  gioì 
nata  era  a  livello  dell*  altro^  ma  non  poteva  muoversi   liberamente  i».| 
ninna  direzione»  nulladimeno  l'esercizio  della  visione  tornò  perfetta. 


L'interpretazione  di  questa  caso  è  assai  difiicile,  poi- 
ché t|uivi  irattavasi  di  due  cisti  intra-orbitali  :  la  più  esienia 
delle  quali  ottViva  sufficienti  indizi  i)er  essere  M^ìudicata 
dermmde,  ina  la  più  profonda  con  pareti  grosse  conteneva 
un  umoie  simile  al  latte  ed  in  parte  coagulato  d'  aspetto 
giallastro,  per  cui  poteva  essere  un  residuo  purulento.  Ma 
la  cosa  più  singolare  si  era  che  il  dente  non  nasceva  dalla 
cisti,  bensì  dalla  sutura  dell'etmoide  col  mascellare,  e  poi 
penetrava  nel  sacco;  laonde  somigliava  esattamente  a  quelle 
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Uti  dentarie,  frequenti  nei  cavalli,  in  cui  il  dente  etero- 
»pico  risveglia  la  formazione  d' una  cisti  suiipurante 
VC*li  pag.  40).  Xfir osservazione  quindi  ili  Burne/t  è  pro- 
abile  che  &i  trattasse  il'uua  dopina  emigrazione:  de^^^li  ele- 
iènti  del  foglietto  corneo  ca[uicì  di  generare  una  cisti 
ernioìde,  e  di  certi  eleiiieniì  ilei  foglietto  mucoso,  capaci 
i  generare  una  cisti  dentaria. 

4.  Altrettanto  rare  sono  le  osservazioni  di    cisti    pi-  '*■"• 
ere  sul  naso  e  nelle  guancie,  non  conoscendosi  che  cinque 

sempi  per  queste  due  scili  '.  Per  la  prima  poi  si  sono  ve- 
ificatc  sempre  sulla  linea  mediana  e  più  spesso  alla  ra- 
ice,  e  per  la  seconda  di  lato  alla  faccia  ;  nell'uno  e  nel- 
•  altro  caso  le  cisti  aderivano  parzialnienle  alle  ossa. 

5.  Anche  il  mascellare  inferiore  non   va  immune  dal-  i«a«ftU*r«  inffeHonl 
invasione  delle  cisti  dermoidi,  ma  questa  eventualità  sem- 

>ra  molto  rara  neiruomo,  mentre  varie  altre  specie  ili 
isti  si  formano  nelP  osso  medesimo.  Noi  poi  rispetto  agli 
mimali  abbiamo  fatte  estese  ricerche .  ma  dai  risultati 
egativi  possiamo  indurre  che  nei  medesimi  il  mascellare 
nferiore  non  sembra  una  regione  favorevole  all'  inclusione 
ulanea. 


OsiercazùiHe.  —  Mikuliez.    IVUtur  mcd.    W ochtnzehnft  ]876.  N.  30 


Una  ragazzn  di  19  anni  preseuttjvn  nulla  met»  destra  del  niaaccl- 
inferioro  un  tumore  osseo  del   volume  d*  uua  noce,   il   qualo  non 

fitato  avvertito  che  due  hddì  prima. 

Billroth  trovò  i  32  denti  normali  e  pli  ardii  alveolari  intatti;  ma 
osso  della  mascella  inferiore  compreiìo  fra  l' iouisivo  ed  il  secondo 
ojnr»  sporgeva  ìn  basso  ad  in  avanti,  e  costituiva  In  superfìcie  del 
more. 

Quantunque  non  potesse  precisare  la  diagnosi  s' accinse  a  demo- 
e  il  tumore.  Dopo  avere  asportata  la  parte  convessa ,  la  quale  del 
sto  era  cOKtitutta  dal  periostio  e  da  una  lamina  ossea  assai  sottile, 
operse  una  cavità  ^^rande  come  un  uovo  di  colombo  ,  piena  d*  una 
«tanva  stratificata  concentricamente,  asciutta  e  bianca  con  un  leg- 
ero  splendore  perlaceo.    Tolta  questa  sostanza,  colle    pinzette    riesca 


I)  Vedi  Parte  2."  pag.  260,  nota  3. 
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a  strHp[)Rr«  In  parete  cìmIÌc»  che  tAppezznva  Ir  cavìtA  ossdh.  La   gua- 
rii^ioue  accndde  tlupu  32  giorni. 

Ln  purctc  cistiou  non  nvcvn  uun  grossezza  nnifurtne,  era  essa  co- 
stìtaita  da  due  strati  :  ono  con^fiuntÌTo  colla  struttura  in  parte  del 
corion»  ed  uno  epiteliale  colta  rete  del  Malpi^bi  RHstii  grossa.  II  con- 
tenuto vrn  foriDato  da  masse  epiteliali,  da  ^rauuiuzioai  gnuaoM  e 
da  poca  coleaterina. 

G.  Le  cisti  dermoidi  della  bocca  hanuo  la  loro  sede' 
d'elezione  ira  i  maseoli  geuio-glossì  e  la  mucosa  del  pa- 
vimento orale,  sollevandu  più  o  meno  la  parte  anteriore 
della  lingua.  E^ac  venivano  considerale  da  prima  come 
varietà  della  ranula,  o  delle  cisti  che  Fleischmann  attri- 
buiva alla  borsa  mucosa  sotto-linguale  \  ma  dopo  il  lavoro 
di  Lebert  (vedi  pag.  41)  principiarono  ad  essere  rìcono- 
sciuie  e  distinte ,  ed  il  primo  a  nostra  cognizione  che 
ebbe  occasione  d'illustrarne  un  caso  fu  Virchow  nel  185(5*;] 
poscia  altri  esempi  furono  descrìtti,  i  ijuali  vennero  re- 
centemente  raccolti  da  Ozenne^, 

Q.uest'  autore  riconoscendo  che  le  cisti  dermoidi  hanno 
generalmente  una  posizioni;  miìdiana  *  ed  un  contenuto  se- 
baceo (ciò  che  non  accade  nella  ranula  e  neitpnre  nella 
cisti  dulia    glandola  di    Bockdaìek  ')  pensò    di  raccogliere 


1)  Fleischmann  F.  L.  De  noris  suo  linguai  òutsis.  Norimbergae  184!. 

2)  Virchow  R.    n'Urthur^er  VcrhanJUn/fen  1856.  Bd.  VlJ^s.  49,- 
Die  krankharten  Geschrrllhte.  Bd.  I,  s.  27i».  Berlin  1.^63. 

3)  Ozenae  E.  Archtvcs  ^M.  de  méd.  Mara  1863,  pag-.  278. 

4)  La  posizìoDtt  mediana  non  è  un  carattere  cutitunte,  avendo  S*t- 
hci  e  Deitonmilier»  descritti  casi  in  cui   In  cisti  dermoide   era    situata 
ad   un  luto  dfUa  lingua. 

5}  Neumann  E.  ha  descritto  un  caso  di  cisti  mucosa,  ohe  a'eaten 
deva  yiilln  line»  mediana  e  che  aveva  un  epitelio  vibratile,  per  e** 
rattriliu!  nlla  dilatazione  degli  otricoli  g*landolari  descritti  da  Bockdd^^^ 
(Atehit.  jUr  Alinik  Chirurgie  Berlin  1877,  pag.  825).  Come  è  noto  qa>^B 
sto  anatomico  fece  conoscere  che  il  furarne  cieco  della  )in"-ila  si  cc^'^^ 
tiuua  incirca  il  24^000  in  un  condotto,  lungo  10,15"'  e  ricoperto  ^^ 
Apitelio  vibratile,  che  discende  nel  legamento  glosso  epiglottdeo  i*^  ^ 
dio,  ove  invia  dei  condotti  laterali  verso  il  pavimento  della  bot5^^^ 
oaaoutàti  nelle  porti  poatcriori  dei  muscoli  gcnio-glossi.  iOcxterreichi^ ^^ 
Zeitsckrift  fUr  JUilkunde,  1866.  N.  36-46). 
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anche  qneì  casi ,  sparsi  negli  archivi  della  scienza,  che 
avevano  i  caratteri  siuhietri,  ma  che  non  eiaiio  slati  dia- 
gnosticati per  tali  ;  ed  in  tal  niodu  giunse  ad  ammettere 
21  esempi  nelTuomo.  Ma  fra  i  medesimi  ve  ne  sono  al- 
cuni, in  cui  la  descrizione  del  contenuto  è  insufficiente 
per  stabilirne  la  natura  '  ed  altri  in  cui  il  tumore  non 
solo  spors^eva  sotto  la  lingua,  ma  ben  anche  sotto  il  ma- 
scellare {VernenU^  Bt^rbes,  GaUard),  ora  questa  evenienza 
può  bensì  accadere  quando  la  cisti  è  sopra  i  muscoli  ge- 
nio-joidei  come  lo  prova  il  tatto  di  DeììonvìU'n'rs,  ma  si 
verifica  ancora  quando  la  cisti  è  situata  sopra  Tosso  joide 
e  sporge  secondariamente  sotto  la  ling:ua,  divai-icando  i  mu- 
scoli suddetti  come  videro  Linhart  ed  HnfmokL  Si  dovreb- 
bero pertanto  sottrarre  (se  le  descrizioni  lo  permettessero) 
tutti  quei  casi  in  cui  la  cisti  ebbe  T  origine  sopraioidea. 
Superando  questo  dubbio,  abbiamo  raccolti  IG  esempi 
delle  cisti  in  discorso  ^  Ne2;Ii  animali  non  conos<:ìamo  al- 
tro esempio  di  cisti  dermoide  sub-linguale  che  quello  tro- 
valo da  Gurlt    in  un  cavallo. 

7.  Nel  collo  le  cisti  dermoidi  si  trovano  neir  uomo  Coh» 
tanto  sulla  linea  mediana  anteriore,  quanto  ai  lati  ;  nei 
bruti  invece  sulla  linea  mediana  posteriore  o  meglio  su- 
pcriore. In  quanto  alla  frequenza,  se  si  potessero  enume- 
rare con  sicurezza  i  casi  di  cisti  situate  superiormente  al- 
l'osso ioide,  escludendo  le  sotto-linguali,  non  bavvi  dubbio 
tche  esse  sarebbero  in  maggior  numero  che  le  sotto  lin- 
guali, ma  limitandoci  ad  annoverare  i  casi  posti  sotto  Tosso 
ioide,  la  prevalenza  scompare  ^. 

1)  Esempi  duhbt  di  cisti  dermoidi  sodo  tre  casi  riportati  da  J?«f- 
ii*^nd  (Thèse  de  Strnsbourg  1845)  e  due  di  Jourdan  riassunti  dn  Lan^ 
ffetn  [Thè«e  ily  Paris  18(iH).  L'asservaziono  poi  di  De  ^Intckf.lln  ^vhH'- 
cti«  nsgunrdnva  uua  oiMi  dermoide,  questa  avendo  sede  prìDcipatniente 
^é^     d*  un  Ititi)  del  collo,  non  può  qui   venir  finnoTcrnta.   \J)€  Marehetlì 
^Bk^fro.    OhfrvntionHm  rarionim  $yìlnge    Seconda  edii    ìtalinna.  Patnvii 
^^S"7ìS,  png.  4^^  01)^.  \\\,  «  Tumor  meliceris,  a  parte  auti  lingua,  ubi  ra- 
^^  Hae,  seDsim  per  parteni  dextrnra  colli,  iuxta  iufj^ulnres  venaa  et  caro- 
''■*Ìm  tirterirts,  ad    faucps  ex  porrectus,  reHpiratioucm  intercipiens,  se- 
zione perf).'Cte  snnatus.   a 

É2(  Vedi   Parte  2."  pò;;.  262,  nota  4. 
3)  Vedi  Piirttì  2/  png.  207,  nota  5. 
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Nelle  parti  laterali  del  collo  no»  tutte  le  cisti  con- 
genite sono  dermoidi,  poiché  olire  i  cislonù  di  cui  abbiamo 
tenuto  discorso,  si  danno  altre  cisti  stMnpIici  con  coutenuto 
sieroso  o  mucoso,  tappezzate  internamente  da  epitelio  in 
parte  pavinientoso  ed  in  parte  vibratile,  le  quali  hanno 
quivi  la  loro  sede  d*  elezione,  e  fanno  parte  delle  anoma- 
lie semplici  del  collo.  Escludendo  <|uesli  casi,  pochi  esempi 
riicangono  neiruomo  di  cisti  dermoidi  ^  ed  anche  in  utinor 
numero  se  ne  riscontrano  negli  animali,  non  conoscendosi 
cln*  un  esempi<*  di  cisti  con  peli  aggomitolati,  la  ijuale 
aveva  sede  sulla  gianduia  sotto-mascellare  destra  d'un  bue. 
(Museo  di  jpatolo^ia  comparata  di  Bologna.  Anno  1868; 
preparato  X.  22'.)5:  catalogo  nuovo). 

Negli  animali  (come  abbiamo  annunziato)  il  luogo  di 
elezione  è  la  parte  superiore  del  collo  (cervice).  Questo 
fatto  però  è  stolto  trovato  soltanto  nei  bnoi^  e  già  abbiamo 
ricordate  le  osservazioni  di  Mafpù/hi,  d'  Hunfer  e  di  Gurlt 
(vedi  pag.  '^6).  Ora  ne  aggiungeremo  alcune  altre  ,  per- 
suasi che  nei  giornali  veterinari  ve  ne  sia  anche  un  un* 
mero  maii;giore". 

8.  Venendo  finalmente  all' origine  delle  cisti  dermoidi 
nella  faccia  e  nel  collo,  dobbiamo  annunziare  che  «luivi  una 
condizione  embrionale  ha  resa  fino  ad  una  certa  misura 
più  facile  che  altrove  V  intendere  il  processo  della  loro 
formazione.  Questa  condizione  è  la  presenza  delle  fessure 
interposte  fra  gli  archi  branchiali  e  la  tarda  congiuiizione 
di  questi  sulla  linea  mediana  anteriore;  ora  il  rapporto 
che  può  intercedere  fra  tali  fessure  e  la  formazione  delle 
cisti  del  collo  non  isfuggì  a  i2«Arr',  nèad  Ileusinifer*,  né 
a    Virchow\  Tale  rapporto  fu  pure  ammesso  da  Verneuil^ 


\\  Vedi  Parte  2/  pag.  270,  nota  6. 
2|  Vedi  Parte  2*  png.  272,  nota  7, 

3)  Ro»er.  flandhuck  der   anatomitcktn    Ckiritr^it.    Stuttgart    1863, 
4  A  ufi.  pajr.   17.S. 

4)  Heuslnier.   Virchotr's  Atchir  1865.  Bd.  XXXIH,  s.  177  e  441. 
5]  Virchow,    Virchofr's  Àrckiv.   I8fi6.  Bd.  XXXV.  ».  208. 

6f  Veroeuil.  Archca  gin,  dt  mid.  Ser.  3.*  Tom.  VI,  pag,  24  ee«. 
1855. 
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per  le  cisti  della  coda  del  sopracciglio    e  da  Braca  ^ 
quelle  dell'angolo  interno  dell*  orbita. 

Questa  ipotesi  sul  Inogo  d'  origine,  oltre  essere  assai 
verosimile,  ha  un  fatto  clinico  in  suo  favore.  Noi  abbiamo 
riferita  una  osservazione  di  Max-Schede  risguardante  una 
cisti  dermoide  nel  collo  d'un  giovane»  che  aveva  una  so- 
rella gemella  con  due  fistole  branchiali  esterne,  davanti  ai 
due  condotti  uditivi.  Ma  non  bat^tava  riconoscere  il  luogo 
favorevole  ;  occorreva  ancora  interpretare  il  processo.  E 
qui  principiarono  ad  incontrarsi  le  difficoltà.  Roser,  Heusin- 
ger  ed  altri  consideravano  tutte  le  cisti  del  collo  effetto  di 
ritenzione  del  secreto  in  una  parie  dei  solchi  branchiali,  ri- 
masta disgiunta.  Vemenil  invece  credeva  che  le  cisti  derivas- 
sero da  una  anomalia  nella  riunione  dei  tegumenti  branchiali. 
Tirchow  poi  opinava  che  accadesse  una  trasformazione  mor- 
bosa delle  pareti.  E  ninno  considerava  che  le  cisti  del 
collo  non  sono  tutte  della  stessa  natura,  per  cui  non  po- 
teva per  tutte  servire  una   stessa  ipotesi. 

Una  spiegazione  destinata  per  le  cisti  dennoidi  è  stata 
formulata  da  Rét/vier^.  Esso  stima  che,  quando  una  ca- 
gione ignota  distiuba  la  fusione  degli  archi  branchiali  in 
guisa  che  1  loro  margini  non  si  riuniscano  esternamente 
ma  solo  si  saldino  nell*  interno,  ne  risulti  un  piccolo  sacco 
in  continuazione  col  tegumento  esterno,  che  assumerà  come 
questo  il  carattere  cutaneo.  Siccome  poi  il  sacco  viene 
chiuso  air  esterno,  il  secreto  che  si  se])ara  dallo  strato 
cutaneo  si  troverà  raccolto  entro  il  medesimo.  K  autore 
poi  non  dice  perchè  la  parete  d'  un  arco,  avendo  assunto 
il  carattere  calanco,  possa  saldarsi  colla  parete  dell'altro 
ed  ambedue  formare  quindi  una  cisti. 

Questa  ipotesi  poi  non  conviene  né  alle  cisti  dermoidi 
sotto-ioìdee  degli  uomini,  né  a  quelle  della  cervice  dei 
buoi  ;  per  le  quali  è  d'  uopo  ricorrere  alla  dottrina  gene- 
rale (vedi  Tom.  IIF,  pag.  59).  Ma  non  conviene  neppure 
a  quelle  cisti  sotto-linguali,  in  cui  la  parete  interna,  priva 
dì  glandole  sebacee,  di  follicoli  piliferi  e  dì  papille,  somi- 


1)  Brtoa  P.  Traile  diS  tumiurs.  1869,  Toro.  Il,  psg.  78. 

2)  Regnler.  KysUs  dermoides  d<  la  q^e^kt  d%  toMrcil,  Tbèsc  de  Pa- 
ris 1869,  pHg.  25. 
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glia  piuttosto  ad  nna  mucosa  che  alla  ente;  delle  quali  ciM 
Mtitnier    ha   recato    un    esempio.    Ora    per  questi  casi  lo] 
stesso  Metmier  ritenne  trattarsi  d*  un  invaginamenlo  «lelli 
mucosa  orale,  la  quale  in  corrispondenza  della   faccia  in- 
feriore della  lìngua  non  contiene  alcuna  glandola,    né  al-j 
cun'  altra  produzione. 


Art.  8." 
Plcon*ota8. 

FoficiuHo  con  orecchie  accessorie. 

Fra  le  forme  di  parassitismo  della  faccia  e  del  collo 
devesi  finalmente  ammettere  la  presenza  d'  una  o  due  orec* 
chie  soprannumerarie.  Questa  forma  è  assai  rara  tanto 
«eir  uomo  (luanio  negli  animali,  poiché  non  conosciamo  che 
due  esempi  nel  primo,  e  10  esempi  dì  vitelli.  I  quali  ul- 
timi otfrivauo  lutti  la  particolare  circostanza  che  ,  quan- 
tunque partoriti  da  diverse  vacche,  erano  figli  d'  un  mede- 
simo toro,  per  cui  V  influenza  della  generazione  maschile 
«ra  ìniluhitata.  M 

1/  ori-'cchio  accessorio  fu  trovato  o  vicino  ad  un  orec-^ 
chio  normale  o  a  livello  dell*  osso  joìde.  Per  questo  se— 
uondo  caso  Ihrckett  immaginò  una  spiegazione  non  molt<7 
ehiara,  e  cioè  che  le  cellule  speciali  che  dovevano  formare 
lo  duo  orecchie  accessorie  fossero  state  innestate  come  semL 
n«l  collo  dell'emhrione  nei  primi  momenti  della  vita.  In- 
quanto air  origine  di  coleste  cellule,  diceva  che  certi  or 
(Cani  e  corte  parti  del  corpo  hanno  la  capacità  di  ripro 
ihirro  forme  .somiglianti  a  qualche  altra  località.  Ora  rest 

mxptfretl  se  gli  organi  che  hanno    questa  capacità    sonc^ 
15fut*IU  (li'iriMuhrionc  medesimo,  o  dei  genitori. 

Questo  dilemma  ù  tanto  più    ragionevole,    dopo    che 
abbiamo    ricordato  il  caso  d'  eredità  nel  bue  ;  ed  anzi  si 
può    faro  la  questione  che  non  si  tratti    già    di    semplice 
(UtplloHà  d'un  organo  ma  dell'  intero  germe,  e  che  le  orec 
\\\\\^  Hcoossorie  rappresentino  il  residuo  del  germe  distrutto. 
iJluoHiA  ovenlualìtà  ha  in  suo  favore  alcuni  fatti,  che  de- 
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scriveremo  più  tardi,  in  cui  un  acefalo  aderiva  allo  sterno 
deli'autossita,  e  questo  presentava  inoltre  dne  orecchie  ac- 
cessorie di  contro  alle  normali,  per  cui  mancando  l'acefalo 
si  ha  la  stessa  forma  anatomica. 

Quando  però  non  vi  sono  altri  caratteri  di  duplicità 
che  un  orecchio  doppio  diftìcilmente  si  è  disposti  a  ri- 
conoscere in  essa  un  residuo  fetale,  e  tanto  più  qiiando 
V  orecchio  accessorio  è  vicino  al  normale.  Difatto  Rosi  non 
esitò  ad  ammettere  che  in  tal  caso  si  tratta  della  divi- 
sione del  secondi)  arco  branchiale.  Ipotesi  sufficiente ,  la 
quale  per  ora  non  olTre  alcuna  difficoltà. 


0»$,  1.  —  BIrkett.  A  patr  of  tars  growing  from  the  %eck,  —  Zan- 
€eL  Tom.  I,  pag.  12.  1858. 

Unii  giovinetta  aveva  a  ciaschedao  Iato  del  collo  a  livello  del- 
l' osso  joide  uu  piccolo  amuleto  che  somigliava  ad  an  lobo  auri- 
colare, in  cui  nentivasi  manifestamente  nell'interno,  aoprututto  alla 
base,  della  sostanza  cartilaginea.  Birketl  li  tagliò  ambidoe  accura- 
tamente ed  apparirono  infatti  due  orecchie  ben  manifeste  ma  piccole 
con  la  furma  accartocciata  e  collo  spes-sore  consueto  dette  cartilngìni 
auricolari.  Non  v'era  quindi  nessun  dubbio  che  il  fanciullo,  oltre  allo 
orecchie  sue  beo  conformate  e  ben  situate  uè  avesse  ancora  altro  due 
rudimeutati  nel  collo.  1  lobicini  avevano  la  grandezza  naturate,  ma  da 
principio  erano  un  poco  più  grossi  rispetto  all'età.  Una  ricerca  più 
esatta  mostrò  poscia  in  ciaschedun  lobo  una  conca  manifesta  con  una 
elìce  incompiuta.  L' innesto  aveva  avuto  luogo  soltanto  alla  cute, 
aooza  che  fosse  accaduto  il  minimo  coUegameuto  colTosso  ioide, 


OaerTftiloui 


Ot».  2.  —  Mlgnot  de  Chaatelle.  Obitrvaiion  H'  oreilU  sttrnvnéraire. 
Bullet.  de  l'Acad.  de  Mcd.  N.  48,  1879.  pag.  1217. 

Una  bambina  ben  costituita  presentava  iìn  dalla  nascita  al  da- 
Tft&ti  dell' oreccliio  dentro  un  Hfcondo  orecchio  in  miniatura,  senza  ve- 
stigio del  condotto  uditivo.  In  esso  it  maggior  diametro  era  di  16  mil- 
limetri ed  il  minore  di  10  miUimetri,  e  vi  si  ricooosccvauo  uu  lobulo 
ben  distinto,  una  cnnca^  un  orlo  in  forma  d'  elìce  ed  una  pìccola  emi- 
nenza, imitante  il  trago.  Quest'orecchio  soprannumerario  era  fissato 
con  una  sua  estremità  al  trago  dell' orecchio  normale,  e  coir  altra 
estremità  o  lobulo  nlla  gota.  L'  orecchio  anomalo  era  formato  da  duo 
fogli  cutauei,  separati  da  uno  strato  di  tessuto  connettivo,  che  per- 
metteva di  sdoppiare  i  due  strati  medesimi.  It  tessuto  interposto  non 
ionteneva  cartiUginc. 
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Ou.  3.  —  Rott.  Ueber  eine  Ite^e  vo»  £^albmi$Sffeb%rU%  wtU  «6«r- 
t&hligen  Okren  und  Zungenbein&sten.  Suchs  Berìcht  1877,  s.  133. 

Durante  un  aono  e  mezzo  nacquero  tìtì  10  vitelli  mostruosi  da 
7  Taccile,  appartenenti  al  medesimo  tenimento,  in  cui  TivevaDo  altre  33 
madri,  le  quali  g-eneravano  vitelli  sani.  Fra  le  7  .vacche  una  solo  era 
primipara^  e  le  altre  6  si  erano  dapprima  sgravate  dì  vitelli  normali. 
I  mostri  furono  generati  da  un  giovane  toro  di  beli'  aspetto.  Escluso 
dall'accoppiamento  questo  toro  sospetto,  le  vacche  partorirono  poi  vi- 
telli sani.  Tutti  i  7  vitelli  mostrarono  un  orecchio  estemo  sopran- 
numerario posteriormente  a!  muscolo  auricolare,  ed  oltre  dì  ciò  la  du- 
plicità deir  osso  joìde  con  deformità  nei  muscoli.  Il  maggior  numero 
di  essi  morì  fra  il  secondo  ed  il  quinto  giorno,  dopo  aver  sofferto 
convulsioni  e  spasmi  clonici.  Questa  deformità,  meravigliosa  etiologica- 
mente,  secondo  1'  autore  dipendeva  dalla  divisione  del  secondo  arco 
branchiale. 


Capitolo  III. 
T'iioraoo^para.situs   (Forster), 


Al  torace  d*  nn  feto,  come  alle  altre  regioni. 
Bcono  parassiti  assai  diversi  fra  loro,  sia  per  la  forma 
estrinseca,  sia  per  V  origine,  i  quali  possono  ridursi  a  sette 
tipi  principali.  Nei  tre  primi  si  raccolgono  tutti  quei  casi 
in  cui  un  secondo  feto  più  o  meno  imperfetto  aderisce  al 
torace  dell' autossìta,  e  questi,  come  già  avvertiva  Isi- 
doro G,  Saint- Hilaire,  somigliano  grandemente  a  certi  ge- 
neri degli  omfalo-angio-paghi ,  cioè  al  paracephalus,  al 
pseudo-acormns  ed  dAVacephalus  (Vedi  Tom.  II,  pag.  134). 
E  noi  ci  prevarremo  di  tale  somiglianza  per  adoperare  gli 
stessi  vocaboli  volendo  indicare  i  tre  generi  corrispondenti 
nel  thoraco'parasìttfs.  Talvolta  però  il  gemello  è  ridotto  ad 
un  solo  arto,  aderente  al  torace ,  ed  in  questo  caso  non 
si  veritica  la  somigliaaza  avvertita  ;  laonde  instituiremo 
un  quarto  genere  col  nome  di  thor aro- mele. 

Il  quinto  tipo  è  tratto  da  quei  rari  esempi  di  tumori 
composti,  in  cui  non  si  trovano  né  i  caratteri  fetali,  né 
quelli  di  un  neoplasma  acquisito,  ma  un  accumulo  di  cisti 
di  diversa  natura,  il  quale  per  la  sua  origine  incerta  più 
che  un  vero  tcratoma  ,  costituisce  uno  stato  prossimo  al 
medesimo,  per  cui  già  instituiumio  il  tipo  teratoide  (vedi 
pag.  45),  che  qui  chiameremo  thoraco-teratoides.  11  sesto 
tipo  comprende  le  cisti  dermoidi  situate  ora  all'esterno  ed 
ora  air  interno  del  torace.  Il  settimo  finalmente  risguarda 
la  molteplicità  anomala  delle  mammelle  :  VoUmdin. 


aderì-  o»«"«*ii*« 
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I»  quanto  ai  tre  primi  generi,  essi  erano  già  stati 
posti  in  luce  da  Is.  Geoffroi/  Saiitt-IIilaire ,  e  raccolti  in 
una  famiglia,  sotto  il  nome  troppo  generico  iV Heterotypus. 
Lo  stesso  ordinamento  fu  pui'e  adottato  da  Forster  ',  colla 
differenza  eh'  egli  non  accolse  la  nomenclatura  del  tera* 
tologo  francese  ,  né  volle  sostituirne  un'  altra,  contentan- 
dosi solo  di  cambiare  il  nome  d'  Ileterott/pns  in  quello  di 
tharaco-parasitus  da  noi  prelerito,  e  servendosi  per  il  resto 
d'  un  titolo  descrittivo.  Ma  ninno  dei  due  autori  comprese 
in  questa  famiglia  gli  altri  generi ,  di  cui  già  abbiamo 
dato  r  annunzio,  ì  quali  come  i  precedenti  sono  forme  pa- 
rassitarie del  torace. 
d-ttQ  «••  Egli  è  poi  degno  di  nota  che  fra  coleste  forme  ninno 

ha  mai  posto  Vamorphits,  che  neppure  oggi  del  resto  sarebbe 
permesso  d'  aggiungere  ad  esse,  per  mancanza  di  prove  ; 
mentre  è  assai  freciuente  Vacepftalns,  Questo  fatto  merita 
tanto  maggiore  considerazione  perchè  è  precisamente  opposto 
a  ciò  che  abbiamo  veduto  nella  faccia  e  nel  collo  umano, 
ove  non  riscontrammo  gli  acefali,  ma  invece  un  gran  numero 
d'amorfi.  Ad  interpretare  tanta  diflerenza  fra  una  regione 
e  Taltra  non  troviamo  altra  via  che  di  confrontare  le  dot- 
trine con  cui  si  spiegano  per  una  parte  V  endo-prosopus- 
amorphtis  e  per  l' altra  il  thoraco-acephalus,  onde  trarre 
qualche  luce. 

A  fine  d' intendere  i  teratomi  intra-buccali  siamo  ricorsi 
air  ipotesi  che  due  solchi  primitivi  A  e  lì  partano  colla 
loro  estremità  caudale  dal  margine  dell'  aiea  semitraspa- 
rente a  notevole  distanza  fra  loro  e  s' innalzino  verso  il 
centro,  convergendo  insieme  con  una  inclinazione  alquanto 
diversa;  in  guisa  che  le  due  estremità  cefaliche  non  rag- 
giungano il  medesimo  livello,  ma  1'  estremità  di  B  pene- 
tri fra  gli  archi  branchiali  dì  A,  ove  rimane  compressa, 
insieme  agli  inizii  del  cuore.  Allora  neppure  il  resto  del 
corpo  di  fì  può  sviluppa!*si  per  la  tenuità  delle  anastomosi 
che  contrae  colle  parti  interne  delle  branchie  di  A  (Vedi 
pag.  144). 

Questo  processo  non  può  essere  il    medesimo    per    il 
thoraco-acephalus,  occorrendo  che  i  due  assi  nel  loro  accre- 


1)  F9ret6r  A.  Die  Missbildunyen,  Jena  1861,  pag,  38. 
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scìmento  descrìvano  un  angolo  molto  acuto  (come  si  verifica 
nel  Si^ncephalus)  affinchè  scompaia  la  testa  d'un  embrione  ed 
il  rispettivo  corpo  aderisca  al  torace  dciraltro.  Abbiamo  poi 
motivo  di  ritenere  che  anche  in  questo  caso  si  tratti  in 
origine  d'  un  angolo  t'ormato  dalle  estremità  cefaliche,  ri- 
cordando come  si  diano  esempi  di  toraco-acefali  in  cui  la 
faccia  deir  autossita  in  luogo  d'essere  semplice  era  sim- 
metricamente doppia  (Zeviani)^  oppure  aveva  duplicate  le 
orecchie  (RoseusM,  Peter,  ecc.)  e  per  fino  il  naso  {Ahi- 
feldy  Ora  in  questi  casi  non  havvi  alcun  dubbio  che  la 
testa  di  B  aveva  raggiunto  quella  di  A,  e  si  era  fusa 
con  essa. 

Ammettendo  quinrti  che  primitivamente  nel  fhoraco- 
ac&phalu»  gli  assi  formino  un  angolo  superiore  assai  acuto, 
ne  risulta  che  sviluppandosi  l'embrione  A  non  impedisce 
raccrescimento  del  corpo  di  S,  tanto  piìi  che  quando  ac- 
cade r  unione  d'  un  parassita  col  torace  delT  autossita  si 
stabiliscono  rapporti  vascolari  molto  più  cospicui  che  non 
si  verificano  nelT  amorfo  endoprosopo,  ed  in  tal  modo  pos- 
siamo concepire  come  spesso  si  diano  acefali  parassiti  ade- 
renti al  torace  dell'  uomo,  i  quali  non  si  riscontrano  mai 
aderenti  alla  faccia. 


A  UT.  l.*» 


Thoraco-paracophalD8  (Heteropagus  di  Is,  G,  Saint' Hif air  e). 

Feto  colla  testa  e    col    carpo    imperfetto ,  aderente  al 
borace  del  gemello  perfetto» 


In  questa  forma  di  mostniosità  si  trovano  general-  An*i«fi» 
xnente  fra  i  gemelli  i  medesimi  rapporti,  che  abbiamo  ve- 
Uuti  nei  toracopaghi  (Vedi  Tom.  II,  pag.  515);  cioè  il  , 
parassita  è  congiunto  ora  direttamente  alla  appendice  xi- 
foide  ed  all'  epigastrio  dell'  autossita  ed  ora  ad  una  por- 
zione più  0  meno  estesa  dello  sterno.  La  congiunzione 
I collo  stemo  dell' autossita  talora  non  è  diretta,  ma  si 
compie  mediante  i  muscoli,  o  mediante  un   robusto    lega- 
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mento  col  manubrio,  come  ride  Calori  in  un  suino  toraco- 
paracefalo. 

La  ragione  per  cui  non  abbiamo  ammesso,  come  altri 
ha  fatto ,  la  costante  uniformità  di  rapporto  del  toi-aco- 
paracefalo  col  toracopago  simmetrico,  deriva  dal  racconto 
di  Vallusneri  d'  un  paracefalo  aderente  al  lato  sinistro  del 
torace.  Egli  è  bensì  vero  che  la  descrizione  è  molto  difet- 
tosa, si  da  lasciare  tino  in  dubbio  se  il  parassita  avesse 
0  no  gli  arti  ;  ma  affermando  V  autore  che  il  caso  di  Bar- 
toiino  era  simile  e  più  perfetto  del  suo,  ciò  basta  a  per- 
suadersi che  il  mostro  apparteneva  al  presente  genere. 

ija  somiglianza  poi  coi  toracopaghi  si  va  attenuando 
se  si  considera  il  parassita  nei  suoi  rapporti  e  nella  sua 
forma;  poiché  stante  la  sua  brevità  esso  talvolta  si  uni- 
sce col  gemello  non  solo  colle  parti  omologhe,  ma  ancora 
colle  sottoposte  allo  sterno  :  per  es.  (juando  il  pube  del- 
l' uno  è  con|i;iunto  air  epigastrio  dell'altro.  In  quanto  alla 
forma  esso  si  allontana  grandemente  da  un  feto  ben  con- 
formato, tanto  pei  difetti  nel  capo,  quanto  per  quelli  nel 
corpo  e  negli  arti,  i  quali  sono  cosi  variabili  che  non  si 
possono  classificare.  Fra  questi,  il  più  singolare  si  é  la 
mancanza  di  gran  parte  della  colonna  vertebrale. 

Ad  onta  per  altro  di  tali  differenze  non  si  può  di- 
sconoscere che  il  modo  d'unione  del  presente  genere,  spesso 
uniforme  a  quello  del  toracopago  simmetrico,  costituisce  un 
grado  prossimo  di  part.^ntela  fra  i  medesimi  generi,  e  che 
tale  parentela  conduce  ad  ammettere  in  ambidue  i  casi  il 
parallelismo  primitivo  degli  assi,  in  una  determinata  vi* 
cinanza.  Posto  questo,  dobbiamo  indurre  che  tale  rapporto 
fra  gli  assi  deve  essere  assai  più  propizio  a  generare  la 
forma  simmetrica  che  la  parassitaria,  avendo  registrati 
156  esempi  di  toracopaghi,  dove  che  pel  toraco-paracefalo 
non  siamo  riusciti  a  trovare  iielT  uomo  oltre  5  casi.  Né 
gli  aaimali  sono  più  predisposti  dell'  uomo, 
vuiuu  Quando  il  parassita  è  attaccato  alla  porzione  xifoide 

dello  sterno  dell'  auiossita,  i  due  gemelli  presentano  tal- 
volta le  condizioni  interne  necessarie  per  sopravvivere, 
come  si  è  verificalo  negli  xifopaghi  simmetrici  (Vedi  Tom.  II, 
pag,  626).  Ed  un  beli'  esempio  di  toraco-parassita  in  cui 
la  vita  si  prolungò  lungo    tempo    fu  quello  che  nacque  a 
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Genova  nel  1617  e  che  fu  veduto  da  molti  anatomici.  Il 
primo  a  darne  notizia  fu  Agostino  Pinceto  con  una  sua 
lettera,  del  medesimo  anno,  diretta  a  Liceio.  Questi  poi 
dopo  4  anni  vide  il  medesimo  mostro  tanto  a  Venezia 
quanto  a  Padova,  senza  accorgersi  delle  inesattezze  nella 
relazione  di  Pinceto  ,  die  furono  poscia  emendate  da  Zac- 
chia,  il  quale  esaminò  il  mostro  in  Roma  nel  1623.  Ed 
una  buona  relazione  fu  pure  data  da  Burtolino  che  lo  vide 
in  Basilea  nel  UUtt ,  per  cui  la  vita  di  questo  toraco- 
parassita  fu  seguita  per  23  anni  ;  ma  s' ignora  poi  se 
essa  si  prolungò  ulteriormente.  Anche  VaUisneri  vide  un 
giovane  che  aveva  una  mostruosità  congenere  e  godeva 
nondimeno  buona  salute. 


^ 


Otn.  l.  —  Plnoeto  Agostino.  Lettera  a  Llceto  F.  Ve  monstrit.  Lib.  li,   Ow»rfMtoti^ 
Cap.  XXII.  Amstelodaniì   1665,  pR^.   114. 

II  mostro  nac<]ue  h  Genova  nel  1617.  Era  formato  ón  Hiie  feti 
masclii  uniti  insiemi;  nella  parte  inferiore  del  ventre,  mn  disgiunti  nelle 
altri  parti.  Uno  superava  1'  altro  in  grtiDclcxza  del  doppio.  Al  più  pic- 
colo mancava  una  gamba  ed  avevi  gli  occhi  cbiusif  ina  nelle  altre  parti 
era  ben  con  fumato.  Solo  il  maggiore  succhiava  il  latte,  dove  che  am- 
bidue  si  nutrivano  e  vivevano  ;  si  osservava  però  che  mentre  V  uno 
succhiava,  questo  giungeva  fino  alle  labbra  dell*  altro,  il  quale  conti- 
nuava esso  etesso  a  «uecbiarc.  Si  afferma  che  ambidue  emettevano 
contemporaneamente  V  urina. 


Lleeto  Fortttoalo.  T)e  moat^ru.  Lib.  II,  Cap.  XX.  Àmstelodami,1665, 
pKg.   1 16,  con   lìg. 

<  Hoc  idem  monstrum  ego  postca  non  semel  vidi  Vcnctiis  et  Fa- 
tavi] quadrimum  ;  ciijas  ostentatione  gcnitores  ejus  erronea  per  orbem 
aibi  victum  comparabanti  a  Hpectaloribus  sibi  titipem  erogantes.  » 


Zaoohta  Paolo,  medico  Romano.  QuatttiontttA  Medico ^U^alium.  Lag- 
duni  1661.  Lib.o  VII,  Tit.  I.  Quaest.  9.  pag.  499. 

Nbirauno  1633  vide  a  Roma  un  mostro,  che  era  nato  a  Genova 
1617  Krn  in  tutto  ben  conformato  come  gli  altri  fanciulli  della 
sua  età.  Ma  aveva  un  altro  fanciullo  aderente  nella  regione  dello  sto- 
maco sotto  Tapofisi  xifoido.  Fra  l'uno  e  l'altro  nel  punto  dell' ade- 
Isìoae  appariva  1'  ombelUco.  Nella  parte  posteriore  del  parassita  vi  era 
una  gamba  unica ,  più  breve  delle  gambe  del  fanciullo  perfetto  :  ìa 
modo  che  il  primo  stava  come  sospeso  attraverso  il   corpo  del  secondo. 
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II  fanciullo  imperfetto  aveTa  inoltre  il  volto  deforme,  U  cmbc  pri- 
lida  e  U  tttsta  gp-oss»,  ricoperta  dì  peli  biondi.  Kra  privo  degli  ocehi  e 
degli  altri  sensi,  tranne  del  tatto,  perchè  toccato  ui  contraeva.  Non 
prendeva  nessun  nutrimento  dall'esterno;  moveva  continuamente  la 
bocca,  da  cui  colava  sempre  una  spuma  bianca.  Aveva  alcuni  denti, 
!•«  braocia  erano  imperfette,  sebbeue  qualche  volta  le  movos^  alquanto. 
Kra  di  seaso  mascolino:  fornito  dì  pene,  mancante  per  aliro  di  t«8tÌcoIi. 


Bartoltao   Tommaso,    ffistorìarum  anatomicaruwt  rariorum.    Cent.  I, 
et  II.  Hiifuitte  CDCLIV,  Storia  LXXI,  pag.  HO,  con  ritratto.  I 

«  Ho  visto    Lazzaro    Colloredo   genovese,  di  anni    28,    prima  id 
Hafnia,  poscia  a  Basilea,  ma  in  ambidae  i  luoghi  con  stupore-  Que- 
sto Lazzaro  era  nato  con  un  pìccolo  fratello  attaccato   aj    suo    petto; 
se  bene  mi  apposi,  essi  erano  congiunti  insieme  mediante  l'osso  ii- 
foide  dell'uno  e  dell'altro.  Pendevano  dal  fratello  minore  le  due  brac- 
cia e  il  solo  piede  sinistro;  ciascuna  mano  aveva  soltanto  tre  dita.  Ap- 
parivano nello  stesso  traccio  delle  parti  pudende.    Moveva    le  mani,  le 
orecchie,  le  labbra;  il  torace  pulsava.  Emetteva  gli  escrementi  per  la 
bocca,  le  narici  e  le  orecchie  e  nutrivasi  con  ciò  che  suo  fratello  maa- 
giava.  Aveva  le  parti  animali  e  vitali  distinte,  poiché  dormiva,  sudavi, 
muovevajii,  quando  il  fratello  maggiore  vegliava,  riposava  ed  era  asciutto. 
Entrambi  furono  battezzati  eoo  un  nome  speciale,  il  maggiore  con  quello 
di  Lazzaro  e  il  minore  con  quello  di  Giovanni  Battista.  1  vìsceri  na- 
turali, come  il  fegato,  la  milza  ecc.  erano  comuni  a  tutti  e   due.  Gli 
occhi  di  Gio.    Battista    erano    quasi    chiusi ,  Ih  respirazione  limitata, 
poiché  una  piuma  appressata  alla  sua  bocca  ni  muoveva  poco,  e  colla 
mano  avvicinata  pure  alla  bocca  si  percepiva  un  esile  alito  caldo.  La 
sua  bocca  per  T  ordinario  era  molto  aperta,  coi  denti  prominenti  ;  era 
quasi    sempre   bagnata    dalla   saliva.    Sembrava  che  solo  il  suo  capo 
concentrasse  in  so  l'aumento  prodotto  dagli  alimenti;  imperocché  era 
grandisìfimo  e  maggiore  di  quello  di  Lazzaro,  ma  deforme  e  coi  ca- 
pelli pendenti  nella  parte  supiua.  La  barba  era  cresciuta  ad  ambidue, 
ma  quella  di  Battista  era  negletta,  quella  di  Lnzzaro  ben  tenuta.  Lai- 
zaro  erH  poi    di    giusta   statura,  di   bel  corpo,  di  costumi  gentili  ed 
educato  coi  modi  di  corto.  Indossava  un  mantello,  col  quale    copriva 
il  corpo  del  fratello,  proteggendolo  cos^  bene  che  a  primo  aspetto  uoa 
avresti  detto  che  un  mostro  si  nascondeva  là  sotto.  Sembrava  in  ogni 
occasione  dì  animo  forte,  se  non  che  talora  era    peoKÌerosù   pel    fato; 
temeva  la  morte  del  fratello,  pensando   che  sarebbe  stato    uccìso    pel 
fetore  e  la  putrefazione  dì  esso,  laonde,  cosi  presagendo,  si  dlTaticava  « 
curare  pili  il  fratello  che  sa  stesso  ». 


I 
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0$s.  2.  —  Vallftierl  Antonio.  ÌVkom  onservanoni  Jitko-mtdické  ecc. 
Venexin  1715,  Rclncione  di   vari  mostri,  pag    201. 

Vide  in  Padova  ud  giovane  dVleg-ante  corporatura  che  veoalmento 
s'espouera  al  pabblieo,  e  portava  incastrata  sul  lato  ainiatro  (del  to- 
race) «  una  testa  mostruosa  di  femmina,  che  aveva  la  sua  bocea, 
con  la  quale  ehiuramenle  respirava,  gli  occhi  offuscati  e  mal  fatti,  e 
luoghi  crini  al  capo,  raccoitt  in  treccie.  Possedeva  inoltre  un  poco  di 
petto,  e  di  rozxo  ventre  io  fondo  al  quale  mostra  alquanto  di  cavità, 
che  eg-ii  diceva  essere  Ìl  bellico  dell'  inf<!Ìice  sorella,  della  quale  te- 
meva la  morte:  ma  guardata  con  attenzione,  gli  parve  Torlo  della 
bocca  inferiore  dtì»tinata  per  la  geiierrizione,  concioatiiachè  era  coperta 
eoo  qualche  peluria,  e  gemerà  qualche  poco  di  vlscidume  impuro.  Fu 
creduto  e  battezzato  per  macchio,  onde  malamente  gli  posero  ti  nome 
di  Matteo.  »  Cita  un  secondo  esempio  accaduto  a  Padova,  ma  non 
lo  descrive. 

È  a  dolersi  che  l'autore  non  ahliia  forniti  maggiori  particolari 
sul  caso  Ha  lui  veduto,  lasciando  iufnoralo  il  modo  con  cui  la  testa 
era  incastrata  nel  lato  sinistro  del  giovane,  ed  in  qua]  rapporto  stava 
il  petto  del  parassita  culi'  autossita.  looltre  V  autore  giudica  di  sesso 
fenimiuioo  il  parassita,  ma  non  fornisce  sufficienti  argonienti  in  pro- 
posi to. 

0«jt.  3.  —  Isidoro  Geoffroy  Saint-Hilaire.  Dts  anomalùs.  Tom.  Ili, 
pair.  214.  Paris  1836. 

Feto  nato  morto  di  figura  normale,  che  aveva  un  parassita  an— 
teriormente  (l'autore  non  determina  i  limiti  delTaderenza)  (Questo  pa- 
rassita era  assai  imperfetto  nella  sua  parte  inferiore  e  meglio  conformato 
sella  parte  superiore.  Ka  sua  testa  era  di  fronte  a  quella  dclt'autoaaita; 
il  braccio  sinistro  non  aveva  che  quattro  dita.  \]u  arto  inferiore  finiva  a 
forma  di  moncone,  arrotondato  a  livello  del  ginocchio;  1'  altro  eracon- 
torto,  as-sai  breve  e  finiva  con  quattro  dita  mal  fatte. 

Ost.  4.  —  LSscher.  Medicinischt  Z€U%ng  herausgegehen  von  dem 
Virnne/Hr  ITeilkunde  in  Preussen  1854,  N.  47,  s,  2W9.  —  iichmidl*  s 
JaM.  Bd.  XC,  8.  14.  —  Vedi  Ahifeld,  Atlas.  Tafel.  I,  fig.  9. 

Nacque  una  fanciulla  con  un'  altra  parassìtica  attaccata  al  petto; 
la  prioia  era  lunga  dal  vertice  al  suolo  14  '/l,  "  del  Reno;  la  seconda 
dal  vertice  all'  estremità  del  tronco  era  lunga  6  y^  ".  Le  due  bambine 
aderivano  col  processo  ensiforme  e  con  una  parte  dell*  epigastrio. 

Il  parassita  possedeva  una  testa  ben  conformata  ,  una  porzione 
della  colonna  vertebrale  con  3  paia  di  coste  e  la  braccia  rudimentali. 
Mancava  della  pelvi,  ed  io  luogo  delle  garal)e  aveva  un  moncone  car- 
noso. Nella  cavità  addominale  vi  erano  gli  intestini,  il  fegato,  e  due 
corpi,  rttoouti  da  Ltiscker  per  ì  reni.  Nella  cavità  toracica  mancavano 
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i  polmoni,  mentre   erari   an    voluminoso   cuore,    che  aveva  grosse  le 

parpti  del  ventricolo  destro,  sottili  le  pareti  del  sinistro,  ed  una  Urge 
nportitrnncl  setto  ioterveutricotiire.  Mancava  Tarterìa  polmonare.  1,'aort* 
nella  sua  origine  si  divideva  in  nna  porzione  accendente  e  diseendente, 
la  quale  forniva  due  arterie  ombcUìceli,  che  poi  si  riunivano  in  una  sola; 
in  guit«a  ehe  nel  cordone  ombellicale  comune  ai  due  feti  ai  trovaTano 
solo  duo  arterie  ed  una  vena.  La  fanciulla  maggiore  eseguì  alcnne^ 
roapirasioui  e  poscia  morì. 

Oit.  5.  —  Ahifkid  Fr.  Bit  MUshiìdMgtn.  Leipzig  1860,  t».  22,  Ta- 
h\  1.  6g.  10. 

Un  fanciullo  dì  seeao  maschile  aveva  attaccato  alla  parete  autA- 
riorc  del  pvtto  un  parassita,  lungo  '/f_  dell'nutossita.  La  testa  del  pa- 
rasaila  era  aeni'  occhi  ed  eguagliava  quella  del  fratello  in  causa  d'idro- 
oofkilu.  La  bocca  od  il  naso  del  medesimo  avevano  lo  sviluppo  eguale 
a  (iiihIIu  A\r  aì  ri«contra  in  un  embrione  di  due  settimane,  ti  braccio 
doatru  om  rappresentali)  da  un  moncone;  il  siniiijtro  completo,  ma  atro^ 
(luo;  In  HtvNsa  difftirvnia  si  vedeva  negli  arti  inferiori.  Normali  4 
Irovavnnu  le  parti  grnorutive  esterne;  pervia  T  uretra.  Il  cordone  oni- 
hnlliualii  avitva  tre  vasi,  i  quali  erano  accompagnati  da  un'arnia  d 
laru  iugreasu  nel  foro  ombollicale,  comune  ai  due  feti.  La  placenta 
rpUtivunionte  piccola,*  la  vescichetta  ombellicale  era  semplice  con  in- 
diiìu  della  funua  di  biscotto 

11  turnoo  avova  due  oavità;  ciascheduna  con  un  paio  dì  polmoni. 
Buio  rauloMÌta  era  fornito  d*  un  cuore  con  la  sua  metà  sinistra  nor- 
n.alo.  Nel  seno  destro  sboccava  una  vena  che  veniva  dui  polmoni  del 
parassita.  L'arteria  celiaca  era  cos\  larga  come  l'aorU,  e  andava  nel 
grand'  arco  dell*  aorta  del  parassita  e  questa  si  continuava  io  alto  in 
un»  ttunilide  eco.  ed  in  basso  nelle  due  ilìache.  La  vena  omht;lhcale 
paisava  fra  lo  due  cavità  addominali  ed  andava  nella  vena  cava  ascen- 
dente, trtiversando  in  mezxo  il  fegato,  distinto  in  tre  lobi. 

Due  esufìtgi;due  stomachi,  uno  piccolo  ed  uno  grande;  due  duo- 
dnnit  i  quali  si  congiungovauo  per  formare  un  solo  intestino  tenue, 
•  questo  noi  suo  ultimo  terzo  si  divìdeva  dì  noovo.  Nel  punto  di  dì- 
visione  eravi  una  larga  dilntazione  a  guisa  di  succo,  con  adesione  alla 
pareli)  intorna  del  sacco  erniario  umbeliìcale.  Due  processi  vermiformi, 
e  due  inteHtiui  crassi,  di  cui  quello  del  parassita  sboccava  nella  vescica 
(Atresia  ani  vescioalis).  Quattro  reni;  il  sinistro  del  parassita  idropico. 
Quattro  toaticolì.  La  miUa  del  parat^sita  divisa  in  molti  lobi. 

Ot$.  6.  —  Calori  Luigi.  D'  %n  mostro  eteropago  s%Ì%o.  Memorie  del- 
l' istituto  di  Bologua.  St-r.   Ili,  Tom.  VII,  pag.  395  1  «77,  con   2  tav. 

Nacque  morto  questo  mostro  suino  insieme  ad  altri  7  porcellini 
H  termine.  Esso  pesa  237  grammi,  ed  è  formato  da  due  feti  masouliui 
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L' ineguale  g^randezza,  che    sembrano    anltì    pei  toraci  dalla  sommità 
lello  sterno  fino  alla  regione  epig^'*trica,  senza  però  che  l'asse  di  loro 
lione  di.^cenda  perpendicolare.  Havvi  un  solo  ombellico   ed    un  solo 
ioìcoIp,  che  natice  per  tre  dita  trasverso  a  g-uisa  d'  un  imbuto,  con- 
iente un  divorticolo  peritoneale.  11  feto  autossita   B  è  emétto    esu- 
lato), beo  conformato,  lungo  (dalla  parte  infcriure  dell'  occipite  a)  prin- 
ipio  della  coda)  138  mill.  Il  parasditico  J.  è  anun>  (scodato]  mancante 
leirano,  con  tronco  brevissimo»  il  qtwile  npparentemente  termina  sopra 
ombellico  e  misura  74  mill.;  ha  la  testa  e  gli  arti  alquanto  più  pìc- 
»U  di  quelli  dell'  autossita. 

Lo  Interno  dell'  autussita  già  ossìfìcato  è  longitudinalmente  divìso 
due  metà  laterali,  diliiogate  fra  loro  e  poste  nell'asse  d*  unione  dei 
Ine  feti.  E  dalla  metà  destra  superiore  del  medesimo  muove  un  breve 
krocesso  unico,  con  aspetto  cartilagineo  (stimato  per  l'equivalente  dello 
iroo  parassitario),  a  cui  si  congiunge  I'  estremità  inferiore  del  collo 
lei  parassita  mediante    un  robusto  legamento.    Alle    due    metà  dello 
kterno  poi  s'attaccano  i  muscoli  discendenti  dalla  testa  e  dalle  regioni 
interiori  e  laterali  del  collo,  quelli  che  sono  connessi  alle    scapole    ed 
all'omero,  e  te  porzioni    aponeurotiche    dei   muscoli  addominali:  parti 
jHtutte  appartenenti  al  parassita. 

B         Nel  parassita    mancano    la    maggior   parte  delle  ossa  del  tronco, 
«alvo  le  vertebre  cervicali.  Nella  testa  si  trova  il  palato  con  due  lun- 
ghe fe-isure,  e  le  foi^e    nasali    non  coraunicauo  colla    faringe.  Le  ossa 
{egli  arti  hanno  parecchi  difetti  ;  la  cavità  pelvica  è  molto    stretta  e 
le  due  cavità  cotiloidcc  sono  tratte  più  dell'ordinario    verso    la   linea 
lediana^gli  ilei  sono  saldati  anteriormente  costituendo  in  avanti  una 
:ie  di  promontorio,  a  cui  a*  attacca  una  membrana  fibrosa  discen- 
,:Dte  dal  collo  e  dalle  spalle. 

Nel  parassita  non  occorrono  normali  che  i  muscoli  della  testa,  del 
collo,  e  delle  spallo;  gli  altri  sono  più  o  meno  manchevoli  ed  in 
fran  parte  anche  atrofici.  Della  midolla  spinale  non  liavvi  che  una 
kreve  porzione  cervicale,  da  cui  partono  dei  cordoncini  nervosi  disposti 
»me  U  coda  equina.  Il  cervello,  il  cervelletto  e  la  midolla  allungata 
mo  perb  normali  e  non  manca  alcun  nervo  cerebrale  ;  cos'i  pure  havvi 
portione  cervicale  del  nervo  gran  simpatico  formato  da  un  volu- 
[mìaoso  ganglio  fusiforme,  che  col  suo  ramo  posteriore  ai  congiunge 
>1  tronco  del  nervo  vago. 

II  canale  alimentare  del  parassita  si  compone  della  faringe,   dei- 
esofago,  dello  stomaco  e  d'  una  porzione  del  duodeno,  che  si  unisce 
•n  altra  simile  del  duodeno  appartenente  all'autussita,  il  quale  pos- 
siede il  rimanente  intestino  in  istato  di  semplicità,  come  pure  uu  fé- 
Lgato,  ed  un  pancreas.  Sonovi  però  due  milze  una  per  ciaschedun  feto. 
■  Doppio  è  r apparecchio  vocale  e    respiratorio,    doppi    i    Uro    or- 

gani accessori;  doppio  l'apparecchio  genitale,    perù  nel  parassita  non 
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trovasi  che  an  rene  salU  linea  mediana;  ì  testicoli  sodo  molto  pie-" 
coli.,  attaccati  per  il  loro  gaberaaciilum  alla  ptrete  addominale.  Ai  lati 
poi  della  vescica  e  dell' araeo  ooa  ri  sodo  che  alcuni  esili  vtmi  che  si 
eapaodono  negli  organi  soddetti  e«oi«  alcuna  somiglianta  coi  v 
ombelllcali,  i  quali  apparteiig>ocio  soltanto  alt' autoasita. 

Ixt  ^ueato  il  cuore  pmeota  segni  dì  duplicità,  ed  infitti  dalla 
faccia  piana  del  Tentrieolo  sinistro  aorg^  un  terzo  ventrieolo,  piccolo^ 
conico,  che  comunica  col  ventricolo  aortico  presso  alla  sua  ba«e.  Osi 
medesimo  sorge  un  tronco  che  si  divide  in  arteria  poliuonare,  die 
è  miooref  ed  in  aorta,  che  è  maggiore,  le  quali  arterie  vanao  ai 
spettivi  organi  del  parassita,  sicché  questo  terzo  ventrìculo  può  coD' 
siderarsì  il  rappresentante  del  cuore  appartenente  al  parassita  mede' 
Simo.  L'  aorta  poi  si  distribuisce  come  al  solito,  tuttavolta  manesfio 
le  arterie  intercostali,  le  mammarie,  le  mesenteriche,  le  lombari,  li 
sacrale  media  e  le  laterali.  Kd  il  difetto  delle  mammarie  inteme  viroe 
compensato  dai  rami  delle  mammarie  interne  del  feto  «utossita,  tioo 
dei  quali  rami  si  dititribuisce  all'arto  anteriore  destro  del  parassita.  Net 
cuore  del  futo  autossita  si  riscontra  ancora  un  seno  venoso  rudim^B- 
tale  a  doppia  appendice  auricolare,  retroposto  e  confuso  col  seno  t^- 
noso  destro;  nel  qual  seno  mette  capo  la  cava  posteriore  del  parassiti) 
laddove  le  vene  polmonari  del  medesimo  riunite  in  un  tronco  iboo- 
cano  nel  seno  suddetto,  in  cui  scaricansi  ancora  due  cave  liiterion 
appartenenti  aU'auto.ssita. 


Art.  2," 

Thoraco-parncephnlus  pseiido-acormus 
(lletei^odymus  di  h.  Geoffroy  Baint-HUaire), 

Feto  rappresentato  dalla  testa  e  dal  collo  aderente  al 
torace  del  gemello  perfetto, 

tmmnfM  Questo  nuovo  genere  è  i-aro  come  il  precedente,  non 

conoscendosi  che  cinque  casi  osservati   nell'uomo  *  ed  u» 
nel  vitello,  ninno  dei  quali  fu  sezionato. 


1)  F6rstar.  Pie  AHubiidun^en.  Jena  1861,  s.  39. 

Fra  i  casi  di  Tkoraco~pseu<iO'^eotmus,  cita:  Nokktr,  Prt*st. Mt^ 
VtrtÌM'Z,  ÌH'Sl,  N.  3.  Ma  né  FiirsUr,  uè  altri  riporta  la  desorisos* 
il^  caso  ;  ni  noi  abbiamo  potuto  verificare  il  tosto. 
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Questi  pochi  casi  dimostrano  che  il  punto  d^inserzione 
pnò  variare  come  nel  toracopago  simmetrico,  ma  che  può 
anche  trovarsi  di  lato  alla  linea  mediana,  come  iielT  os- 
servazione  di    Whtsfow,  in  cui  la  testa    parassitaria    ade- 

■  riva  alla  cartilagine  della  terza  costa  spuria  del  lato  si- 
nistro. Dai  medesimi  casi  si  rileva  pure  che  tanto  la  testa 
quanto  il  collo  subiscono  svariate  modificazioni,  e  che  per 

Ifiuo  presentano  delle  appendici  :  noi  vedemmo  nel  Museo 
anatomico  di  Napoli  un  esemplare  di  loraco-paracefalo  pseu- 
doacormo  in  cui  pendeva  un  arto  anteriore  dalla  cute  del 
collo. 
Questa  forma  parassitaria  è  assai  più  conciliabile  viuiità 
colla  vita  della  forma  precedente,  poiché,  eccetto  1'  esem- 
plare surricordato,  appartenente  ad  una  bambina  da  poco 
nata,  essa  fu  vedata  tre  volte  in  giovani  ed  nna  volta  in  un 
fanciullo,  1  quali  tutti  godevano  ottima  salute.  Ed  anche 
rispetto  alla  bambina  fummo  avvertiti  non  potersi  cou  si- 
curezza ammettere  che  essa  fosse  morta  naturalmente, 
poiché  nelle  montagne  calabresi  ove  era  nata,  rimaneva  il 
costarne  di  lasciare  morire  i  mostri  di    fame. 

ILa  teratogonesi  del  thoraco-pseudo-aronnus  è  ancora  DifiosRint 
nello  alato  in  cui  la  lasciò  Is,  G.  Saint-IIilaire,  Trat- 
tasi cioè  di  due  embrioni  attaccati  pel  torace  uno  dei 
quali  ha  perduto  il  corpo,  e  la  testa  non  sostenuta  dalla 
colonna  vertebrale  si  è  ravvicinata  al  punto  d' inserzione. 
Ma  in  quanto  alla  causa  di  si  fatta  scomparsa  non  fa 
fatta  alcuna  osservazione  anatomica ,  né  fu  emessa  al- 
cana  ipotesi  che  potesse  rivelarla.  Sebbene  sia  ignorato  il 
processo,  tuttavolta  la  dottrina  della  preesistenza  di  due 
embrioni  si  mantiene  salda  contro  la  nuova  teoria  di  Ger- 
la*'h  (Vedi  pag.  24);  poiché  Tammettere  una  sola  linea 
!    primitiva  la  quale  allungandosi  si  biforchi  superiormente  a 

■  diversa  altezza  potrà  bastare    per   intendere  T  origine  del 
"  Dicephalus    dipus    dibrackius   (Vedi    Tom.   11,  pag.   445) 

in  cai  la  duplicità  è  laterale,  ma  non  l'origine  d'una  resta 
aderente   all'  epigastrio    dell'  autossita    ove   la  duplicità  è 
m  anteriore. 
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OMrruUni  Qgg    I     _  jjygi^  Glacowo,  di  Zurigro.  Ve  kominis    conceft%,  Lìb.  V, 

càp,  nt,  n.  4»  pajif.  40.  Francofurli   1587. 

Vide  e  rappresentò  un  fanciullo,  che  poi  divenne  uomo,  il  quale 
era  furmato  come  gli  altri,  eccetlDchè  nell' ombellico  aveva  un'altra 
testa,  che  prendeva  cilto.  Zievxtent  \lJe  prot/igih  pag.  521)  copiò  la  fi- 
gura e  riferì  In  nascita  del  mostro  hU'buuo  \b\6. Pareo  invece  |i7«  ntòit- 
ttnt)  lo  rappresentò  già  fatto  uomo  e  lo  fece  nascere  quando  il  Redi 
Fraiifiia  fece  la  pace  cogli  Svizzeri. 


Oss.  ?.  —  De  la  Cbtite.  Intorno  ad  una  tetta  «m^Na,  c\e  ti  e#^ 
situata  alla  bocca  dell»  xtomaco  J' un  (fiorane  Bresciano  d'anni  20.  (Gior- 
nale dì  Frnncia  2  marzo  lfìT6.  Giornale  dei  Letterati  dì  Francesca 
Naitari,  RomH  1675  pag.  113). 

Sotto  allo  eterno  d'  un  giovane  ben  conformato,  precisamente  OD 
dito  lungi  dalla  cartilagine  xifoide,  esisteva  una    testa   d'  uomo    ioh* 
perfetta,  con  la  gola  incullata  al  ventre  di  chi  la  portava.  Questa  te- 
sta guardava  allenito,  era  inclinata  un  poen  sopra  ti  lato  sinistro,  ( 
dal  medesimo  lato    1»    mascella   inferiore    aderiva  alla    terra  e  quarta 
costa  falsa.  Nella  mascella  inferiore  si  sentiva  un  grosso  dente   rico- 
perto dalla  gengiva,  e  nel  mexzo  della  manchila  superiore    escira    u 
incisivo  grosso  come  quello  d*  un  adulto   II  na-so  era  alquanto  schiac- 
ciato. Due  piccoli  porri,  rotondi  v.  grusHi  come  un  pisello,  ricoperti  di     _ 
peli  sostituivano  gli  occhi  ;  mancavano  i  sopraccigli.  La  fronte  era  ro--  ■ 
tonda,  un  poco  depressa  nel  mezzo  ed  in  cima  presentava  un  ciuffettc» 
di  capelli  lunghi  da  quattro  a  cinque  dita.  Tastando  la  testa    non  ax 
rilevava  che  l'osso  coronale,  nel  rimanente   a'  avvertiva    sotto  la  polis 
una  sostanza  molle  r-arnosa.  NrU'  occipite  poi  si  sentiva  una  certa  cosi 
che  cedeva  sotto  la  mano  e  ritornava  poscia  allo  stesso  livello,    neU^ 
1*  ìstesso  modo  che  cedono  e  tornano  gli  int^istinì  quando  ai    tocca  il 
ventre  inferiore;    per   cui    Fautore    gindicÒ  che  T  iotestioo  colon  del 
giovane  riempisse  l'occipite  del  parassita. 

II  giovane  diceva  di  sentir  dolore  ove  a' inseriva  la  testa  quando 
ai  mutava  il  tempo,  e  che  la  cicatrice  che  ivi  si  vedeva  era  effetto  del 
taglio  che  si  tentò  dì  fare. 


Oss,  3.  —  Wlnalow  G.  B. ,  nato  in  Danimarca  nel  1669,  morto  nel 
1760  a  Parigi.  Mem.  de  VAcad.  de  Paris.  Ann.  1733.  Mera.  pag.  368. 
—  Opuscoli  anatotni  i.  Trad.  ital.  Bologna  1744,  pag.  226. 

Vide  alla  fiera  di  S.  Lorenzo  nel  1698  (35  anni  prima  di  darne 
notìzia)  un  giovane  italiano  di  18  anni,  che  aveva  sotto  alla  cartila- 
gine della  terza  costa  dal  lato  sinistro  un'  altra  testa  molto  più  pic- 
cola della  sua.  Questo  giovane  viaggiava  col  ritratto,  in  cui  in  basso 
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si  leggera  che  le  due  teste  erano  state  battezzate  con  due  nomi  dif- 
ferenti, talchi)  il  giovane  aveva  nome  Giacomo  e  V  altra  testa  Matteo. 
La  piccola  testa  erf>  situata  in  guisa  da  sembrare  un  bambino  na- 
scosto nel  basso  ventre  che  mettesse  fuori  la  testa  per  guardare.  Rasa 
sderiva  col  colio  e  colla  parte  inferiore  destra  della  faccia,  per  cui  la 
regione  aurtoulnre  corridpondente  rimaneva  nascosta.  Del  rimanente  la 
suddetta  teata  era  beo  conformata  e  le  impressioni  portate  alla  me- 
destma  venivano  immediatamente  avvertite  dal  giovane. 

Oss.  4.  —  Vin  der  Heuvel.  VirhandcUngen  van  het  Balaviatch  ^e- 
nootsckap.  Tom.  X,  pftg.  137.  Ann.  1825.  —  laidoro  Geoffroy  Saint-Hilaire. 
Atlas.  Pinne    18,  fig.  2.  3.   —  Forster,  Alias,  Taf.   V,  fig.  7,  8. 

Un  fanciullo  di  sette  settimane,  nativo  di  Java,  aveva  nella  mano 
deatra  un  pollice  soprannumerario  ed  un  pnrassita  aderente  all'  epi- 
gastrio ;  del  resto  era  beo  conformato.  11  parassita  era  composto  d'una 
testa  molto  più  piccola  di  quella  dell'autossita  nd'un  collo  che  s'allar- 
gava ioferìormeate  in  una  specie  di  torace  rudinientario.QucHta  testa  si 
mostrava  mal  conformata  ed  assimetrica  ,  colla  faccia  diretta  obbli- 
quamente  di  lato,  e  non  rivolta  verso  il  corpo  dell'  autosaita.  Ì.a  sua 
parte  superiore  era  coperta  di  capelli  dritti  ed  irti.    Le    due   orecchie 

I avevano  una  forma  allungata  ed    erano    poste    più  in  alto  dell*  ordi- 
nano; il  naso  sporgeva,  ma  gli  occhi  erano  appena  iniziati  e  la  bocca 
chiusa. 
Off.  5.  —  Taruffl  C.  Thoraco-Paracephalns  (Osservazione  inedìtai. 
Nel   1875  vedemmo  nel  Museo  di  Anatomia  di  Napoli,    il   cada- 
vere d*  una  bambina  ben  sviluppata,  che  aveva  vissuto  parecchie  ore, 
It  quHle  poss«!deva  un  parassita    all'  epigastrio.   Questo  conisisteva  in 
tuia  testa  idrocefalica  cun  labbro  leporino  doppio  (mancava  l'osso  inter- 
maseellare).  La  testa  si  continuava  col  collo,  il  quale  finiva  con  una  base 
ricoperta  dalla  cute    Al  lato  siuistro  della  base  aderiva  1*  arto   supe- 
riore corrispondente,  in  isLutu  rudimentale;  e  la  parte  anteriore    della 
tede&ttna  base  (cioè  dal  lato  della  faccia)  si  continuava  con  un  grosso 
iduucolo  carnoso  ricoperto  dalla  cute,  il  quale  a'  inseriva  air  epiga- 
rio  dell'  autossita,  e  permetteva  alla  testa  para^tsitaria  di  rovesciarsi 
basso  e  di  rotare  in  tutti  i  sensi. 
Xon    spingemmo    più  avanti  le  nostre  indagini,  aven  loci  il  Pro- 
)re    Anto%£lU ,  direttore  del    Museo,    promesso  che    avrebbe    illu- 
sa r-^to  il   caso;  ma  la  promessa  non  fu  per  anche  mandata  ad  effetto. 

tOtt.  6.  —  Isidoro  GeofTroy  Saint-Hjlaire.  Gas.  vtéd.  dt  Paris  1851, 
B-  184. 
Vitello  con  testa  parassitaria  sospesa  ad  un    peduncolo,  il  quale 
inseriva  nella  parte  posteriore  della  giogaia  precisamente,  sulla  parte 
TUHO   Jll.  12 
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superiore  dello  sterno.  Il  peduncolo  era  formato  dagfli  ioteguoienti  ch< 
si  contiDUHvano  con  quelli  della  regione  sternale,  da  un  muscolo  pel- 
licciaio molto  grosso,  da  fasci  muscolari  gracili  ed  allungati.  Nel  cen- 
tro eruTi  un*  arteria  principale,  diretta  a  sinistra  dello  stemo  che  ai\ 
piegava  dietro  al  medesimo  e  s'  inserìva  nella  toracica  interna.  Il  si—' 
stema  venoso  presentava  una  disposizione  analoga.  Nel  peduncolo  non 
furono  truvali  nervi.  i 

La  testa,  sospesa  al  peduncolo,  era  assai  irregolare,  ricoperta  dalla 
pelle.  Nella  medesima  testa  si  riconosceva  la  bocca  aperta,  un  ru- 
dimento di  lingua  bifida^  un  dente  biforcato  olla  corona  ed  un'  ap- 
pendice  supposta  per  un'  orecchia.  La  notomia  non  fu  fatta. 


Abt.  3.» 


Thoraco-acephalas  (ITeieraddphus  di  Is.  G.  Saint- IWaire), 


Feto  senza  testa,  e  talora  senza  la  parte  superiore  dd 
tronco,  aderente  al  torace  del  (gemello  per/etto. 

lovtorico  1.    Difficilmente    si    può    spiegare   come    gli  antichi 

scrittori  che  non  hanno  mancato  di  descrivere  parecchie 
mostruosità  doppie  non  ci  abbiano  trasmesse  alcuna  noti- 
zia sopra  questo  genere  ili  parassiti,  il  «{naie  non  è  meno 
frequente  di  quelle.  Difatto,  appena  gli  studi  fisici  torna- 
rono in  onore,  tosto  alcuni  esempi  ne  furono  descritti,  ed  in 
breve  questi  si  moltiplicarono  in  guisa  che  12  siili  apparten- 
gono tutti  al  XVI  secolo  ^  ed  oltre  50  al  tempo  successivo 
fino  al  giorno  d'  oggi  '  ;  ma,  ciò  che  è  più  notevole,  posse- 


1}  Vedi  nella  Parte  2."  pag.  274,  nota  l,  le  osservazioni  di  Se- 
nimenif  di  FiV^i/io,  di  Cardano,  di  LusiianOj  di  Lanff,  di  LicosUnt^  dì 
Colombo,  d'  ìnqrassia^  di  Porta,  di  Pareo  e  di  Montaigne. 

2)  Non  havvi  alcun  dubbio  cbe  gli   esempi  di  Thoraco~acephaln$ 
siano  piix  di  62,  avendo    trovato    vaghe   indicazioni  dì   altri  in  Tuii  ■ 
Gioroali,  come  p.  es.  la  seguente  notizia  :  «  All'Accademia  chirurgica,      ' 
di  Madrid  fu  presentato  (1849)  un  feto  a  termine,  bcu  sviluppato,  di 
sesso  maschile^  al  quale  era  congiunto  a  livello   doti' ombellico  un  al*H 
tpo  feto  acefalo  con  due  bruccia.  u   Ma    non   avendo  potuto  attìngere 
pili   esatte  informazioni,  abbiamo  preferito  di  non  ricordare  nò  questo, 
ne  altri  casi  simili. 
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diamo  il  reperto  anatomico  di  uno  dei    suddetti    12  casi, 
fatto  da  Realdo  Colombo. 

Ad  onta  per  altro  della  frequenza  dei  casi,  il  tho- 
raco-acepìtattis  non  pigliò  posto  nelle  opere  metodiche  se 
non  nel  1832,  sotto  il  nome  à' heterodid^mus  datogli  da 
<j«r// ',  e  nel  1837  sotto  il  nome  d'/w'^praf/e//;/i«.v  applicato- 
gli da  Isidoro  Geoffroy  Saint- lliluire  •.  In  quanto  al  posto 
asseijnato  alla  mostruosità  dai  teratologi  surricordati,  non 
si  può  rinvenirne  uno  migliore;  ma  rispetto  alle  denomi- 
naziuni  non  liavvi  dubbio  che  esse  presentano  il  giave  in- 
conveniente di  non  indicare  né  la  forma  del  parassita,  né 
il  luogo  d' inserzione.  Abbiamo  pertanto  preferito  di  valerci 
dell'analogia,  da  tutti  ammessa,  che  hanno  questi  mostri  co- 
gli acefali  omfalo-angiopaghi  (Vedi  Tom.  II,  pag,  174) 
per  servirci  dello  stesso  vocabolo,  come  Pórster  aveva  già 
praticato  ^  e  d'aggiungere  ancora  il  luogo  di  congiunzione. 

2.  Tale  analogia  non  arriva  però  al  grado  di  potei  e  *>'*iii»«iuiiit 
nei  singoli  casi  rÌconi»scere  le  specie  che  ammettemmo  per 
acefali  omfalo-angiopaghi.  Là  vedemmo  che  feti  senza  te- 
sta ora  avevano  Y  intero  tronco  (acepiiahis  thonis) ,  ora 
erano  senza  torace  {ucephalns  ailiorns)  ed  ora  senza  torace 
e  senza  addome  insieme;  per  cui  non  rimanevano  formati 
che  dalla  pelvi  e  dalle  gambe  {acephalus  pseudo-acormas). 
Nel  tkoraco-acephalus  invece  un  vero  torace  non  esiste,  non 
trovandosi  che  due  sca^wle  con  due  braccia ,  quale  fulcro 
della  parte  superiore  del  .tronco.  Talvolta  poi  queste  sca- 
pole sono  nidimentali  e  cosi  vicine  alla  pelvi  da  non  es- 
servi traccia  né  del  torace,  né  dell'addome  ;  laonde    diffi- 


I)  Gurit  E.  F.  Lehrhuch  der  pathologischen  Anatomie  der  Hans- Sà%~ 
jithiere.  Zicciter  Tkeit,  s,  262,  Berlin  1832. 

2j  Isidoro  Geoffroy  Saint-  ìiiaire.  Dti  anomaliet.  Tom.  Ili,  pag.  215. 
Paris  1837. 

QucBto  vocabolo  htieraddphus  fu  introdotto  da  Stefafio  Gtoffroy 
Saini- Jlilaire  e  reso  noto  nelU  seduta  dell' Accad.  deUe  Scienze  di 
Parif^'i,  il  28  agosto  1826,  nttribuendogli  il  suo  vero  significato  di 
jemelli  ilìssimili.  11  figlio  Sle/ano  ha  ristretto  i!  significato  applican- 
dolo solo  agli  acefali  parassiti. 

3)  For»ler  A.  Vii  MisshilJun^en    Jena  1861,  s.  38. 
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cilmeute  si  potrebbero  distinguere    i  casi  secondo  le    spe- 
cie suddette. 

Per  evitare  questa  difficoltà  e  per  indicare  d'  altra 
parte  una  deferenza  notevole  ciie  m  riscontra  nel  paras- 
sita iu  dìscorìjo,  vai  meglio  ricorrere  al  numero  degli  arti 
(come  fece  Gnrlt)  cliiamando  ^\\  acefali  con  due  braccia  e 
due  gambe  Acephabis  tetramebis  {Heierodkiimas  octipes  di 
Gurlt)  e  quelli  che  hanno  una  pelvi  e  due  gambe  Ac€' 
phalus  dipus.  Questa  specie  soltanto  corrisponde  esatta- 
mente al  pseudo-acorimus  surricordato. 

Oltre  le  due  forme  analoghe  a  quelle  degli  acefali 
omfalo-angiopaghi^  se  ne  riscontra  una  terza  negli  animali» 
la  quale  è  piuttosto  rara,  e  consiste  nella  presenza  d*  una 
0  due  braccia  accessorio  aderenti  alla  parte  anteriore  del 
petto  deir  aulossita,  senza  il  resto  del  tronco  ;  per  cui  può 
chiamarsi  sternobraclùus.  Questa  forma  fu  trovata  da  Otto 
in  un  agnello,  a  cui  pendevano  dal  jugulo  due  arti  accessori 
e  da  D'Àlton  parimenti  in  un  agnello.  Lowne  Thomso\ 
vide  invece  una  terza  ala  nella  parte  inferiore  dello  stern 
d'  un  piccione. 

Se  ora  cerchiamo  in  che  rapporto  numerico  stiano  f 
loro  queste  due  specie  del  Thoraco-avephalus  possiamo  aflfer 
mare  che  sopra  61  osservazioni  (le  sole  a  noi  cognita 
rispetto  air  uomo)  15  volle  1'  acefalo  non  aveva  che  la- 
pelvi  coi  rispettivi  arti  \  dove  che  in  tutte  le  altre  os- 
servazioni esistevano  anche  le  braccia.  Questo  risultato 
contraddice  quel  che  affermava  Forster,  cioè  che  solo  in 
alcuni  casi  vi  sia  la  parte  superiore  del  tronco;  ed  è  pie- 
namente in  armonia  con  quanto  abbiamo  veduto  nell*  ace-  \ 
phalus  omphalo-ant/iopa^ns,  ove  il  pseudo-acùrmus  è  una 
eccezione  rispetto  ali'  acf phalus  thorus. 


I 

I 


4 


1|  Vedi  nella  Parte  2/  pag.  271,  nota  1,  le  osservaiioni  di  Car~ 
danoy  Itico$tene  (Osa.  2.*),  Tromòelli,  Winslov^^  Carttrell,  Anonimo  «a- 
poUtaKo,  BruSiillon,  Anderson,  Saudi/orlf  ikrrtSy  Mayer^  Fasebeck,  DalU 
Ghiaie,  Talko  e  LardUr. 
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3.  Passando  ai   caratteri    del-  A«f»to  totnMto 
r  acefalo  tetramele,  dobbiamo  ripe- 
tere quanto   abbiamo    avveilito    ri- 
spetto  agli  altri  parassiti  e  cioè  che 
I    Y^.jr,  vii  jM  i  caratteri  non    sono    così    uniformi 

\  VV>-*-^V  ^^^^'  ^'^'"i>*^°i*"0  ^^^^^  duplicità  sim- 

metriche ma  subiscono  numerose  ec- 
cezioni alla  regola,  le  quali  vanno 
considerate  come  tvarietà.  Uno  dei 
caratteri  più  costanti  è  la  totale 
'    /  ^        mancanza  (oltre  che  deirestremità  ce- 

/  'f  falica)  della  colonna  vertebrale.  Tut- 

^  favoli  a  non  è   raro  il    caso    in  cui 

Tosso  sacro  sia  più  o  meno  perfetto, 
e  Vinslow  trovò  ancora  alcune  ver- 
tebre lombari.  Questo  reperto  fu  poi  confermato  da  Antif- 
niiccìt  il  quale  vide  inoltre  una  massa  ossea  informe  che 
teneva  il  posto  delle  vertebre  dorsali.  Invece  Peter  non 
trovò  che  le  scapole  cementate  fra  loro  da  sostanza  ossea,  e 
B«^A'«tfi7  e  Firte  videro  in  buon  numero  le  vertebre  cervicali. 
Oltre  la  colonna  vertebrale  manca  ancora  al  paras- 
sita la  cassa  toracica,  e  solo  frammenti  della  medesima 
furono  talvolta  incontrati;  per  es.  Antonucci  trovò  tre  co- 
ste compresse  contro  lo  sterno  dell'  autossita.  Altri  riscon- 
trarono una  o  due  clavicole  che  andavano  ad  inserirsi  sullo 
sterno  del  gemello  perfetto  {Otto,  Peter,  Gervah),  e  Delle 
Chiaie  aggiungeva  d*  aver  riconosciuti  ancora  alcuni  pezzi 
dello  sterno. 

Gli  arti  superiori  sono  per  lo  più  atrofici,  disposti  in 
modo  da  abbracciare  il  gemello  perfetto,  e  mancanti  d'al- 
cune dita.  Talvolta  essi  sono  anche  privi  degli  omeri  o 
dei  radii  {Peter).  Si  danno  inoltre  casi  in  cui  le  scapole 
sono  rudimentali  e  permettono  alle  braccia  di  rivolgersi 
da  un  medesimo  lato  {Bnickmanns)  e  di  fondersi  superior- 
mente fra  loro  (Talko).  Ma  la  conseguenza  più  frequente 
di  questo  stato  rudimentale  si  é  il  ravvicinamento  delle 
spalle  alla  pelvi,  in  guisa  che  quelle  sembrano  nascere  da 
questa. 

In  quanto  alle  natiche ,  esse  spesso  non  presentano 
altra  differenza  dalle  normali,  che  la    maggior    vicinanza 
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fra  loro,  in  causa  della  frequente  mancanza  od  imperfe- 
zione del  sacro,  a  cui  s*  associa  la  chiusura  deir  ano  \ 
Gli  ilei  poi  non  rimangono  mobili,  ma  vengono  riuniti 
colle  loro  supertìci  sacrali  mediante  tessuto  fibroso  com- 
patto.. Se  finalmente  si  considera  nella  sua  totalità  l'ace- 
falo tetramele,  tosto  si  riconosce,  che  esso  ha  sempre  il 
tronco  e  le  membra  assai  più  corte  e  gracili  delT  au- 
tossita,  con  questa  differenza  che  nel  parassita  le  membra 
superiori  (salvo  raje  eccezioni)  sono  assai  più  scarne  delle 
inferiori.  Il  tronco  poi  talvolta  presenta  un  raccorciamenio 
straordinario. 
Aopuiiu  dipni  4.  NGÌVacephaltis  dipus  si  riscontra    lo   stesso    stato 

della  pelvi  e  degli  arti  inf<^riori  cht*  abbiamo  rilevato  nel 
ietramele :  difatto  non  conosciamo  che  il  caso  di  LardUr 
in  cui  mancava  il  pube,  e  quello  del  Dalle  Ghiaie  in  cui 
aravi  un  solo  membro  inferiore.  In  ambedue  poi  le  specie 
di  parassitismo  si  trovano  gli  arti  pelvici  in  stato  di  semi- 
flessione, colle  articolazioni  semianchilosate  e  con  dimi- 
nuzione nel  numero  delle  dita. 
Htitrìtten»  5.  Se  si  pi'^liano  in  esame  le  osservazioni    fatte  sui 

muscoli  degli  acefali  in  generale,  si  rileva  che  essi  erano 
pochissimo  sviluppati,  o  degenerati  in  grasso.  Spesso  con- 
temporaneamente il  difetto  di  sviluppo  si  riscontrava  nel 
troucc  e  nelle  braccia,  e  la  degenerazione  si  vedeva  nel  resto 
del  corpo.  Durante  la  vita  dei  mostri  si  riconobbe  che  la  tem- 
peratura in  essi  non  mostrava  alcuna  sensibile  differenza,  e 
gli  arti  non  erano  dotati  d'alcun  movimento  spontaneo,  nep- 
pure sotto  l'azione  volontaria  dell' autossita.  Fu  pure  ri- 
levato che  le  diverse  impressioni  fatte  sul  parassita  o  non 
erano  avvertite  dal  gemello  ben  conformato  ,  o  lo  erano 
debolmente.  A  questa  regola  fanno  eccezione  il  chinese  di 
Bussueil,  il  quale  avvertiva  tosto  V  azione  della  mano  sul- 
Tacefalo,  ed  il  fanciullo  di  Murata  che  s'  agitava  e  pian- 
geva quando  veniva  toccato  il  suo  parassita. 


1)  Si  dere  ritenere  la  atresia  dell'  orifìcio  anale  ctimc  un  fatto 
frequente  ma  non  costante,  quale  alcuni  rbaano  asserito,  poiché  si  tre— 
vano  non  poche  osservazioni,  in  cui  questa  circostanza  è  taciuta.  Di 
pili  V  Alfbé  de  lio%voit  e  Bongioranni  videro  il  parassita  emcttvre  le 
deiezioni. 
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6.  Passando  al  sesso  del  thoraco-acephalus,  sì  verifica  per 
ini  la  stessa  legge  dimostrata  nella  duplicità  simmetrica, 
e  cioè  r  uniformità  del  medesimo  in  ambidue  i  feti,  ^'è  i 
pocLì  casi  in  cui  gli  organi  generativi  esterni  non  erano 
chiaramente  caratteiizzati  nel  yiarassita  (Cardano  Oss.  2.% 
Wlndoìv,  Sandifori  ed  Otto)  fanno  eccezione  alla  legge, 
perchè  quando  fu  fatto  1'  esame  anatomico  si  trovò  inter- 
namente la  conferma  dell'  eguaglianza.  Per  altro  se  si 
considera  il  rapporto  numerico  fra  i  maschi  e  le  femmine, 
si  trova  che  esso  è  invertito  in  alto  grado  rispetto  ai  mo- 
stri doppi  simmetrici.  A  dimostrare  questo  fatto  singola- 
rissimo e  per  ora  inesplicabile  riporteremo  le  cifre  otte- 
nute tanto  neir  un  caso  quanto  uell*  alti'o. 


8ea» 


\c€pkalut  ontphalo~anffiopagu$ 

Ùtaniopagus 

JtMUS  aUUut 

Jtchiop&jfus 

Dkfphalus  catagùniodit 

Dìpnitopus 

Thoracopag%s  (xiphopagus  et  sternopagus) 


\oraci>~ttc«fkaH$ 


Mascki 

remmiiiv 

38 

41 

Ó 

13 

fì 

19 

5 

2f) 

bl 

57 

14 

26 

55 

80 

174 

262 

41 

1Ù(I| 

[}i(r«r«lli« 
in  {ilù 


3.  71  Vo 

44.  45  V, 

67,  75  y„ 

30,  00  % 

l«,  51  V^ 


^0,  19  y^ 
60, 79  v; 


^^^5^  ora 

^1  1)  I  casi  di  J'horaco-arepkaluis  femniinino  apparteogono  air^d^^^^ 

*^  ZquvoìSj  a  Winslotp^  n\V  Anonimo  che  descrisse  il  Museo  di  Pietroburgo, 
a  Percivali,  il  Bongiovanni,  a  !ÌcoMtt€Un,  ad  Otto^  a  Peter,  a  Von  Baer 
Oas.  2.\  e  od  Ahlfeld.  Vedi  Parte  2.»  pag.  274,  nota  1. 
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Da  queste  cifre  risalta  che  nelle  diverse  forme  dei  mo- 
stri doppi,  lanto  dieriti  ijuanto  sineriti,  con  simmetria  pre- 
vale costantemente  (con  proporzione  variabile)  il  hesso  fem- 
minino, uientre  negli  acefali  congiunti  ai  torace  del  gemello 
prevale  il  sesso  mascolino  nella  proporzione  di  4 :  5  Tale 
]>revalenza  si  è  anche  verificata  nelle  forine  pretedenti  di 
parassitismo  toracicu,  ma  non  1'  abbiamo  rilevata  trattan- 
dosi di  pochi  casi.  Cosi  sembra  che  essa  si  dia  pure  ne- 
gli  amorfì  incinsi  entro  la  bocca  dell'  autossita  {Endo- 
prosopm  amorphus),  poiché  sopra  37  casi  non  si  trovano 
ricordate  che  ti  femmine  *.  Ma  non  si  può  affermare  che 
tale  sìa  appunto  il  rapporto  fra  i  due  sessi ,  poiché  piii 
spesso  0  gli  autori,  od  i  compilatori  parlano  di  feti  senza 
altra  indicazione. 

Quando  il  sesso  dell*  acefalo  è  maschile,  non  ne  ri- 
sulta che  i  testicoli  siano  discesi  nello  scroio  ;  di  fatto  ab- 
biamo trovato  parecchie  osservazioni  in  cui  essi  manca- 
vano esternamente  (^Lusitano,  TrombelU,  Àntonncà,  Ram- 
bur,  Gervaia  ecc,)^  fra  le  quali  havvene  alcune  che  dimo- 
strano la  loro  presenza  nell'addome  (cioè  quando  furono 
cercati)  oppure  la  loro  discesa  unilaterale  (Bttssneil  e  Na~ 
gel).  È  pere  vero  che  in  molte  altre  storie  è  taciuto  il 
loro  stato,  per  cui  non  sappiamo  se  la  discesa  sia  frequente 
0  rara  ;  ma  se  noi  non  abbiamo  i  dati  suffìcienti  per 
stabilire  la  regola,  molto  meno  Forster  aveva  le  prove  per 
asserire  che  gli  organi  generativi  esterni  sono  per  lo  più 
mancanti,  bastando  la  presenza  d'uno  scroto  e  d'un  pene, 
ambidue  ben  conformati,  per  caratterizzare  il    sesso. 

Né  maggior  fondamento  ha  un*  altra  regola  ammessa 
da  Forster,  e  cioè  che  1'  uretra  sia  per  lo  più  chiusa  alla 
sua  estremità  ;  poiché  questa  circostanza  fu  bensì  ricordata 
da  Mnroi/  e  forse  <la  qualchedun  altro  (ed  anzi  è  proba- 
bile che  r  uretra  fosse  difettosa  nel  caso  di  Nagel  in  cui 


% 


1)  Vedi  Parte  2."  pag.  241.  notK  1. 

Sarebbe  desiderabile  che  quei  teratolo^i  che  si  trovano  ìq  coDdi- 
7Ìonì  favorevoli  per  esaminare  le  osservazioDÌ  originali  e  non  ripor- 
tate, determinassero  il  numero  dei  maschi  e  delle  femmine,  onde  com- 
pletare i  dati  intorno  all'  Sndo-prosopui  amorpHux  (vedi  pag,  138|, 
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r  orina  usciva  sotto  alla  radice  del  pene  ed  iu  quello  di 
Lardier,  in  cui  manicava  la  vescica  urinaria),  ma  si  tro- 
vano imr  anche  numerose  osservazioni,  nelle  quali  il  pa- 
rassita durante  la  vita  emetteva  dal  pene  Torina  a  get- 
tito, 0  mediante  frequente  sgocciolamento  (Crtrf/rt«o  Oss.  1.' 
e  2.*,  Lusitano^  Lang^  IngrasRÌa,  Platerio,  Welsch,  Bus- 
sueil ,  Rambnr  ,  Scouftcfen  .  FtUeheck ,  Gervais)  ;  e  tale 
emissione  fu  pure  veduta  da  Otto  in  una  femmina.  Ag- 
giungendo poi  a  questi  fatti  le  osservazioni  anatomiche  di 
parecchi  neonati,  in  cui  mancò  Y  occasione  di  osservare 
l'espulsione  urinaria,  si  iia  la  prova  che  gli  acefali  hanno 
generalmente  la  vescica. 

7,  Osservando  il  modo  di    congiunzione    dell'  acefalo  Aa^iAti* 
coir  autossita ,    tosto   apparisr^e   l'  analogia  che  havvi  per 
questo  rispetto  fra  il  thoraco-acephalus   ed  il  ihoracopagus 
(Vedi  Tom.  Il,  pag.  515);  poiché  tanto  iu  un  caso  quanto 
neir  altro  il  parassita  è  rivolto  verso  il  Iato  ventrale  del 
gemello,  ed    il    primo    generalmente  s'inserisce    lungo    lo 
sterno  o   neir  appendice    xifoide    o  nell*  epigastrio   del  se- 
condo. Ma  questa  analogia  vien  meno   quando  si   conside- 
rano i  sìngoli  casi  nei  loro  particolari.  Avanti  tutto  Tade-  DitrArfnu 
renza  non  accade  sempie  nei  due  punti  suddetti,  essendovi 
le  osservazioni  à'Aldriwamlu    di    Welschius,    di  Peter  e  di 
Witte,  le  quali  dimostrano  che  l'acefalo  talora  aderisce  ad 
un   lato  del  torace  ;  la  qual  cosa  essendo  stata   osservata 
da   Gurlt  in  una  pecora,  pensò  di  chiamarla  Hetfrodidi/mus 
actipes  plenrochivophorux.  D'  altra  parte  quando  l'aderenza 
accade  collo  stemo,  essa  non  avviene  mediante  1'  incontro 
<iei  pezzi  omologhi  di  quest'  osso  appartenenti  ai  due  feti, 
in   guisa  che  i  due  toraci  siano  aperti  e  comunichino    fra 
loro;  ma  bensì  mediante  il  connettivo  e  la  cute  del  paras- 
sita coir  osso  sternale  non  diviso  e  colla  euie  dell'autOvSsita. 
A    questa   regola  fanno  eccezione   le  osservazioni  di   Orto, 
ili    Peter  e  di  Gervais,   in  cui  V  unione  era  in  jjarte  ossea 
mercé    la    presenza    delle    clavicole    dell'  acefalo,  le  quali 
a'  articolavano  collo  sterno  dell'  autossita  aperto. 

L' unione  poi  fra  le  parti  conformi  è  lungi  dal  ve- 
rificarsi con  frequenza.  Noi  abbiamo  riferito  che  talvolta, 
oltre  il  difetto  della  spina,  le  scapole  sono  rudimentali  o 
mancanti  ,  per   cui   il  tronco    s'  accorcia    maggiormente    e 
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le  braccia  si  avvicinano  alla  pelvi  ;  abbiamo  inoltre  ag- 
giunto che  altre  volte  ]iiani:aiio  il  tronco  e  le  braccia  e 
non  rimane  che  la  pelvi  ;  ora  in  tutti  questi  casi  è  prin- 
cipalmente la  pelvi  che  aderisce  al  petto  per  cui  non 
può  più  parlarsi  di  uniformità  di  livello  fra  le  parti 
omoloj^he.  In  quanto  al  modo  d'  unione  la  pelvi  spesso 
aderisce  alla  porzione  xifoide  ed  epigastrica  mediante 
lasso  tessuto  connettivo  e  talvolta  mediante  un  peduncolo 
fibroso  (FfUebeck,  Talko)^  e  tanto  in  un  caso  quanto  nel- 
Taltro  il  parassita  ha  sempre  un  grado  notevole  di  mo- 
bilità. Ma  si  hanno  ancora  osservazioni  in  cui  la  pelvi 
si  inserì  più  in  alto  ;  per  es.  Winslow  vide  che  le  vertebi-e 
lombari  del  parassita  s' attaccavano  alla  metà  inferiore 
dello  sterno  e  Bnngiovanni  trovò  la  pelvi  stessa  ivi  inserita. 
Tromhellì  poi  affermò  che  nel  suo  caso  la  pelvi  s'  attaccava 
alla  sommità  dello  sterno. 
ic»ri  8.  Passando  ora  allo  stato  interno  del  parassita,  con- 

fermeremo quanto  è  stato  detto  da  altri;  che  non  si  tro- 
vano né  il  cuore ,  né  i  polmoni,  né  il  diafragma,  uè  il 
fegato,  uè  la  milza,  nò  il  pancreas,  né  le  capsule  soprar- 
ini«ft[i>a  renali.  In  (|uanto  al  canale  alimentare  esso  è  ridotto  ad 
una  breve  porzione  dell*  ileo  e  ad  un  lungo  tratto  del 
crasso  ;  talvolta  manca  la  porzione  del  tenue  [^Antoinicci)^ 
la  quale  per  contrario  può  talvolta  superiormente  estendersi 
fino  al  punto  di  continuarsi  in  uno  stomaco  rudimentale  (Za- 
gorshf).  Ma  intorno  al  modo  più  frequente  d'  originarsi  e 
di  finire,  le  opinioni  sono  assai  opposte.  Serres  '  diceva  che 
generalmente  V  ileo  del  parassita  si  continua  con  V  intestino 
deirautossita,  lo  che  equivale  a  dire  che  aveva  origine  dal 
medesimo.  E  non  conosceva  che  una  eccezione  fornita  da 
BrojififUon  %  il  quale  vide  V  estr  unità  superiore  delT  inte- 
stino penetrare  nelT  addome  deirautossita  e  finire  a  fondo 
cieco  fra  il  peritoneo  ed  i  muscoli  retti;  Forster  invece 
ammette  che  il  tratto  del  canale  alimentare  appartenente 
airacefalo  sia  cieco  alle  due  estremità. 


I 
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1)  Serpfi».  Mém,  de  VAcad.  det  Se.  Tom.    XXV,    pag.   594.   Pa- 
ris  1860. 

2)  Brossitlon.  JottmAl  ^éniral  Ì6  Medicine  Tom.  Ili,  pag.  36. 
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■  strato  che  Tileo  del  gemello  ben  conformato  avanti  digìnn- 

■  gere  al  cieco  si  biibna,  ed  un  ramo  sej^ue  da  prima  un 
I  corso  assai  variabile,  poi  penetra  nei  parassita  ove  si  con- 
I  verte  in  un  intestino  grasso.  Laonde  deve  ammettersi  per 
I  vera  la  sentenza  di  Serres  (che  contraddice  una  parte  di 
P  quella  di  Ft'trster),  Merita  poi  d'  essere  ricordato  per  la  sua 

I&iugolarità  il  caso  di  Ttdko,  in  cui  nascevano  dall'  ileo  del 
portatore  non  uno  ma  due  canali,  che  raggiungevano  la 
lunghezza  di  4  centimetri,  poscia  si  riunivano  e  formavano 
un  solo  intestino,  il  quale  aggomitolato  costituiva  un'ernia 
ombellicale,  poscia  rimontava  e  passava  nella  pelvi  del  pa- 
rassita ove  si  trasmutava  in  crasso. 
Ma  le  eccezioni  alla  continuità  fra  i  due  intestini 
non  sono  così  rare  come  supponeva  Serrex,  poiché  oltre  il 
caso  di  Brosxil/oH,  vanno  ricordati  quello  di  Mayer  in  cni 
l'intestino  era  chiuso  superiormente;  ed  un  terzo  di  Otto, 
nel  quale  esso  aveva  origine  da  una  fessura  della  concavità 
del  fegato  appartenente  all'  autossita.  Vanno  pure  annove- 
rati due  casi,  di  cui  terremo  discorso  più  avanti,  nei  quali 
il  chimrgo  staccò  felicemente  il  (ìarassita  dal  petto  del 
portatore  senza  incontrare  alcun  viscere  '. 

Avanti  di  stabilire  il  modo  piìi  frequente  con  cui  fi-  inuutino 
nisce  r  estremità  inferiore  dell'  intestino,  lipeteremo  che 
spesso  Toriticio  anale  fu  trovato  chiu.so,  la  qual  cosa  non  in- 
clude che  ogni  volta  fosse  impervio  l'intestino  retto:  difatto 
Tromhelli ,  Wìndow  ,  Anfonncet,  Mnye.r  ,  Ftlst'beck  hanno 
descritto  esempi  in  cui  l' intestino  sboccava  nella  vescica, 
e  Von  Baer  nella  vagina.  Ma  ad  onta  dì  tiuesti  casi  e 
d' alcuni  altri  che  abbiamo  già  ricordati,  in  cui  il  paras- 
sita emetteva  il  meconio  per  V  ano,  siamo  obbligali  dal 
numero  dei  fatti  contrari  ad  ammettere  che  spesso  V  in- 
testino finisce  a  fondo  cieco,  e  per  questo  solo  rispetto 
convenire  nella  sentenza  di  Forster,  quantunque  esposta  in 
modo  troppo  assoluto. 


1)  Chi  ha  la  possibilità  di  consultare  la  memoria  dì  Zagorcshi  [Mém. 
de  VAcid,  det  Sr..  de  S.  Petershourg.  Scr.  6.",  Tom.  II,  pag.  S'ì.  1832) 
potrft  verificare  se  nel  caso  descritto  V  intestino  del  parassita  penetrava 
ueir  addome  dell*  autossita. 
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iiNi  Nel  parassita  sì  trova  sempre  rapparecchio  secretore 

dell'orina,  il  qnale  ora  è  rappresentato  da  due  piccoli  renif 
talvolta  lobati  (TrombeUi,  Meyer)  e  taKaltra  insieme  fusi, 
{Gervais)  ed  ora  da  un  solo  rene,  in  cui  gli  autori  hanno 
taciuto  se  vi  erano  indizi  di  duplicità.  Se  fosse  ben  sta- 
bilita questa  circostanza,  essa  potrebbe  attribuirsi  al  di- 
fetto della  colonna  vertebrale.  In  ogni  modo  tale  difetto 
spiega  come  il  rene  unico  si  trovi  in  diversi  punti  entro 
la  pelvi  e  come  possa  anche  migrare  lungi  dalla  sua  sede 
ordinaria.  Questo  fatto  è  slato  rilevato  da  Talko,  il  quale 
trovò  il  rene  unico  sitaato  sopra  il  rene  sinistro  dell'  au- 
tossita.  Gli  ureteri  sboccano  regolarmente  nella  vescica  e 
sono  in  numero  proporzionato  a  quello  dei  reni. 
I»  nMoUi*  y.  11  sistema  vascolare  offre  notevoli  differenze  fra  un 

acefalo  e  Taltro.  specialmente  rispetto  al  modo  di  comuni- 
cazione delle  arterie  di  esso  con  quelle  del  gemello  ben  con- 
formato. Il  fatto  più  comune  si  è  che  il  cordone  orabelli- 
cale  che  va  alTautossita  contiene  una  terza  arteria  ,  un 
secondo  uraco  e  talvolta  una  seconda  vena,  che  vanno  al 
parassita.  In  quanto  ali"  arteria  Serres  sostiene  che  è  sem- 
pre r  ombellicale  sinistra  che  s'  immette  nell*  iliaca  siui- 
stra,  intorno  al  qual  punto  non  abbiamo  osservazioni  né 
favorevoli,  né  contrarie.  L*  iliaca  poi.  come  la  sua  conge- 
nere, invia  dei  rami  agli  organi  pelvici,  ed  ambedue  sì  riu- 
niscono superiormente  in  un  tronco  che  comunica  diretta- 
mente od  indirettamente  con  una  o  più  arterie  dell'autos- 
sita.  cunu*  si  può  veritìcare  dai  seguenti  esempi. 

Maìfer  vide  V  arteria  mammaria  intema  sinistra  del 
gemello  ben  conformato  (quadruplicata  di  volume  rispetto 
alla  destra),  la  ijuale  superava  la  cartilagine  dell* ottava 
costa  e  penetrava  nel  corpo  del  parassita,  ove  dava  ori- 
gine alla  mesenterica ,  e  poscia  discendeva  a  guisa  del- 
l*  aorta  tornendo  V  arteria  renale  (il  rene  era  unico)  e  bi- 
forcandosi nelle  due  iliache.  Tutte  le  arterie  erano  ac- 
compagnale dallo  vene,  le  quali  si  riunivano  in  un  tronco, 
e  questo  penetrava  nell*  addome  dell*  autossita  per  distri- 
buirsi al  fegato  come  una  vena  ombellicale.  Un  egual  modo 
di  coinnnicazione  e  di  distribuzione  arteriosa  fu  veduto  da 
Fdst'beck. 
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Otto  invece  trovò  che  V  arteria  ijrincìpale  del  paras- 
sita nasceva  dal  fegato  dell'autossila  che  forniva  rami  al- 
rintestino  ed  ai  rem,  e  poscia  si  biforcava  per  fornire  la  nu- 
zione  agli  arti  inferiori.  Na(/el  racconta  che  dalla  me- 
terica  superiore  del  portatore  nasceva  un'  arteria  che 
andava  alFacefala,  la  quale  somministrava  un  ramo  al  rene 
unico,  e  quindi  si  divideva  nelle  due  iliaclie,  le  quali  da- 
vano sangue  alla  vescica  ed  ai  testicoli.  Le  arterie  poi  delle 
braccia  erano  fornite  dalle  mammarie  interne  dell'  autos- 
sita.  Riferiremo  per  ultimo  che  Gervuis  vide  nascere  dalla 
carotide  destra  del  feto  ceppo  un  lamo,  che  discendeva 
nello  spazio  interclavicolare  del  parassita,  ove  inviava  le 
sotto  clavicolari  e  poscia  funzionava  da  aorta  come  nei  casi 
precedenti. 

Se  questi  esempi  bastano  per  dimostrare  come  i  rap- 
porti vascolari    fra    i   gemelli    siano  assai  variabili,  pro- 
vano ancora  come  essi  siano  costanti  e  sufficienti  a  man- 
tenere in  vita  il  parassita,  dotandolo  del  caliere  ordinario 
e  per  fino  della  forza  di  cicatrizzare  le  proprie  ferite  (Ram- 
òur)  ;  per  cui  non  possiamo  ritenere  esatta  l'osservazione, 
né  giusta  la  conseguenza  fatta  da  Talko,  il  quale  affermava 
che  nel  suo  caso  il  lungo  peduncolo  della  pelvi  parassitaria 
non  scorrevano  vasi,  e  credeva  che  la  nutrizione  fosse  for- 
nita dall'  intestino,  il  quale  comunicava    direttamente    con 
quello  «lelTautossita.  Per  ammettere  si  fatta  ipotesi    biso- 
^lerebbe  concedere  che  la  circolazione  dell'acefalo  si   po- 
tesse compiere  in  modo  da  fornire  la  nutrizione  ed  il  ca- 
lore ordinario  senza  T  impulso  cardiaco  e  senza  che  l'aria 
atmosferica  raggiungesse  il  sangue  circolante.  Ora  nìuno 
potendo  fare  questa  concessione ,    v'  è    da    supporre    piut- 
tosto che  r  autore  non  abbia  veduto  un  ramo  dell'arteria 
mesentenca^  il  quale  seguiva  la  porzione  d'  ileo  e  penetrava 
Tiel  parassita. 

10.  Poche  sono  e  contraddittorie  le  osservazioni  sul 
sistema  nervoso.  1  trattatisti  si  sono  appoggiati  alla  re- 
lasEÌone  di  Mar/rr  per  ammettere  che  si  danno  alcuni  tron- 
chi nervosi  che  seguono  i  grossi  vasi  ed  alcuni  plessi  e 
gangli  del  simpatico  (renale  e  mesenterico)  in    comunica- 

Izione  coi  primi.   Questo  reperto  è    lungi    dall'  essere    fre- 
quente, poiché  nel  caso  di  Scuttcten  vi  erano  i  nervi   de- 
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gli  arti    e    niun    ganglio,    ed  Otto,  Nagel  e  Lardier  ii< 

trovarono  neppure  i  nervi  degli  arti. 

11.  Il  portatore  dell'  acefalo  suole  ritenersi  ben  con- 
formato ;  tuttuvolta  non  è  raro  che  esso  presenti  qualche 
anomalia,  sia  all'  esterno,  sia  air  interno.  Fra  le  prime  la 
più  comune  ò  un'  ernia  onibellicale,  prodotta  dalle  proprie 
anse  intestinali,  oppure  da  quelle  che  vanno  al  parassita; 
e  neir  uno  e  ueir  altro  caso  può  associai*si  una  porzione 
di  fegato.  Questa  ernia  secondo  il  suo  volume  solleva 
più  0  meno  la  pelvi  inserita  all'  epigastrio,  in  guisa  che 
vi  sono  esempi  in  cui  le  relative  natiche  erano  rivolte  in 
alto.  Ma  le  modificazioni  più  importanti  offerte  dal  por- 
tatore sono  quelle  che  risji;uardano  la  testa,  di  cui  non  si 
hannOf  è  vero,  molti  esempi  ;  ma  questi  bastano  per  fornire 
sufficienti  indizi  sulla  terntogenesi  del  thoraco-acepkalns. 
il  e-urDUoiri  Già  tino  flal   1700  VAhbe  de.   Loucois    aveva   riferito 

che  il  suo  autossita  presentava  virino  ad  un  orecchio  nor- 

male  un  secondo  soprannumerario;  poscia  Trombelli  nel  1733 

naiTava  che  presso  V  orecchio  destro  eravene  un  altro  cosi 
complicato  e  confuso  da  parere  a  tutta  prima  che  da  quel 
lato  si  avessero  due  orecchie   preternaturali.    E    Ty  Alton 
vide  parimenti  una  lepre  con  tre  orecchie.    Complicazioni 
più  importanti  furono  descritte  da  Peter  nel    1844;    trat- 
tavasi  d'  un  feto  ciclopico  con  una  tromba  nasale  sovrap- 
posta, il  quale  aveva  ingran- 
dita la  distanza  fra  l'angolo 
della  bocca  e  V  orecchio    de- 
stro ;  ed  in   questo  spazio  si 
vedevano  due  orecchie  acces- 
sorie, che  si  guardavano  col- 
le   elici  ,    sormontate    da   un 
occhio  nidimentale.  Dal    me- 
desimo lato  sulla  parte  supe- 
riore del  torace  era    inserita 
la  pelvi  parassitica  (con  due 
arti  rndimentari),  che  aveva 
l'aspetto  d'un*  incudine.  Recentemente  Ahlfeld  ha   accen- 
nato ad  un  fatto  alquanto  diverso  dal  precedente.   Anche 
quivi  r  autossita  era  ciclopico  con  una  tromba  nasale,  ma 
presentava  sulla  guancia  destra  una  seconda  tromba  e  due 
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orecchie  accessorie,  ognuna   delle  quali    s' incontrava  col 
proprio  trago  con  quello  dell'  orecchio  normale. 

A  questi  fatti  ne  vanno  ag- 
giunti altri    due    che    jii'esentano 
anche    maggiore    importanza.    Il 
primo    appartiene    a     Rosenstiel 
(1824):  trattavasi  d'un  feto  ceppo 
senza  faccia  e  con  due  orecchie  per 
lato,  una  esterna  situata  incirca 
nel  luogo  ordinario  eJ  una  interna 
di  fronte  alla  prima,  non    paral- 
lela ma  rovesciata    dair  alto    al 
basso  ed  inlernauiente  ,  in   modo 
che  i  due  lobuli  ai  tocciivano.  Il 
feto  poi  aveva  un  acefalo  tetra- 
mele  aderente  lungo  la  linea  me- 
diana del  proprio  sterno.    Il    se- 
Sbdo  fatto  fu  descritto  da    Bongiovanm    fino    dal    1789.  im»  rwei» 
L*  autossila  invece  di  presentare  alcune  parti  della  faccia 
duplicate  ed  altre  mancanti  aveva  due 
faccio  riunite  in  modo    da    costituire 
un    diprosopus    iriophlalmns     (  Vedi 
Tom.  II,  pag.  407),  ed  aveva  in  oltre 
1(V  .  \         (come  nel  caso  precedente)  un  acefalo- 
^^/Nv\    ^'^^'■^"^^l^  inserito  nello  sterno.  LMm- 
/^L  f.    A\    portanza  di  questi  casi  sarà  rilevata 
più  avanti. 

12.  Passando  alle  anomalie  in-  vìac.ri 
terne  dell'  autossita  e  volendo  stabi- 
lire la  loro  frequenza ,  si  deve  anzi 
tutto  avvertire  che  il  maggior  numero 
dei  toraco-acefali  sopravvisse  un  tem- 
po più  0  meno  lungo,  per  cui  si  deve 
indurre  che  le  anomalie  o  sono  assai  rare  o  di  poco  conto. 
A  questa  regola  per  altro  fanno  eccezione  alcuni  casi  di 
deformità  del  cuore  e  dei  polmoni,  le  quali  avevano  tutte  *-'""* 
D  carattere  delle  duplicità.  TrombelU  trovò  entro  il  pe- 
ricardio, che  in  basso  si  bipartiva,  due  cuori  i  quali  si 
comprimevano  colle  punte  ;  dai  due  ventrìcoli  arteriosi  na- 
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scevano  due  (ronchi,  che  ben  presto  confluivano  per  l'or- 
male r  aurta.  La  stessa  cosa  fu  pure  notata  da  Roxen- 
sUd,  colla  diflrienza  che  uno  dei  due  cuori  non  aveva  che 
un  ventricolo.  Peter  invece  vide  i  cuori  in  due  sacchi  di- 
stinti e  Nayel  trovò  un  solo  cuore,  ma  cosi  stranamente 
deformato  per  alcune  parti  soprannumerarie ,  da  indicare 
una  doppia  origine. 

Gii  indizi  di  duplicità  nel  polmone  si  manifestano 
ora  per  la  presenza  d'  un  lobo  accessorio  sia  a  destra, 
sia  a  sinistra  {Mayer  e  Talko)y  ed  ora  per  1'  aggiunta 
d*  uno  0  di  due  polmoni  entro  i  rispettivi  sacchi  :  per  es. 
Wirtkenson  trovò  un  polmone  a  destra  e  due  a  sinistra.  /Vtór 
rinvenne  tre  sacchi  pleuritici.  Uno  era  a  destra,  e  conteneva 
un  cuore  ed  un  polmone  trilobato,  il  <iualc  comunicava 
direttamente  colla  trachea  e  colla  laringe.  11  secondo  sacco 
pleuritico  era  posto  nel  mezzo,  conteneva  nn  polmone  tri- 
lobat.0  ed  un  secondo  cuore  più  grande  del  precedente.  Il 
terzo  sacco  infine  aveva  sede  a  sinistra  e  non  conteneva 
che  un  polmone  bilobato,  comunicante  con  una  seconda  tra- 
chea tornita  parimenti  di  laringe  ,  e  questa  si  poneva  a 
canto  della  precedente. 

Anche  entro  V  addome  si  trovano  alcuni  organi  coi 
caratteri  di  duplicità.  Noi  abbiamo  già  veduto  che  V  in- 
testino del  parassita  nasce  ora  in  continuazione  con  quellu 
del  feto  ceppo  ed  ora  liberamente  entro  la  cavità  addo- 
minale del  medesimo  ,  ove  si  ravvolge  su  se  stesso  più 
volte  avanti  di  passare  nella  sua  sede  naturale.  Ora  ag- 
giungeremo che  il  fegato,  più  spesso  degli  altri  organi, 
ha  offerto  diverse  modificazioni.  La  più  comune  era  T  ac- 
crescimento di  numero  dei  lobi  epatici  fino  a  5,  e  la  pre- 
senza di  due  cistifellee  coi  rispettivi  condotti.  Tale  accre- 
scimento varia  poi  di  sede  da  un  caso  alFaltro  ;  cosi  pure 
varia  il  luogo  di  sbocco  dei  condotti  cistici,  uno  dei  iiuali 
può  per  fino  mancare  {Mayer).  I  casi  più  notevoli  di  du- 
plicità appartengono  a  Trombelli  ed  a  Mayer:  il  primo 
trovò  netr  addome  il  fegato  situato  nel  luogo  ordinano,  ma 
neir  ipocondrio  sinistro  ne  rinvenne  un  altro  più  piccolo 
colla  rispettiva  cistifellea.  Mut/er  invece  trovò  il  fegato  a 
destra  con  due  cistifellee,  ed  in  oltre  con  un  lobo  epatico  a 
destra  ed  nu  altro  a  sinistra  del  f'»gato.  sostenuti  ognuno 
una  pieji:a  peritoneale. 
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IH.  Le  anomalie  deir  intestino  e  del  fegato  non  sem-  viuim 
bra,  leggendo  le  singole  osservazioni,  che  abbiano  avuta 
in  ;?enerale  un*  infliUMiza  nociva  sulla  durata  della  vita 
del  loraco-acefaio .  l'alta  eccezione  di  pochi  casi  in  cui 
r  ernia  ombeilìcale  ricoperta  soltanto  dal  peritoneo,  a  con- 
tatto dell'aria  si  mortificò.  Ma  un' iniluenza  perniciosa  si 
è  veritìcata  i|uando  vi  erano  il  cuore  ed  il  polmone  con  di- 
versi gradi  di  duplicità,  non  raggiungendo  la  perfezione 
necessaria  al  libero  ed  armonico  esercizio  degli  organi 
doppi.  Considerando  per  altro  che  questi  casi  furono  po- 
chi, possiamo  intendere  come  invece  furono  molti  gli  esempi 
di  mostri  in  cui  la  vita  si  prolungò  nu  tempo  piii  o  meno 
lungo.  Ed  il  massimo  della  durata  lo  fruì  un  certo  Antonio 
Martinelli  di  Cremona,  il  ijuale  prese  moglie,  ebbe  quattro 
figli  e  fu  veduto  in  Svizzera  da  Buxtorff  nel  1769,  quando 
già  aveva  compiti  50  anni. 

Il  gi'inello  ben  conformato  godrà  poi  tanto  maggior 
salute  se  potrà  liberarsi  del  parassita.  Questa  felice  eve- 
nienza si  è  verificata  due  volte  in  casi  veramente  ec- 
cezionali, e  cioè  quando  l'acefalo  aveva  solo  la  pelvi  {ace- 
jihtdus  dipiis)  e  non  presentava  alcun  rapporto  viscerale 
coir  aut^ssita.  Geofroi/  Sa inf-Iiì taire  ^  afferma  che  negli 
annali  di  chirurgia  si  conserva  memoria  d' un  eteradelfo 
{Thorm  acephalus)  nato  nel  17(^4  in  Ondervilliers  (Sviz- 
zera), che  fu  operalo  felicemente  dal  cliirurgo  locale,  stac- 
cando il  parassita.  Di  questo  caso  ne  aveva  già  fatta  pa- 
rola Regnanlt  (senza  indicare  la  sorgente),  aggiungendo 
che  Taulossita  era  maschio  e  che  il  parassita  consìsteva 
in  una  pelvi  coi  rispettivi  arti.  Il  secondo  caso,  del  tutto 
ugTiale  è  assai  recente  (1877)  ed  appartiene  a  Lardier, 
che  o|>erò  con  esito  felice,  ad  onta  della  presenza  d'un*emia 
ombellicale    (Vedi  l' osservazione  nella  Parte  2.*). 

14.  Il  thoracus  acephalux  si  verifica  ancora  negli  ani-  Anìnàii 
mali,  la  qual  cosa  era  cognita  fino  dal  1575,  anno  in  cui 
fu  stampata  in  Venezia  e  messa  in  commercio  la  tavola  che 
rappresentava  un  cane  con  un  acefalo  inserito  allo  stemo. 


B         1)  Geotrroy  Sainl-HMalre,  padre.  Séanu  28  aoit  1826  de   V  Acad. 
■  d^  Mid. 

1^ 
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Poscia  le  osservazioni  s'  andfiroDo  lentamente  accrescendo, 
in  guisa  che  siamo  riusciti  a  raccoglierne  40  *.  Se  ora  ri- 
cordiamo che  gli  esempi  illustrali  nella  specie  umana  am- 
montano per  lo  meno  a  51,  facilmente  sì  riconosce  inesalta 
r  opinione  di  Isidoro  Geoffrot/  i^aint-Uilnire  ",  che  questa 
mostruosità  sia  meno  rara  \\v.\£\\  animali,  specialmente  nel 
cane  e  nel  gatto,  che  nell'uomo.  Ualle  ricerche  fatte  poi 
risi}lta  che  tanto  i  mammiferi,  quanto  gli  uccelli  sono  espo* 
sti  al  medesimo  genere  di  parassitismo,  ma  che  il  numero 
delle  specie  rimaste  aifette  finora  fu  scarso  specialmente 
negli  uccelli.  Ecco  V  elenco  delle  osservazioni  : 


ANIMALI 


AUTORJ 


Cuoe 


Gatto 


Piccione 
Ànitra    . 


Il 


Anonimo  veneziano,  Bonaoni,  D'Alton,  Serres,  Garit 

2  casi. 

Daubenton,  Rolando,  Serres ,  Isidoro  Geoffroy   Saint* 
HiUJre,  Vrolil(,  Lowne  Thomson  0  casi. 

Morand. 

Morand,  Otto,  Lowne  Thomson. 

ildano,  Sandtfort,  Gurit  3  casi,  Otto,  D*  Alton,    Ta- 

ruffi. 

Gurlt. 

O'Alton,  Neugebauer 

HolTman,  Supervllle ,  Isidoro  GeofTroy    Saint-Hilain, 
Santi  Sirena,  Taruffl  2  ciisi. 

Lowne  Thomioa. 

Taruffl, 


1)  La  descrizione  dì  questi  casi  si  trova  nella  Parte  2.*,  pag.  304, 
nota  2. 

2]  Isidoro  GeofTroy  Salnt-Hllalre.  Det  anomaUes.  Tota.  III^  pag,  216, 
Paria  1836. 
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In  questi  animali  il  parassita  aveva  generalmente  le  c»r>iuH 
esse  (UfFerenze  di  forma  che  abbiamo  rilevate  nell*  uomo, 
er  cui  reg^e  anche  [.ter  i  primi  la  disiinzione  di  Ace- 
hulus  tetrainehs  e  dì  Act'pkalns  dtpns.  Per  altro  in  al- 
ani mammiferi  sì  è  riscouirata  una  dìfiorenza  seconda- 
'a,  la  liuale  ha  distolto  i  teratologi  dal  collocare  Ì  casi 
'a  i  tìiorus  accp/mbis  e  li  ha  condotti  a  porli  fra  i  po- 
meli.  Questa  differenza  consiste  in  ciò,  che  l'acefalo  ha 
a  parte  superìore  staccata  dalTinferiore  {acepkalo'dÌerrtus)y 
a  qual  cosa  permette  che  le  due  parti  non  si  saldino  sem- 
re  sull'antossita  nei  punti  predetti.  Nel  primo  esempio,  che 
a  dato  da  Otto,  i  due  arti  anteriori  erano  inseriti  nello 
temo,  e  i  due  posteriori  colla  rispettiva  pelvi  al  pube  del 
aedesimo. 

Osservaiione,  —  Otto  A.  G.  Monslroritm  ggjicentomm  descriptio.  Vra- 
ìaUviae  U41,  pa(f.  254,  N.  408. 

Scheletro  d'un  vitello  in  cni  si  vedevano  la  faccia  alcuD  poco  obliqua 
rivolta  a  destra,  l'anse  vertebrale  normale,  13  coste  per  of^iii  lato, 
li  arti  ben  fatti.  Il  parassita  era  costituito  da  due  arti  anteriori  con 
uè  scapolt!,  situate  trasversalmente  sotto  lo  sterno  del  porliitore,  e  da 
uè  arti  posteriori  che  s'articulavano  con  una  piccola  pelvi,  la  quale 
ra  formata  da  due  ossa  innominate  fuse  nella  toro  parte  anteriore 
orinando  un  lunj^o  proce^iso.  Questo  processo  si  attaccava  con  leg-a- 
leutì  alla  siuHtfi  del  pube  dell' autossita. 

Tutti  gli  orfani  iuterni  erano  nurnmli ,  eccetto  che  erano  piccoli 
DOD  abbaatttDza  sviluppati. 

Altri  tre  esempi  d*  acephalo-dieretìts  sono  stati    forniti 

a  Gurlf,  i  quali  offrono  ancora  maggiore  importanza,  per- 
hè  iu  uno  la  pelvi  parassitaria  era  ridolla  ad  un  rudi- 
uenlo  osseo  che   sopportava   Tarto,  ed  in  tutti  le   gambe 

nterìorì  accessorie  si  erano  traslocate  lateralmente  al  to- 
ace  dell'  antossiia  ;  con  (|uesta  differenza  che  in    un   caso 

due  arti  erano  insieme  fusi ,  situati  posteriormente  al- 
arlo normale  ,    ed  avevano  con  questo  una    scapola   co- 

une  ;  negli  altri  due  casi  invece  gli  omeri  accessori  si 
Dostravano  separati  ed  avevano  parimenti  la  scapola  co- 
Dune  coir  arto    normale  ,   la  quale  offriva  tre  cavità  gle- 

oìdi. 
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Oti.  1.  —  fiirlt  E.  F,  Lehrbuch  cit.  Pa^.  266,  1832.  Taf.  XIÌ , 
fig.  3.  neterùdidyviui  orjìpet  ptevrockimphorM*. 

I  due  urti  anteriori  del  parnssiLa  udcriìicono  alla  seiipolK  sinistrii 
dal  portatore  (pecora),  coaicchè  da  quel  lato  vi  erano  tre  gambe.  Gli 
arti  posteriori  del  panusita  (rivolti  posteriurmoote]  coi  rudimenti  della 
pelvi  aderivano  all'  epigastrio  dell'  autos^ita. 

Questo  agnello  si  trova  nel  Museo  della  Scuola  veterinarift  di 
Vienna. 


i 

I 


Oss.  2.  —  Idem.  Ueber  IhierUche  M%ssg€h%rie%.  18T7,  pag.  52. 
Art.  43. 

Un  agnello  ben  confurmato  presentava  due  arti  accessori  anteriori 
ed  uno  posteriore.  I  due  anteriori  s' articolavano  con  la  scapola  destraf 
la  quale  eru  superiormente  nnguRta  ed  inferiormente  offriva  tre  ca- 
vità glenoidi;  di  cui  In  posteriore  s'  articolava  culTarto  normale  e  le 
anteriori  cogli  arti  accessori.  I  due  omeri  erano  vicini  ma  diaginati, 
le  dne  ulne  si  m*mtravtiiio  unite  suporiorniento  e  distinte  in  basso. 
Separati  erano  i  duo  carpi,  in  cui  mancava  l'osso  piriforme,  ed  il 
delle  falangi  non  offriva  nulla  d' insolito. 

L'arto  posteriore  accessorio  si  univa  alla  sinfisi  del  pube  del  por 
tatore  medinuto  una  appendice  ossea  che  rappresentava  un  ileo,  avendo 
una  caviti  cotiloide  anormale.  Il  femore  era  corto  e  mancava  del  capo 
articolare  ;  la  tibia  &  univa  direttaraentij  con  un  metatarso  rudimen- 
tale; mancavano  la  rotula,  il  tarso  e  le  faluugi. 

Oss.  3.  —  Idem,  ^fcm.  cit.  Berlin   1877,  s.  4S. 

N.  2594.  In  una  ugnella  ai  vedeva  un  arto  accessorio  doppio, 
situato  posteriormente  all'arto  ainistro  anteriore  dell' autossita,  la  eni 
scapola  dpI  marp:ine  posteriore  aveva  una  apofisi  con  una  infossatura 
articolare  per  ricevere  T  omero  semplice.  Nel  rimanente  l'arto  acces- 
sorio era  formato  da  due  radiì,  dn  due  ulne,  da  dae  carpi,  da  due 
metacarpi  e  da  quattro  dita  separate.  L'agnello  presentava  inoltre  ni— 
r  epigastrio  (ciò  si  desume  dulia  definizione  d'  heUrodidi/mns f  genere 
a  cui  appartiene  la  mostruosità)  due  ossi  innominati  congiunti  ante- 
riormente, i  quali  s'articolavano  coi  rispettivi  arti,  in  cui  mancavano 
solo  le  rotule. 

Gli  organi  nell' autoasìta  erano  semplici,  eccetto  il  colon  che  sì 
biforcava  e  mandava  un  ramo  al  parassita  ove  sboccava  nella  vagina, 
formando  una  cloaca.  Nel  parassita  eravi  inoltre  un  solo  rene  molto 
piccolo  e  la  vescica  urinaria,  che  comunicava  coll'uraco;  questo  poi  pe- 
netrava nel  funicolo  onibellicnle  comune.  L'utero  era  costituito  soltanto 
dal  corno  sini,stro  fornito  dì  tromba  e  d'  ovaia.  Gli  organi  generativi 
esterni  si  mostravano  ben  conformati. 
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Da  questi  fatti  si  rileva  quindi  che  V  acefalo  può  ri- 
manere diviso  tiasversalmuiite  in  due  parti,    la    ì)elvi  ri- 
dursi ad  un  rudimento  e  le  braccia  accessorie  ravvicinarsi 
superiormente  fra  loro  ed  anche  coir  arto  normale  in  modo 
L  da  non  avere  che  una  scapola  comune.  Ora    (luesti    modi 

■  di  riduzione  non   rappresentano    T  ultimo    grado   d' atrotìa 
"  al  qiiale  può  giungere  un  toraco-acefalo.   Vi    sono    alcuni 

esempi  nei  mammiferi  e  negli  uccelli  ',  in  cui  non  vì  erano 
I    che  due  gambe  o    due    ali    accessorie  poste  anteriormente 

■  al  torace.  E  che  queste  debbano  considerarsi  come  reliquie 
^  d"  un  secondo  embrione  si  desnnie  dalla  loro  direzione  ;  la 

quale  è  opposta  a  quella  delle  ali  normali. 
^         Ma  gli  indizi  d'un  secondo  embrione  non  si  desumono 
soltanto  dalla  direzione  degli  arti  soprannumerari  anteriori, 

I  poiché  si  danno  ancora  esempi,  come  neir  uomo,  ne*  quali 
Tautossita  aveva  altre  parti  duplicate.  Fra  i  medesimi 
il  più  importante  è  quello  comunicato  da  IXAtton,  Questi 
descrive  una  pecora  con  due  gambe  accessorie  attaccate 
allo  sterno,  la  quale  aveva  inoltre  la  colonna  vertebrale 
raddoppiata,  principiando  dall'atlante  e  giungendo  fino  alla 
quinta  vertebra  dorsale.  Un  atlante  s*  articolava  colla  te- 
sta e  r  altro  con  un  piccolo  osso  che  fu  considerato  per 
il  rudimento  d'una  secoinla  testa.  Egli  è  difficile  non  ri- 
conoscere in  queste  parti  duplicate  i  frammenti  staccati 
d'  un  gemello. 

Prima  d'abbandonare  l'argomento  degli  animali  toraco- 
acefali,  dobbiamo  confermare  un'osservazione  fatto  da  hidoro 
Geoffroy  Saint- ffilaire^  e  cioè  che  non  havvi  esempio  che 
uno  di  questi  mostri  sia  sopravvissuto.  Questo  fatto  però 
non  ci  è  sembrato  cosi  oscuro  come  parve  al  teratologo 
fx'ancesCt  perchè  dalle  relazioni  necroscopiche  risulta  con 
gran  frequenza  che  alcuni  degli  organi  toracici  deirautos- 
sita  erano  doppi,  ed  è  cognito  come  sì  fatte  duplicità  siano 
sempre  incomplete  e  di  nocumento  alle  funzioni,  tanto  più 
quando  accadono  in  alcune  pani  del  centro  circolatorio. 

15.  Venendo  ora  a  considerare  in  modo    generale  il  T«rnio««D«M 
tAoraco'ticephalus,  ricorderemo  che  esso  fu  paragonato  ad 


1)  Vedi  Parte  2.'  paff.  315,  nota  2. 
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un  thoracopagus,  e  già  abbiamo  veduto  tale  somiglianza  es- 
sere generalmente  esatta  rispetto  ai  punti  in  cui  s' inserisce 
il  parassita,  ma  non  riguardo  alle  parli  con  cui  questo 
aderisce  airautuHsita,  e  molto  meno  ,  agii;Ìungeremo  qui , 
rispetto  air  orìgine.  Nel  ihoracopotfns  tutti  ammettono  una 
posizione  originariamente  parallela  degli  arti,  ed  in  tal 
mollo  spiegano  la  separazione  fra  le  due  teste  e  le  due 
pelvi  ;  ma  questo  rapporto  non  può  rendere  ragione  uè  della 
scomparsa  della  testa  neir  acefalo,  né  delle  frequenti  dupli- 
cità trovate  nelTaddome  e  nel  torace  deirautossita,  per 
cui  è  d'uopo  supporre  che  i  due  assi  formino  in  origine  un 
angolo  acuto  dal  lato  superiore ,  a  guisa  dei  sincefaIÌT 
come  già  abbiamo  a^Tertilo  (vedi   pag.   Ititi). 

Il  punto  più  difficile  da  stabilire  si  è  a  quale  specie 
di  sfincefali  corrisponda  il  thoraot-acephalns.  Se  noi  guar- 
diamo alla  fìi^ura  dataci  da  Rosenthiely  tosto  apparisce  la 
mancanziL  della  faccia  uell'  autossiia  con  due  orecchie  ac- 
cessorie rivolte  contro  le  normali.  Nasce  quindi  T  idea  che 
la  testa  del  parassita  in  orìgine  guardasse  quella  del  gemello» 
poi  le  due  teste  si  siano  immedesimate,  rimanendo  come 
reliquia  le  orecchie  d*  entrambi,  sicché  il  processo  puù  con- 
siderarsi simile  a  quello  d'un  giano  non  venuto  a  coiupi- 
mento.  La  stessa  ipotesi  si  può  applicare  ancora  a  quel 
casi  in  cui  la  faccia  dell'  autossita,  rimasta  superstite , 
presenta  le  orecchiti  duplicate  ed  ojqtoste  fra  loro,  mentre 
il  rimanente  della  testa  del  parassita  scomparve. 

Ma  questo  processo  non  è  più  ammissibile  quando 
troviamo  nella  faccia  del  portatore  un  occhio  ed  un  naso 
sotto  forma  di  tromba,  soprannumerari,  situali  lateralmente 
alla  testa  deirautossita  ;  e  lo  è  anche  meno  quando  troviamo 
due  fai'cie  che  guanlano  dal  Iato  ventrale,  come  dimostrò 
Bonf/iovannù  Li  questo  ultimo  caso  (se  non  si  vuole  im- 
maginare il  prodotto  della  fusione  di  tre  embrioni)  è  ine- 
vitabile Tammettere  che  la  forza  di  vegetazione  fra  i  due 
embrioni  A  e  H  sia  diversa  ed  il  coalito  fra  i  medesimi 
avvenga  in  tempi  successivi.  Hisogna  cioè  immaginare  che, 
quando  i  due  embrioni  guardano  il  tuorlo,  le  due  estremità 
cefaliche  aderiscano  fra  loro  di  lato,  e  che  quando  A  più 
vigoroso  ruota  sul  fianco  sinistro  trasporti  con  sé  V  estre- 
mità cefalica  di  B  (ma  non  il  resto  del  corpo)  nello  stesso 


4 


I 
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(.  Questo  corpo  invece  rimane  motato  sul  fianco  de- 
stro, eii  è  in  tiuesta  posizione  che  i^jlla  sua  parte  ante- 
xiore  aderisce  alla  parte  omologa  dell'altro  corpo.  Siccome 
[poi  B  ha  subita  una  torsione  rilevante  colla  sua  porzione 
cervicale  nell'atto  della  rotazione  di  A,  così  il  primo  perde 
la  sua  continuità  e  rimane  divìso  in  due  parti  disposte  in 
direzione  opposta. 

Questa  spiegazione  così  espressa  non  può  giovare  per 
K  altre  varietà  ris^uardanti  il  luogo  d'adesione  delle  parti 
H  deir  acefalo  coirautossita  e  mollo  meno  può  servire  per 
"  quei  casi  che  già  abbiamo  veduti  negli  animali,  in  cui  il 
tronco  dell'acefalo  era  diviso  in  due  parti  e  la  superiore 
-  aveva  migrato  al  davanti  e  per  tino  al  di  dietro  d'  una 
m  spalla  dell'  autossita.  Per  i  medesimi  è  prematura  qua- 
P  Innque  ipotesi;  contentiamoci  soltanto  di  rilevare  che  un  em- 
I  brione  jmò  dividersi  in  più  frammenti .  i  quali  sopravvi- 
■  vono   disgiunti  come  parassiti. 

1 

F  dalla  ' 


Art.  4.» 


Thoraco-melas. 


Arti  accessori  aderenti  al  torace. 


Questo  genere  di  parassitismo  è  ricavato  specialmente  ^omo 
dalla  Teratologia  comparata,  non  possedendosi  rispetto  al- 
l' uomo  che  una  sola  osservazione  riferita  da  un  letterato 
francese  del  XVII  secolo  (che  si  chiamava  Damont  *),  co- 
gnito per  il  suo  viaggio  in  Oriente.  Esso  afferma  d'  aver 
veduto  a  Cipro  nel  gennaio  del  KUH  „  un  uomo  con  quattro 
braccia,  due  delle  (|uali  tenevano  il  posto  ordinario,  e  servi- 
vano come  negli  altri  uomini:  ed  altre  due  erano  attaccate 
al  corpo  sotto  le  prime,  in  guisa  che  sembravano  nascere 


1)  DHHont  Giovanni.  Nomvuu  wy^ge  a%  Levant.  La  Haye  1694, 
pag.  236;  Edizione  citata  da  ììnlUr.  —  Voyages  ecc.  La  Haje  1699, 
Tom.  Il,  23y.  Lettera  VII.  Kdix.  dn  noi  rinvenuta  nella  Biblioteca 
nnzionale  di  Roma. 


K  c«  Scarti 

Mgìà 

^  i 

per  qoatà  ìèoì 

m0fU,    fégttctca»  4»  €?«rlr  fl  y>ca>iH  fUmammOà  (\ 

hro  lux/emmi»  fartcnle)  ctmt  O  pHi  «dfttte  per  ìMbearì»; 
ftrTertendo  peri   che    riBTeBtof«   della   panda  radopecd 

jvolUnto  per  i  ca«i  ia  coi  non  trattarasi  d*  on  intero  arto 

tkM'À^nnnn,  ma  d'ano  o  più  segmenti  raddoppiati  d'on  arto. 

In  f|nanto  ^n  a  qaesta    duplicità  parziale  degli  arti 

anteriori,  non  volendo  ripetere   le  stesse  cose  per  gli   arti 
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dvìci,  seguiremo  il  sistema  dei  nostri  predecessori  e  trat- 
teremo insieme    le  deformità    per    eccesso   di   queste    due 


regioni  sotto  il  titolo  di  Melamele. 


A,   NOTOMELUS. 


Arti  accessori  sul  dorso  d'  un  animale. 


Cftrfttt«rì 


1.  Questa  forma  di  parassitismo  fa  già  ricordata  da  stori. 
Eiiano  \  quando  raccontava  che  nel  tempio  d'Alessandria^ 
sacro  a  Giove,  vi  era  un  vitello  con  un  arto  che  gli  pen- 
tleva  dall'  omero  ;  arto  bensì  indipendente,  ma  che  non  gli 
serviva  per  camminare.  Poscia  giungiamo  fino  a  Licostcne 
(1557)  senza  trovarne  ricordato  un  altro  esempio  (Oss.  2."). 
IDopo  si  fecero  questi  più  frequenti ,  in  guisa  che  noi 
siamo  riusciti  a  raccoglierne  25,  tutti  nella  specie  bovina, 

e  due  nella  pecora*.  Egli  è  poi  sorprendente  come  questa 
ibrma  non  sia  stata  riscontrata  in  altri  animali. 

2.  Generalmente  gli  arti  accessori  sono  due,  rare  volte 
"uno,  giammai  tre  ;  ed  offrono  i  caratteri  delle  gambe  an- 
teriori. Hanno  origine  e  si  elevano  fra  le  scapole  normali, 
«  dalle  figure  che  possediamo  si  rileva  che  pigliano  diverse 
direzioni  :  ora  dal  Iato  posteriore,  ora  dall'anteriore,  ed  ora 
dì  fianco  ;  e  quando  le  gambe  sono  due,  spesso  si  dirigono 
dalla  medesima  parte.  Questa  varietà  nella  direzione  fa 
iidurre  una  eguale  varietà  nei  rapporti  delle  scapole  ac- 
cessorie col  torace    dell*  autossita. 

A  questo  quadro  generale  del  notomele  fa  eccezione 
~an  caso  (finora  unico)  veduto  da  Gouhaua\  in  cui  il  punto 
-«ve  s' inseiiva  la  parte  parassitaria  comprendeva  i  processi 
«pinosi  della  7.'  e  V  8.'  vertebra  dorsale  d'una  vacca,  e 
detta  parte  era  costituita  da  due  gambe  posteriori  coi  ri- 
spettivi ischi  ;  ma  una  di  queste  gambe  aveva  i  carat- 
teri cosi  incerti  che  fu  da  prima  stimata  per  un  braccio. 


1)  Etian».  Di  natnra  anìmaUniìì.  Lib.  XI,  cap.  40. 
2i   Vedi  Parte  2."  pag,  316,  nota  3,  ore  sono  indicate  le  singole 
asaervazioni. 
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'.  ,,    -;.  r-    -.'    r  itii.  II,  Paris  1857.  z-i,:    J". 
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'  .        .  •  \    t.ii     ri  ■■';..'v.ire  la  differenza  fra  la  zosi- 
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•      >  ;.  ;■  'ir.  *'y'^\  con  questa  differeQii 

■      "■ì\';>*'  ìi!!a    normiile,   si  ofpoc^ 

•    .;  ■■.    '•  •»^-.ù'  i"  importanza  del  l'I-?'?. 

•  .'.'-ih\-':\}  sulla  nostra    inter- 

■    )  v/x-i.-r-i    l'vsopvando  la  figura. .  in 
i  :'      -iO*';.  si   v'ony-iunfirono   sottii  U 
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;ro  se^amoidei.  MaDcavano  il  perone,  il  calongno  e  1*  astragalo.  Tanto 
n  qu'^sto  arto  qniinto  nelV  ischio  coiTtspontlente,  grandi  dovevano  es- 
tere le  raodìficn/ìoDÌ,  poiché  BauttitUr  [1]  i;he  aveva  descritto  ia  pre- 
redenza  quello  preparato  giiiuse  alla  strana  conclusione  che  V  ischio 
bsse  1  ileo,  e  Tarlo  inferiore  fosso  il  superiore  colla  rispettiva  scapola. 
La  flamba  parassitaria  dal  lato  dentro  aveva  un  osso  luogo  ed 
irregolare,  che  si  credettti  per  un  tratto  rappresentasse  la  parte  sn— 
riore  del  femore  e  pel  tratto  seguente  la  metà  inferiore  della  tibia, 
insieme  fuse  por  una  specie  dì  callo.  Il  tarso  si  componeva  d'  uu  sol 
osiso  di  fortua  quadrilatera  che  s*  articolava  superiorraeate  colla  tibia, 
ìnfisriornipnte  col  metatarso;  e  questa  presentava  la  stessa  composizione 
dei  metatartiu  db-ii'  altra  gamba  ed  altretianto  si  dica  delle  falangi- 
Anche  quivi  mancava  il  perone,  il  calcagno  e  1'  astragalo. 

3.  Tornando  alla  forma  ordinaria  del  notomele,  ap;-  ,;,.„^  .n.tZk? 
giungeremo  che  V  esaline  aiuitxnnico  ha  confermato  che  gli 
ani  accessori  sono  torniti  |i;eneralmente  di  scapole ,  di 
forma  non  sempre  regolare;  le  quali,  nna  per  parte,  sono 
Congiunte  o  mtuliante  lejrainenti  o  mediante  sostanza  ossea, 
ai  processi  spinosi  della  quarta  o  'juinta  vertebra  dorsale; 
ed  inoltre  che  si  dà  il  caso  in  cai  le  due  scapole  con  uno 
dei  loro  lati  omologhi  sono  direttamente  unite  fra  loro 
sulta  linea  mediana,  formando  un  angolo  superiore  ai  pro- 
cessi spinosi  atrofizzati,  il  quale  fu  paragonato  ad  una  sella 
da  cavalcare  (D*  Alton ,  Alfissundrini),  Ma  il  Fatto  piii 
strano  è  quello  accennato  da  Gnrlt,  in  cui  V  arto  acces- 
soiio  sinistro  era  senza  scapola  e  aderiva  ad  una  spor- 
genza della  terza  costa  sinistra  della  vacca  ;  mentre  Tarto 
accessoria  destro  aveva  bensì  la  scai»ola,  ma  questa  gia- 
ceva sulla  scapola  sinistra  normale  e  s'  attaccava  al  terzo 
processo  spinoso  delle  vertebre  dorsali.  L'autore  poi  non 
dice  come  Tarto  acce.ssono  destro  rimanesse  aderente  al 
torace. 

Gli  esempi  d'  una  sola  gamba  accessoria  più  o  meno 
deforme  sono  stati  forniti  da  Licostene,  da  Siie^  da  Richter 
(Oss.  2."),  da  Lereboullet  e  da  Ganban,  cioè  in  un  quinto 
dei  casi  da  noi  raccolti.  Quest'arto  ora  aderiva  ai  processi 
spinosi  delle  vertebre  anteriori  del  torace  mediauie  legamenti 


1)  Boutelller  J. ,  di  Roueu.  Ibid.  pag.  92. 
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(Sue)  ed  ora  era  saldato  direttamente  ai  naedesimì  (Gaulntu). 
Alcuni  degli  autori  suddetti  ricordano  anche  la  deformità 
della  scapola  relativa,  altri  tacciono  intorno  la  di  lei  pre- 
senza ;  ma  ciò  che  più  importa  si  è  che  (juei  pochi  i  itualì 
esaminarono  il  siììtema  osseo  lo  trovarono  o  ingrossato»  o 
in  alcune  parti  duplicato  {Sue  e  Richter  Oss.  2.');  per 
cui  si  può  riconoscere  come  una  eccezione  straordinaria 
in  un  notomele  un  arto  accessorio  totalmente  semplice- 
La  ragione  della  deformità  dell*  arto  accessorio,  sia 
semplice,  sia  doppio,  dipemle  tanto  dalla  mancanza  o  bre- 
vità delle  parti  ossee,  quanto  dallo  stato  atrofico  delle 
parti  molli.  Già  Ruesch  diceva  *  :  „  Nihfl  vero  in  omnibus 
hìs  magis  mihi  v'isnm  mirabile,  quain  quoti  pedes  hi  omnes 
semper  esscut  muscnlo  destitnti ,  iUorum  vero  deficentium 
vice  pinguedine  essent  obsiti  quam  plurima,  „  Questa  opi- 
nione è  per  altro  troppo  assoluta,  non  mancando  osserva- 
zioni di  raemhra  accessorie  in  cui  un  certo  numero  di  mu- 
scoli non  aveva  subita  una  totale  degenerazione  ,  anzi  in 
questi  giungevano  perfino  dei  nervi;  ma  uè  gli  uni,  né  gli 
altri  bastavano  aftinché  le  membra  potessero  eseguire  mo- 
vimenti spontanei  (Richter  e  Gurlt), 

4.  Meritano  poi  d'  essere  ricordate  alcune  complicazioni 
che  accompagnarono  il  notomele.  Montalbani  vide  un  tu- 
more situato  fra  le  due  gambe  accessorie»  e  lo  paragonò 
ad  uno  scroto  ;  AUssandrini  trovò  invece  una  gran  massa 
sarcomatosa  in  vicinanza  dell'origine  degli  arti  e  Gon- 
haux  nel  medesimo  luogo  un  tumore  grassoso.  Non  sap- 
piamo poi  se  meriti  fede  V  osservazione  di  Znndel ,  il 
quale  disse  che  entro  il  tumore  da  lui  veduto  eravl  un 
cuore.  Una  complicazione  diversa  fu  notata  dall'  Alessan- 
drini, che  rinvenne  a  sinistra  fra  la  seconda  e  la  terza 
vertebra  dorsale  un  ampio  foro,  comunicante  tanto  col  ca- 
nale vertebrale  quanto  colla  cavità  toracica,  pel  quale 
passavano  vasi  e  nervi  che  andavano  al  tumore  ed  agli 
arti  soprannumerari. 

Una  complicazione  pili  sinf;olare  fu  veduta  da  D' Alton, 
Essa  consisteva  in  una  spina  bifida  delle  vertebre  dorsali. 


( 


1)  Ruysoh  r.  prof,  ad  Autstcrdftm.  Adeersatitìrum  anatomco-mt— 
dico-chirurgicontm  Decas  I,  N.  Vili,  Obs.  15.  Amstertitìrn   171*. 
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situata  postcriorraente  alle  vertebre  che  sostenevan  gli  arti 
accessori.  Queste  vertebre  anteriori  avevano  i  processi  spinosi 
tanto  grossi  da  lasciare  in  dubbio  se  si  trattava  piuttosto 
di  duplicità  che  di  divisione  vertebrale.  Una  eguale  spina 
bifida  tu  pure  veduta  da  GouùaiLC,  colla  differenza  che  vi 
erano  interposte  tre  cisti  con  contenuto  dermoide.  Siamo 
poi  dolenti  di  non  avere  maggiori  intormazìoni  sui  casi 
interessanti  di  Lcreboullet  t  di  D*  Alton ^  poiché  nel  primo  il 
vitello  non  aveva  organi  estemi  caratteristici,  mentre  pre- 
sentava le  mammelle  con  quattro  capezzoli  e  lasciava  rico- 
noscere un  testicolo  e  due  sbocchi  uretrali  simmetrici.  Nel 
secondo  caso  poi  la  vacca  offriva  segni  manifesti  di  una 
colonna    accessoria,  ed  è    sorprendente  come  D'Alton    non 

abbia  fornito  maggiori  particolari  sopra  una  cosa  di  tanta 

importanza. 

Quei  pochi    che    hanno    esaminati  gli  organi  interni 

<iegli  animali  non  hanno  trovata  alcuna  anomalia,  lo  che 
piega  come  questi,  mantenuti  vivi  dagli   speculatori,    ab- 

"biano  potuto  servir  loro  di  lucro   guidandoli  da  un  luogo 

ad   un  altro. 


B,  Pleuromelus 


Arti  accessori  situati  ai  lati  del  torace. 


NmnBrg  dui  aài 


11.  A  questa  specie  di  thoraco-melns  appartiene  il  caso, 
riferito  in  precedenza,  del  Jhtmont,  il  quale  è  finora  imico 
neiruomo  ;  invece  negli  animali  il  plenro/Helus  è  più  esteso 
che  il  notomelus;  senza  per  altro  essere  altrettanto  fre- 
quente nella  specie  surricordata.  Difatto  il  bue  che  ha  offerto 
25  esempi  di  notomele  ,  fomisce  solo  4  osservazioni  di 
pleuromele.  Gli  altri  esempi  si  distinguono  nel  modo  se- 
guente: nella  pecora  5,  negli  uccelli  4  (galline,  piccioni  ed 
anitre),  e  nei  batraci  1 1  ,  cioè  quasi  nella  metà  dei  no- 
I      stri  24  casi  ^ 

H  2.  Anche  nel  plenromele  si  rileva  la  regola  che  gli  arti  »•««« -tarii  «u 

"accessori  sono  totalmente  od  in  parte  doppi;  poiché  sopra 
le  24  osservazioni  da  noi  raccolte,  in  10  furono    trovate 


It  Vedi  Parte  2."  pag-.  322,  nota  4. 
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due  gambe  soprannumerane,  ed  in  tre  una  gamba  sola. 
ma  con  alcune  iiarli  duplicate  (Gurlt,  Vroltk,  Cat^anna), 
Né  può  dirsi  che  negli  altri  cinque  casi  l'arto  fosse  sem- 
plice, poiché  né  SnperviUe,  né  D' Alton  dissecarono  le 
loro  rane  ;  laonde  non  restano  che  tre  esempi  in  cui  non 
furono  notate  ossa  d(»ppic»  e  questi  sono  un'  anitra  sezio- 
nata da  Ott<K  V  due  rane  esaminate  da  Grrrais  e  da  Bcìasl 
Avvertiremo  ancora  che  non  abbiamo  considerata  come 
carattere  di  duplicità  dell'  arto  la  presenza  di  dita  sopran- 
numerarie. 

3.  Questi  arti  accessori  nascono  sempit-  a  lato  della 
gamba  normale,  molto  più  spesso  all'  esterno  e  posterior- 
mente che  non  all'  interno  della  medesima  (Ercttlani).  Nel 
discendere  rare  volte  mantengono  il  parallelismo  con  tiuella, 
deviando  in  vario  senso.  Anche  quando  le  gambe  sopran- 
numerarie sono  due,  esse  trovansi  dal  medesimo  lato,  vicine 
fra  turo  e  coir  arto  normale  ;  ed  a  questa  Ipgge  non  co- 
nosciamo altre  eccezioni  che  l'agnello  d*  Ercolani  e  i  due 
pulcini  di  Rommd  e  di  IV  Alton  ,  avendo  un  arto  acces- 
sorio per  ciascun  lato  del  torace.  Noi  abbiamo  inoltre 
cercalo  se  era  vera  rispetto  alla  pleui'oincdia  la  opinione 
del  Dott.  Cnvaniia  \  che  nei  batraci  la  pluralità  delle 
membra  prevalga  a  sinistra,  e  trovammo  difalti  nei  me- 
desimi che  in  7  casi  era  a  sinistra  ed  in  4  a  destra; 
ma  se  aggiungiamo  gli  esempi  trovati  in  altri  animali  la 
differenza  diminuisce  sì  notevolmente,  da  non  meritare  con- 
siderazione. 

4.  Dalle  non  molte  ricerche  anatomiche  sin  qui  fatte,  sì 
rileva  una  gran  varietà  nei  rapporti  fra  gli  arti  accessori 
ed  i  normali.  Generalmente,  quando  avvi  una  gamba  so- 
prannumeraria, questa  possiede  una  propria  scapola,  più  o 
meno  deformata,  per  la  pressione  subita  dalla  scapola  nor- 
male; e  la  prima  aderisce  in  qualche  punto  alla  seconda  o- 
direttamente  o  mediante  la  propria  clavicola,  od  il  proprio^ 
acromio  {Gurlt,  Gervais ,  Birssi,  Cavauna).  Non  mancai 
però  r  esempio  di  un  agnello,  in  cui  ciascheduna  scapolai 
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2)  Cavaana  6.  Pubòlicationi  del  R.  IstUnto  di  St%dÌ  superiori  iS€m. 
di  Sc.Jìsiche.  Firenze  1879,  pag.  8. 
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aveva  due  apofisi    che    s' articolavano  con    i  due  membri 
per  lato  (Ercohni).  Quando  poi  vi  sono  due   arti    acces- 
sori nella  nieilesima  parte,  tiuesti  hanno  generalmente  unii 
scapola  comune  molto  grande  coi  caratteri  evidenti  di  dupli- 
citàf  la  quale  atrofizza  e  talvolta  sposta  la    porzione    su- 
periore delia  scapola  normale  {D\4lfottt   Lunei  ^    Ercolani 
Oss.    1-").  Ma  con  eguale  frequenza  si  danno  esemi)i  in  cui 
Don  havvì  che  una  sola  scapola  per  tutti  tre  gli  arti,  la 
<iua1e  però  oltre  gli  indizi  della  sua  composizione  presenta 
una  superficie  articolare  distinta    per  ciaschedun  membro 
iGarattoHÌ,  OttOy  Ercolam  Oss.  2.').  Nelle  rane  poi    si  è 
-veduto  tanto  in  questo  caso,  come  talvolta  nel  precedeute, 
la  clavicola  e  T  acromi o    soprannumeiari    andare    diretta- 
mente allo  sterno  dell'autossita.  Finalmente  Ercoìani  (Osser- 
-vazioue  3/)    ha    fornito   V  osservazione  d*  una    rana    che 
aveva  tre  arti  con  tre  scapole  piìi  o  meno  perfette. 

5.  Fra  i  fatti  ricordati  ve  ne  sono  alcuni  che  mentano  f^""?»»»!"» 
speciale  menzione  per  le  importanti  complicazioni  che  offri- 
rono. Già  Livoatene  rai»presentò  un  vitello  che  aveva    al- 
T  esterno  della  gamba  anteriore  sinistra  una  seconda  gamba 
ed  altrettanto  nella  gamba  posteriore  del  medesimo  lato; 
e  che  aveva  inoltre  un  gran  tumore  nella  parte  inferiore 
dell'addome  (Vedi  Parte  2.'  pag.  31G,  notf»   3  Oss.   !.•). 
In  questo  secolo  Gurlt  dette  la  figura  d'  un    agnello    che 
aveva  due  arti  accessori  aderenti  alla  scapola  sinistra  del 
portatore  e  di  più  una  pelvi  coi  rispettivi  membri  attaccata 
all'epigaslrio  del  medesimo,  per  cui  collocammo  questo  fatto 
fra  le  varietà  del  iltoraco-uc€plialu.s{\Qx\\\t2i.^.  l'Jl,  Oss.  1.*). 
1  E  D' Alton  racconta  che    nella    sua  pecora  pleuromele  vi 
erano  i  ruderi  <r  un  altro  torace,  di  cui  le  coste  per  nu- 
mero si  accostavano  alle  normali.  Negli  uccelli    poi    si  è 
veduto  il  caso  di  duplicità  bilaterale,  tanto  degli  arti  an- 
teriori e  dei  posteriori;  ed  è  da  dolersi  che  Rommel  e  D' Alton 
che  ne  hanno  forniti  gli  esempì,  non  abbiano  eseguita  la 
notomia. 

6.  J  pleuromeli  sono  altrettanto  vitali  quanto  i  notomeli;   viwtu 
anzi  negli  arti  accessori  dei  primi  non  sì    trova    general- 
mente quello  stato  d'atrofia  e  di  brevità  che  abbiamo  no- 
tate nei  secondi,  come  già  rilevò  Garattoni  nel  secolo  scorso 
in  una  pecora  ;  in  guisa  che  si  è  dato  il  caso  in  una  rana 


208 


OROINK   II.    DISOMATA    ASIUMBTaA 


fra  i  tre  arti  qual  era 


pleuromele  di  non  potere  riconoscer 
il  normale;  oppure  T  anatomìa  ha  mostrato  che  Tarlo  più 
imperfetto  era  il  lìsiologico  {Ercolani).  Xei  Latraci  poi  con 
(lue  gambe  soprannumerarie  di  è  anche  veduto  più  volte  che 
le  medesime  in  causa  del  loro  punto  d'  origine  relativa- 
mente più  basso  apparivano  assai  più  lunghe  delle  gambe 
ordinarie. 


I 


C.    TEBATOUEÌfESI, 


La  difficoltà  d'  interpi-etare  T  origine  degli  arti  ac- 
cessori noi  r  abbiamo  già  avvertita  quando  mostrammo  che 
né  i  difensori  del  coalito  fi*a  ì  due  embrioni,  né  quelli 
della  segmentazione  d' un  embrione  ,  né  gli  ecletici  riu- 
scirono a  mettersi  d'  accordo  per  interpretare  tale  origine 
colle  loro  dottrine  (vedi  pag.  12,  19,  91).  Ed  alle  ra- 
gioni dette  allora,  militanti  contro  i  difensori  del  coalito, 
qui  ne  aggiungeremo  im'  altra,  consistente  nella  man- 
canza di  una  duplicità  simmernea  che  abbia  te  braccia 
nella  posizione  offerta  dai  casi  dì  polimelia;  per  cui,  difet- 
tando l'analogia,  i  difensori  non  avevano  una  scorta  per 
immaginare  un  processo  verosimile  che  spiegasse  la  ori- 
gine  del   tkoraco-mdus. 

Ai  fautori  della  segmentazione  invece  riesciva  facile 
r  applicazione  della  loro  teoria,  ma  erano  obblit^ati  di  passar 
sopra  alle  complicazioni,  non  rare  nella  polimelia  ;  e  qui, 
limitando  il  discorso  ai  toracomeli,  ricorderemo  i  gnuidi 
tumori  congeniti  vicini  all'  origine  degli  arti  accessori, 
sebbene  insufficientemente  esaminati,  e  più  specialmente  i 
casi  importantissimi  in  cui  la  colonna  vertebrale  ofiriva  o 
indizi  di  duplicità  in  corrispondenza  degli  arti  stessi,  op- 
pure la  presenza  d*un  gran  numero  di  coste  soprannu- 
merarie. 

Ma  altre  difficoltà  devono  ancora  superare  i  patro- 
cinatori sia  della  segmentazione  d'  una  gemma,  sia  della 
formazione  di  due  gemme  congeneri,  avanti  che  le  loro 
ipotesi  diventino  probabili.  Abbiamo  rilevato  le  varietà 
di  luogo,  di  direzione,  e  di  rapporto  che  offrono  le  brac- 


I 
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eia  sopraiiniimevarìe,  la  qual  cosa  non  è  in  armonia  con 
ijuanto  si  vede  nei  casi  <li  divisione,  o  ili  ;;emniazÌDne  mol- 
tiplice  d' on  organo  e  neppure  coi  niinierosi  esempi  di 
polidactilia;  percliè  (conio  dicevamo  altra  volta  ')  le   dita 

Iin  più  si  manifestano  sem[ire  nel  medesimo  Luogo  e  si 
accomodano  sempre  con  sul'ficienle  simmetria  vicino  alle 
altre  dita.  Ora  non  si  può  immaginare  cbc  una  cosa  di- 
visa od  un  organo  nato  per  gemma  debba  variare  costan- 
temente di  rapporto  colle  parti  omologhe. 

tMa  liavvi  un*  altra  circostanza  di  maggior  momento 
che  non  può  spiegarsi  col  e  due  dottrine  suddette  :  alludo 
al  fatto  che  abbiamo  rilevato  nelle  due  forme  di  toraco- 
mele  e  cine  la  presenza  nel  maggior  numero  dei  casi  di 
due  arlj  parassitari,  i  quali  poi  sono  più  spesso  posti  da 
uno  solo  Iato  che  da  ambidne.  Tale  eventualità  non  ha 
fe-nnlla  d*  analogo  md  processo  vegetativo  d*  un  corpo  unico, 
"  poiché  r  eccesso  di  parti,  sia  per  divisione,  sia  per  gem- 
mazione, si  manifesta  con  molta  maggior  frequenza  me- 
diante r  aggiunta  d'una  parte  soprannumerarla,  piutiosto- 
Ichè  di  due.  Invece  il  medesimo  fatto  è  naturalmente  spie- 
gato dall'  originaria  presenza  d' un  secondo  embrione,  che 
lascia  per  unica  reliquia  le  sue  due  braccia  aderenti  al 
gemello. 
Ma  questo  modo  di  spiegare  il  fatto  è  assai  incom- 
pleto, rimanendo  da  stabilire  il  processo,  il  quale,  come 
abbiamo  annuitziato,  incontra  gravi  difficoltà.  Per  supe- 
rare almeno  in  parte  le  medesime ,  ricorderemo  che  un 
embrione  può  frazionarsi  in  più  porzioni  e  queste  possono 
sopravvivere  disgiunte  quando  sono  aderenti  ad  un  altro  em- 
brione; ricorderemo  inoltre  che  le  medesime  possono  per- 
dere la  loro  direzione  primitiva  ed  emigrare.  Difatto  ab- 
biamo veduto  degli  acefali  divisi  in  due  porzioni  {aceph^ 
lux  dieretits),  in  modo  che  la  pelvi  più  o  mena  imperfetta 
aderiva  air  epigastrio  od  al  pube  dell'autossiia  e  le  due 
braccia  erano  trasportate  contro  o  posteriormente  ad  una 
spalla  deir  autossita  medesimo  (vedi  pag.   190);  per    cui 


l)  Tirurfi  C.  Nota  storica  delU  poUmelia  delU  rane.  Atti  della  So- 


cietà italiana  di  Se.  naturHlt.  Voi.  XXIII,  Milano  1880. 

TOMO  ut. 
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ad  intendere  un  plcuromele  basta  ammettere  che  la  pelvi 
parassit-aria  sìa  pur  essa  scouipaisa. 

Ma  questo  processo,  che  non  ha  nulla  d' inverosimile, 
non  è  applicabile  al  notomele ,  poiché  quivi  troviamo  i 
due  arti  accessori  nascere  simmetricamente  fra  le  due  sca- 
pole del  portatore,  per  cui  non  può  immaginarsi  il  trasporto 
fortuito  d'un  frammento  embrionale.  Per  intendere  questa 
forma  sarebbe  d'  uopo  avere  nn  esempio  di  duplicità  sim- 
metrica od  anche  parassitaria,  cioè  due  tronchi  congiunti 
in  modo  che  le  scapole  assumessero  la  posizione  trovata 
nel  notomele.  Ma  1  soli  esempi  che  gioverebbero  appar- 
tengono al  symphumotus  (unione  di  due  feti  per  il  dorso), 
ed  essi  disgraziatamente  non  souo  abbastanza  autentici. 
(Vedi  Tom.  Il,  pag,  408).  Se  verrà  il  giorno  che  siano 
confermali,  si  dirà  che  ogni  qualvolta  in  un  sympfiionotus 
si  sottragìjano  ad  nn  gemello  la  testa  ed  il  tronco  rima- 
nendo solo  le  braccia  si  ottiene  uu  notomele  ;  nello  stesso 
modo  con  cui  il  ikomco-aiephalas  dieretus  ci  ha  condotti 
a  dare  una  spiegazione  del  pleuromele. 

Art.  5.* 
Thoraco-teratoldes. 


Tumore  con  stroma  lactmare,  contenente  cisti  diverse^ 
e  tessuti  specifici. 


Il  torace  non  è  una  regione  propizia  per  lo  sviluppo 
dei  teratoidi.  ma  non  uè  va  neppure  immune  ,  come  di- 
mostra una  bellissima  osservazione  dì  Virchow  fatta  sopra 
un  tumore  del  mediastino. 

Questa  osservazione  è  uno  dei  più  splendidi  esempi 
d'  un  tumore  che  né  raggituige  i  caratteri  d'  un  amorfo 
(teratoma),  né  s'abbassa  a  quelli  d'un  dermoide,  ma  vi 
tiene  un  posto  intermedio.  Per  cui  ci  fornisce  un*  ampia 
giustitìcazione  di  quanto  abbiamo  detto  in  precedenza  sui 
teratoidi  (vedi  pag.  45,  SO),  e  cioè  che  essi  anatomica- 
mente meritano  di  costituire  un  genere  distinto  ^  il  quale 
aspetta  ancora  una  spiegazione  soddisfacente. 


Osservazione.  —  Vfrobow  R.   Teratona  mymatodes  mediaslini.  Yir- 
How's  Arohiv.  B(l.  LUI,  pujr.  444,  Berliu  1871. 

Uu  ChUQODÌere  dì  22  anaì,  dopo  esaere  stnto  indisposto  per  alcuoe 
ultimane,  fu  preso  da  difficolta  nel  respiro  e  da  dolori  nella  cavità 
lostru  dfìl  torace.  La  percussione  dava  estesa  ottusità  Dello  stesso  lato, 
be  principiava  dalla  3."  costa,  luo^o  una  lìnea  obblìqua  diretta  po- 
'Uriorroente  ed  inferiormente  fino  all'  ang'olo  della  scapola.  In  corri- 
ipoodcnza  all'ottusità  niun  rumore  respiratorio.  Lo  stato  dell' infermo 
<>  a  poco  a  poco,  e  sopravvenne  di  quando  in  quando  una  feb- 
liocre.  Dopo  la  4."  e  la  ó."  settimana  comparve  fra  la  porzione 
[^ftrtilagiaea  ed  ossea  della  terza  costa  sinistra  una  tumefazione  do- 
•■he  raj^f^^iunse  in  5  settimane  la  grossezza  d* un  piccolo  pugno; 
^'oraneamente  s'allargò  l'ottusità  ed  il  fegato  si  abbassò,  men- 
B  poco  a  poco  81  dileguava  un  edema  nelle  parti  molli  del  lato 
Itttro,  estero  all'  addome ,  che  si  era  manifestato  da  lungo  tempo. 
»tto  un  accesso  asmatico  V  infermo  morì. 

La  sezione  rinvenne  esternamente  un  tumore  elastico    che   aveva 
lUtrutta  la  parte  anteriore  della  3."  costa;  internamente   un   tumore 
[colossaln  che  occupava  la  maggior  parte  della  metà  d(>stra  del  torace, 
che  ai  estendeva  alquanto  a  sinistra  della  linea  mediana.  Il  polmone 
[dcBtro  era  spìnto  posteriormente  ed  in  alto,  il  cuore  a  sinistra  ed  ia 
[dìtttro,   ed   il  fegato  in  ba840.  Quotato  era  molto  ingrossato,    con    di— 
[Tvrsi  nodi  in  parte  prominenti  ed  in  parte  situati  nella  so<i!tanza  del- 
ti'organo.  Anche  In  milza  era  ingrossata  e  presentava    alla    superficie 
Teacichette  con  contenuto  sanguigno.  Kei  reni,  poi  ingranditi,  si  tro- 
vavano nodi  simili  a  quelli  del  fegato.  Ma  questi  organi,  essendo  già 
uno  stato  di  putrefazione,  non  poterono  essere  studiati  dall'autore. 
il  tumore  mediastinìoo  è  lungo  20  eentimctrif  largo  21  e  grosso 
13;  abbastanza   appianato   ed   in   multi  luoghi  as:sai    duro;   qua  e  là 
ricco  di  vasi  e  generalmente    d'aspetto    fibroso.    K    aderente   al    pol- 
mone destro,  al  pericardio  ed  aì  grossi  tronchi  arteriosi.  Nella  sostanza 
ioterfibrillare  si  trovano  numerose  cellule  fusiformi;  la  mas^a  princi- 
pale però  possiede  cellule  fusiformi  fornite  di  strie  irai^versali,  con  uno 
O  pili  nuclei,  le  quali  comprendono  ora  tatta  la  grossezza    delle   oel- 
!  itile    (ed    allora   questo  sono  più  vecchie)  ora  soltanto  il    margine    (ed 
ftUora  sono  più  giovani).  L'accrescimento  di  numero  delle  cellule  mu- 
lOeoUri  non  sembrava  derivare  mediante  divisione  delle  medesime,  poi- 
ehò  quelle  che    hanno    un    doppio   prolungamento  «   invece  che  cellule 
diuseolari  diramate,  come  nel    cuore,   sono    piuttosto    eteroplastiche, 
aventi  origine  da  cellule  sarcomatose  più  piccole. 

La  metà  dn-stra  del  tumore  posnedeva  numerose  cisti  che  avevano 
il  diametro  da  IO  a  25  ceotìmctri  ;  la  cui  superficie  interna  aveva 
piccole  vegetazioni  e  vescichette  come  nel  ctstoidi  proliferanti  dell'ovaia: 
in  alcuni  luoghi  confluivano  le  cisti.  Nel  mezzo  di   questo  tumore  si 
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trova  una  cavità  coi  diametri  dt  25  e  15  centimetri,  U  qunle  è  tap- 
pezzata da  una  cute  simile  al  cuoio,  e  contiene  peli,  placche  epider- 
moidulì,  colestoarion  e  grasso.  Altre  cavità  sono  vestite  con  epitelio 
vibratile.  In  vicinanza  vi  sono  piccole  aporgeoxe  formate  da  cartila- 
gine ialina  con  grosso  poricondriOf  simile  a  quello  che  sì  trova  nelle 
cartilagini  brouchìali,  senxa  che  una  connessione  con  questa  fosse  ri' 
conoscibile- 
In  un  luogo  il  tessuto  era  nunmente  spugnoso  e  nelle  maglie  si 
trovarono  cellule  granulose  rotonde  ed  angolari  simili  a  quelle  delle 
glandole,  mentre  lo  stroma  possedeva  cullale  rotonde  e  fusifomu  di 
aspetto  sarcomatoso.  Finalmente  vi  erano  punti  carcinomatosi. 

Nel  tumore  sovrapposto  alla  terza  costa  si  trovano  cisti,  cellule 
muscolari  striate  e  punti  carcinomatosi.  In  un  luogo  grande  come  un 
seme  di  canapa  vi  erano  alveoli  rotondi  furmatì  da  fibre  elastiche  che 
ricordano  il  polmone  fetale.  L*  intero  tumore  era  circondato  dal  pe- 
riostio della  costa  e  non  si  mostrava  in  connessione  col  tumore  del 
mediastino. 

La  diversità  dei  tessuti  nei  tumori  dimostra  una  origine  fetale, 
perchè  V  epitelio  vibratile  ed  i  peni  di  cartilagine  nel  tumore  più 
grande  e  ta  rete  di  Bhre  «ìlastiche  nel  più  piccolo  ricordano  chiara— 
ramente  l' organo  della  respirazione^  sì  da  far  supporre  una  aberrazione 
di  particelle  che  originariamente  avessero  appartenuto  ai  bronchi  ed  ai 
polmoni.  Tuttavolta  a  questo  concetto  si  oppone  il  massimo  accresci- 
mento  del  tumore  più  grande  ed  il  totale  accrescimento  del  più  pie* 
colo  ueir  ullimo  periodo  della  vita  del  paziente;  perciò  SÌ  deve  am- 
mettere, specialmente  in  vista  dni  nodi  nelle  glaudole  dell'addome,  uno 
sviluppo  metastatico  ed  eterocronico. 

Seguono  anche  altre  vedute  sul  tumore  del  mediastino  e  sulla 
possibile  sua  origine  da  uu  linfo  sarcoma. 

Aet.  6."  " 

Thoraco  cIsto-dermoide8. 


Cisti  tappezzate  internamente  da  uno  strato  cutaneo^ 
poste  fuori  ed  entro  il  torace. 

Alfiuanto  più  frequenti  dei  cistomi  tcratoidi  sono  le 
ciati  dermoidi  del  torace  '  ;  le  quaU  nell'  uomo  hanno  la 
loro  sede  d*  elezione  nel  mediastino  anteriore  e  ben  di  rado 


1)  Gli  esempi  sono  dati  nella  Parte  2."  pag.  329,  nota  5. 
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r  esterno  t  difatto  non  conosdamo  che  una  osservazione 
Pòhn,  la  quale  aveva  anche  la  &ingala]ità  di  risgnar- 
ire  due  cisti,  (ìisposto  siininetricaiiu'nte  in  corrispondenza 
L*  ambedue  le  articolazioni  sterno-clavicolari.  Nei  buoi  in- 
vece le  cisti  in  discorso  hanno  sede  nt^l  dorso ,  come  ri- 
mlta  dalle  osservazioni  \VAlhertini,  di  Ihmter  *  e  di  Crwtvi- 
\kkr,  e  come  noi  stessi  abbiamo  verificato  in  una  prejiara- 
ione  del  Museo  di  patologia  comparata  di  i3ologna.  Negli 
kltri  animali  s' ignora  completamente  la  presenza  dì  cisti 
Idennoidi  air  cstcnio  del  torace. 

Le  cisti  dermoidi  del  mediastino  anteriore  dell'  uomo 
!farouo  trovate  ora  sopra  i  precordi  {Gordon^  Lebert,  Cor- 
\dex)  ed  ora  estese  a  destra  comprimendo  il  polmone  (BiJch" 
ir,  Fùrher)  e  per  fino  il  diafragma  corrispondente  (life- 
rket\  Colknberg).  Queste  cisti  avevano  contratto  aderenze 
|coUe  parti  vicine  e  due  presentarono  un  peduncolo  co- 
stituito da  connettivo  e  ila  vasi  t-he  le  congiungeva  al 
.margine  inferiore  della  tiroide  (CoUemùrrt/  e  Fischer), 

Questo  reperto  fece  sorgere  V  idea   a  Fischer  che    le 
cisti  dermoidi  del  mediastino  discendano    dal    collo,    per- 
jchè  ivi  più  spesso  s'  incontrano,  in  seguito  alla    mancata 
unione    delT  arco    branchiale    inferiore.    Ma  senza  negare 
Itale  origine,  come  nel  caso  di  Gordon,  in  cui  la  cisti  so- 
vrastava allo  sterno,  non  possiamo  neppure  escludere  una 
inclusione  diretta,  potendo  parimenti  le  lamine  ventrali  in 
[corrispondenza  al  torace  subire  un  ritardo  nell'occlusione. 
Ma  si  danno  casi  assai  più  diffìcili  ad  intendere  ed  a  cui 
non  giova  né  la  prima,  né  la  seconda  ipotesi  e  <juesti  ri- 
sgnardano  le    cisti    trovate    nella  pleura  ed  entro  il  pol- 
Imone. 

Già  Rubini  fino  dui  ISIO  aveva  trovato  una  cisti  der- 
ide che  occupava  tutta  la  cavità  sinistra  del  torace  ati*olìz- 


1)  Hanter  G.  in  BaiUie.  Philosophical  Tran$act.  Voi.  XVI,  pag-.  535, 
[7B9. 

2^  Meekfll.  Journal  compiè  meni  aìre.  Tom.  IV,  pn^.   ]34;  1H19. 
Acoenoaad  uuAossorvaziouL*  ìii^eriih  ue\\(i  Bdrliuischt  HnmmluHgm^ 
Bd.  Ili,  s.  2G4,  n?!,  io  cui  fu  trovata  una  cisti    dermoide   sopra  il 
liafragma  U  quale  coateneva.  oltre    il  grasso,  21    frammenti  ossei,    4 
•deDti  ed  uua  ciocca  di  peli. 
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zamlo  il  polmone  coiTÌspondente.  e  aderiva  fortemente  alla 
pleura  costale  divenuta  mollo  grossa  ;  più  tardi  Cloetta 
descrisse  una  cisti  cbe  giaceva  sulla  supei'ficie  intemu  del 
lobo  iuforiore  del  polmone,  parimenti  sinistro.  Ma  le  osser- 
vazioni pili  straordinarie  appartengono  a  Mdhr  ed  Albers, 
ì  quali  scopersero  ognuno  una  egnal  cisti  entro  il  polmone 
sinistro.  In  lutti  (jnesti  casi  è  notevole  che  il  lato  in  cui 
risiedeva,  era  precisamente  T  opposto  di  quello  in  cui  sì 
estendevano  le  cisti  del  mediastino  quando  s"  accrescevano 
dì  volume. 

Rispetto  agli  animali  non  ci  è  noto  che  un  esempio 
fornito  da  Penada  nel  1800 ,  il  quale  rinvenne  in  una 
giovane  anitra  entro  il  pericardio  10  grosse  penne ,  che 
nascevano  dalla  base  del  cuore  e  che.  discendendo,  si  uni- 
vano con  altre  più  minute.  Tutte  poi  erano  avvolte  da 
una  speciale  membrana  più  sottile  dello  stesso  pericardio. 
E  tanto  per  questo  caso  quanto  per  i  precedenti  la  scienza 
è  oggi  impotente  a  fornire  una  adeguata  spiegazione. 


Art.  7.* 


Poli  ni  astia. 


Mammelle   sopTunnumerarie    sititate   (generalmente 


torace. 


c«Bn««tori»  1-  U°  anatomico  italiano  di  cognome  Rorgorucci  r^t- 

contava  nel   1504  d*  aver  nei  suoi  viaggi  veduto  tre  volte 
delle  donne  con  quattro  mammelle,  e  si  meravigliava  come 
nessun  scrittore  facesse  menzione  d*  un  fatto   simile.  Tale' 
meraviglia  è  oggi  pure  giusiiftcata,  poiché  vernn  libro  ante- 
riore ricorda  siffatto  fenomeno  '.  Non  devesi  però  occultare] 


1)  In  questo  secolo  Percy  (Min.  t%r  Ui  femmts  rn'uUmammvt,^ 
Journ.  de  méd.,  cbir.  et  pharmacie  par  Corviiari.  Ann.  XIII,  Tom.  IX, ' 
p&g.  3H1]  volendo  far  risalire  la  storia  della  poliiLustia  all'  antichità 
ed  ntlrihuirlu  a  qualche  personaggio  noto,  annunziò  due  fatti,  sene»] 
indicarne  la  fonte,  i  quali  sono  grandemente  dubbiosi.  Il  primo  risgnardi 
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che  forse  Uollerlo  (medico  francese)  lo  vide  coniempura- 
neamente,  ma  la  saa  osservazione  non  fu  pubblicata  che 
nel  1571  '. 

Poscia  i  medici  principiarono  con  maggiore  assiduità 
a  registrare  i  casi  di  polimastìa  che  di  mano  in  mano 
cadevan  loro  sotl*  occhio,  e  già  un  certo  numero  ne  fu 
ricordato  da  llalkr  nel  17(>ó  *.  Nel  presente  secolo  poi 
le  osservazioni  si  moltiplicarono  in  guisa  da  potersi  af- 
fermare che  hanno  già  oltrepassato  il  numero  di  cento 
soltanto  nelle  donne,  come  risulta  dalle  varie  monografie 
che  furono  compilate  intorno  a  quest'argomento  ^ 

2.  La  prima  illazione  che  si  ricava  da  tanta  copia 
di  fatti  si  è  che  la  polimastìa    appartiene    non    solo   alle 


Mammét  madre  d'Alessandro  Severo,  a  cui  attribu)  tre  mammelle.  Ora 
BHo  Lampridìfi  (autore  della  vita  del  suddetto  imperatore  Severo)  dice 
Alexander  Severua  «  cui  Mammaea  mater  fuit,  nam  et  ita  dicitur  a 
plcrisque  ».  E  da  ciò  sì  desume  che  Lampfìdio  non  era  neppure  certo 
detrauteoticità  del  nome.  Perc^  raccontava  inoltre  che  Anna  Bolena, 
moglie  d'  Enrico  Vili,  aveva  oltre  6  dita,  una  mammella  accessoria.  E 
tale  racconto  fu  ripetuto  da  ffyrtl  e  da  molti  altri.  Se  ai  consultano  in- 
Tece  gli  storici  che  vissero  al  tempo  d'Anna  Bolena  e  d'Elisabetta, 
per  66.  il  Sandimt  ostile  alla  rifora)a,  non  si  trova  menzione  di  que- 
sta anomalia,  ma  ben:*)  d'  un'  altra.  Ecco  il  frammento  : 

De  Saaderus.  IJiitoire  ilu  schmut  d'AngUterre.  Trad.  frane.  Tom.  I, 
Livre  l,  pHg.  25.  Paria  1679. 

Bolena  <t  aveva  il  viso  ovale,  la  tìnta  bianca  alquanto  pal- 
lida: un  dente  mnl  allineato  nella  mascella  superiore  e  sei  dita  nella 
mano  destra:  un  tumore  alla  gola,  di  cui  essa  copriva  la  duformità 
con  collare.  Tutte  le  dame  di  corte  a  sua  imitazione  adottarono  que- 
at' ornamento,  quantunque  da  prima  la  moda  prei^crivesse  il  coUo 
Bado.  » 

1)  Vedi  Parto  2/  pa^    335,  nota  6,  oas.  1. 

2)  Mailer  Alb.  EUmenU  Phyiioloyiae.  Tom.  VII,  Libr.  28,  pag,  4; 
Bamae  \l(\h. 

3}  1819.  Peroy  et  Gorre.  Diction.det  Sciences  mid.  Tom.  XXXIV, 
Art.  Multiuiamtnes  Paris  1819. 

m39.  Flechsin  R.  F.  De  Polìfmaitia ,  ««h  de  Feminis  ìnuUimammU, 
Diss.  Sue-bf^r^ut;  Stixoniim   1839. 

1842.  Huscke  E.  Traiti  de  splancknùhgie.  Vedi  Enciclopédie  ana- 
komiquc  par  Bitcof.  Trad.  frane.  Tom.  V,  pug.  489.  Paris  1845. 
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donne,  come  si  supponeva  in  passato,  ma  ben  anche  agli 
uomini,  sotto  forma  ora  d'un  capezzolo  sopranuomerano 
{Petrrquin,  Kioh,  Ptiech  ecc.  )  ed  ora  di  (ine  (f>fl«f(wj(. 
Fitzgihhon^  Hauflìfside,  Gritùer  ecc.).  Si  desnnie  anciie  ii«r 
altro  che  qnesti  esempì  rispetto  a  quelli  delle  donne  souo 
assai  pochi  ;  lo  che  fu  pure  confermato  da  Leichtenstem,  Ìl 
quale  in  92  osservazioni  da  esso  raccolte,  ti'ovò  72  doiiofC 
22  uomini  ;  per  cui,  stando  a  questo  dato,  sembrava  ^li- 
sto rammettere,  se  non  un  privilegio,  almeno  una  m^gior 
disposizione  nel  sesso  femminino  a  presentare  la  moltijili- 
cita  delle  mammelle. 

Tale  conseguenza  non  parve  tuttavia  rigorosa  jìI- 
r  autore  suddetto,  poiché  nelle  donne  furono  .spesso  occa- 
sioni per  iscoprire  la  pohmastia  le  vicende  del  puerperio  e 
deir  allattamento  :  circostanze  che  non  si  verificano  nel- 
l'uomo.  D'altra  parte  L^khteuxteru  s'incontrò  in  13  casi 
di  polimasiia  e  questi  si  dividevano  in  'J  uomini  e  4 
donne,  laonde  rimase  persuaso  che  1*  anomalia  in  discorso 
avvenga  più  spesso  nei  primi  che  nelle  seconde.  Questo 
risultato,  precisamente  inverso  a  quello  che  molli  credevano, 
ha  ricevuto  un'ampia  conferma  dalle  ricerche  di  Bruce^; 
se  non  che  quest'  autore   ha    trovato   V  anomalia   con  ttle 


187.5.  Hartuns  Ern.   Uehcr  einem  Fall  voh   Afatuma   aeeesi9ns.  ^'' 
Ungfln  1875. 

J876    Pnech  Alb.  Lex  maimnelUs  t(  l$%r$   anomalitt.    Pari*    l8^'« 
p»^.  fi7. 

lì)77.  Corradi  Alfonso,  bolognese.  iVron'a  àélV OtUtrida.  Mtm.  à^^ 
Società  med.  di  Bologna.  Voi.  VII,  fase.  4.  Cap.  XLtV,  ptg.  S)-^* 

1877.  Godft-ain  U.  T,  Santi  *%r  Ut  mammelks  surnuvtératrts.  Tl>^ 
de  Paria  1877. 

1878.  Sifddow  Wn.  Des  nnomalUs  de  nomhr$  da  mémélUi.  Ql* 
gov  medicai  Journal.  Mara  1878. 

1878.  Letchfenstern,  prof,  in  Tubinga.  Uther  é^s  V^rkammen  ^' 
pemumtrJrtr  ffriist*  nnd  Bnistwarzen.  Vircbow' a  Archiv.  Bd.LXX'^ 
«.  222.  Berlin  1B78. 

Ij  Brace  MJtohell.  On  supernumerary  niffUi  nmd  mammét,    Jou 
of  fln«t    nnd  pliysiol.  Tom.  XIII,  Luglio  1879.  (Ci  duole  di  non   eo^ 
Do«oerc  direttamente  la  presente  Mera.) 
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frequenza   nel    sesso    maschile  (9    per  %  negli  nomini,  5 
per  %  nelle  donne),  che  la  cosa  vnol  essere  prima  verificata. 

'ii.  In  (guanto  alta  sede  non  havvi  alcun  dubbio  che  sed* 
la  polimastia  si  manifesti,  salve  alcune  eccezioni,  nel  lato 
anteriore  del  torace.  E  più  spesso  sotto  alle  mammelle 
normali,  a  diversa  distanza  dalle  medesime,  lungo  lo  spa- 
zio interposto  fra  la  linea  mammillare  e  la  parasternale. 
Due  soli  casi  di  mammella  inferiore,  riferiti  da  Percy^ 
derogano  a  questa  regola,  trovandosi  T  organo  accessorio 
situato  nella  linea  mediana  anteriore  del  torace  (Vedi 
Parte  2.%  pag.  3.*Ì7,  nota  C,  oss.  12,  e  pag.  348,  nota  8, 
oss.  1).  E  poi  singolare  la  somiglianza  di  questo  fatto 
colla  figura  allegorica  dell'abbondanza,  rappresentata  nel- 
r  avancorpo  delle  Opere  di  Buj/schio,  che  fu  stampato  80 
anni  avanti  le  osservazioni  di  Percy. 

Quando  T  anomalia  non  è  sottoposta  al  seno  normale, 
allora  essa  varia  di  sede,  però  é  sempre  collocata  in  una 
posizione  oppusta  alla  precedente  ,  cioè  ali*  esterno  della 
linea  mammillare.  Dì  fatto  fu  trovata  la  mammella  ac- 
cessoria, od  il  capezzolo  che  la  rappresenta,  ora  al  lato 
esterno  dell'  organo  fisiologico  [Alhers,  Charcot  )  ed  ora 
sovrapposta  e  parimenti  esterna  al  medesimo  {Kerchring, 
Gardenr,  Ler,  Shanno»)',  ora  sul  margine  ascellare  (3/i- 
ti^rvìni^  Baròarisi  y  Garland)^  ora  sull' acroraio  {Klob, 
Scalzi\  ed  ora  entro  il  cavo  dell'  ascella  :  e  questo  è  il 
caso  più.  frequente,  avendo  io  potuto  raccoglierne  10  esempi  \ 
Cotesia  regola  è  pure  stata  confermata  da  FHsf/iòboTì,  in 
un  uomo  che  aveva  due  capezzoli  sotto  e  due  sopra  ai 
capezzoli  normali,  poiché  i  sei  capezzoli  erano  disposti  in 
due  linee  divergenti  in  alto  e  convergenti  in  basso  *. 

Venendo  ai  pochi  casi  in  cui  V  anomalia  non  aveva 
sede  né  al  petto,  né  ali*  ascella,  ricorderemo  quattro  an- 
tiche osservazioni  fornite  da  tìartolino  .  da  Pnullinì,  da 
Bontief  e  da  Saioiois    di  mammelle  collocate  sul  dorso,  le 


1)  Vedi  Parte  2."  pag.  338,  oota  6,  obs.  16  D'0%trefmi;  oaa.  25 
Bart  ;  oss.  27  Perreymon  ;  oss.  33  Notta.  —  Vedi  pag.  344 ,  uota  5, 
ote.  12  Champion  ;  oss.  15  Martin  ;  oss.  16  Stibold  ;  oss.  20  Manottt  ; 
k.   32   Cl%tiiHi  ;  os^.  33  Leichtenxtem. 

2;  Vedi  Parte  2.*  pag.  346,  nota  7,  osa.  22. 
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quali  erano  capaci  della  secrezione  lattea.  E  sebbene  il 
racconto  dato  da  questi  autori  lasci  molto  a  desiderare» 
tnltavolta  considerando  V  autorità  dei  medesimi  ,  ninno 
pose  in  flubbio  la  verità  dei  fatti.  Più  inodema  e  più 
circostanziata  é  una  osservazione  dì  Robert  ',  il  qnale 
vide  due  volte  (1815,  1824)  una  donna  che  aveva  una  mam- 
mella ben  «conformata,  poata  alle  parte  esterna  della  coscia 
sinistra,  quattro  pollici  sotto  il  gran  troncantcre.  E  questa 
mammella  accessoria  concorse  a  nutrire  colle  altre  due 
normali,  oltre  il  proprio,  tre  altri  fanciulli.  Ma  il  fatto 
più  straordinario  è  quello  riferito  recentemente  da  IJartnn<f 
d' una  mammella  accessoria  situata  sul  labbro  sinistro 
della  vulva;  il  qual  fatto  merita  d'essere  qui  riferito. 

Ositrvatione.  —  Harlung  dott.  Ernesto,  di  BlaokenliBÌn  (Sassonia). 
Ueber  einen  Fall  von  Matnfna  accenoria,  Erlang-en  1875.    Tesi    inaug. 

Udr  donna  di  30  anni  aveva  un  tumore  peduncolato,  che  8*  ÌD- 
seriva  alla  superfìRÌe  interna  del  g-rande  labbro  sinistro  della  vulva* 
il  qua)  tumore  durante  la  gravidanza  crebbe  considerevolnneDte;  a 
quando  ta  donna  principiò  ad  allattare  il  proprio  fig-lio,  vide  cscire  nn 
umore  simile  n  latte  danna  piccola  ulcerazione,  che  era  alla  ^uperficia 
del  tumore.  Il  dott.  Het/d^nreick  escile  il  tumore  nel  1865,  e  nell'atto 
operatorio  scolò  un  umore  decisamente  lattiginoso.  Sotto  l' integu- 
mento ed  inferiormente  al  luogo  ove  s' inseriva  il  peduncolo,  rin- 
venne altri  due  tuoìori  che  parimenti  cscise:  uno  pìii  grande  (pia 
piccolo  rispetto  al  tumore  esterno)  che  formava  la  massa  principale 
ed  uno  più  piccolo,  del  volume  d'  una  noce.  All'  esame  microscopico 
l'operatore  trovò  nei  tumori  suddetti  numerose  vescichette  riempite 
d'  un  umore,  le  quali  giacevano  in  uno  stroma  conoettivale  ;  per  cui 
ritoone  costituissero  un  caso  raro  di  mammella  accessoria  e  li  mandò 
in  dono  al  Museo  di  Erlangen. 

Il  dott,  ffartnn^  riprese  in  esame  i  pezzi  patologici  e  vide  ohe  il 
tumore  peduncolato  aveva  il  volume  d*  un  grande  uovo  d'oca,  rico' 
perto  dalla  cute,  la  quale  nella  parte  opposta  al  peduncolo  presentava 
una  chiazza  piiì  oscura  con  molte  piccole  lacerazioni,  e  che  nel  centro 
ri  era  un  capezzolo  appiauHto  e  retratto  con  parecchie  piccole  aper- 
ture. Per  due  di  queste  aperture  con  una  sonda  T  autore  penetrò  nel 
dotto  lattifero.  Sezionato  il  tumore,  dividendo  il  capezzolo,  vide  i  con- 
dotti galattofori  convergere  verso  il  medesimo. 


1)  Vedi  Parte  2.*  pag   349,  nota  8,  oss.  3. 
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QU  altri  due  tumori  sottocutanei,  al  tatto,  offrivano  il  senso  delle 
nodosità  glandolarif  ed  esternamente  non  presentavano  alcuna  areola, 
uh  alcun  capezzolo.  Mediante  il  taglio  T  untore  rinvenne  in  essi  la 
dì.RpuHÌzionc  lobulare  e  piccoli  pcrtug^i  che  conducevano  in  condotti  ga- 
lattofori; ma  non  trovando  alcun  luogo  d'  eacita  dei  medesimi,  sup- 
pose che  essi  lungo  il  peduncolo  comunicassero  con  quelli  del  pre- 
cedente tumore. 

L'esame  microscopico  mostrò  la  struttura  delle  glandole  acinose, 
dÌTÌse  in  lobi  dal  tessuto  connettivo;  mostrò  inoltro  che  le  singole 
vescichette  glandolar!  erano  limitate  da  una  sottile  membrana  e  ri— 
Testìte  internamente  da  un  folto  epitelio  cilindrico,  che  si  contìnuaTa 
appianandosi  nei  condotti  galattofori. 


Oltre  questi  casi  d'  eterotopia  se  ne  sono  dati  altri 
di  mammelle  soprannumerarie  situate  agli  inguini  o  lungo 
1*  addome  tanto  neir  uomo  quanto  nei  mammiferi,  ma  i 
medesimi  erano  accompagnati  da  gambe  e  da  ilei  accessori, 
come  vedremo  parlando  dei  parassiti  attaccati  alla  pelvi  e 
come  già  ne  descrivemmo  un  esempio  vivente  discorrendo 
deW  lleopaf/o  tetra jtMs  (Vedi  Tom.  U,  pag.   346,  347). 

4.  Le  mammelle  accessorie  sono  generalmente  fornite  carduri 
d'  una  areola  e  d*  un  capezzolo  e  somigliano  grandemente 
alle  normali,  eccetto  che  nella  grandezza,  essendo  il  piii 
delle  volte  assai  piccole;  oppure  sono  rappresentate  estrin- 
secamente dal  solo  capezzolo,  nel  qual  caso  Duval  introdusse 
il  nome  di  Poh/fhelia.  Non  sempre  però  questo  stato  iniziale 
dalla  mammella  accessoria  si  conserva  per  tutta  la  vita, 
poiché  nelle  donne  detta  glandola  può  farsi  manifesta,  tal- 
volta lungo  il  perìodo  mestruale,  più  spesso  nella  gravi- 
danza e  sul  principio  dell'  allattamento.  Con  tutto  ciò  som- 
mando i  casi  di  politelia  senza  distinzione  di  sesso,  essi 
io  più  frequenti  di  ([uelli  di  polimastia  \ 

Dalle  descrizioni  che  furono  date  del  capezzolo,  con 
0  senza  mammella  visibile,  risulta  che  il  medesimo  è  più 
piccolo  del  normale  e  talvolta  privo  d'areola.  Le  osserva- 
zioni   poi    di    Scholfeld ,    di  Cruveilhier,  di    Bartels    e  di 


li  Lelohlenstern  avendo  raccolti  105  casi  di  polimastia  senza   di- 
ìnziooe  dt  sesso   trovò    che   in  61    casi  era   essa    rappresentata  sol- 
tanto dalla  politelia. 


ORDINE   ti.   DI30MJÌTA    AStWMirrBA 


i 


molti  altri  dimostrano  che  non  dì  rado  è  appianato,  con 
una  0  più  fessure  lineari  nel  centro,  e  talora  infossato. 
Nulladimeuo,  principiando  1'  allattamento,  pnù  farsi  spor- 
gente ed  assumere  i  caratteri  ordinari  ;  ma.  finita  la  se- 
crezione, spesso  si  rattrae  di  nuovo  e  può  acquistare  per 
fino  r  apparenza  d'  una  marchia  cutanea. 

11  fatto  piii  notevole  si  è  la  presenza  di  mammelle 
soprannumerarie  prive  di  capezzolo  e  d'areola  e  tuttavia 
secernenli  il  latte  per  mezzo  d'  alcune  fessure  cutanee,  si- 
tuate nel  posto  del  capezzolo.  Questo  fatto  fu  veduto  tanto 
nei  casi  di  una  sola  mammella  accessoria  (Hare,  Gmlfrein 
e  Notta),  quanto  in  quelli  di  due  mammelle  {Champion, 
Martin,  Manotte  e  Cluitard  )  ;  per  cui  può  dirsi  che  se  an- 
che il  capezzolo  è  1*  indizio  più  frequente  di  una  glandola 
mammaria  accessoriaf  non  è  dVltronde  una  parte  essenziale 
e  costante  della  medesima. 

Si  dà  ancora  T  eventualità  d'  un  organo  glandolare 
accessorio,  non  solo  senza  capezzolo,  ma  ben  anche  senza 
fessure;  e  quest'organo  può  inturgidire  insieme  alle  mam- 
melle normali,  senza  dar  esito  al  prodotto  di  secrezione  e 
senza  soffrire  alcun  nocutnonto.  Tale  eventualità  fu  riscon- 
trata, sìa  quando  vi  era  una  sola  mammella  soprannume- 
raria (Pinnrd)j  sia  quando  ve  ne  erano  due,  ed  in  que- 
sf  ultimo  caso,  ora  in  una  sola,  mentre  l'altra  funziona  re- 
golarmente {Rayer,  Scalzi)  ed  ora  in  tutte  due  (Garland), 

La  mancanza  o  la  ritardata  secrezione  del  lane  fu 
notata  già  da  Lanzoni  in  alcune  mamtuelle  accessorie 
che  erano  fornite  di  capezzolo,  durante  il  periodo  dell'al- 
lattamento ;  laonde  per  questo  rispetto  Tanomalia  somiglia 
alla  iirecedenle,  ed  in  ambidue  i  casi  è  d'uopo  ammet- 
tere una  disposizione  interna  che  impedisce  le  conse- 
guenze della  ritenzione  del  secreto.  Tale  condizione  po- 
trebbe essere  quella  medesima  che  alcuni  autori  rilevarono 
recentemente. 

Quenu  nel  1877  vide  una  donna  in  cui  il  latte  duiva 
tanto  da  due  mammelle  ascellari,  quanto  dalle  normali,  e 
le  due  prime  erano  collegate  colle  seconde  mediante  un 
cordone  sottocutaneo  grosso  come  il  dito  mignolo.  Natta 
nel  1882  riferiva  la  storia  d'  una  donna  che  allattava  il 
suo  qnarto  fanciullo  e  che  solo  da  4  mesi,  cioè  dopo  la 
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produzione  «r  an  ascesso  nel  capezzolo  sinistro,  s*era  av- 
veduta d*  una  tei^a  niaramella  nell'ascella  sinistra,  la  qua! 
zuarouiella  secenieva  anch'essa  del  latte.  L'autore  poi  ri- 
,  levò  la  presenza  d*  un  cordone  che  seguiva  il  margine 
H  ioferioi'e  del  gran  pettorale  e  collegava  la  mammella 
W  accessoria    colla  normale  corrispondente  *. 

»  Questo  l'atto  importaiite  per  più  rispetti  viene  inter- 

pretato dal  Nafta  come  V  effetto  d'  una  improvvisa  oblite- 
razione d'  un  canale,  rappresentato  dal  cordone    suddetto, 
che  comunicava  colle  due  mammelle  ;  pel  qual  canale  sa- 
rebbe  da  prima  scolata  nella  glandola  principale  il    latte 
Biella  glandola  accessoria,  che  poi,  in  seguito  alla  chiusura 
"<lel  canale  stesso  sarebbesi  fatto  strada    air  esterno   della 
glandola  accessoria.  Tale  spiegazione  teoricamente  è  assai 
Tcrosìmile  e  può  essere  applicata  anche  ai  casi  precedenti 
jn  cni  mancava  la    secrezione    dalla  glandola    accessoria. 
INoi  poi  la  riteniamo  vera  in  quanto  alla  presenza  del  ca- 
nale, ma  non  rispetto  al  modo    con   cui  il  latte  apparve 
all'esterno  della  glandola  accessoria. 

Abbiamo  avuto  recentemente  V  occasione  iV  esaminare 
una  mammella  con  un  secondo  capezzolo  al  suo    margine 
inferiore,  la  quale  apparteneva  ad  una  donna  che  partorì 
in  settimo   mese   e  mori  nel   12,*  giorno  di    puerperio  per 
^  cistite  suppurativa  senza  che  si  fosse    stabilita    la    secre- 
^Lsione  del    latte.  Nel   secondo  capezzolo   vi   erano  dei  fori 
che  immettevano  in  un    seno;  ed  in   qnesto   sboccavano  i 
condotti  galattofori  di  un  sistema  di  glandolo  disposto  in- 
tomo al  seno,  fra  cui  appariva  un  largo    canale    (veduto 
ad  un  ingrandimento  di  80  diametri)  che  si  dirigeva  verso 
la  glandola  principale   e  che  poi  perdemmo  nella  capsula 
grassosa  interposta  fra  i   due   organi  vicini.  Paragonando 
i  fori  del  capezzolo  col   lume  del  canale  può  indursi  che 
Ogni    qualvolta  si  fosse   stabilita    una    abbondante    secre- 
zione, il   latte  avrebbe    trovato  uno  scolo    più    largo    an- 
<Jando   per  il  canale  che  uscendo  per  i  fori  •. 


Il  Vedi  Parte  2.'  pag.  348,  nota  7,  oss.  31:   pag.   341,   nota  6, 

35. 

2\  Vedi  Parte  2»  pag.  341.  nota  6,  osa.  36. 
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Ma  per  vero  non  vi  era  bisogno  della  nostra  osser- 
vazione per  ammettere  in  taluni  casi  un  canale  dì  comunica- 
zione, poiché  la  cosa  l'aveva  già  annunziata  nel  1781  e 
rappresentala  Michele  Girardi  \  sebbene  poi  si  fosse  di- 
menticata. Questo  anatomico,  injettando  del  mercurio  per 
il  capezzolo  d'  una  mammella  normale  nei  condotti  galat- 
tofori, s'avvide  che  uno  di  questi  era  più  largo  degli  altri 
e  che,  a  guisa  di  canale ,  direttamente  andava  alla  peri- 
feria della  glandola.  L'esame  anatomico  dimostrò  t.'he  esso 
attravei^ava  la  capsula  adiposa  e  raggiungeva  un*  altra 
glandola  mammaria  più  piccola  (grande  incirca  come  una 
noce),  i  cui  condotti  confluivano  nt:!  canale  suddetto,  il  quale 
emergeva  nel  centro  della  glandola  accessoria.  Da  questo 
fatto  risulta  non  solo  dimostrato  il  canale  di  comunicazione, 
ma  inoltre  che  può  darsi  la  presenza  d'una  mammella  so- 
prannumeraria  senza  caratteri  estrinseci. 

5.  U  numero  delle  mammelle  accessorie  varia  da  uno 
a  quattro;  per  altro  (come  aveva  notato  Isidoro  Geofroy 
Saint- Hilai re)  „  il  caso  più  frequente  è  l'esistenza  di  tre 
mammelle  „  (una  accessoria).  Quesi'  apprezzamento  è  stato 
confermato  da  Ltnr.htenstern ,  il  quale  in  lOó  esempi  di 
polìmastia  (insieme  a  quelli  di  poIìLelia)  da  lui  raccolti, 
ne  trovò  61  con  una  sola  mammella  accessoria,  II  medesimo 
autore  ha  poi  rilevato  un  altro  fatto,  e  cioè  che  quando  la 
mammella  accessoria  è  unica,  essa  ai  trova  a  preferenza  a 
sinistra  e  precisamente  nel  rapporto  del  68  per  %.  Tale 
preferenza  risulta  pure  dai  casi  da  noi  scelti  negli  ar- 
chivi scientifici  o  per  le  loro  antichità  o  per  la  loro 
importanza  :  difatto  in  27  dei  medesimi,  in  cui  è  indicato 
il  lato,  si  trova  8  volte  T  anomalia  a  destra  e  10  a  si- 
nistra *. 

Tale  proporzione  è  precisamente  l'inversa  di  quella 
trovata  nei  casi  d' atrofia  e  di  mancanza  di  mammella 
(tnicromazia  ed  amazia)  ;  essendo  questi  prevalenti  a  destra. 
Ma  né  V  una ,  né  V  altra  regola  ha  finora  ricevuta  una 
soddisfacente  spiegazione  ,  poiché  a  nulla  giova  sapere 
che  nelle  donne  la  mammella    sinistra    è    più    sviluppata 


1|  Vedi  Parte  ?.■  pag.  336,  nota  6,  oss.  11. 
2)  Vedi  Parte  2."  pag.  335^  nota  6. 
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élla  destra,  come  aifermarono  CruveUhier  ed  H^rtl;  e  per 
ntrario  è  esuberante  V  ipotesi  emessa  da  Klebs .  che  la 
olimastia  a  sinistra  sia  collej^ata  col  rivolgimento  a  si- 
istra  della  porzione  anteriore  del  feto,  rimanendo  allora 
intendere  come  1*  anomalìa  non  avvenga  in  ogni  in- 
ividuo. 

Quando  vi  sono  due  mammelle 
^  ^^^^^  accessorie  (siano  superiori,  siano  in- 

A.JS^Pj  feriori  alle  normali)  esse  sono  gene- 

ralmente disposte  simmetricamente, 
ana  per  lato  del  torace.  A  questa 
^  legge  si  danno  per  altro  alcune  ec- 
'.  cezioni;  per  es.  SV^/ri  descrisse  una 
donna  che  aveva  a  sinistra  una 
r*  mammella  accessoria  sottoposta  alla 
ordinaria,  ed  a  destra  una  seconda 
iaramella  accessoria  impiantata  sul  terzo  superiore  dei- 
omero,  la  quale  non  fornì  mai  latte.  Leichienstern  trovò 
ivece  due  capezzoli  accessori  dal  medesimo  lato,  che  fer- 
irono del  colostro  :  uno  sottoposto  alla  mammella  nor- 
ale  sinistra,  T  altro  situato  nel  cavo  ascellare  del  me- 
esimo  lato  '. 

Rarissime  sono  le  osservazioni  di  tre    mammelle    ac- 
essorìe.  Ben  è  nota  quella  di   Perei/,    il    quale    ne    vide 
uc  sottoposte  alle  glandole  mammarie  ordinarie    ed    una 
ifza    situata    sulla    lìnea   mediana,   cinque  pollici  sopra 
ombellico  ed  immediatamente  sotto  le  prime  due  -,   Poco 
ota  é  invece  1*  osservazione  di   Terrigi  d'  una  bambina  di 
anni,  che  apparteneva  ad  una  famiglia,  in  cui  durante 
quattro  ultime  generazioni  le  donne  andarono  soggette 
Ila  poliniastia.  Ora  questa  bambina  presentava  due  niam- 
lelle  accessorie  al  lato  destro  del  torace  ed  una  a  sinistra  ^ 
a  terza  osservazione  appartiene   a  Fitzgibbon,  e  di  que- 
A    abbiamo    dato    conto    a    pag.  217.  Anche  più   stra- 


li Vedi  Parte  2."  png.  349,  nota  8,  osa.  4. 

2)  Yedi  Parte  2."  pnj?.  348,  nota  8,  osa.  1. 

3)  Vedi  Parte  2*  pog.  349.  nota  8,  oss.  2. 
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ordinario  è  il  caso  raccontato  da  Prackel  nel  1G86  ' 
quale  dice  d*  aver  veduto  tre  papille  triangolari  in  cia- 
scheduna mammella  ;  ma  quesl'  osservazione  ,  per  essere 
accolta,  ha  il  grave  ditetto  che  non  tu  mai  pici  ripetuta. 
Conipiie»«ioai  5^  La  polimastia»  fiualnnque  sia  il  numero  delle  mam- 

melle, all'opposto  della  uiicromaslia  e  della  amazia ,  non 
suole  associarsi  ad  altre  deformità  :  difatio  in  tanto  nu- 
mero d'esempi  non  si  conosce  che  la  donna  di  Prùchel^  la 
quale  aveva  sei  dita  in  una  mano,  e  quella  dì  Vattaire  che 
sotto  alle  mammelle  accessorie  presentava  una  veiTUca  con 
lunghi  peli,  paragonati  dall'autore  ad  una  coda  di  vacca 
(Vedi  osservazioni).  La  polimastia  ha  per  altro  con  qualche 
frequenza  una  proprietà  comune  alla  polidaclilia,  e  ad  altre 
deformità,  cioè  d'essere  ereditaria;  difatlo  noi  abbiamo 
raccolti  12  esempi  di  femmine,  che  avevano  o  la  madre 
0  più  sorelle  con  lo  stesso  fenomeno  *»  fra  i  quali  esempi 
il  più  notevole  senza  dubbio  è  quello  di  Terrii/i,  superior- 
mente ricordato. 
iHtgnoad  7.  Haller  dubitava  che  talora  fossero  stati  annunziati 

dei  lipomi  per  mammelle  accessorie  ^  Ma  questo  errore  deve 
essere  accaduto  di  rado,  poiché  gli  autori  non  hanno  man- 
cato di  indicare  la  presenza  del  capezzolo  e  dell'  areola, 
e  spesso  della  secrezione  lattea,  Nulladimeno  dobbiamo 
convenire  che  in  qualche  raro  caso  1'  inganno  è  possibile, 
avendone  avuta  la  prova  noi  stessi.  Nel  1875  ci  fu  in- 
viato il  cadavere  d'  una  demente,  anche  perchè  ofl'riva  un 
esempio  di  mammella  accessoria,  avente  sede  in  corrispon- 
denza della  seconda  costa  spuria  dal  lato  destro  sulla  linea 
ascellare  anteriore.  Questa  pretesa  mammella  aveva  alla  sua 
base  una  circonferenza  di  21  centimetri  con  tutti  i  caratteri 
eterni  propri  di  tale  organo,  e  per  lino  presentava  nel 
centro  una  prominenza   più  resistente  colla  forma    di  ca- 


1)  Vedi  Parte  2.'  p«g.  343,  nota  7,  osa.  G. 

2|  Vedi  le  oaservazioDÌ  nella  Parte  2.*  pag.  335,  nota  6,  di  FahJrl 
di  Bartolino  f  di  Borifchio,  di  Bonnti,  di  lioberl,  di  'l'Udemaftn,  dì 
Terrigi^  di  Petrtqain,  di  Sciiti,  di  Baudjfside^  di  OarUnd  e  di  Bathursl. 
(Vedi  LeichlcHstem,  moni.  cit. ,  ose.  45,  ^ng.  246). 

3}  Mailer  Alb.  EUmenta  fhyùolQgiai.  Libr.  XXVIII,  pag.  4.  Der- 
nae  1765. 
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zzolo,  la  quale  perù  differiva  dal   medesimo,  essendo  11- 
ia  e  prìva  di  pigmento.  L'esame  anatomico  della  parte 
ostro   un  lipoma  sottocutaneo    povero    di    tessuto  fibroso 
rep.  del  Museo  d'Anatomia  patologica  N.   UOO^J). 

Un  errore  assai  più  facile  si  è  di    confondere,    spe- 

almcnle  neiriiomo,  un  capezzolo  accessorio  con  una  voglia 

aterna,    o  con  una    verruca;  e  solo  la  presenza  d'una 

reola  e  d'  una  certa  regolarità  nella  forma  del  medesimo 

può  fai  propendere  per  il  primo.  Così  si  è  verificato    più 

volte  di  stimare  |,er  un  lipoma    una  vera   mammella    ac- 

essoria,  ogniqualvolta    questa    era   priva  di   capezzolo,  e 

'arcola;  e  solo  la  tumefazione  e  la  uscita  del  latte  per 

ircoli  fori  durante  il  puerperio  permisero    di    correggere 

giudizio.  Per  distingnere  questi  casi,    quando    la   glan- 

ola  non  è  tumefatta,  non  havvi  altro  mezzo  che  di  rico- 

oscere  col  tatto  gli  acini  glandolari^  la  qual  cosa  non  è 

mpre  agevole. 

8.  La  polimastia  non  si  riscontra  soltanto  nella  spe-  Anv»»ii 
e  umana,  ma  ben  anche  nei  mammiferi,  e  V  animale  che 
fornisce  più  spesso  1*  esempio  è  la  vacca  lattifera ,  la 
naie  presenta  talvolta  due  piccole  mammelle  accessorie 
l  di  dietro  delle  normali.  Le  soprannumerarie  general- 
ente  non  secernono  latte,  ma  coir  eccitamento  manuale, 
petuto  sui  capezzoli,  [►o.ssnno  convertirsi  in  mammelle  latti- 
sre.  Ignoriamo  poi  se  altri  abbia  veduto  negli  animali  casi 
polimastia  lungi  dalla  sede  delle  glandole  mammarie,  come 
bbiamo  ricordato  per  la  specie  umana.  Noi  però  abbiamo 
vuta  la  fortuna  di  rinvenirne  un  esempio  in  mia  vaccina. 
itlora  vivente  nel  territorio  bolognese  e  della  quale  ci  siamo 
'ocurata  dal  Veterinario  locale  la  seguente  relazione. 

O»$ercationc-  —  Maodrioli  Massimo,  veterinario. 
Una    vacca,    di  proprietà  del  cav.  Frauceacn  Ramponi,  ha   rag- 
anto  il  5."  anno  di  vita  e  presenta  una   mammella   soprannumera- 
a  ftl    davanti  della  tuberosità  inferiore  della   cresta  esterna  deU'  ìleo 
BÌ  Distro. 

LQue.stn  mamnieUn  ha    V  aspetto  d'  una  leggiera    tumefazione  ro- 
nda della  rute;  ma  approfondnndo  le  dita  all'  intorno,  sì  circoscrive 
un  corpo  molte,  situato   nel    tessuto  sotto-cutaneo,    grande  come    un 
iecolo  arancio ,    in    cui    col    tatto   si    nconoRCono    gli    acini    glaudo- 
rì.  Dal  lato  supurGciale  della  tuuierazioue  sporge  uu  capezzolo  lungo 
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7  cencimisfcri  diretto  in  basso,  fornito  dì  fini  peli  e  d'  un  foro  visi- 
bile air  estremità,  da  cui  esce  mediante  trazioni  qualche  goccia  d'un 
liquido  lattigÌDOso. 

La  vacca  ha  già  figliato,  ma  la  glandola  suddetta  né  nel  tempo 
della  gestazione,  né  dopo  il  parto  ha  manìft;»tHto  alcun  turgore.  De- 
vesi  però  uoture  che  mai  sul  capezzolo  furono  praticate  manipolazioni 
0  trazioni  continuate. 

T«i>to8»DMi  0.  Per  spiegare  la  polimasiia  si  sono  in  questo  secolo 

introdotte  due  dottrine  assai  diverse  fra  loro,  perchè  l'nna 
considera  la  moltiplicità  delle  mammflle  nella  specie  umana 
come  una  conseguenza  delTorigine  animale  della  medesima: 
r altra  stima  tale  moltiplicità  come  t'eiTetto  d'  una  anomalia 
dello  sviluppo  glandolare.  La  prima  dottrina  fu  iniziata,  ma 
in  modo  vago,  da  /*■.  G.  Saint- llilaire^  con  questa  conside- 
razione :  che  nel  maggior  numero  dei  mammìferi  le  mam- 
melle sono  numerose  e  disposte  in  due  serie  e  che  Tuomo 
provveduto  soltanto  di  due  si  trova  rispetto  a  quelli  in 
una  condizione  eccezionale,  per  cui  quando  ne  possedè  al- 
cune soprannumerarie ,  queste  rappresentano  le  mammelle 
normali  degli  altri  mammifeii  e  tendono  a  ristabilire  la 
serie  numerica  delle  medesime. 

Darwin  avendo  concepito  un  sistema  ben  definito 
sulla  genealogia  degli  animali  non  mancò  d'approfittarsi 
della  polimastia  per  trovare  un  nuovo  esempio  di  ritorno 
d' una  parte  dell'  uomo  allo  stato  antico.  E  la  forza  del 
suo  argomento  era  appoggiata  alla  disposizione  general- 
mente simmetrica  delle  mammelle  addizionali .  situate  sul 
petto;  e  soprattutto  al  caso  d'una  donna  che  aveva  una 
mammella  alla  regione  inguinale,  perchè  in  molti  animali 
questi  organi  sono  lipartiti  tanto  sulla  regione  pettorale 
quanto  sulla  inguinale*.  Ma  il    celebre   autore  (indipen- 


!)  Isidoro  Geoffroy  Salnt-Hitafre  Des  anonaliet.  Tom.  I.  Paris  1832.  ^ 
Bruxelles  1837,  pag.  503. 

Dal  modo  con  cui  s'  esprime  1'  iiutorc,  non  ri^^uUa  se  egli  am- 
metteva un  pi»uo  generalo  d'organizzazione  per  tutti  i  mammiferi, 
compreso  1'  uomo,  oppure  se  adottava  la  dottrina  di  Lanari ,  che 
r  uomo  discenda  dagli  animali. 

2)  Darwin.  De  la  variatiou  ies  antmattir  et  dct  planits.  Trad.  frane. 
Tom.  n,  pag.  GO;  1668. 
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denteincnte  dall*  ioesaltczza  del  caso  di  mammella  ingui- 
nale) fu  avvertito  che  si  davano  ancora  mammelle  erratiche 
iu  altre  regioni  per  es.  nel  dorso;  e  da  scienziato  coscien- 
ziuso  poclii  anni  dopo  convenne  che  la  forza  del  suo  argo- 
mento era  quasi  distrutta  '. 

Questa  grave  obiezione  non  sgomentò  Leichtenstern  ■, 
perché,  secondo  il  medesimo,  essa  non  scema  il  valore  dei 
fatti  da  lui  rilevati,  cioè  la  notevole  frequenza  della  poli- 
ma-stia  nella  specie  umana  e  la  conformità  fra  Tuomo  e  gli 
animali  nella  convergenza  verso  la  linea  mediana  dall'alto 
al  basso  delle  linee,  su  <ui  sono  collocate  le  mammelle 
(vedi  pag.  217).  D'altra  parte,  aggiunge  Fautore,  le  rare 
eccezioni  non  contraddicono  la  dottrina  delT atavismo,  poi- 
ché si  trovano  fatti  analoghi  nella  serie  inferiore  degli 
animali,  i  quali  conducono  parimenti  ad  ammettere  un  feno- 
meno di  ritorno.  ]/  autore  poi,  prevedendo  T  obiezione  che 
gli  uomini  offrono  la  polìmaslia  con  egual  frequenza  delle 
donne;  ricorre  all'  ipotesi,  già  manifestata  da  Darwin,  che 
in  origine  tanto  i  maschi  .quanto  le  femmine  nei  mammi- 
feri avessero  le  mammelle  per  allattare  i  tìgli. 

Contro  il  valore  di  questi  argomenti ,  adoperati  an- 
che per  molte  altre  anomalie,  sorse  tosto  ^A//W/f^,  il  quale 
avvertì  che  la  somiglianza  accidentale  di  alcuni  organi 
umani  collo  stato  permanente  degli  animali  non  rivela  la 
cagione  prossima  della  aberrazione  (nel  caso  presente  della 
polimastìa)  ;  tanto  meno  poi  quando  per  trovare  la  somi- 
glianza bisogna  discendere  molto  in  basso  nella  s^^iie 
animale,  poiché  non  può  ammettersi  V  ereilità  fra  individui 
in  cui  la  remota  parentela  è  stata  interrotta  da  migliaia 
di  secoli.  Noi  dal  canto  nostro  domanderemo  con  «{uale 
animale  può  trovarsi  l' analogia  del  caso  di  mammella 
sopra  un  labbro  della  vulva,  e  dell'altro  sopra  una  spalla 
(vedi  pag.  225).  Siccome  la  polimastia  e  molte  altre  ano- 
malìe spesso  non  corrispondono   allo   stato    normale    degli 


1)  Darwin.  L'oripne  dgW  uoiao.  Trad.  italiana.  Torino  1871,  p.  95, 
nota  3. 

2j  Lelchtenstem.  Mem.  cìt. .  pa^.  338. 

3|  Ahlfeld.  F.  CentralUatt  fUr  Gynaecologie.  N,  17;  1878.  —  Die 
Misxinlditn^en,  Leipzig;  1880,  a.  HO. 
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animali  prossimi  all'  uomo,  cosi  la  dottrina  dell*  atavismo 
non  ha  acquistato  un  gran  favore  ed  invece  si  sono  len- 
iate altre  ipotesi,  come  già  abbiamo  veduto  per  le  cisti 
dermoidi  e  per  la  dupliciià  delle  orecchie. 

Rispetto  alle  mammelle  accessorie  Ptiec/t  ^  stima  più 
conforme  al  vero  1*  ammettere  „  un  eccesso  di  sviluppo 
sopravvenuto  al  momento  in  cui  1'  organo  comincia  a 
formarsi  „  ;  ed  in  appojjgio  a  questa  ipotesi  ricorda  un 
fatto  di  notomia  normale,  cioè  le  glandole  dell*  areola  dì 
Moiìft/omeiy  (fahercola  arenlae,  Moi'tjatjni  ^),  le  quali  hanno 
la  struttura  e  la  funzione  della  vera  glandola  e  sono  in- 
dipendenti dalla  medesima.  Ora  l'autore,  supponendo  che 
le  prime  si  siano  distaccate  dalla  seconda,  domanda  perché 
non  si  potrà  ammettere  altrettanto  per  le  glandole  sopran- 
numerarie. Persuaso  della  bontà  della  propria  ipotesi  con- 
fessa per  altro  che  rimane  ignota  la  causa  della  segmen- 
tazione del  nucleo  primitivo  della  mammella  e  dell*  emi- 
grazione d'una  0  più  parti  segmentale. 

Questa  dottrina  è  stata  uioditìcata  da  Tnrnier  in  un 
punto  importante.  Avendo  esso  veduto  due  casi  di  mam- 
mella ascellare  congiunta  alla  glandola  principale  mediante 
un  cordone,  ritenne  che  la  prima  fosse  piuttosto  un  pro- 
lungamento della  seconda  che  una  vera  mammella  sopran- 
numeraria. Tale  concetto  fa  completato  da.  Goti/rein  ''  ag- 
giungendo una  vegetazione  glandolare  aireslremità  del 
prolungamento ,  il  quale  d'  altra  parte  può  (in  seguito  a 
nuove  gravidanze)  assottigliarsi,  scomparire  e  lasciare  in 
tal  modo  la  mammella  accessoria  indipendente.  Così  intesa 
la  genesi  della  polimaslia  noi  riteniamo  che  piti  non  si 
tratti  della  segmentazione  del  germe  mammario,  ma  d'una 
gemmazione  eccessiva  in  uno  dei  prolungamenti  dell'  epi- 
telio primitivo. 

Questo  modo  di  considerare  Tanomalia  rispetto  alle 
mammelle  ascellari  ha  ricevnto    un*  ampia   conferma    dal- 


I 

I 

I 

I 


1)  Puooh  Alb.  Les  mamelles.  Paris  1876,  png.  74. 

3)  Henle  J.  //andl/uch  der  Anatomie.  Bd.  II,  s.  55r).  Braunscfaweig; 
1873. 

3)  Godrrein  C.  F.  Essai  sur  les  mamelUs  surnuméraires.  Paris  1877, 
pag.  17. 
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r  anatomia,  dopo  che  fn  veduto  uno  zaffo   della  glandola 

mammaria  aderente    alle  glandole    linfatiche    delF  ascella 

(AhlfM).  Devonsi  pure  considerare  come  un'ulteriore  cou- 

^   l'erma  quei  casi  di  mammelle  accessorie  pettorali ,    in  cui 

■  par  mancando  quelle  non  soltanto  del   capezzolo,   ma  an- 
'     Cora  deiroriiicio  glandolare,  nulladimcno  il  latte  non  rista- 
gnava nelle    medesirue;  e  linalmente  la  miglior  prova  ri- 

I  salta  dair  osservazione  diretta  dei  canali  di  comunicazione 
fra  la  glandola  accessoria  e  la  normale  (Girardi,  Taruffi). 
Ma  se  possiamo  in  tal  guisa   ìnttMidere    in    parerchi 
casi    la    polimastia    pettorale    e  per  fino  1*  ascellare,   non 
riesce  altrettanto  facile  lo  spiegare  la  presenza  delle  mam- 
melle sul  dorso,  sulla  coscia  e  sulla   vulva,  non  avendosi 
alcun  esempio  di  altre  glandole  accessorie  clie  abbiano  emi- 
w      grato  tanto  lungi  dalla  sede    ordiniiria.    Per    superare    le 
B  dìffii-.olià  A/il/eld  ha  immaginato  una    singolare    ipotesi  e 
cioè  che  la    glandola  mammaria    primitiva    venga    divisa 
dair  amniou  mediante  la  pressione,  e  che  una  parte  s' nt- 

■  tacchi  al  medesimo,  e  questo  la  trapianti  in  un  altro 
H  punto  della  superfìcie  dt^l  corpo.  L' autore  poi  non  ha 
H  fornito  alcun  argomento  per  conciliare  la  propria  dot- 
H    trina  coli' embriologia,    poiché    lutti   sanno  che  nell'uomo 

■  Tamnion  è  già  chiuso  a  15  giorni  e  pieno  di  liquido, 
H  mentre  la  glandola  mammaria  s*  inizia  al  più  presto  nel 
H  secondo  mese';  laonde  l'ipotesi  à'Ahìfeld  non  merita  per 
H  ora  d*  essere  tenuta  in  considerazione. 

H  Se  non  conosciamo  una  cagione  speciale  per  le  mam- 

'  iQelle  accessorie  a  grande  distanza    dalla    sede  ordìuaiia, 
non  intendiamo  per  questo  d*  estendere  alla    medesima   la 
dottrina  della  gemmazione,  ma  preferiamo  d'ammettere  che 
si   replichi  lo  stesso  processo  pel  quale  si  formano  le  mam- 
melle normali  e  che  la  condizione  (occulta)  che  fa    vege- 
tare le  cellule  epidermiche  dell'embrione  in  un  punto  de- 
Kterminalo  dcd  futuro    torace    sìa    eguale    a    quella  che  fa 
"vegetare  in  un  punto  piìi  o  meno  lontano  altre  cellule  epi- 
,.    dermiche,  che  poscia  s'approfondano  a  guisa  delle  glandole 


Il  KtìlMker  Alb.  Embriologie.  Tnid.  frane.  Paris  1882,  pn^.  320, 
S30  —  Reia  6  JakresberichU  uebtr  d.  Anatomia  %nd  Pht/siolo^t^. 
Bd.  XI,  s.  234,  Tur  1882. 
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sebacee,  e  come  argomento  favorevole  invochiamo  noi  pure 
il  processo  con  cui  si  formano  le  glandolo  del  Montgomery. 
Ammessa  questa  dottrina,  sorge  poi  la  difficoltà  d'in- 
terpretare l'origine  di  quelle  mammelle  accessorie  che  hanno 
sede  nel  petto  e  non  posseggono  un  canale  di  comunica- 
zione ;  se  cioè  esse  siano  il  risultato  della  ripetizione  a  di- 
stanza del  processo  fisiologico,  oppure  il  risultato  del  pro- 
cesso di  gemmazione  come  ha  immaginato  Godfrein.  Avanti 
però  di  discutere  quale  delle  due  ipotesi  si  debba  prefe- 
rire bisogna  dimostrare  anatomicamente  che  nei  casi  in  cui 
il  chirurgo  non  rinviene  il  cordone,  questo  difatto  non  esi- 
ste. Xon  havvi  poi  bisogno  d'  occuparsi  della  formazione  del 
capezzolo,  perchè  non  si  è  presentata  alcuna  circostanza 
che  s'  opponga  a  considerarlo  un  pi'odotto  secondario,  come 
s' ammette   in  embriologìa. 


*»J*ÌJJ>W- 


Capitolo  IV, 


Gastro-parnsitns. 
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I  parassiti  dell'addome  presentano,  come  quelli  delle  °«»«'' 
Itre  regioni,  notevoli  difl'erenze  tanto  rispetto  alla  sede  e 
alla  frequenza»  quanto  risguardo  alla  forma.  Di  rado  le  reli- 
quie d'un  feto  si  trovano  sottoposte  alla  cute  ed  airesterno 
dei  muscoli;  generalmenle  invece  sono  collocate  entro  la 
cavità  addominale  ed  interposte  ai  visceri,  da  dove  talvolta 
sporgono  alKesterno,  traversando  le  pareti  od  insinuandosi 
nello  scroto. 

Le  forme  finora  coj^nìte  assunte  dai  parassiti  sono 
tutte  di  grado  inferiore,  poiché  ora  trattasi  d'  un  feto  che 
ha  perduta  la  testa  ed  il  torace,  e  che  essendo  fissato  al- 
l' addome  deir  autossita  chiameremo  ifiistro-ar&phttlus  ;  ora 
d'  un  feto  rappresentalo  soltanto  da  uno  o  più  membri,  per 
cui  merita  il  nome  di  (/astro'jnelus.  Talvolta  poi  il  feto 
è  rìdoito  a  diversi  frammenti  riuniti  sotto  forma  di  tumore  ; 
ed  in  tal  caso,  essendo  analogo  stìVamorphus  (altre  volte  de- 
scritto) può  assumere  il  medesimo  titolo.  Siccome  poi  sì 
fatti  tumori  furono  rinvenuti  tanto  airesterno ,  quanto  al- 
l' interno  del  ventre,  oppure  nello  scroto,  cosi  si  può  am- 
aetterts  un  esoff astro-amor phas,  un  engtìiitro'amorphus  ed 
im    oschìfì-amorphux. 

Si  danno  finalmente  nell'addome  e  perfino  entro  i  vi- 
sceri tumori  contenenti  numerose  cisti  con  caratteri  diversi 
{cisti  terntoidt).  Questi  tumori  hanno  quivi  una  speciale 
importanza,  offrendo  spesso  rilevanti  analogie  coHV«^(i.v/7-o- 
amorphus^  o  colle  cisti  dermoidi,  in  guisa  che  il  giudizio 
usci  talvolta   assai  diffìcile. 


UflHnkiotie 


CuiUvrì 


AnmlffS)^ 


Questo  nuovo  genere  di  parassitismo  addominale  noa 
comprende  gli  acei'ali  inseriti  all'epigastrio  til  all'appen- 
dice xifoide  del  portatore,  avendoli  niji  già  riuniti  al  tho- 
raco-acephaUfs,  ma  bensì  quelli  che  sono  tissati  nelle  al  Ire 
parti  deir  addome. 

Sebbene  queste  parti  formino  uu  teniturio  assai  più 
esleso  di  quello  occupato  dall'epigastrio,  nulladimeno  i  casi 
di  parassitismo  sono  assai  meno  frequenti;  difatto  non  siamo 
riusciti  a  raccogliere  che  tre  esempi  appartenenti  ad  ani- 
mali (un  canCj  un  vitello,  ed  un  agnello)  e  niuno  nella 
specie  umana. 

In  tutti  tre  gli  esempi  trattavasi  d'un  acefalo  ridotto 
alla  pelvi  ed  agli  arti  inferiori  (acephalnx  pxetido-acormuit, 
Vedi  Tom.  II.  pag.  IIM»)  ed  inserito  obliquamente  o  ad  an- 
golo retto  in  un  Iato  del  ventre  dtdl'auiossiia  (e  precisa- 
mente fra  la  cresta  d'un  ileo  e  T ultima  costa  corrispon- 
dente) senza  aver  rapporto  colla  colonna  vertebrale  del 
medesimo. 

Questa  mancanza  di  rapporto  si  è  anche  verificata 
in  un  agnello  descritto  da  RiUundo ,  di  cui  il  parassita 
aveva  alcune  vertebre  lombari,  ed  in  queste  penetrava  wq 
fascio  di  filamenti  nervosi,  v.he  nascevano  dal  midollo  spi- 
nale dell'  autossita.  Quando  però  nel  parassita  non  bavvi 
traccia  di  vertebre,  allora  si  riscontrano  chiari  indizi  di 
duplicità  nella  parte  inferiore  della  colonna  del  port-atore, 
come  risuUa  dal  caso  illustrato  da   Ercolnnì. 

Cercando  ora  per  questa  forma  di  parassitismo  se  ve 
uè  sia  una  analoga  fra  i  gemelli  uniti  simmetricamente 
[disamata  simnifiira),  pu('»  dirsi  che  il  caso  d'  Ercoluni^  cui 
riporteremo  qui  sotto,  si  ravvicina  all'  ileopago,  poiché  an- 
che in  questo  genere  vi  sono  due  pelvi  più  o  meno  distinte 
e  divergenti,  e  talvolta  vi  furono  notati  indizi  di  duplicità 
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vertebrale  (Vedi  Tom.  n>  pag.  334).  Ma  questa  analo- 
gia non  è  la  più  prossima  rispetto  al  caso  di  Rolando, 
somigliando  esso  maggiormente  al  mtmoprosoptts  dibrachins 
[•  (dipygas  :  Vedi  Toni,  li,  pag.  320),  ove  la  colonna  siiinale 
è  duplicata  e  divaricata  inferiormente. 

Tali  analogie  però  non  giovano  per  rinvenire  una 
spiegazione  soddisfacente  del  gaatro-acephalus,  perchè  am- 
mettendo la  fusione  di  due  genni  dal  lato  cefalico  e  l'al- 
lontanamento progressivo  dei  medesimi  dal  Iato  caudale, 
non  si  può,  senza  immaginare  un'  azione  meccanica  acci- 
dentale ,  intendere  come  uno  solo  si  distacchi  colla  sua 
parte  inferiore  e  s'  allontani  dall'altro  formando  un  angolo 
di  90  gradi.  Noi  stimiamo  più  probabile  che  i  due  assi  aves- 
sero in  orìgine  la  stessa  direzione  che  presentarono  dopo 
la  nascita  dei  mostri,  e  che  quello  posto  trasversalmente 
incontrandosi  con  1'  altro  diretto  verticalmente  non  abbia 
potuto  svilupparsi  nella  sua  parte  superiore  e  sia  rimasto 
Uu    avepludu.s  psendo-acormiis. 

I, 
Osi.  1.  —  Rolando  Luigi,  prof,  a  Torino.  Dttetittone  di  due  tnotlrì.  omr^tiaBi! 
XDìxionario  periodico  Uì  Medicina.  Sezione    16,  pag-.    99.  Torino,  senza 
c]ftta  (1822),  con  tav. 
1.  Uu  agnello  aveva  il  corpo  al  disotto  del  diafragma   diviso  in 
«Ine  troncbi.  Questi  sembravano  aU'esteroo  nella   stessa  guisa  organiz- 
sati, essendo  egualmente  forniti  di  due    estremità    posteriori,   d'una 
coda ,    e    d'  un    comune     cordone    ombellicale ,    che    sortiva    daU*  ad- 

Idome  nel  punto  ove  si  separavano  i  due  tronchi  accennati  ed  era 
Tornito  d'  una  sol»  vena  e  di  due  arterie  {Pa  questa  brtce  dexcrìtione 
jpuò  argomentarsi  che  il  mostro  somigliasse  per  la /orma  estetma  al  i>i- 
x>YGUs^  da  noi  chiamato  mokùpkosopus  thoracopaqus.  —  Vedi  Tom.  II, 

^B  Ksamiaando  però  questo  mostro  all'  esterno  era  facile  l'accorgersi 

col  tatto  che  la  colonna  vertcìirale  ai  continuava  senza  interruzione 
dal  capo  sino  al  sacro  nel  tronco  situato  a  destra,  mentre  che  quella 
spettante  al  tronco  posto  a  sinistra  si  trovava  libera  e  non  connessa 
coli'  accennata  dell'  intiero  animate  ed  era  formata  da  poche  vertebre 
lombari.  Nella  prima  delle  anzidette  vertebre  lombari  non  si  scorgeva 
verun  foro  che  indicasse  la  continuazione  dello  speco  vertebrale,  ma 
bensì  esisteva  alla  faccia  dorsale  un'apertura  che  dava  passaggio  ad 
un  fascio  di  filamenti  nervosi,  partenti  da  una  porzione  di  midolla 
compresa  nelle  suddette  vertebre,  penetrava  per    un    foro  lateralmente 
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KCAvato  fra  la  10.*  e  l'  11.'  vertobm  della  «ipinacomplota,  o  col  di  luì 
midollo  spinale  si  riuniva. 

L'aorta  uppartencuto  Kiragaello  destro  si  Ijiforcava, in  corrispon- 
denza della  celiaca,  in  iiu  tronco  il  quale  ai  cooiiuuava  nell*  agnello 
medesimo,  ed  in  un  secondo  più  cospicuo  cKe  si  dirigeva  nel  corpo 
sinistro  tino  all'ultima  vertebra  lombare,  somministrando  da  prima  una 
arteria  spermatica,  la  mesenterica  inferiore  ed  un  ramo,  il  quale  risaliva 
luogo  la  colonaa  vertebrak',  dando  numerose  arterie  ai  muscoli  ed  alle 
vertebre,  e  dividendosi  poscia  nelle  iliache,  nella  sacrale,  ed  in  una 
arteria  posta  nel  mezzo  ed  accompagnante  la  vescica,  la  qnal  arteria 
dall'  autore  fu  ritenuta  per  rombellicate,  poichò  anche  nell'agnello  de- 
atro esisteva  una  sola  arteria  ombellicate.  Non  multo  diversa  era  la 
disposizione  dui  vasi   venosi. 

Tutti  i  visceri  erano  completi  nell'agnello  destro;  nel  tronco  mo- 
struoso invece  eravi  uno  stomaco  dì  forma  conica,  fornito  della  sola 
apertura  che  comunicava  cui  tubo  intestinale.  Questo  peraltro  ern  in 
relazione  colf  intestino  posto  a  destra  mediante  un  canale  di  struttura 
afTutto  simile.  Eravi  pure  nel  tronco  sinistro  un  rudimento  di  fegato,  cn& 
non  esisteva  ninna  traccia  deì  reni;  e  la  vescica,  non  essendo  distesa 
da  verun  fluido,  presentava  l'aspetto  d'un  vaso,  che  insieme  airarleria 
ombellicale  si  portava  al  cordone  ombellicale.  Bravi  ancora  un  testi- 
colo col  suo  canale  deferente,  Ìl  quale  comunicava  con  una  vescichetta 
seminale  tra  la  vescica  e  V  intestino  retto. 

Oss.  2.  —  Chaveau.  •/fuma/  de  U  physiolo^U,  1863,  pag.  345.  (Vedi 
KanttatC  s  Jakretbericht  fUr  Ì8G4,  }ìi\.  IV,  s.  3. 

Un  feto  di  sette  me^i  della  specie  bovina,  di  sesso  femminino,  aveva 
neir  ipocondrio  destro  un  parassita  costituito  da  due  arti  posteriori 
attaccati  iid  una  piccola  pelvi.  Le  ossa  dei  medesimi  erano  normali;  solo 
la  pelvi  si  mostrava  difettosa,  e  non  era  in  connessione  collo  schele- 
tro del  portatore.  1  muscoli  trasformati  in  grasso  conservavano  la 
loro  forma.  Sulle  ossa  della  pelvi  eravi  a  sinistra  un  corpo  rosso  della 
grandezza  di  un  gran  pisello  ;  dal  quale  si  originava  un  cordone  ner- 
voso, lungo  8  centimetri,  che  giungeva  ad  un  corpo  gangliare  sotto 
una  lamina  fibrosa,  corrispondente  al  legamento  tubero  ed  ischio  sa- 
cro. Questo  cordone  poteva  considerarsi  il  nervo  ischiatico.  Quel  corpo 
secondo  V  autore  era  una  parte  dei  midollo  spinale  colle  radici  sen- 
sitive, in  cui  però  non  furono  trovate,  dopo  diligenti  ricerche,  le  cel- 
lule gangliari.  Dal  nervo  ischiatico,  relalivumente  cottile,  nnscevariu  ì 
nervi  cutanei  d'  ordinaria  grossezza;  per  contrario  erano  straordina- 
riamente sottili  o  non  riconoscibili  quelli  che  andavano  ai  muscoli 
tramututi  in  grasso.  I  vhsì  del  parnsìiitii  derivavano  dall'  arteria  om- 
bellicale e  dalla  vona  mnmniariu  iutertia.  Dtilln  cavità  peritoneale  dffl 
portatore  s'estendeva  nel  corpo  del  parassita  un  prolungamento  con- 
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tenente  un  rene  trasmututo  in  nnm  conine  di  dinoti  e  fteuzs  uretere, 
eó  UQ  testicolo  coli' epididimo.  (La  preHen'/.»  d*  un  testìcolo,  auclie  se- 
condo r  avvitio  di  Claudìus ,  è  certumeute  uu  equivoco,  essendo  Vau- 
toasita  una  fumminn.  La  presenza  dì  due  sessi  diversi  contraddirebbe 
la  legge  generate  dei  aiostrì  doppi  e  dei  gemelli  monocori.  Vedi 
Tom.  Il,  pag.  557i. 


Oss.  3.  —  Alessandria!   Anloolo.  Catalogo  del  Gabinctlo  dUnatomia 
comparata,  Bologna  1854.  Scz.  X,  pag.  399.  Prcp.  1311. 
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Fu  inviato  in  dono  all'  au- 
tore nel  1^133  un  cane  morto 
appena  nato;  dalla  regione  Ioni- 

\/3^rl>^§  bare  destra  del  quale    sorgeva  la 

JP^^k^^  porzione  lombare  d'  un  altro  in- 

^^m^B  dividuo  cogli  arti  corrit^poudeoti 

-^^^B^jXf  (formando  un   angolo    retto   col- 

Tasse  dcH'autossitn,  come  risulta 
da  un  disegno  conservato  nel 
Museo).  Nel  cane  era  evidente  il 
96840  femminino,  e  presso  il  pube 
del  para.s5Ìta  era  manifesto  un 
tubercolo  integumeutate  emulante 
uu  piccolo  membro.  Kravi  uu  flolo 
fuoicolu  oinbeltlcalo  nell'ordinaria  regione  dell'  individuo  principale. 

Ercolani  6,  8.  Afem.  (leU'Acciutemia  itlU  ìScicme  di  Bolvgvn.  Ser.  4." 
Tom.  Ili,  pag.  748,   1882. 

Lo  scheletro  del  mnstru  raccoltrj  iJh  AUuandrìni  fu  studiato  48 
nnni  dopo  da  Ereolani,  Questi  trovò  posteriormente  alla  colonna  verte- 
brale dell' nutosììita  la  divisione  longitudinale  delle  vertebre  (spina 
bi6da)  per  tutto  il  tratto  inferiore,  principiando  dalla  9.*  dorsale.  An- 
lerìormunte  il  corpo  delle  vertebre  lombari  veniva  rappresentato  da 
una  massa  di  grossi  nuclei  senza  urdine.  La  5.*  e  la  6.*  costa  vera 
dal  lato  destro  erano  fra  loro  fuse,  e  tutte  le  altre  posteriori  dal  me- 
desimo lato  sì  rivolgevuno  in.  baseo  e  ai  cougiungevauu  con  uu  ileo 
della  pelvi  aceeìisoria.  Il  sacro  e  la  coda  apparivano  normali. 

Il  parassita  era  costituito  da  una  pelvi  e  da  due  arti  posteriori, 
eguali  per  moto  a  quelli  del  portatore.  La  pelvi  era  congiunta  mediante 
parti  molli  all'  autosifita,  e  precisamente  da  una  parte  colla  cresta 
deir  ileo  destro  del  medesimo  e  dall'altra  colle  estremità  costali  già 
ricordate.  Questa  pelvi  era  formata  soltanto  da  due  ossa  innominate, 
ravvicinato  fra  loro  in  modo  da  toccarsi  colle  loro  creste  ;  altrettanto 
accadeva  de^rli  isclu. 
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Questo  genere  di  parassitìsuio,  diversamente  dal  pie- 
cedt'iile.  è  stato  trovato  tanto  uell'  uomo  quanto  in  alcauej 
speiiie  d'  animali,  ed  in  numero   relativamente    maf^giore 
ditatto  si  conoscono  8  osservazioni  nell'  nomo,   3  no  Ila  pe-; 
Cora,  2  nel  vitello,   1  nel  gatto  e  2  nella  rana. 

Le  osservazioni  più  antiche,   che  vennero  poi  diraei 
ticate,  furono    fatte   nel    XVII    secolo  da     Dìtm    van 
Sterre    e    da    Du    Couroi;  tutte  le  altre  furono  fatte   nel 
presente.  Molle  però  di  queste  osservazioni  lasciano  a  de- 
siderare dal  lato  anatomico,   in  ^uisa   che    alcuni    punti   i 
quali  potrebbero  essere  già   risoluti    rimangono    anche 
questione. 

Uno  di  questi    giunti    risulta    dal    racconto   d*  alcuiir 
scrittori,  ì  quali  non  dicono  altra  cosa  se  non  che  il  uien^^ 
bro  accessorio  era  inserito  nella   parete    addominale ,    P^^ 
cui  potrebbe  supporsi  che  ivi  solo  il  membro  parassitario 
fosse    in    rapporto   coli'  autossLta.    !Ma  dal   racconto  degli 
altri  risulta  invece  che  il  membro  esciva  dalla  parete  me^ 
desima  ed  il  luogo  di  partenza  era  intra-addominale.       ^| 
Questo  luogo  ed  i  rapporti  col  medesimo  costituiscono 
un  altro  punto  intorno  al  quale  non  abbiamo  informazioni 
sufficienti.  Tuttociò  che  sappiamo  a  questo  riguardo  si  ri-    ' 
duce  alle  sepfuenti  notizie  :   Garvers   dice  che   il   membro 
accessorio  era  attaccato  alle  vertebre  lombari  dell' autossita 
mediante  un  ponte  osseo,   Lrjnoiyne  che  era  sospeso    sott 
i  lombi,  e  Gurlt  che  aveva  sede  nella  regione  renale. 
Tn  quanto  ai  caratteri  del  membro  accessorio,  possia 
rilevare  clie  esso  fu  sempre  imperfetto,  talvolta  provvis 
di  frammenti  dell'  ileo    (la   qual  cosa  contribuiva  a   farlo 
riconoscere  per  nn  arto  posteriore),  che  era  poverissimo  di 
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dIì  e  quindi  privo  di  movimento  e  che  era  involto  da 
o  e  non  in  una  cisti,  eccetto  V  osservazione  di    Gar- 
■af,    in  cui  la    parte    inferiore   della  gamba  veniva  rico- 
■f^^^a  da  un  sacco  membranoso. 

R  Ì>i  rado  quest'arto  rimase  totalmente  entro  il  ventre 

^  y^Urlf),  nel  qual  caso  potè  anche  invadere  il  sacco  pleu- 
*^tiv:o  più  vicino  {Lemoiyne).  Dì  solito  invece  esci  ester- 
namente in  diversa  misui'a  e  si  possiede  anche  un  esempio 
111  cui  s'  iniziava  1'  uscita,  sporgendo  un  piede  sotto  la 
cut€  {Du  Cauroi).  Il  luogo  preferito  per  farsi  strada  al- 
l'esterno  fu  la  linea  mediana  o  vicino  alla  medesima;  e 
nei  mammiferi  ciò  accadde  o  per  il  foro  ombellicale  o  sotto 
ad  esso. 

In  nove  osservazioni  il  membro  soprannumerario  fu 
unico;  ma  quella  di  X/y  dimostra  che  il  membro  può  es- 
sere ant^hy  doppio  e  l'altra  di  Ditm  vuu  dar  Sferre  che 
può  essere  per  fino  triplo.  In  questo  caso  due  arti  escivano 
dal  foro  ombellicale^  ed  il  terzo  vicino  alle  coste  spurie 
(ignoriamo  il  lato). 

La  presenza  d*  un  membro  accessorio  non  fu  sempre  compiice^ooì 
il  solo  carattere  di  duplicità  fetale,  poiché,  senza  tenere 
in  considerazione  il  cervello  che  Dion  vnn  der  Sterre  disse 
d'  aver  trovato  fra  i  muscoli  addominali,  possediauio  Tos- 
servazionc  di  Jol^^  da  cui  si  rileva  che  1'  intestino  si  di- 
vìdeva in  due  rami,  che  il  fegato  aveva  10  lobi,  e  che 
r  uiero  e  la  vescica  erano  doppi,  i'id  un  secondo  utero 
uella  regione  renale  fu  pure  veduto  da  Gurlt, 

Incorderemo  per  ultimo  che  i  tre  esempi  di  gastro-  Mto 
meli  umani  nacquero  morti,  che  il  gatto  invece  morì  dopo 
9  mesi  di  vita  extrauterina  e  che  gli  altri  animali  fnnmo 
Qccìsì,  per  cui  T  azione  nociva  d*  un  membro  accessorio 
intra-additminale  non  è  eguaP?  fra  Y  uomo  ed  i  bruti  ;  la 
qual  cosa  corrisponde  agli  effetti  di  tante  altie  alterazioni, 
i  quali  sono  assai  più  tollerati  dagli  animali. 


Ot$.  l.  —  Olon  van  der  Sterre.  EpistoUe  duae.  De  gsne^ationt  ex  q^bj,, 
ei  monstrontm  produclioite.  Amsterdam   lfi87,  pfig-.  144  e  145. 

Agnello  co»  sette  gambe.  Delie  soprannumerurie,  due  (posteriori) 
ttscivano  dall' ombellico,  la  terza  (anteriore)  usciva  vicino  alle  coste.  Il 
cervello  del  pariiS8Ìta  era  fra  i  muscoli  addominali  dell'  autossita. 
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Oss,  2.  3.  —  Du  Cauroi,  medico  della  città  di  Beauvais.  Lfitrt.  Lr 
journal  des  Sfavans  pour  Tantiée  1696,  pag.  57. 

1.  Una  levatrice  della  città  suddetta  nel  1695  riceTè  un  fanciullo 
a  termine  nato  morto,  il  qnale  era  ben  conformato^  eccetto  cKp  al  dì- 
fiotto  dell'  ombellico  esciva  una  gamba  ben  conformata  fino  al  piede, 
il  quale  rassomi^IiaTa  a  quello  d'  un  vitello. 

S.  La  medesìtna  levatrice  nel  1696  vide  un  altro  fanciullo,  in  cui 
una  gamba  soprannumeraria  era  rinchiusa  Dell'  ipogastrio  e  solo  il 
piede  &ì  vedeva  chiaramente  a  traverso  la  pelle  e  minacciava  di  farsi 
atrada  air  eaterno. 

Di^mbidue  questi  fatti  il  dottore  auUodato  ebbe  anche  altre  te- 
stimonianze, 


0$s.  4.  —  isidoro  Geoffroy  Saint-Hllalre.  Da  anontalits  tic,  Tom.  Ili, 
pag.  269.  Paris  1836. 

Vide  una  pecora  vivente  che  aveva  gotto  la  parie  anteriore  e  mr- 
diana  dell'  addome  un  arto,  il  quale  giungeva  quatti  in  terra,  era  mal 
conformato  e  senza  movimenti  propri.  Esiio  aveva  due  piedi  distintifed 
anche  nel  rimanente  era  manifestamente  doppio.  La  sua  ostremità  su- 
periore Doo  era  articolata  con  alcuna  parte  dello  scheletro  deirautossita. 

Oss.  5  —  Garvers.  Diaa.  inaug.  Intertio  veseicae  wrincnce,  acce- 
dente ano  praetc  ma  turali  etc.  Halan  Saxonum  1841.  —  D'Allon  Ed.  De 
monstris,  gìtUus  extremitafes  sttperffnae  snsfensne  snnt.  Halis  1853,  p.  16. 
—  FSrater.  Mtssbildungen,  pag.  43.  —  Braune  W.  Vie  DoppelfAld»n^en. 
Leipzig  1862,  s.  103.  [La  descrizione  data  da  tranne  non  è  molto 
chiara  e  noi  ci  siamo  aiutali  colia  figura  per  stabilire  alcune  circo- 
stanze). 

Una  sposa  sana,  che  aveva  già  partorito  5  fanciulli  normali,  in 
ottavo  mese  di  gravidanza  mise  in  luce  un  parto  gemello.  11  primo 
nato  era  di  sesao  maschile,  visse  alcuni  minuti  e  fu  mondato  a  Mtckeì 
per  esame.  Il  secondo  nato  fu  una  fanciulla  che  visac  9  mesi  e  mori 
per  tosse  asmatica.  Fu  espulsa  una  sola  placenta  ed  un  corion  comune. 

Il  fanciullo  maschio  era  lungo  12  pollici  e  2  linee.  Aveva  la  te- 
sta, il  collo,  le  braccia  ed  il  torace  normali.  Nel  mezzo  del  ventre  pre- 
sentava un  tumore  della  grandezza  d'  una  vescica  orinaria  maschile 
d'  adulto;  il  quale  era  da  considerare  come  una  grond*  ernia  ombel— 
licale  formata  dal  fegato.  Il  sacco  consisteva  di  due  membrane,  delle 
quali  l'esteriore  era  V  amnion  che  si  prolungava  nella  pelle;  l'interna 
era  il  peritoneo  dilatato.  Si  vedeva  a  sinistra  dell*  involucro  la  vena 
ombellicale  tagliata,  che  aiidava  al  fegato;  accanto  giaceva  l'arteria 
ombellicale  sinistra,  la  quale  era  situata  per  un  certo  tratto  fra  le  due 


lamelle  e  penetrava  poi  nelT  arteria  ipogastrica  (?)  Ncs.sun  organo  ge- 
nitale visibile. 

Osservando  U  figura  si  vedono  nel  segmento  inferiore  dell'  rrnia 
due  fori  abbastanza  violiti:  uno  a  destra  che  conduce  all' intestino 
cieco  ed  uà  altro  a  sinistra  che  è  lo  sbocco  dell' uretere  corrispondente. 
Sotto  a  questi  due  fori,  intcrcnlatnmento  rispetto  ai  medesimi,  a  destra 
sporge  un  canale,  che  è  indubbiamente  un  ano  preternaturale  ,  «d  a 
sÌDistra  havvi  una  escrescenza  papillare,  la  cui  natura  non  fu  de- 
tcrminata. Più  sotto  vicino  al  margine  inferiore  del  sacco  havvi  a 
deatra  1'  apertura  d'  un  dotto  deferente  ed  a  sinistra  un  foro  che  po- 
teva attribuirsi  tanto  al  condotto  d'  una  vescichetta  seminale,  quanto 
ad  un  prostatico.  Nella  cute  dell'  ipogastro  si  vede  una  fessura  che 
conduce  in  un  sacco  d'ignota  natura  e  più  in  basso  una  papilla  che 
fu  stimata  un  rudimento  dello  scroto. 

Il  Garvert  osservando  questo  stato  non  dubitò  trattarsi  d*una  in- 
versione vescicale ,  sotto  la  quale  si  riconosceva  un  cordone  lega- 
I  luentoso,  rappresentante  l'osso  pubico.  Keir  addome  eravi  in  oltre 
1*  uretere  destro  chiuso  in  basso  e  molto  dilatato,  ed  il  sinistro  che 
sboccava  nel  punto  superiormente  detto.  Il  rene  corrispondente  gia- 
ceva nella  cavità  pelvica.  Furono  trovati  ancora  un  testìcolo  ed  un 
epididimo.  Kranvi  infìne  le  ossa  d'un  arto  accessorio,  intorno  al  quale 
Gartcrs  non  fornisce  una  sufficiente  descrizione.  Esternamente  la  co- 
lonna vertebrale,  dalle  vertebri  dormali  inferiori  fino  in  basso,  era  bi- 
fida e  presentava  un  sacco  idrorachitico,  grande  come    una    mela. 

Fin  qui  Garters.  Braune  aggiunge  che  spostando  da  un  lato  gli 
intestini  si  vedeva  1'  arto  accessorio,  ravvolto  in  parte  dal  peritoneo, 
spingerai  colla  sua  parte  libera  sotto  alla  milza.  A  destra  poi  della 
milza  giaceva  il  rene  sinistro,  dì  cui  l'uretere  discendeva  sotto  al- 
l' arto  e  sì  dirigeva  verso  la  parete  ventrale  anteriore  per  sJ>occare  nel 
punto  giìi  accennato  a  sinistra. 

L'arto  accessorio  era  costitnìto  da  un  ileo  informe,  da  un  femore 
cilìndrico  lungo  un  centimetro,  da  una  tibia  lunga  4  centimetri,  e  da 
un  piede  imperfetto,  luogo  un  centimetro.  L'  ileo  sì  congiungeva  me- 
diante un  ponte  os^^eo  colle  ultime  vertebre  lombari  dell'autossita,  men- 
tre era  disgiunto  dalle  sacrali,  le  quali  erano  rappresentate  da  pìc- 
coli corpi  sporgenti  nella  cavità  pelvica.  Pomicia  1'  arto  accessorio  ra- 
sentava V  ileo  sinistro  della  medesima  pelvi,  ed  esciva  dalla  regione 
ipogastrica  ricoperto  dalla  cute.  In  quest'arto  non  si  trovarono  che 
due  muscoli;  vasi  invece  e  nervi.  Ksaminato  il  midollo  spinale  del- 
l' autossita ,  non  si  ride  alcun  indìzio  di  raddoppiamento  e  nep- 
pure ingrossato  il  cordono  nervoso  ccrricpondcnte  alla  formazione  ac- 
cessoria. 
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Oms,  fi.  —  ÌÈ\y  H.  Snr  une  ehatu  gastromiU,  Mera,  de  l'Aead.  dt* 
Toulouse  1852. 

In  una  gattu  vìvente  di  9  mesi  pendevADo  dall'addome  due  arti 
posteriori  nuccttuori^  mal  coaformati,  meao  sviluppati  dei  normali  ed 
nuchìlosatt  in  tutte  le  articolazioni  (l'autore  non  dice  s'erano  simili 
agli  anteriori  od  ai  po^teriorij.  Superiormente  atl'  origine  dfg-li  arti 
accesjfori  eravì  un'apertura,  da  cui  uscivano  continuamente  materie 
fecali.  Ed  a  destra  di  questa  apertura  si  manifestava  un  sollevamento 
cutaneo,  più  o  meno  notevole  a  seconda  che  Tanimale  aveva  odo  man- 
giato. 

La  gatta  mor^  spontaneamente,  e  nell'addome  della  medesima  si 
trovò  che  V  intestino,  giunto  alla  valvola  il«o-cec»le,  si  birurcava.  Un 
ramo  costituiva  il  colon  ed  il  retto  delTautossita;  1*  altro  formava  una 
seconda  massa  ìntestinalit  che  sboccava  nelT  apertura  suddetta»  ali- 
mentata da  un  ramo  arterioso  somministrato  dall'aorta. 

II  fegato  era  più  voluminoso  del  solilo,  diviso  io  10  lobi  distinti, 
con  una  hoU  cistìfelleu,  una  sola  vena  porta  ed  una  sola  arteria  epa- 
tica. Anche  la  milza  ed  il  pancreas  eruno  più  grandi  del  solito.  I  reni 
aderivano  insieme  sulla  colonna  vertebrale  e  davano  orìgine  ad  un 
solo  uretere,  che  andava  alla  parte  posteriore  della  vescica.  L'utero  o 
le  sue  appendici  non  offrivnno  alcuna  cosa  di  nott'vute. 

Nel  torace  il  cuore  era  rivolto  a  destra,  col  ventricolo  sinistra 
ingrossato.  Il  polmone  destro  era  assai  più  piccolo  del  solito,  mentre 
il  sinistro  sì  mostrava  più  grande. 

In  quanto  al  parassita  l'autore  trovò  che  gli  arti  soprannumerari 
ricoperti  dalla  pelle  erano  forniti  di  un  certo  numero  di  muscoli,  nta 
non  dicu  né  il  punto,  ne  il  modo  delta  congiunzione  colle  pareti  ad- 
dominali doli' au tossita.  Aggiunge  poi  che  al  parassita,  oltre  la  musa 
intestinale,*  appartenevano  ancora  una  vescica  ed  un  utero,  ma  anche 
di  queste  parti  non  stabilisce  i  rapporti.  Kst^lude  fìnalmonte  nel  me- 
desimo parassita  la  presenza  dei  reni,  delle  vertebre  e  dei  nervi,  eccetto 
gli  ischiatici  negli  arti  suddetti. 


* 


( 


Oss.  1.  —  Alessandrini  Antonio.  Catalogo  dei  preparati  fik  inuns- 
tanti  (iti  Gabinatto  d' Antitomia  comparata.  Bologna  1854,  pag.  552, 
N.  1085. 

Rana  esculenta  che  ha  nel  centro  dell'addome  (sulla  linea  me- 
diana) un  tumore  bilobato  con  un  arto  informe  (manca  il  piede).  Que- 
sto preparato  da  noi  veduto  più  volte,  doveva  essere  illustrato  dal 
prof.  Srcolanif  ma  la  morte,  grandemente  dolorosa  agli  amici,  gP  im- 
pedì di  mantenere  la  promessa  {Velia  polidacdlia  ftc.  Meni.  dell'Accad. 
delle  Se.  di  Bologna  1882,  Ser.  IV,  Tom.  IH,  pag.  811». 
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Osi.  8.  —  Lenolgne  Aleasfo.  Csnni  intorno  Ad  un  mostro  endocimo. 
(Gaz.  Med.  dì  Lombardia.  Ser.  6,  Tom.  II,  1866  con  tav.). 

Un  vitello  dì  duo  mesi  fu  condotto  al  macello  di  Milano  in  per- 
fetto stato  dì  salute.  Aperta  la  cavità  toracica  e  addominale,  il  ve- 
terinario rinvenne  una  produzione  ossea  sospesa  sotto  i  lombi,  con 
una  estremità  rivolta  verso  la  cavità  addominale  ed  incappucciata  nel 
diafragma;  l'altra  estremità  pendeva  liberamente  nella  cavità  toracica. 
Quest'osso,  contornato  dì  grasso,  e  rive^slito  dalla  pleura,  era  lungo  0,146j 
denudato,  si  mostrò  costituito  di  due  pezzi  ossei  di  diversa  lunghezza, 
ui  quali  erano  annerisi  altri  pezzi  minori.  Il  pia  lungo  aveva  la  forma 
generale  delle  ossa  lunghe,  la  cui  estremità  incappucciata  nel  diafra- 
gma terminava  come  uua  spatola,  in  continuazione  col  tessuto  connet- 
tivo, che  racchiudeva  un  nucleo  cartilagineo;  l' altra  estremità  andava 
iogroasandosì  o  terminava  con  due  condili  rivestiti  da  sottile  oartì- 
lagtoe. 

Il  pezzo  minore  ha  la  forma  di  una  clava,  il  cui  manico  è  fuso  con 
nn  condilo  doli'  osso  maggiore,  su  cui  si  dirige  obliquamente. 


Oks.  9  —  Eroolan)  G.  B.  Mtmori<  ddVAccad.  delie  Se.  di  Bologna. 
Ser  3,  Tom.  V.  pag.  533.   1875. 

Dna  pecora  aveva  un  arto  accessorio  che  pendeva  dalla  parete 
addominale,  il  quale  si  continuava  entro  Vaddome  dell'autossìta  ;  e  la 
pelvi  rudimeutnla  che  sosteneva  1'  arto  sì  saldava  contro  il  corpo  delle 
vertebre  dell'  autossita  mede^timn.  Questo  poì  per  mezzo  dei  suoi  vasi 

InatrivB  l'arto  in  parte  incluso  ed  in  parte  lìbero. 
Ost.  10.   —  Strdbel  P,,  prof,  di  mineralogia  a  Parma.  AUi   della 
Joc.  Italiana  di  i^cienu  naturali.  Voi.  XVIII,  pag.  405.  Milano  ÌH16, 
Con  tav.  fig.  1. 

In  una  rana  esculenta  vide  sporgere  un  arto  soprannumerario 
cjuasì  dalia  linea  mediana  delta  parte  inferiore,  un  millimetro  otroa  pìA 
^erso  il  fianco  sinistro  e  sul  lìmite  tra  la  regione  toracica  e  la  ven- 
trale. L*  arto  si  dirìgeva  all'  innanzi  ed  in  basso.  Era  assai  sottile  e 
X30D  giungeva  che  alia  metà  della  lunghezza  degli  arti  anteriori  nor- 
Ksali.  Forse  constava  dì  tutte  le  parti  ossee  che  compongono  questi, 
^a>  1'  autore  non  lo  potè  asserire,  V  animale  essendo  imbalsamato. 


Osx.  11.  Gurit  E.  F,  Jnhresberichl  f&r  1869,  Bd.  1,  s.  558.  -  Ueber 
thùrische  MixsgthurtcH.  Berlm  1877,  s.  61.  Cryptodidyttius  abdominalis. 
Fig.  118,  119. 

Nel  ventre  d'  una  vitella  d'  otto  giorni  furono  trovate  nella  re- 
gione renaie  le  ossa  d'  ur  arto  posteriore  sinistro  deforme  ed  un  utero 
diviso.  Quest'arto  privo  di  muscoli  era  coperto  superiormeato  da  grasso, 


K  TOMO 


Ili. 
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e  dalla  metà  del  metatarso  all'  unghia  ora  racchiuso  da  un  sacco 
membranoso  con  peli  air  interno.  La  parte  superiore  deirarto  coi  ri- 
spettivi vasi  e  l'  utero  non  avevano  un  proprio  involucro. 

L'  arto  era  coatituito  dai  rudimenti  deir  ìleo,  rìeU'  ischio  edel  fe- 
more (iunyo  S  pollici  e  Ìrrf;*-nliire  infrrìurmeute).  il  qunle  s'nrticolaTa  con 
due  proceasi,  che  terminavano  liberamente  n  punta,  e  che  furono  cre- 
duti rapprcjieutare  la  tibia  ed  il  calcagno.  L'  astragalo  mancava.  Il 
femore  si  articolava  ancora  col  metatarso^  fornito  dì  dito. 

L'  utero  era  rappresentato  da  due  coru^  a  fondo  cicco,  senza 
trombe  e  senza  ovaia,  e  da  un  sacco  membranoso  simile  ad  una  vagÌDi. 


Art.  3." 


daNtro-amorphns. 


Tumore,  coììtenente  parti  fetali  in  rapporto   colla    Cfl- 
vità  addominale  del  gemello. 


&1WCU 


Gli  amorfi  hanno  sede  in  diverse  regioni  ed  a  diversa 
profondità  della  cavità  addominale  e  perfino  in  parti  estrin- 
seche, che  hanno  perù  relazione  colla  cavità  medesima. 
Volendo  porre  mi  ordinamento  in  tanta  varietà  di  rapporti, 
bisogna  riunirli  in  tre  gruppi,  i  quali  sono  1."  gli  amorfi 
situati  sotto  la  cute  dell'  addome  (l'sotfastrus)  ;  "2°  quelli 
che  sono  annidati  entro  la  cavità  del  basso  ventre  {entfa* 
strus);  3."  e  quelli  che  si  trovano  entro  lo  scroto  (em 
schius).  I  due  primi  termini  di  questa  distinzione  erano 
già  slati  proposti  da  Olivier  d*  Anr/ers  nel  1827  \  poscia 
Isidoro  Geoffroy  Saint-Hdaire  impose  loro  i  nomi  di  der- 
modino  e  di  endociino  ;  ma  ninno  di  questi  autori,  e  nep- 
pure in  seguito  Forster  *,  separò  dai  medesimi  Ìl  tei*?» 
termine. 

Differenze  altrettanto  notevoli  8i  riscontrano  e  rispetto 
alla  parete  e  rispetto  al  contenuto  dei  tumori  fetali,  pol- 


li Olllvter  d'Angers.  ÀrrMt99  gin.  de  mèi,  Tom.  XV,   pag.  457. 
Pari3  IS27. 

2)  FSrsler  A.  Dit  MuthiUungen  dei  Menschcn.  Jena  1861,  pag.  39. 


CaP.  IV.    QASTI10-PARAS1TU3 


243 


shè  neir  involucro  uoii  s' incontrano  .sempre  i  medesimi  tes- 
Wàf  e  nel  parassita  sì  danno  innumerevoli  modi  di  degra- 
lazionCj  si  da  non  permettere  una  descrizione  generale.  Di- 
Fatto  se  talvolta  sono  evidenti  i  caratteri  estrinseci  del 
irodoito  del  concepimento,  in  altri  casi  senza  V  aiuto  del 
licroscopio  che  scopra  la  tessitura  di  un  qualche   viscere 

di  qualche  tes.snto  specifico  si  corre  il  pericolo  di  scam- 
pare i  tumori  medesimi  coi  cistomi  sarcomatosi  (teratoidi), 

m  cui  hanno  talvolta  nna  grande  somigliaiiza. 


dome. 


A,   ESOGASTUO-AMURPHUS  {Taruffi). 
Tumore  con  residui  fetali  posto  sotto  la  cute  dell'ad- 

Qnesta    forma   teratologica    è    assai  rara,  non  couo- 


FreiiaitRU 


ficendosi  che  due  esempi  hene  accertati  nella  specie  umana 
ì  quali  giustifìcliino  la  sua  amiuissione  ;  e  nessuno  negli 
auimali  *.  Havvi  ancora  un  terzo  caso  nelL'  uomo,  apparte- 
nente al  Museo  di  Pietroburgo  ;  ma  questo  va  ricordato 
con  ogni  riserva,  perchè  Ieggen<lone  la  descrizione,  qui 
riportata,  nasce  il  dubbio  che  in  luogo  d'  un  esogastro- 
amorjthus  si  tratti  piuttosto  d*  un  gastì'o-acephalus. 

La  prima  osservazione  appartiene  a  Gniter,  il  quale  co«w«ri 
trovò  un  tumore  sottocutaneo  alla  regione  epigastrica,  costi- 
tuito da  un  sacco  che  conteneva  un  embrione  con  parec- 
chie deformità  nella  testa.  La  seconda  osservazione  fu 
jfatta  da  Saviotfì  sopra  un  fanciullo  vivente,  cho  fu  da 
noi  veduto  quattro  anni  dopo;  ed  allora  potemmo  confer- 
mare in  gran  parte  le  cose  narrate.  Li  questo  caso  non 
appariva  un  unico  tumore,  ma  piìi  prominenze  sottocutanee 
ed  alcune  fessure  che  occupavano  la  regione  ombellicale 
deir  autossita. 


1)  Negli  aoìmali  non  è  altrìmeoti  ignorato  il  parasftitisnio  sotto- 
cutaneo; titìiì  Qttrlt  fìao  dal  1832  iutrudu:£9e  la  specie  CryptodùIynt%s 
iMÒCHtanns ,  ma  egli  non  recò  altro  esempio  che  uà  amorfo  aUa 
guaitoia. 
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Da  queste  due  osservazioni  non  può  ricavarsi  altra 
cosa  :  se  non  che  il  parassita  aveva  sede  sotto  la  cute 
lungo  la  linea  mediana  deiraddome,  che  non  rimaneva  sem- 
pre compreso  entro  un  sacco,  e  che  la  sua  presenza  po- 
teva conciliarsi  colla  salute  del  portatore. 


OmmsioBi  Oss.  1.  —  N.  N.  Mus^uM  Petropolìtanum.  Tom.  I,  pag.  303.   Pe- 

tropolì  1742. 

N.  40.  Dall'  ipocondrio  d'  ud  feto  pendeva  una  massa  deforme,  in 
cai  vi  erano  ì  rudimenti  d'un  secondo  feto,  poiché  inferiormente  alla 
medesima  si  riconoscevano  la  pelvi  e  gli  arti  inferiori  retroOeaai,  fra 
ì  quali  sì  distinguevano  le  parti  femminine.  Superiormente  al  tumore 
vi  erano  due  braccia;  la  mano  destra  aveva  tra  dita  e  la  ministra 
quattro. 


I 


Oss,  2.  —  fiaither  Edv.  B.  The  medicai  repoiitortf,  hy  Mitchill  ti 
Miller;  New-York  1810.  Third  Hexude  Voi.  1,  pay.  1. 

Fanciulla  con  tumore  parassitario  olla  regione  epigastrica  ;  la  fan- 
ciulla era  nata  nella  Contea  di  Washington  nel  1808  e  morta  all'età 
di  33  mesi.  ^m 

Incisa  la  parete  addominale,  divenne  visibile  nna  cavità,  da  ouÌ  H 
usc^  un  gallone  e  tre  quarti  di  siero  giallastro  coli' odore  di  putrefa- 
zione. L' interno  della  cavità  aomigliava  ad  una  membrana  decidua. 
La  cavità  giaceva  fra  i  generali  involucri  ed  i  muscoli  addominali, 
situata  in  parte  nella  regione  epigastrica  ed  in  parte  nelP  ombellicale. 
Kssa  conteneva  un  embrione  libero  da  aderenze  (forse  in  seguito  alla 
putrefazione),  il  quale  presentava  all'articolazione  delle  vertebre  cer- 
vicali colle  dorsali  un  corpo  simile  ad  un  funicolo  ombellicale  la-  H 
cerato  H 

L'embrione  pesava  nna  libbra  (di  16  once)  e  14  once;  arerà  nna 
testa  senza  occhi  e  senza  bocca,  che  giaceva  sul  petto  fra  le  ginoc- 
chia. Sulla  superficie  corrispondente  alla  faccia  eravi  una  piccola  spor- 
genza a  sinistra,  senza  apertura,  che  conteneva  un  dente  canino  e  dne 
incisivi ,  simili  in  grandezza  a  quelli  d*  un  fanciullo  di  due  anni.  Nella 
nuca  si  vedevano  M  capelli  lunghi  e  bruni.  Il  corpo  sì  mostravo  ab- 
bastanza  ben  conformato,  era  lungo  7  pollici,  con  una  circonferenaa  fl 
di  10.  Le  cosce  erano  piegato  sul  ventre;  la  sinistra  poggiava  sul-  i 
V  omero  ed  aveva  una  gamba  imperfetta.  La  coscia  deatra  poggiava 
sul  dorso  della  mano  destra;  e  la  sua  gamba  era  parimenti  imper- 
fetta: il  suo  piede  stava  sopra  la  testa.  In  un  piede  si  vedevano  tre 
dita,  nell'altro  due.  In  ambedue  le  cosce,  le  carni  erano  logorate  in  cor- 
rispondenza dei  ginocchi  e  le  ossa  sporgevano  incirca  un  pollice.  H 
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braccio  veniv»  rappresentato  da  uà  moscone  con  un*uDgfaia;  il  destro 
Bniva  con  4  dita  compreso  il  pollice.  Non  era  molto  manifesto  il  sesso 
femminino  esterno. 

Una  massa  ovale  biancastra  era  in  connessione  col  feto  mediante 
nn  legamento,  simile  al  cordone  ombellicale.  Ksaa  pesava  due  once, 
era  ricoperta  dati'  epidermide  ed  aveva  in  una  estremità  una  sporgenza 
lunga  mezzo  pollice. 


Oìt.  3.  —  Savtotti   Glaseppe.   Sopra  un  fato   étemdimo.    Gazzetta 

•  delle  Cliniche.  Voi.  IV,  pa^.  33,  Torino  1868. 
Una  sposa^  madre  di  quattro  lìgli,  ne  partorì  felicemente  un  quiatOf 
di  aesso  maschile  [Luigi  Girardi]  che  aveva,  quando  lo  vide  Fautore, 
raggiunta  l'età  di  20  mesi.  Fino  dalla  nascita  questo  bambino    pre- 
H  sentava  in  corrispondenza  del  foro  ombellicale  un  tumore  del   volume 
W  d'un  uovo  di  gallina,  che  potevaai  riporre  p^r  intero  nel  cavo  addomi- 
nale, ma  che  tosto  si  riproduceva  ed  anzi  sotto  gli  sforzi  ed  il  pianto 
del  bambino  aumentava  di    volume.  Ài  di  sopra  di  questo  tumore  si 
notava  una  leggiera  prominenza  fatta  dalla  cute  e   coperta  di  capelli, 
la  quale   nella  sua   periferia  andava  gradatamente   confondendosi  colla 
cale  della  parete  addominale.  Al    margine   superiore   della   medesima 
a]  dire  della  madre  eravi  un  tumore  vcacicoloso  del  volume  d'  un  pu- 
gBOf  il  quale  a'  infiammò  e  minacciava  di  rompersi,  per  cui  la  madre 
lo  punse  con    un    ago    e    dall'  apertura    ingorgò  un   liquido  dapprima 
'chiaro,  limpido,  più  tardi  torbido.  Vuotato  il  tumore,    il  hanibino    si 
■Aenti  sollevato  e  poscia  non  ebbe  piii  a  soffrire  incomodi;  il  suo  svi- 
luppo progredì  regolarmente,    ma  quando  lo  vide  l'autore  non  aveva 
jer   anche   raggiunte   le  forze  per  reggersi  in  piedi. 
WÈ         Aireaame  che  questi  ne  foce,  l'ernia  ombellicale  era  aumentata  di 
'Volarne,  giungendo  fino  al  pube  ed  avendo  presa  la  forma  di  cono.  Ove 
la  madre  aveva  eseguita  la  perfuraiione  si  osservava  una  cicatrice  spor- 
Mgg^nte;  all'intorno  della  quale  esistevano  alcuni  bitorzoli  cutanei,  che 
I,    ricordavano   alcuue   parti   della   faccia.  In  un  punto  poi  eravi   un  solco, 
in  cui  la  cute  aveva  l'aspetto  d*  una    mucosa    molto  rossa   ed  ove  si 
«eparava  un  umore  che  bagnava  le  parti  circostanti.  Palpando  la  cute 
ricoperta  di  capelli,  si  sentiva  un  corpo  rotondeggiante,  di  consistenza 
ossea,  che  s'approfondava   nelle  pareti  addominali,  ma   non   sembrava 
penetrare  nel  peritoneo. 

k  Rispetto  al  corpo  vescicoloso,  ricordato  dalla  madre,  l'autore  manca 

di  dati  per  pronunziarsi,  lu  quanto  al  tumore  osseo  ricoperto  dalla  pelle 
fornita  di  capegli,  vicino  a  rudimenti  della  faccia,  egli  crede  che  rap- 
presenti un  animilo  estremo  degli  tUrodimi^  aecondo  la  classificazione  di 
Itidoro  Oeoffrùy  Saint-Bihm. 
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Ost.  3  bis.  —  TamfR  Celare. 

In  Bologna  nel  g-ìugno  1872  sì  moatraTa  per  specolazìoDe  un 
bambino  dell*  età  di  6  anni,  della  provìncia  di  Busa ,  al  quale  dalla 
regione  ombellicale  pendeva  un  sacco  cutaneo  di  forma  piuttosto  ci- 
lindrica^  che  conteneva  evidentemente  un'ernia  intestinale,  in  rapporto 
diretto  coll'addome.  Àir'estremìtà  inferiore  del  sacco  riscontravasi una 
cicatrice,  che  al  dire  della  madre  era  effetto  dell*  allacciatura  del  cor* 
done  ombellicale.  Superiormente  a  questo  sacco  sorgeva  un  grosso  bi- 
torzolo rotondeggiante  ricoperto  dalla  pelle  rugosa,  la  quale  dal  lato 
esterno  era  fornita  di  folti  capelli  neri  e  lunghi.  Superiormente  al 
bitorzolo  vi  erano  due  tubercoli  rotondi  appianati  simili  ad  arti  rudi- 
mentali, e  sotto  al  medesimo,  dal  lato  che  guardava  la  parete  addominale, 
la  cute  offriva  una  lacuna  irregolare,  concava,  tappezzata  da  una  mucosa 
rossa  ed  umida  con  frange  mucose  al  contorno,  in  cui  non  erari  al- 
cun pertugio  profondo.  ÀI  tatto  il  bitorzolo  suddetto  era  duro  e  re- 
cava la  sensazione  di  contenere  delle  ossa;  spingendo  le  dita  alla  sua 
base,  cioè  nella  pelle  che  si  continuava  coli*  ernia,  si  giungeva  a  ri- 
conoscere che  il  bitorzolo  penetrava  nell'addome  del  bambino  ed  assu- 
meva una  forma  rotondeggiante.  Alla  compressione  il  suddetto  bi- 
torzolo non  recava  dolore,  mentre  Ternia  generava  tosto  molestia. 

Questo  stesso  caso  è  stato  descritto  diffusamente  da  Pieob  Albert 
{Det  anomalie»  de  V  homme.  Paris  1871,  pag.  88),  che  Io  vide  a 
Nìmea  nel  1870. 


B.    EN'GASTRO-AMORPHCS. 

Tumore  con  residui  fetali  posto  entro  la    cavità    del- 
l' addome. 


1.  La  prima  notìzia  sopra  questa  inostraosità  mera- 
vigliosa è  dovuta  a  Giulio  Obseguente  \  il  quale  racconta 
che  nel  ().5*.)  della  Repubblica  Romana  (Consoli  C.  Valerio 
e  M.  Erennio),  venendo  tolti  i  visceri  ad  un  vitello  ma- 
schio furono  trovati  due  piccoli  vitelli  ;  ma  non  dice  né 
il  luogo,  né  chi  fece  tale  osservazione.   Poscia   si  giunge 


1)  )ulH  Obsequentis.  Prodigi^rum  Liber.  Gap.  CXII.  Basileae   1557. 
«  Maris  vituli  cum  exta  demrrentur,  gemini  vitelli  in   alvo  eius 
inventi,  y 
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fino  al  medio  evo  per  rinvenire  un  fatto  analogo,  e  que- 
sto fatto ,  ìiccompagnato  da  un  racconto  avventuroso,  fu 
ricavato  da  PaulUni  da  una  Raccolta  di  cose  memorabili 
crina  da  due  Monaci  di  Sassonia  \  In  questo  caso  irat- 
tava^i  d'  una  fauciulla  nata  laoria  col  veutre  grosso,  in 
cui   fu  trovato  un  feto. 

innesti  due  fatti  però,  ritenuti  favolosi,  furono  posti 
in  dimenticanza,  finché  AldrovamU  raccontò  d*  un  tumore 
che  fu  aperto ,  situato  sotto  le  coste  spurie  d'  un  uomo, 
aggiungendo  che  dal  medesimo  tumore  uscirono  insieme  alla 
marcia  delle  ossa  d'un  teschio^,  e  findiè  Bartolino  riferi 
una  osservazione  eguale  a  quella  dei  Monaci  di  Sassonia  ^ 
In  seguito  fatti  analoghi  s'andarono  ripetendo  in  guisa  che 
oggiì  solo  per  la  specie  umana,  ne  possiamo  annoverare 
jer  lo    meno  32    abbastanza    accertati  *. 

\j  engastr(f-amoyphus  non  poteva  a  meno  di  risve-  Mo«r»«« 
filare  la  curiosità  degli  scienziati,  la  quale  recò  ottimi 
frutti.  i>oichè  in  questo  secolo  di  mano  in  mano  che  si 
verificava  un  nuovo  caso,  esso  forniva  occasione  di  ricor- 
dare i  precedenti,  di  confrontarli  insieme  e  di  cercarne 
r  orìgine.  In  tal  modo  s"  amlò  formando  e  mÌ2:liorando  la 
monografia  di    questa    mostruosità  per  opera  specialmente 


1]  Uiborni  ab  Amelnnxen  et  Alexandri  de  Insala.  Monmhornm  Cor- 
h^at  Haxonir.ae  hreciarìutn,  rerum  memorahilium  com'plci  lei^t  varia»  hì- 
ttoriat  etc-^  nkhc  pr'tntmn  e  Manuscripto  erutaa  et  tckoUis  UlnUratat  a 
Chr.  Frane.  Pautlmi  anno  168*).  —  Misceli,  seu  Kphemorid.  Naturne  cu- 
riosorum  Norituberg««   Ìrt86.  Decur.  H,  Ann, -I,  Appeudix  p.  198»  XX. 

«  Hecandomi  nel  lOH8  .sul  monte  S  Pietro  H'Erfurt,  in'  incontrai 
in  an  vccubio  ed  illej^ibiltì  codice,  da  cui  tuttavulta  es^trassi  quanto 
segue:  Neiranno  89tì  una  ragnizn  di  19  anni,  aooudata  di  gravidanza 
davanti  al  giudice,  lutto  negava  dicendo  :  se  io  sono  griivida,  fHccia 
Iddio  che  il  fanciullo  nuli'  utero  mio  lo  sia  altrettanto.  Poco  dopo 
partorì  una  fanciulla  morta  col  ventre  molto  tumido,  il  quale  sem- 
brava prosf»imo  a  rompersi-  Meravlgliiite  le  donni(?ciuole  della  oo?«  in- 
solita, chiHOiarouo  il  giudice;  ed^  aperto  il  piccolo  corpo,  comparve 
un'Altra  fanciulla,  parimenti  morta,  con  tutte  le  piccole  membra  bene 
conformate.  Se  questa  sia  una  favola  non  lo  so.  Isibomù  » 

2)  3)  4)  Vedi  Parte  2/  pag.  350,  nota  1. 
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d'  Ikrgenroeter  *,  di  Lachèse  *,  à*OHiì>ier  d*Angers  \  di  Le- 
sativages  \   di  Himlrf  ''  e  di  Pigne  ",  ecc. 
Itolo  2.  Nel  medesimo  tempo  s'  andò  cercando  un  titolo  da 

dare  alla  mostruosità,  e  sebbene  l'assunto  fosse  facile, 
tnttavolta  ninno  è  riuscito  a  far  accogliere  lo  stesso  nome 
da  tutti.  Già  Bnrtolìno  aveva  chiamato  il  suo  caso  Embrione 
pregnante,  ma  non  ebbe  seguaci;  pii'j  fortunato  fu  nel  1815 
Fattori  il  quale  intitolò  la  sua  memoria  (scrìtta  in  italìnnn) 
„  dpi  feti  che  racchi t/dono  feti  „.  Questa  frase  fu  da  Hìmlg 
tradotta  in  latino  con  quella  di  Foetns  in  foctn  ed  in 
greco  da  Isidoro  Gcoffroy  Saint-ìlilaire  colla  parola  endo- 
cimiano.  Ma  altri  tentarono  nuovi  titoli;  nel  1818  Ber- 
geroether  chiamò  la  mostruosità:  gravidanza  congenifu  :  nel 
1820  Ilnntt:  intra/etazione';  nel  18:52  Gurlt:  cripiodidimo 
addominale;  nel  1836  Lesauvage:  enadelfo^]  e  nel  1861 
Forster  :  engastro-parassita. 

Affinchè  il  titolo  corrisponda  alla  cosa  occon*e  che 
esso  esprima  due  circostanze,  cioè  che  il  parassita  è  in 
yia  di  degenerazione  più  o  meno  avanzata  e  che  è  incluso 
neir  addome  del  gemello.  Ora  se  noi  esatninianio  tutti  i 
nomi  proposti  troviamo  solo  quello  di  Gtfrlf  che  soddi- 
sfi a  queste  due  condizioni  ;  e  sarebbe  da  preferirsi  se  non 
avesse  alcuni  leggeri  difetti.  Questi  consistono  nel  servirsi 
in  parte  di  radici  greche  ed  in  parte  di  latine,  e  di  non 
giovarsi  d' un  vocabolo  già  usato  per  parassiti  simili  in 
altre  regioni  e  per  fino    fra  gli  omfalo-angio- paghi  (Vedi 


i 


I 


1)  Hergenroether  I.  De  graviditaU  ingenita.  WUrrburg  1818. 

2)  LaohéBB.  De  la  duplicité  moniftnteuse  par  inclitsion.  Paria  1823. 

3)  OHivier  d'Angort.   Archives  gin.  de  mid,   Tom.  XV,  pag.  457. 
Paria  1827. 

4|  Lesauvagea,    de    Caen.  Sur  lei  monstmositis  diUs  par  tnciu$Ì9tt, 
Caen  1829. 

5)  Himly  E.  Gtsrhkhte  des  Foetns  in  Foetu.  Hannovftr  1831. 

6)  Pigne.  BnlUtìnt  dt  l&  ISoe,  attatomiqne,  21  Aoùt  1846.  pag.  195. 

7)  Huatt.  Medie,  reposilory  de  Neir  York.  Tem.  IV,  octobre    1820. 
Il    nome    di  intfa/eiaiione  adoperato  da    ff%ntt    fa    convertito   io 

infetawenio  da  Noeito.  Vedi  Parte  2/  pag.  360,  nota  1,  osa.  22. 
8j  Lesauvage  de  Caen.  Comptex  rtndm  1836,  pag.  113. 
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Tom.  Il,  pag.  200)  :  per  si  fatti  motivi  abbiamo  adottata 
la  denominazione  di  engastro-amorpkus, 

3.  Passando  all'esame  delle  osservazioni,  è  da  dolersi  B«d« 
che  in  un  argomento  di  tanta  importanza  poche  forniscano 
i  dati  anatomici  necessari  per  avere  un  concetto  preciso, 
ma  invece  molte  abbondano  di  notizie  cliniche.  Dalie 
quali  si  ricava  un  dato  assai  singolare,  e  cioè  che  sopra 
22  casi  in  cui  è  indicato  il  luogo  ove  sporgeva  il  tumore 
addominale,  io  1 1  era  il  lato  sinistro,  in  5  V  epigastro, 
in  2  il  lato  destro  ed  in  4  rijiogastro;  per  cui  non  havvi 
alcun  dubbio  che  con  notevole  prevalenza  la  sede  era  a 
sinistra. 

In  questa  parte  delT  addome  il  tumore  poi  s* estendeva 
più  spesso  dall'ipocondrio  all'ileo  corrispondente  (Dupuyfren^ 
lliijhmore,  Philips,  iV,  iV.,  Sc/ulnfeld,  Albertoni  e  Buhl  os- 
servazione 2/);  meno  spesso  invece  s'estendeva  dall'ipo- 
condrio air  epigastrio  {Reiter ^  Rizzoli  oss.  2.',  Harris  e 
Murchand),  Solo  alcune  volte  prevaleva,  come  abbiamo 
annunziato ,  in  questa  ultima  regione  {Schurigt,  Yonng, 
Capadose,  Buhl  oss.  1."  e  Klebs);  sicché  non  può  am- 
mettersi quanto  aft'ermava  Isidoro  Geofroy  Saint- Hi  lai  re, 
che  il  tumore  sia  sempre  nella  parte  posteriore  ed  infe- 
riore del  tronco. 

Se  ora  cercìiiamo  la  posizione  interna  del  tumore, 
poche  volte  troviamo  notizie  soddisfacenti.  Nel  caso  di 
Dupnytren  eravi  un  gran  sacco  membranoso  nel  mesocolon 
trasverso  dal  lato  sinistro,  aderente  a  tutte  le  parti  cir- 
costanti, che  comunicava  col  colon  per  una  apertura  re- 
cente. Neir  osservazione  d*  Hi(jlimore  la  cisti  era  situata 
sopra  gli  intestini  tenui,  e  si  congiungeva  intimamente 
col  duodeno  e  col  digiuno.  In  quella  di  Philips  gli  inte- 
stini tenui  rimanevano  spostati  a  destra  ed  il  sacco  s'esten- 
deva dal  diafragma  alla  pelvi,  aderendo  al  rene  sinistro 
mediante  un  cordone  tìbroso.  Anche  nelT  osservazione  di 
Buhl  il  tumore  era  sovrapposto  agli  intestini  ed  aderenti 
alla  parete  addominale  ;  io  stomaco  spostato  a  destra. 

Quando  il  tumore  s*  estendeva  alla  regione  epiga- 
strica, sappiamo  che  nel  caso  di  Reifer  un  gran  sacco  era 
situato  posteriormente  ed  inferiormente  allo  stomaco  e  che 
aveva  spinto  in   alto    il  diafragma.  Egli  è  probabile  che 
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ÌQ  (juellu  di  llarrin  la  cisti  fosse  superticiale,  ei^seuda^iì 
aperta  sopra  1'  ombellico  alfiuanto  a  sinistra*  e  T inferma 
avendo  sopravvissuto  col  solo  incomodo  d'  una  fiiiitola  2*'el 
caso  finalmente  di  Marvhnnd  h\.  ci^sti  era  situata  fra  raorta 
ed  il  rene  sinistro,  postenormente  al  peritoneo. 

Simili  differenze  si  sono  pure  verificate  quando  il  tu- 
more sporgeva  prevalentemente  dalT  epigastrio  :  difatlo 
dobbiamo  fare  per  il  caso  di  Schtirigt  lo  stesso  sospetto 
già  manifestato  per  qaello  d*  Harris ,  essendosi  date  le 
stesse  conseguenze  propìzie.  Xeir  osservazione  di  Yount/ 
invece  la  cisti  era  situata  fra  i  due  foglietti  del  luesuco- 
lon  trasverso  ;  in  quella  di  Bnhl  la  cisti  si  trovò  inter- 
posta ai  reni,  al  pancreas-  ed  al  diafragma  sotto  al  pe- 
ritoneo, e  nel  caso  di  Kd'h  non  sappiamo  altro  se  non 
che  era  collucala  sotto  il  mcsocolon  trasverso. 

Solo  due  volte  fu  trovato  il  tumore  dal  lato  destro 
dell'addome,  non  potendosi  annoverare  il  caso  iV  Aldro* 
vandij  poiché  esso  non  indica  quale  dei  due  ipocondri  era 
l'affetto.  La  prima  osservazione  che  ricorda  il  tumore  da 
questo  lato  fu  fatta  nel  secolo  scorso  e  rimessa  in  luce 
da  Meckel,  ma  questi  non  riporta  altra  cosa,  se  non  che 
la  cisti  fetale  avvicinava  il  fegato.  Il  secondo  caso  fa 
descritto  da  Nocito,  che  trovò  nel  suo  infermo  un  duro 
tumore  neil'  ipocondrio  destro,  il  qual  tumore  principiò  a 
scemare  dopo  che  l'ammalato  ebbe  cominciato  ad  emettere 
per  l'ano  dei  calcoli  e  delle  ossa.  Evacuazione  però  che 
non  riesci  a  salvarlo,  perchè  dopo  18  mesi  fn  preso  da 
cangrena  nelle  parti  attigue  alle  vertebre  lombari  e  ne- 
crosi delle  vertebre  stesse  ed  in  breve  morì.  Ma  Tautore 
non  riesci  a  riconoscere  nel  cadavere  il  sacco  fetale. 

Venendo  per  ultimo  ai  tumori  ipogastri*:!,  il  primo 
esempio  fu  illustrato  da  Fattori,  il  quale  trovò  un  sacco 
fetale  al  di  dietro  dell'  utero  che  lo  spingeva  in  alto.  Ol- 
tre di  ciò  l'autossita  aveva  un  altro  sacco  al  perineo 
contenente  un  altro  parassita.  Il  secondo  caso  fu  descritto 
da  Schanmaun,  e  ijuivi  il  tnmore  aderiva  alle  vertebre 
sacrali,  innalzandosi  nella  pelvi  e  sollevando  i  visceri.  Al- 
cune parti  del  parassita  poi  si  erano  fatta  strada  sotto 
le  natiche  del  portatore.  Nel  terzo  caso,  appartenente  a 
RìemhaHlt,  si  manifestò  un  ascesso  in  vicinanza  all'ano,  dal 
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quale  esciroiio  os»a  fetali';  e  finalmente  nel  quarto  caso  (di 
Rizzoli)  il  tumore  era  posto  superiormente  e  posteriormente 
alla  vescica  urinaria  e  sì  era  messo  in  comanìcazione  colla 
medesima. 

Da  tutte  queste    osservazioni    non  risulta  altra  cosa 
se  non  che  il  sacco  parassitario  si  trova  oi*a  sovrapposto, 

Iora  interposto  ed  ora  sottoposto  ai  visceri  addominali  in 
assai  diverse  posizioni,  ma  piii  spesso  dal  lato  siniytro  ;  lo 
che  non  può  essere  conseguenza  della  sedo  e  del  volume 
del  fegato  appartenente  alT  autossita,  ma  del  lato  in  cui 
si  sviluppa  il  parassita,  come  risulta  dalla  teratogenesi. 
Si  ricava  in  oltre  che  it  sacco  parassitario  ora  è  entro  il 
peritoneo ,  ora  fuori,  ed  ora  fra  le  lamine  del  mesocolon  ; 
per  cui  è  incompleta  la  proposizione  di  Forster  '  che  cir- 
coscrive la  sede  od  entro  il  peritoneo  o  fra  le  lamine  del 
mesocolon. 

4.  Le  poche  notizie  che  si  hanno  sulla  costituzione  cibu 
del  sacco  sono  cosi  diverse  ed  incomplete  da  non  permet- 
tere alcun  corollario,  senza  T  aiuto  d*  una  interpretazione 
teorica.  Noi  possiamo  immaginare  che  la  presenza  d'  un 
germe  in  via  di  sviluppo  fuori  della  sua  sede  naturale 
agisca  come  qualunque  altro  corpo  estraneo  sulle  parti 
circostanti  e  risvegli  in  esse  tina  neoplasia  dì  connettivo 
che  poi  assume  la  forma  di  cisti.  Possiamo  anche  imma- 
ginare che  talvolta  questa  neoplasia  rimanga  così  imme- 
desimata col  peritoneo  parietale  o  viscerale  (o  colle  sue 
appendici)  da  far  cre»lere  che  la  cisti  sia  formata  diret- 
tamente dal  peritoneo  (I)ftp/n/(n'n,  Kieùx\  o  dalla  super- 
I fiele  esterna  di  più  visceri  ÌRizzoli),  o  da  amhediie  le 
cose  insieme  {Ilighmore),  Tuttavolta  non  mancarono  ana- 
tomici che  riconobhero  uno  strato  itarticolare,  distinto  dalle 
superficie  degli  organi  (Yonny,  Fattori  e  Buhl). 
Altri  poi  hanno  notato  dal  lato  interno  alcune  villo- 
sità irregolari,  ora  libere  internamente  (Reiter,  Hitihmore) 
ed  ora  inserentisi  intorno  airombellìco  del  parassita  {YoHng)^ 
1  le  quali  furono  interpretate  per  frammenti  dell'  amnion. 
■  Altri  ancora  videro  nella  parete  cistica  un  secondo  strato 


1]  Forster  A.  DU  Mìssbìldìtn^m.  Jena  1861,  s.  40. 
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più  0  meno  esteso  ,  che  aveva  maaifestamente  il  carat- 
tere amniotico  (Fattori^  Buht,  Klebs).  Questo  fatto  è 
però  taciuto  in  molle  altre  osservazioni,  la  qual  cosa  non 
può  attribuirsi  ad  omissioue,  poiché  spesso  il  germe  non 
raggiunge  nn  sufficiente  sviluppo  fetale,  ma  in  gran  parte 
degenera ,  per  cui  rimane  interrotta  la  foruiazione  del 
sacco  amniotico.  Possiamo  tìnalmcnte  immaginare  che  que- 
sta cisti  ,  come  le  altre  ,  invecchiando  possa  subire  la 
sclerosi  e  per  fino  la  calcifazione.  Questo  esito  però  non 
si  è  mai  verificato,  eccetto  che  nel  caso  di  PhUips,  in  cui 
la  cisti  aveva  acquietata  la  resistenza  cartilaginea  ;  esito 
tanto  più  straordinario,  in  quantochè  Tautossit-a  era  nna 
bambina  che  aveva  solo  3f>  mesi. 
ptrftMiu  5.  Il  contenuto  della  cisti  è  costituito  principalmente 

dal  parassita,  il  quale  subisce  cosi  variati  difetti  di  svi- 
luppi da  non  permettere  una  descrizione  generale.  Soltanto 
si  può  dire  che  di  rado  raggiunge  le  forme  estrinseche 
d'  un  intero  feto  col  rispettivo  scheletro,  ed  anche  iu  que- 
sto caso  manca  del  cuore,  e  d'  un  numero  variabile  de^li 
altri  visceri,  e  poi  rimane  assai  corto  :  per  es.  Bernhuber 
lo  trovò  lungo  8  pollici  nel  ventre  d'un  uomo  di  50  anni.  Più 
spesso  il  parassita  o  manca  della  testa  od  è  rappresentato 
da  diversi  frammenti,  come  alcune  ossa  del  cranio  o  delle 
membra  coperte  da  poche  parti  molli  (raramente  vertebre) 
e  da  porzioni  intestinali  unite  a  masse  carnose  ed  ossee 
senza  alcun  tipo.  Finalmente  il  parassita  è  talvolta  rap- 
presentato soltanto  da  una  sostanza  amorfa  contenente  una 
congerie  di  ossa  e  di  cartilagini  e  varie  cisti,  alcune  delle 
quali  sono  tappezzate  da  una  vera  mucosa  colle  rispettive 
glandole  {Mnrckand). 

Oltre  a  questi  indizi  fetali  furono  in  qualche  caso 
trovate  entro  il  sacco  ciocche  di  capelli  divenute  libere, 
grandi  ammassi  di  grasso  equivalenti  al  pannicolo  adi- 
poso (Bernìtuòer,  Rnfd  e  Mnrchand)  e  cisti  con  contenuto 
sieroso  [Reiter,  Philips,  Schaumann) ,  le  quali  però  non 
furono  abbastanza  studiate.  Finalmente  Fattori  ritenne 
d*aver  trovate  due  masse  ]dacentari  per  i  due  feti  inclusi. 
Ma  oltre  questi  prodotti,  che  si  possono  attribuire  al  pa- 
rassita s'  incontrano  talora  i  prodotti  infiammatori  del  sacco: 
per  es.  Young  rinvenne  V  idropisia,  ed  altri  trovarono  il 
pus,  che  si  fece  poi  strada  ali  esterno. 
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W  6.  In  rinanto  alla  presenza  dei  cotiledoni  placentari  Katrìtiooo 
havvi  da  notare  che,  tolto  il  caso  di  Fattoriy  in  nessuno  essa 
fa  verificata;  ed  anzi  nel  caso  stesso  fu  negata  da  Rm/laui^ 
pog^iandusi  sulle  preparazioni  lasciate  dal  Fattori^  poiché 
in  esse  non  si  trovò  altra  cosa  se  non  sostanza  cartila- 
gìnea, libre  muscolari  striate  e  iliramazioni  vascolari;  laonde 
I crede  che  un  carattere  dell'  inclusione  sia  precisamente  la 
mancanza  della  placenta.  Questa  cosa  è  tanto  vera  che 
tino  nei  pochi  casi  in  cui  il  parassita  aveva  un  breve 
tratto  (li  cordone  ombellicale  (lungo  in  media  3  centimetri), 
esso  sMnseriva  o  nel  sacco  circostante  {IUghmore,  Klehs) 
0  in  un  organo  che  pigliava  parte  alla  formazione  del 
sacco  ed  ivi  comunicava  direttamente  coi  vasi  forniti  dal- 
Tautossita:  per  es.  Dupui/tren  racconta  che  il  cordone  ade- 
riva al  colon  trasverso  del  portatore,  e  SchOafeld  al  fe- 
gato ,  ove  comunicava  coi  vasi  ombellicali.  In  tutti  gli 
altri  esempi  la  nutrizione  del  parassita  era  mantenuta  da 
piccoli  vasi  non  uniti  in  cordoni  che  provenivano  dal  sacco. 
Per  spiegare  tante  varietà  di  forme  riscontrate  nel 
jiarassita  si  è  ricorso  avanti  tutto  alla  mancanza  di  cuore 
nel  medesimo ,  sapendosi  dagli  omfalo-angiopaghi  come 
questo  stato  non  permetta  uno  sviluppo  completo  della 
testa  (parnrefulo),  anzi  più  s])esso  neppure  un  restigio 
della  medesima  (acefaUì)  e  talora  non  permetta  la  forma- 
zione del  torace  (  ace/iHo-atoro).  Ma  questa  causa  non 
rende  ragione  se  non  d'alcune  forme  eccezionali,  e  non  di 
tutte  le  varietà  che  i)ossnno  venire  indicate  soltanto  col 
titolo  à\tmorfo.  Allora  Ahlfeld  ha  preso  in  considerazione 
gli  insulti  meccanici  a  cui  è  esposto  il  parassita  ;  la  qual 
cosa  per  vero,  stando  air  analogia  di  quanto  accade  pei 
tumori  involti  da  una  cisti,  non  sembra  una  cagione  molto 
potente  ad  impedire  lo  sviluppo,  ma  piuttosto  può  stimarsi 
efficace  a  promuovere  i  processi  patologici  superiormente 
notali.  Per  tale  motivo  non  sappiamo  trovare  miglior  spie- 
gazione che  ricorrendo  alla  maggior  o  minor  ricchezza  va- 
scolare del  sacco,  essendo  questo  Tunica  fonte  da  cui  trae 
nutrimento  V  embrione. 


b 


1]  Eroolanf  6.  B.  Della  placenta  nei  mostri  f€f  inclusione  e  nei  cati 
di  gravidanza  extrauterina.  Mem.  deirAccHcl.  delle  9cienxe  di  Bologna. 
Ser.  3/  Tom-  V,  pag.  627,  1875. 
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u^  T  .   Intorno  alle  conseguenze  che  risultano  dalla  pre-' 

senzsfc'      il'  an  parassita  addominale  rileveremo  dapprima  che 
gopvsL      32  individui,  .soltaulo  7  guarirono.  Gli  aliri  25  sono 
nioi'l  i       in  diversa  età  o  per  uiarasmo,  o  per  peritonite,  o 
pei*    can^aena    del   sacco    in   seguito  a  comunicazione  col- 
V  intestino  o  colla  vescica  urinaria.  Fra   questi    individui 
ve    i»e    sono  però  due  che  morirono    per   malattie    estranee 
alla    presenza  del  tumore,  nei  quali  sembra  che  il  tumore 
stCHSo  non  fosse  in  precedenza  avvertito  (Lachf'se,  Marchand). 
^G    l>oi   si  vuole  sapere  in  qnal  periodo  della  vita  avvenn** 
la    morie  possiamo  distinguere  i  casi  nel  modo    seguente  : 

4   oaMt  duronte  la  vita  intrauterina    .  [Tsìbomi ,  BartolinOf     Hzacymtki^ 

/^attori). 
^  ciisi  nel  1."  anQO  di  vita  extrauterioa  (CUudbrus^yonnff,  Hfittr,  Scham- 

manti,  l^chHuftld,  BuM  ost.  Ig, 

1    caso  nel  3."  nnno \Philips) 

4  cabì  fri^  il  l^-"  (^d  il  16.^  anno.     .  {N.   N.  ,    Dupuìfiren,    Higmort, 

Montgomctìi).  M 

8  cftrti  fra  il  21."  al  50."  anno.     .     .  (Capadose,  Ìhckel^Lnj-hHe,  Bem~    " 

huber^    J\/or.itn^    Buhl    oss.    2, 


Marchand). 
\  oaao  nel  tìl."  anno [RUtoU  oss.  1). 


».    *►      f 


Nei  7  casi  di  guarigione  il  processo  ha  avuto  luogo 
in  modo  diverso.  Ora  la  suppurazione  del  sacco  raggiunse 
la  superficie  addominale  ed  assunse  il  carattere  d'un  ascessoH 
sottocutaneo  che  venne  aperto   del    chirurgo    {Aldrovandi^^ 
Tylh'oirski);  ora  T  ascesso  s'apri  spontaneanienle  nel    lato 
ttinistro  dcir  epigastrio  e  V  ulcera  venne  allargata  per  fa-^ 
oilitare  1'  uscita  del  contenuto  cistico  {Hchuriyty    Ilarrig);^ 
ora  infine  si  fece  una  comunicazione  fi'a  la  cisti  ed  un  puntoj 
doir  intc»iino  (forse  il  colon  discendente),  la  quale  permis<M 
Il  lento  e  totale  svotamento   del   contenuto,    che    veniva  di" 
mano  in  mano  trovato  nelle  feci  {Flei.stfimaìin  ,   Albertoni^^ 
lUssoii  oss.  2,").  Quest'  ultimo  processo  perù  non  fu  sem-^ 
prò  favorevole,  poiché,  come  abbiamo  annunziato,   si  sono 
da(i  osiMiipi    di    comunicazione   coir  intestino    o    colla  vi 
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scica,  che  permetteva  Y  escila  di  frammenti  parassitari  e 
riulladimeno  avvenne  la  morte  per  mortificazione  del  sacco 
i^Dujtityfreìt,  JJit/mure,  Riembault,    Noeito^  Rizzoli  oss.    1."). 

Fra  i  ca:5i  d*  espulsione  del  parassita  havvi  anche 
quello  di  Clauderus  confermato  da  Otto^  il  quale  indiche- 
rehbe  un'altra  via  d' escita.  Ma  ilevesi  avvenire  che  que- 
sto caso  fu  messo  in  dubbio  da  Isidoro  G.  iSaint-IIilaire: 
trovando  egli  inverosimile  che  una  bambina  di  8  giorni,  as- 
salita improvvisamente  da  dolori  addominali,  emettesi^e  dalle 
parti  genitali  dell'  acqua  sanguinolenta  e  poscia  partorisse 
una  fanciuUina  viva,  lunga  poco  più  d'un  dito.  Se  per  altro 
da  questo  racconto  togliamo  il  concetto  del  partorire  e  la 
facilità  di  riconoscere  vivo  il  parassita,  non  si  può  tro- 
vare difticoltà  neir  ammettere  che  siasi  stabilita  luia  co- 
municazione fra  il  sacco  e  la  vagina  oppure  la  vescica, 
e  che  per  una  di  queste  strade  sia  escito  il  feto  incluso. 

8.  Cercheremo  per  ultimo  se  nell'  eng astro-amorfo  si  ^"^ 
verifica  la  stessa  legge  che  abbiamo  riconosciuta  witWen- 
doprusopo-amor/o  enei  toraco-acefnh  (vedi  pag.  183,  184), 
cioè  la  prevalenza  dei  maschi  sulle  femmine.  E  riall'esume 
dei  singoli  casi  riceviamo  che  in  32  osservazioni  ì  ma- 
schi furono  18  e  le  femmine  14;  per  cui  questo  risul- 
tato (già  annunziato  in  modo  generale  da  Forster)  con- 
ferma la  legge  superiormente  riconosciuta  ;  con  questa 
ditl'erenza  che  la  proporzii)ne  a  favore  dei  maschi  non  è 
cosi  notevole  come  rinvenimmo  nel  toraco-acefalo, 

\),  Avendo  compita  la  storia  àaWfimf astro-amorfo,  quale  oiKfBori 
si  può  ricavare  dalle  osservazioni  fatte,  rimane  a  sapersi 
in  che  modo  un  gemello  incluso  si  distingua  da  una  cisti 
dermoide  e  dal  prodotto  del  concepimento  fuori  dell'utero, 
llispetlo  alla  prima  ricerca,  rimandiamo  a  quanto  dicemmo 
a  pag.  44  ,  e  quanto  alla  seconda,  possiamo  considerarla 
superflua  in  tatti  i  casi  in  cui  V  inclusione  si  riscontra 
nel  sesso  maschile  e  nelle  femmine  avanti  la  puberlà, 
ma  dopo  questo  periodo  la  ricerca  diventa  necessaria,  of- 
frendo talvolta  notevoli  difficoltà. 

Pi^nè  nel  1840  •  ricosceva  una  grandissima  differenza 


1)  Pigne.  BidUtins  d«  la  SoeUté  anatomq^c  1846,  pag.  194. 


256 


OllbtNK    11.    DISOUATA    ASIUMUTRA 


fra  il  concepimento  extra-uterino  e  l*  inclusione  parassita- 
ria, attribuendo  al  primo  uu  corpo  pertettamente  ricono- 
scibile, anche  quando  è  rammollito  o  pietrificato  (litope- 
dw)t  mentre  il  secondo  non  mostra  che  gli  avanzi  d'un 
feto.  Ma  quesia  differenza  perde  una  gran  parte  del  suo 
valore  quando  si  rammenta  che  l'autore  comprendeva  fra 
le  inclusioni  parassitarie  le  cisti  dermoidi. 

Ercolani  nel  1875  (Mem.  cit.)  a*  occupò  del  medesimo 
argomento,  e  pur  egli  ammise  la  stessa  differenza  di  svi- 
luppo fra  le  gravidanze  extrauterine  e  le  inclusioni,  senza 
però  comprendere  fra  queste  le  cisti  dermoidi,  per  cai  la 
dissomiglianza  acquista  un  valore  reale,  ed  aggiunge  un 
altro  carattere  differenziale  di  grande  momento,  cioè  nelle 
gravidanze  extrauterine  la  presenza  costante  della  pla- 
centa, e  nelle  inclusioni  la  mancanza  della  medesima.  Da 
questo  carattere  ne  inferiva  il  corollaiio,  in  accordo  col- 
r  osservazione,  che  quando  uu  figlio  si  sviluppa  fuori  del- 
Tutero  si  nutre  coll'intermezzo  della  placenta,  invece  quando 
un  gemello  rimane  incluso  nel!'  addome  del  fratello  i  suui 
vasi  comunicano  direttamente  con  quelli  dell' autossita. 

Questo  principio  è  per  una  parte  dimostrato  dalTOste- 
tricia,  e  per  T  altra  i  fatti  da  noi  l'accolti  Io  confermano  ; 
poiché  ninno  ha  mai  trovato  nelT  entjastro-amorphus  uè 
la  placenta,  né  il  corion  ,  come  si  trovano  nelle  gravi- 
danze extrauterine.  Nel  caso  poi  di  gravidanza  extraute- 
rina recente  s*  aggiungono  altri  caratteri  (quali  sono  le 
lesioni  gravi  o  d'un  ovaio,  o  d' una  tromba,  o  dell*  utero) 
che  non  si  trovano  nell'  inclusione. 

Tuttavolta  si  danno  alcuni  casi  in  cui  il  giudizio  è 
diffìcile,  poiché  è  cognito  che  nelle  antiche  gravidanze  ex- 
trauterine la  placenta  e  gli  involucri  non  sono  più  rico- 
noscìbili e  che  quando  sopravviene  il  rammollimento  si 
distruggono  più  o  meno  le  parti  molli  del  feto  e  si  divide 
lo  scheletro.  11  giudizio  poi  diventa  tanto  più  arduo  quando 
si  deve  pronunziare  durante  la  vita  dell'  infermo,  e  quando 
il  tumore  non  è  dioUo  lontano  dalle  appendici  dell'  utero. 
Noi  abbiamo  posto  fra  i  casi  d'inclusione  T  osservazione 
di  Rizzoli  non  solo  per  la  mancanza  della  placenta,  ma 
perchè  la  donna  durante  la  sua  lunga  vita  non  aveva  mai 
avuti  fenomeni  che  alludessero  ad  una  gravidanza   (Vedi 
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Parte  2.*  pag.  304,  oss.  20).  Qui  poi  riporteremo  un  altro 
fatto,  analogo  per  più  rapporti  al  precedente,  in  cui  le 
gravidanze  ripetute  fanno  invece  supporre  che  1'  embrione 
caduto  nel  cavo  peritoneale  sia  un  figlio  della  donna,  e 
non  un  gemello.  Ma  una  diagnosi  sicura  non  sì  può  fare 
né  per  V  uno,  né  per  T  altro  caso. 


Oittroatione  —  Wlttmann,  prof.  d'Anatomia  a  Klagenfurt.  Knochen 
fMM«  Ftffns  in  dtr  Harnblau.  Meilicinische  .lahrliUcher  Jes  k.  k  flater- 
raioliiaGhea  Staates.  Bd.  VI,  8tuck  IH.  s.  50.  Wiea  1K21. 

Aaoa  Furbst  d'  anni  31,  di  buona  saluto  e  di  complessione  ab- 
bastanza robusta,  è  moglie  di  un  mugnaio  in  Ebenthal.  Nel  19.°  e  nel 
^.^  anno  di  età  essa  partorì  felicemente  due  bambini  cbe  morirono 
per  malattie  comuni  alV  infauzia. 

Quattordici  giorni  dopo  il  secondo  parto  il  basso  ventre  sì  mau> 
t«Devngrande,  sebbene  il  puerperio  procedesse  bene;  in  breve  per  altro 
si  fece  dolente,  poscia  s'aggiunse  la  febbre.  Il  ventre  aumentò  di  volume 
estendendosi  dal  pube  fino  alTombellico,  come  se  la  vescica  fosse  no- 
tevolmente piena;  ed  il  dolore  si  esacerbava  nell' espellere  le  urine. 
L*  esome  poi  dell'orifizio  dell'  utero,  della  veftcica  urinaria  e  dell'  in- 
testino retto  dimostrò  queste  parti  in  istato  normale,  sicché  rimaueva 
inesplicabile  la  natura  di  tale  tumore.  E  maggiormente  rima<ie  oscura 
la  sua  natura,  essendosi  dileguata  prima  la  febbre,  o  poscia  (dopo  tre 
settimane  in  cui  furono  adoperate  le  cure  ordinarie)  anche  il  tumore. 
Ha  non  passarono  pochi  mesi  che  T  emissione  delle  orine  tornò 
dolorosa,  ed  un  anno  dopo  il  chirurgo  L(ing  col  catetere  rinvenne  un 
calcolo,  che  per  tale  fu  ritenuto  dall'  autore  mediante  la  sondatura. 
^Esplorando  anche  la  vagina,  1'  autore  s'  accorse  che  laddove  stava  la 
supposta  pietra,  eruvi  l'apice  di  un  corpo  duro  e  mobile  che  pareva 
attraversasse  ad  ogni  istante  la  vagina  stessa. 

Praticata  la  sezione  dell'  uretra,  si  estrassero  invece  di  uu  cal- 
colo parecchie  ossa.  La  febbre  e  bt  suppurazione  che  ne  seguirono 
misero  per  qualche  tempo  la  donna  in  pericolo  di  vita;  ma  questi  fe- 
nomeni cedettero  finalmente  ai  meiaì  ordiuari  e  restò  solo  una  fìstola, 
là  dovt!  la  vagina  era  minacciata  da  perforazione.  Ad  onta  di  tale  ìn- 
Romodo  la  sposa  sì  ristabilì  in  salute  e  dopo  partorì  felicemente  altre 
dae  Tolte. 

Fra  le  ossa  estratte  non  erano  riconoscibili  che  un  mascellare  su- 
periore sinistro  ed  una  parte  della  mandibola  inferiore.  Nò  poscia  altre 
OAsa  (assicura  la  donuaj  uscirono  nò  dulia  medesima,  né  per  altra  via. 
L     W  autore  poi  non  crede  che  ne  fossero   rimaste,  perchè  il  basso  ven- 
K    tre  è  dovunque  molle  e  senza  alcuna  durezza. 
H         Tuuo  ni.  17 
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\ù  quanto  airorìgioe,  1' fiuto rc'  ritiene  che  il  tumore  feUb«Tt«« 
«ede  da  prima  nel  bn-s^o  ventre  e  non  nella  ve^^cica.  maocando  tatti  ! 
feoomeni  propri  delle  alterazioni  della  medesima,  e  che  poscia  tp*''  U 
pressione  esercitata  dalla  vera  gravidanza  e  per  le  grida  net  parto)  il 
prodotto  del  concepiaiento  cambiasse  di  luogo  e  le  t«xiere  ossa  si  de- 
formaaaero. 

10.  Se  il  depurare  i  casi  dì  enyantro-amorpkiu  ap- 
partenenti alla  specie  umana  riesce  talvolta  assai  difficile 
tanto  maggiore  è  la  diffìcuUà.  di  distinguere  lecere  dalle 
false  inclnsioni  negli  animali,  essendo  spesso  i  racconti 
privi  dei  dati  necessari  per  riconoscere  la  differenza.  Ed 
anzi  havvene  alcuni  evidentemente  favolosi  ,  i  quali  do- 
vrebbero omettersi  se  non  facessero  essi  pure  parte  della 
Storia  della  Teratologia  e  non  vi  avessero  occupalo  un 
poeto  importante. 

Fra  i  racconti  favolosi  tiene  il  primo  posto  quello  dei 
topi  gravidi,  tanto  per  la  sua  origine,  quanta  per  le  dispulf 
sorte  posteriormente,  che  si  prolungarono  fino  al  principio 
dei  secolo  scorso.  La  cagione  di  tanto  anneggiare  fu  un  passo 
d'Aristotile  interpretato  da  Hinio  nel  modo  seguente  :  „  Sw 
per  cunrta  est  murium  fetns  haud  .nne  atnctatione  dicen* 
dntt^  iiuanuptam  sub  auctorfi  Aristotele  et  Ale.iandn  Mof/i** 
mtiitihus.  Gencrntio  eornm  lambendo  eonsfare,  non  coiti, 
dicitur  :  ex  una  t^entfos  120  tradiderunt .  apiid  Ftff^ 
vero,  prnegnates  et  in  ventre  parentis  repertas.  Et  W'* 
tptstata  fieri  pract/nafes  opinantur  '  „,  E  il  passo  origi- 
nale ^'Aristotile  fa  poi  tradoLLu  in  latino  da  un  emigrMo 
(freco,  di  nome  Teodoro  Gasa  nel  1471,  con  queste  pa- 
role che  confermavano  T  interpretazione  di  Plinio  „  Terrof 
i^rsicae  parte  quadnin,  mure  foemina  rescissa,  fetìis  fot' 
minini    prae.gnates    reperiuntìtr  *  „. 

Questi  due  passi  condussero  i  dotti  per  lungo  tempo 
a  stimare  i  feti  dei  topi  già  pregnanti;  la  qnal  cosa  noit 


1)  Plinio.  /Tistoriaé  nafuralis.  Liber  X,  par.  75  (65). 

2i  Arlatolells.  Libri  de  Animalihus.  La  prima  ediiioDe  della  tttt 
duziono  di  Gmo  fu  fatta  in  Venezia  nel  1476  da  Giovanni  di  Colmi 
senxa  distÌQKÌoni!  di  Capitoli.  Nelle  odixionì  suoceKsive  il  passo  corri 
sponde  al  Libr.  VI,  cap.  XXXVII. 
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ève  recar  meravìglia  se  si  rauinienta  per  utia  parte  la 
rande  autorità  d'Aristotile,  coufortata  nel  presente  caso 
Ila- sanzione  di  Plinio,  e  dall*  altra  la  profonda  oscurità 
cui  erauo  involte  le  leggi  della  generazione.  Chi  fos- 
ro  questi  dotti  stimiamo  superfluo  il  ricordare;  e  per  sa- 
ere quanto  tempo  1'  errore  perdurasse,  basta  il  dire  che 
el  10',»3  Nigrisoii  ricorse  al  medesimo  per  spiegare  la 
iraordinarìa  invasione  l'atta  dai  topi  nelle  Campagne  di 
toma  Tanno  1000,  e  corredò  la  sua  tesi  d'una  tal  copia 
'  argomenti  da  superare  qualunque  facondo  avvocato  '. 

Ma  gii  assai  prima  di  questo  tempo  era  principiato 
l  periodo  critico,  il  quale  pigliò  le  mosse  da  Scaligero 
uando  dimostrò  inesatta  la  traduzione  di  Aristotile  fatta 
a  Gaza  e  cambiò  il  significato  del  passo  in  questione  nel 
odo  seguente  :  „  Quodam  loco  terrae  Perdcae  dissi'i'tis  e 
atris  utero  foetiÒns,  foeminei  sexiis  tamqnain  praegnantes 
identnr  *  „  ;  laonde  i  feti  non  erano  altiimenti  gravidi 
Da  sembravano  tali,  e  Piinio  questa  volta,  come  in  altre, 
veva  errato  per  ignoranza  della  lingua  greca.  Di  tale 
uova  interpretazione  se  ne  approfittarono  Bartolino^  e 
oscia  il  Giinma  ^  per  evitare  una  strana  contraddizione 
on  le  leggi  naturali,  e  solo  allora  si  principiò  ad  inflr- 
nare  la  novella  dei  topi  ;  la  quale  poi  fu  stimata  defini- 
ivamente  una  favola,  quando  VaUisneri  ''  compì  numerose 
isservazioni  sui  feti  le  quali  riuscirono  tutte  negative  ,  e 
olo  verificò  che  essi  nascono  col  capo  e  col  ventre  così 
oasi  che  paiono  gravidi. 

1)  NIorlion  Fr.  M.  Ltttera,  Ferrara  1093. 

2}  ArUtolelU.   Jlisiotia.  de    Anmalibns.   Libr.  VI^  cap.  433:  Jullo 

Baesare  Soaligero    interprete.    Tolouae  1619,    pag.    787.  Aunlo^n  è  ta 

Iraduzionu  che  si  trova  neiredizioDe  fatta  da  Didot.  [Aristotile.  Voi.  Ili, 

ihr.   V't,  cap.  37,  pag.    131,  Parisis  \Hh\\  diccndoviai  :  «  Quodam  in 

ico  ttrrae  Ptrsicae  disstctat  gramdae  msiris  foetus  /tminH  praegnantes 

ipparent. 

3}  Bartholinus  Tom.  Dt  insolitis  pariMS  kuwani  viis.  Hafuiae  Ì6Q4^ 
ag.  133,  Cap.  XVI,  De  foetu  pratffnantt. 

4)  Qinma  Giacinto,  di  Bari.  Disp^tatùmes  Academicat,  Toui.  I,  Ve 
'abmlosix  iinimaliòns.  Neapoli   1714,  Cap.  XIII,  pag.  184. 

5)  Valllaneri  Antonio.  Istoria  della  generatione,  Venexia  1721  , 
mg,  142,  Cap.   V. 
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,\)iri i.«mt»().'»  Come   abbiamo    annunziato,    la  storia  \le\V eni^a^fro- 

amorpfms  negli  ammali  non    è   solo  ingombra  dì  racconti 
favolosi,  ma  ancora  di  vecchi  casi  sfomiti  di  descrizione 
e  raccolti  da  scrittori    che  non  farono  testimoni  dei    me- 
desimi ;  per  cui  questi  non  offrono  tutta  la  sicurezza  ne-      i 
cessaria.  Ma  d' altra  parte  devesi  pur  valutare  che,  tolte  ■ 
alcune  eccezioni  '.  essi  non  sono  in  contraddizione  colla  fi-  " 
siologia,  come  lo  erano  i  racconti  precendenti  ;  anzi,  apo-  j 
gliandoli  d*  alcune  espressioni  metafonche,  si  possono  rite*  fl 
nere    confermati    da    osservazioni  moderne.    Si    ha  poi  il 
vantaggio  che  accogliendoli  per  fatti  verosimili  ai    toglie 
una  differenza  inesplicabile  fra  T  uomo   ed    i    mamiuiferi, 
e  cioè  che    nei    primi   si    dia   V  inclusione  fetale  con  una 
sufficiente  frequenza,  dove  che  nei  secondi  questa  sarebbe 
un  avvenimento  dei  più  rari. 

Passando  agli  esempi,  noteremo  che  oltre  il  caso  dì 
Oòsegneute  (vedi  pag.  24(5),  havvi  quello  di  Langius  ri- 
ferito nel  1554^  con  queste  parole:  „  In  rervi  masrnli 
alvo  rum  eìnsceraretur  hintuilum  repertum  ftiisse  „.  Poscia 
Antonio  Torqnemada*  (e  non  Tommaso)  nel  1570  raccon- 
tava che  una  cavalla  partorì  una  mula  morta,  nel  cui 
ventre  fu  trovata  un'  altra  mula.  Un  secolo  dopo    Barfo- 


1)  D*Hofflbro8  FIrnas.  Relation  d'un  phenom^ne  e  te.  Jonro,  de  Pliv- 
»iquo.  Tom.  LXXXIX,  pag.  63,   1819, 

Un  capretto  fenimÌDH  di  circa  20  giorni  fu  ucciso  d»  ud  nate 
d'Àlats.  rjuestì  trovò  con  gran  sorpresi  la  matrice  gonfia,  la  quale  cod- 
teoeva  una  cisti  sierosa,  io  cui  uuotava  un  corpo  caruoso  grosso  come 
il  dito  migoolo,  coi  caratteri  ri'  un  embrione.  L'autore  raccùlee  questo 
racconto  dai  testimoni  del  fatto. 

Soharlg  Martlnus,  di  Dresda.  ìSyllfpsiloqia  historico-medica.  Dres- 
dae  1731,  pag.  :V.n.  J 

Racconta  il  qhso  d'  una  cagna  di  9  settimane  che  partorì  ud  feto^f 
canino.  Quest'osservazione  non  può  eHScre  accolta  se  non  convertendoli 
preteso  parto  noli'  escìta  del  parassita  dalla  vulva  in  seguito  ad    ul—  ^ 
cerazìone  della  vagina.  ^M 

2)  Langias  Joan. ,  'lì  Slesia.  Epislolae,  Basìleae  1554,  Libr.  I, 
Kpist,  'JO,  pag.  376.  Barthollnus,  De  insolitis  partus  eiis.  Hafntae  1664. 
pag.  97.  ■ 

3)  Torquemada  Antonio.  Jardin  de  Jfores  tnàfioias.  Salamanca  1570.   " 
—  Malesploa  Celio.  Giardino  di  Jlorì  curictùVtnttià  ÌS9ìfì^00^p.  192; 


Imo  ^  riferiva  che  il  fisico  peritissimo  SpieUnbery  aveva 
reduto  in  Ungheria  una  vitella  appena  nata  coli'  addome 
lU'aordinariamcnte  disteso  per  la  presenza  d'  un  altro  vi- 
^^^o  ben  conformato.  Casi  eguali  nel  vitello  furono  pure 
■•^aUTiziati  da  Boi"-  e  da  Smith '\ 

11.  Vi  sono  per  altro  nei  mammiferi  non  pochi  esempi  i-i  4u)»m 
*^  feti  entro  l'addome ,    intorno  alla  verità  dei  quali  non 
*^v-vi  luogo  a    dubitare  ,    ma   che  rispetto  air  origine  la- 
nciano qualche  incertezza.  La  difficoltà  nel  giudizio  deriva 
l^er  nna    parte    dalla    circostanza    che  il  portatore  è  una 
femmina    già  nell'età    di    figliare,    e  che  eutro  T addome 
havvi  nna  cisti  fibrosa,  talvolta  calcificata,  contenente  un 
feto  completo  ;    per   l'altra    deriva    da!  fatto  che  la  cisti 
involvente  il  feto  è  libera  e  mobile    entro   T  addome    del- 
l'autossita.  il  quale  ha  gli  organi  generativi  senza  alcuna 
lesione.  Alcuni  esempi  di  questo  genere  sono  stati  trovati 
nella  vacca  e  nella  pecora.  Qui  recheremo  brevemente  le 
relazioni  dei  medesimi. 


Ojis.  1.  —  Coquet  ìu  Chaberl,  Ftandrtn  et  Huzard.  fnstrurMons  et 
oÒMerV'iiions  i«r  Ica  wifl/arfff*  des  animaHJ'  dowesiitjufs,  Prim.  ed.  1791- 
n9d.  1812-1824.  Tom.  II.  pag.  29tì.  —  Salal-Cyr  F.  Traité  à'OhU- 
triqué  vétérinairf.  Paris  1875,  pag,   135. 

Cornei  vide  nel  1784  una  vacca,  che  da  qualche  tempo  era  am- 
malata e  che  fu  preaa  da  abbondante  diarrea,  contenente  materie  pu- 
tride ed  ossa.  Fra  queste  materie  T  autore  riconobbe  un  osso  tu- 
bulato ,  un  calcagno,  molte  coe>te.  una  metà  della  mai»cella  inferiore, 
ed  nitri  piccoli  frammenti. 

.  Più  tardi  la  vacca  morì  e  l'autore  truvò  il  tubo  gastro  enterico 
nello  stato  naturate,  eccetto  il  colon  die  per  V  estensione  dì  80  cen- 
timetri aveva  le  pareti  ingrossate,  dure,  neraste,  infiammate,  e  can- 
crenate, La  parte  inferiore  destra  di  quest'  inteatino  era  perforata,  e 
quivi  eravi  uno  spazio  contenente  un  ammasso  d'ossa  piij  voluminose 
delle  precedenti  ed  irregolari,  appartenenti  alla  pelvi,  alla  spina  ed 
alla  testa.    La    matrice    era    alquanto    più    grande   che   nello  stato  di 


IJ  Bartolino  Tom.  Hphtmsrìd.  «atMtat  cunotOfUM.  Deour.  L.  Anno  L 
Obs.  36,  pug.   105.   1670. 

2)  PIM  Rata.  Nai%ril  kintofy  of  Stnfjor/ishire.  Oxford  1705.  p.  261. 
3|  Smith  Ant  Vedi  Meck^Vs  Archiv.  Bd.  I,  pag.  170,  1823. 
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vftctiità»  e<]  ingorgata;  via  non  ti  potè  rieonòtcere  nlcitna  cirattie^.  L'ori- 
ficio era  assai  ristretto,  U  cavità  vota  ed  appena  ricoHOuibUt^  11  peri- 
toneo ed  il  mesenterio  vicino  alle  parti  affetto  si  mostravano  infiam- 
mati. Lu  aierosità  contenuta  nella  polvi  era  sanguinolenta  e  putrida. 

Ou.    2.    —    Yonge   Jame».    Lettre.    —    Philosopkkal    transactiont. 
Voi.  XXVI  for  the  j«ar«  1708-1709,  pag.  426. 

Un  pastore  ecclesiastico  scrisse  quanto  segue  all'autore:  *  Il  ser- 
vente d'  un  gentleman  uccise  una  pecora^  giudicata  pìngue.  Prendendo 
fuori  ì  visceri  addominali,  trovò  una  massa  straordinaria  di  grasso 
che  discendeva  dal  laczzo  duU'omcuto  a  guisa  d*  un  tumore.  Il  pa- 
store f\i  chiamato  a  vedere  il  fatto  meraviglioso  ed  avt-ndo  incisa  ed. 
aperta  la  massa  si  scoperse  incluso  un  agnellino  colte  dimensÌODÌ  e  coll£= 
forma  d'  un  altro  del  medesimo  geuere.  Konytf  dubitò  trattarsi  d'uo^ 
gravidanza  extrauterina, 

Oss.  3.  —  Hausmaan.   Ueber  die  Ztugung  \i.nd    die   Enittek^ng 
rraKren  ff^eiblichen  Biet  bei  den  SUugethieren  und  beim   Afenschen,   Hi- 
novre  1840. 

Un  agnellino  precoce  giacevi  fra  gli  intestini  della  madre,  ed  all^ 
sezione   della    medesima    cascò    fuori   dalla    ca vitti     ventrale.   La 
zione  mostrò  in  oltre  che  la  pecorH  era  pregna,    poiché    V  utero  con 
teneva   un   feto    d'  alcuni   mesi   frrsco  ed  incorrotto.  L'  utero  però,  i 
causa  d'  un'offesa  praticatavi  dal  pastore  disattento  non    venne  inro 
stigato. 


Osi.  4.    —  Bonnet  R.,  prof,  a  Monaco.  Frei  in  der  Bavckh^kU  lie 
gendei  Sckafei.  Deutsche  Zoitschnft  far  Thicrmcdicin.    Leipzig    1881 
8.  99. 

Fu  presentato  all'  autore  un  piccolo  corpo    bionco  e   liacto  liin] 
4  cent.,  largo  2  e  mezzo,  e  grosso  2  cent. .   provveduto   d'una  appenr- 
dicc  conica  ed  ottusa  lunga  1  centimetro  e  mezzo,  e  grossa   1  cent, 
qa&le  corpo  nello  svuotare  una  pecora  si  era  trovato  libero  nella  ca 
viti  ventrale  ed  era  caduto  fuori.  Una  ricerca  più  esatta  dette  quantV  *^'' 
segue  : 

Questo  corpo  era  costituito  esternamente  da  una  capsula   fibi 
compatta,  liscia  superficialmente,  bitorzoluta  leggiermente  dal  lato  ìn^ 
terno;  ove  ern  anche  calcificata,  eccetto  in  alcuni  punti  sparsi,  dove  In- 
capsula era  trasparente  in  seguito  ad  assottigliamento.  Rsaaavovali 
spessezza  d'  un  centimetro  circa  e  presentava  una  concrezione  oalcar^^ 
sporgente  airesterno,  e  ricoperta  dalla  capsula  medesima  che  formava 
1'  appendice  suddetta. 
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Nella  capsula  era  contenuto  uu  embrione  pecorino  dell'  età  ap- 
prossimativa di  due  mesi ,  il  quale  ura  piegalo  in  modo  da  assumere 
una  forma  rotondegg;Ìante,  alquanto  depressa  per  altro  a  sinistra  dalle 
concrezioni  calcari,  Aveva  per  tutto  il  corpo  aderente  l' amnion,  quindi 
ninna  traccia  di  liquore  amniotico  e  dell'  allantoide.  Possedeva  uno 
scheletro  cartilagineo  ben  conformato,  mentre  i  muscoli  erano  atrofici  ; 
ed  aveva  inoltre  un  breve  funicolo  ombellicale,  che  partiva  dalla  ra- 
gione ventrale  per  andare  verso  il  dorso  del  feto,  ove  imprimeva  un 
solco  6  si  inseriva  nelle  concrezioni  calcari. 

Gli  organi  sessuali  della  pecora  madre  erano  normalmeuto  coati- 
taiti.  Suir  ovaio  destro  si  vedeva  uu  corpo  giallo  grande  come  una 
DOGciuola,  sufHcientementc  fresco,  che  derivava  dall' ultima  frega.  N«*p- 
pure  negli  intestini,  nel  mesenterio  e  nel  peritoneo  parietale  non  si 
trovò  traccia  d'alcuna  cicatrice,  né  alcun  indizio  dell'emigrazione  del- 
l'uovo, e  del  suo  soggiorno. 


» 


Più  numerosi  sono  gli  esempi  di  cisti  fetali  in  istato  «oHiu-n 
di  libertà  trovate  nelT  addome  dei  roditori.  Il  primo  caso 
fu  raccolto  nel  1080  da  Rommel  \  il  quale  raccontò  che 
un  cacciatore  aprendo  l'  addome  d'  una  lepre  vide  escire 
due  sacchi  sferici,  uno  situato  fra  le  circonvoluzioni  in- 
testinali e  r  altro  vicino  allo  stomaco.  Rommel  poi  ne 
esaminò  uno  e  lo  trovò  molto  resìstente ,  costituito  da 
una  capsula  fibrosa,  che  conteneva  un  feto  perfettamente 
conformato,  ricoperto  dalla  pelle  ricca  di  peli.  Cinque 
anni  dopo  Buissihre  riportava  per  incidenza  un  fatto  ana- 
logo, ma  aggiungeva  una  circostanza  forse  non  esatta, 
quale  si  è  la  presenza  della  placenta  neir  utero.  Poscia  le 
osservazioni  s'  andarono  accrescendo  e  confermarono  quella 
rli    Rommel. 


Osi.  l.  —  Bulssière.  Dissettore  d'Anatomia  in  Parigi.  NoitveUes 
tie  U  rèpublique  da  lettres.  Amsterdam  Jft8ó,  pag.  998. 

Alcuni  cacciatori,  avendo  preso  una  lepre  femmina  nelle  pianure 
rli  S.  Denis,  .s'accorsero  che  essa  aveva  un  tumore  ventrale.  Aperto  Ìl 
inmore,  lo  riscontrarono  pieno  di  feti.  L'autore  trovò  che  la  matrice 
non  aveva  ultra  parte  a  questo  concepimento  che  quella  di  mantenere 


Il  Rommel.  De  foelibus  leporinis  eastra  uttrumrepertìs.  Ulmae  1680. 
~  Hartmann  Ph.  ì.  Ephem.  vud,  pki/sic.  Occad.  II,  Anno  VII,  Obs.  XX, 
pag.  42.  \6Ì^ 


ìm 
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le  placente  che  fornivano  il  nutiìmento  «i  feti,  invilappati  odU  loro 
membrana,  b  totalmente  ruori  della  matrice.  (L*  autore  tace  ani  ca> 
rmtturi  delle  placente  e  sul  modo  che  col  quale  riuscivano  a  natrire 
ì  feti). 


Ois.  2.  —  Hannael  Giorgio.  LepuseuUt  ì»  alvo  matris  petrefaetu*. 
Ephem.  med.  ytìiya.  Decad.  li,  Anno  X,  1691,  Obs.   148,  pag.  234. 

Oss.  3.  —  Mtyer  A.  0.  Beschreibnn^  einer  Bauchhòhlenffiburt  het 
ftiMm  Kaninchin.  Mechel'  !^  Archi v  Tiìr  Anntom.  und  Phjrsiolo^e. 
Bd.  in,  e,  141,  1817.  [La  prima  eantta  ed  estesa  descritioae). 

0$s.  4.  —  Otto  A.  8.  Neues  Verteichnist  der  anat.  HammUM^  tm 
BrttUn.  fìresUu  1838,  N.i^l376,  pag.  127  Qnd  243. 

0»$.  b.  —  HatzflBld.  Schvangtfsckafi  autsir  d*r  (relfàrmuiUr  A* 
«imr  /fàtin.  Zoitsubrift  fQr  der  gea.  ThierbeilLunde.  Bd.  1,  a.  231,  1834- 


i 


Ois.  t>.  —  Hering.  Jttpertorium  tUr  Tkierheiiknndt.  fid.  X,  a.  334 
1849. 

Oh.  7.  —  Dohrn  R.  Cfeber  swci  in  der  BauchhòhU  etnei  Ildsen/rH^ 
liegend  ge/undenc  h'isiicke.  Virchow'  8  ArL*hiv.  lid.  XXI,  pag.  249.  1861. 

Neir  addome  delia  lepre  teinniiua  eraou  contenute  due  cisti  fetali 
oocno  nel  oaao  dì  /iovtmety  nella  parete  delle  quali  si  trovarono  i  residu 
della  placenta. 

0$t.  8.  —  Kaachewarowa  W.  (FrSuleln).  EìMgts  t%r  Lehrt  crm  dii^ 
J'rewn  Kiirpeifi  tn  liet  BauchhòhU  und  der  BrlrauUriiuckwangerschaft 
—  Vl^cho^v'8  Archiv.  Bd.  XLVil,  &.  400.   1869  (Coniglia). 

0»s.  \K  —  Qoeze  | Pastore)  AferhrUrdigt  ahdoMÌ»al  Conctpùon  etmign 
ttàcktig*n  Hiìiin.  Sdirifttin  der  Bcrlinischen  Gcàellschaft  naturfor&cheD- 
der  Freunde.  BH.  1,  s.  382.  1870. 


YV*«l«t«i 


0gi   IO.  -  Schmid!  Max.  Diretlore  del  giardino  loologico  di  Frank 

furt.  DÌ9  Krùnkheittn  der  Nagetkìfre.  Zeitachrift  fur  Thiermedicin  uncfc» 
vergleichende  Pnlhologie.  Bd.  II.  s.  69.  Leipiig  1876. 

hi  iiuaiito  air  origine  di  queste  cisti  letali   tutti    glii^ 
autori  supposero  trattarsi  d'una   ^-avidanza  extrauterina.— 
e  la  scoperta  dei  residui  placentari  fra  le  lamine  del  sacco^ 
fatta  da  Dohrit  sembra  giustificare  tale  supposizione  ;  ma 
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rispetto  al  luogo  d'  escila  dell'  uovo  i  pareri  non  sono 
concordi.  Da  prima  Hartmann  commentando  il  caso  di  Rom- 
mei  emise  Y  opinione  che  in  seguito  a  rottura  dell'  utero 
il  feto  fosse  caduto  neir  addome.  Quest'  opinione  fu  pure 
sostenuta  da  ìfausmann  ;  ma  altri  la  posero  in  dubbio,  non 
avendo  trovato  indizi  di  tale  rottura,  e  ricorsero  piuttosto 
alla  gravidanza  o  della  tuba  o  dell'ovaia.  L'  ipotesi  di 
Hartmnnn  ptrò  non  si  può  escludere,  essendovi  nell' Oste- 
tricia umana  il  seguente  fatto  che  grandemente  la  con- 
forta. 


OtHT^atione.  —  Gutllot  £' «wton  medicai  1856,  N.  Iti  —  Canttatt'i 
Jahreshtriehl  f'Ur  1856.  Bd.  IV,  s.  503. 

Nella  f^alpetricre  dì  Parigi  morì  una  doatia  di  75  anni,  la  quale 
a7eva  aerupre  afferoiato  d'avere  nel  ventre  un  fnnciulloj  dìfatto  eravi 
un  tumore,  oieulre  1'  utero  fu  sempre  trovato  normale.  Essa  raccon- 
tava d'  essere  divenuta  incinta  nel  1804  e  d'aver  raggiunto  il  7.*^  mese 
quando  avvenne  V  esplosione  della  polveriera  di  Grenelle,  la  quale 
scosse  tutta  Parigi,  cagionò  V  aborto  in  molte  gravide,  e  recò  alla  no- 
stra donna  un  furte  spavento,  seguito  da  rapidi  movimenti  del  feto  e 
dh  alcuni  dolori  che  presto  svanirono.  In  nono  mese  sopravvennern 
doglie  molto  forti,  le  quali  durarono  lungo  tempo.  Sopracchiamato  un 
niedioo,  questi  noti  trovò  nulla  che  indicasse  un  parto  prossimo.  Po- 
scia le  doglie  cessarono,  ma  la  donna  si  mantenne  fìno  alla  morte  come 
«9  fosse  grnvidu. 

La  necroficopia  trovò  1'  utero  sano,  senza  indizio  di  cicatrice.  Gli 
<3Taì  nello  stato  proprio  delKetà  della  donna.  Nel  cavo  peritoneale  pocu 
fluido  sieroso,  oltre  di  ciò  un  grosso  tumore  mobile  quasi  interamente 
albero.  Esso  r^ra  diviMu  io  tre  sacchi;  uno  dei  quali  conteneva  una  so- 
stanza rosso-bruna  coagulata,  un  seconda  dei  peli,  ed  il  terxo  tutt« 
l«  09fla  d'  uuo  scheletro  coi  denti  del  primo  e  secondo  periodo. 

Nelle  donne  per  altro  la  rottura  dell'utero  non  co- 
stituisce la  condizione  più  frequente  per  le  gravidanze 
extrauterine;  ed  è  probabile  che  avvenga  altrettanto  nelle 
femmine  dei  mammiferi;  per  cui  saggiamente  Hoimf't  {ye(\\ 
sopraj  rimetteva  in  onore  una  dottrina  già  supposta  in 
precedenza,  e  cioè  che  un  uovo  fecondato  possa  rimanere 
aderente  o  sulF ovaia,  o  sull'ovidutto,  o  in  qualunque  altro 
punto  della  cavità  peritoneale,  e  che  ivi  si  circondi  d'una 
capsula ,  ma  che  poscia  un'  ansa  intestinale  lo  circondi  e 
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lo  afferri  ud  infine  per  i  propri  movimenti  lo  dislacchi 
dalla  sua  sede.  La  capsula  divenuta  lìbei-a  viene  poi  con- 
tinuamente rotolata  dal  moto  dei  visceri,  e  cosi  si  fa  le- 
vigata, mentre  il  punto  d'inserzione  da  prima  assottigliato 
a  poco  a  poco  diventa  irreconoscibile. 
u««iii  12.  Se  per  ì  feti  mobili  nelFaddome   dei    mammiferi 

si  può  trovare  una  spiegazione  soddisfacente ,  altrettanto 
non  può  farsi  rispetto  alcuni  esempi  di  feti  neir  addome 
degli  uccelli,  perchè  i  racconti  sono  per  una  part«  troppo 
concisi  e  per  1*  altra  accompagnati  da  circostanze  invero- 
simili, laonde  riesce  assai  diftìcile  il  separare  quanto  havvi 
di  vero  nei  medesimi.  L*  oscurità  poi  s'  accresce  per  una 
circostanza  particolare,  e  cioè  che.  essendosi  tentati  esperi- 
menti per  ispiegare  1'  origine  di  tali  feti,  gli  esperimenti 
fornirono  risultati  così  diversi  da  quanto  ricaviamo  dal- 
l'osservazione quotidiana,  che  senza  ripeterli  non  si  può 
pronunziare  intomo  ai  medesimi  con  sicurezza.  Ecco  i  do- 
cumeuti  : 


I 


A«Mt.uioM  '■^"-  1»  -  •••  N.  The  PUÌot.  Transaet.  abrigd.  Voi.   ih    Ctp.  VI, 

N.  121,  pBg.  804.  —  Leyserl  Mioh.  ed  altri.  Ghtervationes  medkae. 
Hafniae.  Voi.  \,  Cap,  L.  -  Nazari.  Giornale  de'  Letterati.  Ànuo  1677. 
pag.  150. 

A  Vackton  iu  Norlhfolk  una  g-alliiin,  gravida  d'  uova  non  potè 
farle  e  dopo  qualche  tempo  mori.  Essendosi  aperta  vi  si  trovò  nel- 
1*  ovaia  un  pulcino  perfetto,  che  si  diede  da  con^iervare  ad  un  me- 
dico di  quelle  partì.  (Quest'ultima  circostania  non  si  trova  nelle  Tran- 
sazioni filosofiche;  è  dunque  una  aggiunta  dei  giornidiati .  i  quali 
ttiofae  sostituirono  al  pulcino  formato  il  pulcino  per/$tto\. 

Osa.  2.  —  Tabarrani  Pietrv,  prof,  n  Siena.  Lettera  III,  png.  110. 
Siena  1766.  fAtti  dell'Accad.  di  Siena.  Appendice  al  Tom.  Ili,  pa^.  112, 
1767). 

Racconta  che  il  cuoco  fra  Patrizio  dei  Monaci  di  Monte  Oli  veto 
maggiore,  nel  preparare  il  pranzo,  riscontrò  nel  ventre  d'  una  gallina 
UQ  pulcino  fornito  di  penne ,  delle  ali  e  della  coda ,  in  cui  non  si 
scorgevano  però  né  le  gambe,  nò  la  testa,  nù  gli  occhi,  nò  il  becco. 
Esso  era  rinchiuso  in  una  membrana  situata  nel  ventre,  la  quale  ter- 
minava nelle  budella  mediante  un  piccolo  canale.  Queste  notixìo  il 
Tahtirraiii  lo  ottenne  per  lettera  da  un  altro  frate,  e  ne  deduce  che  if 
pulcino  Don  risiedeva  neU*  ovidutto. 
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Off.  li.  —  Rossi  Francesco,  prof,  a  Torino.  Expitienctti  t%r  la  yrf- 
mér^fion  d«i  aaimaiiai  opipare*.  Mém.  de  TAcad.  des  Se.  de  Turin. 
Tom.   VI,  pag.   166  ;  1801. 

II  Podestà  di  S.  Germiino  ;Pinerolo)  comunicò  hU'  Hutore  la  do- 
tiscia  che  ivi  accidentalmeoto  nel  ventre  d'  un  tacchino  era  alato  tro* 
vato  un  feto  precoce,  udercnt(>  mediauto  membrana.  Ma  il  più  rnera- 
vigliono  si  è  che  fu  estratto  vivo  e  ohe  poscia  raggiunse  1'  ordinario 
sviluppo. 

Persuaso  della  verità  di  questo  fatto,  il  Rosaì  volle  »^i«""' 
compiere  alcune  esperienze  per  rìconoscere  V  origine  del 
pulcino  incluso.  A  tal  fine  legò  a  parecchi  tacchini  già 
fecondati  V  ovidutto  a  qualche  distanza  dalla  sua  aper- 
tura interna,  ed  in  nn  solo  rinvenne,  dopo  20  giorni,  nei- 
rad<lome  un  uovo  ricoperto  dalla  pellicola  naturale,  che 
conteneva  un  feto  con  tutte  le  parti  sviluppate  e  che  si 
moveva  con  vivacità.  Ripetè  poscia  la  stessa  esperienza  in 
1 4  galline  fecondate,  e  parimenti  in  una  sola  trovò  nrl- 
r  adtlonu'  un  feto  che  divenne  assai  vivace  a  contatto 
dell'aria,  ma  che  morì  mezz'ora  dopo.  L'autore  poi  non 
indica  né  il  luogo  né  ì  rapporti  contratti  dall'  uovo,  né 
in    tjnesto  né  nel    caso  precedente. 

Il  Rossi  ripetè  inoltre  gli  stessi  tentativi  nei  piccioni. 
ma  quivi  trovando  maggiore  difficoltà  a  legare  rovidutto. 
immaginò  il  seguente  processo.  Dopo  8  giorni  dall'  accop- 
piamento, introduceva  un  turacciolo  di  cera  per  la  cloaca 
ueir  ovidutto,  lasciandolo  in  posto  dagli  8  ai  Hi  giorni. 
Ma  passati  pochi  giorni  <ia  che  era  estratto  il  turacciolo 
gli  animali  morivano,  e  le  uova,  non  interamente  staccale 
dairovaia.  erano  in  preda  ad  un  processo  di  putrefazione. 
Ritenendo  quest'  esito  come  conseguenza  delle  manovre 
fatte  per  estrarre  il  turacciolo,  assicurò  il  medesimo  con  un 
tìlo  e  ripetè  T  esperienza  in  due  galline,  lasciandolo  in 
posto  8  giorni.  Dopo  altri  7  giorni  ognuna  delle  due  gal- 
line depose  un  uovo  ricoperto  d' una  sottile  pellicola,  il 
quale  conteneva  un  feto  precoce  che  Fautore  mostrò  al- 
TAceademia  di  Torino. 

Da  queste  esperienze  dedusse  che  il  pulcino  trovato 
nell'addome  del  tacchino  di  Pinerolo  era  la  conseguenza 
d'  un  uovo  fecondato,  il  quale  per  causa  accidentale  non  era 
etrato  nell'ovidutto.  Ora  in  armonia  a  questa  conseguenza 
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troTò  in  un  ooro  dì  gallina  «f^Mna  m 
FaUo^ftna  il  foj^Uetto  mperìore  ed 
«^QTaesUziooe  ;  ma  fìra  questo  stato  e  ii 

la  distanza  è  enorme,  per  coi  V 
rkttt  poco  giara  a  ronfennare  le  esperìose  del 
tra  parte  ha^ri  una  considerazione  tratta  4al] 
la  inaUr  se  non  è  proprio  contraria  alla 
minale  negli  oceelli,  è  però  ad  essa  bea  poc»  ^CTireTole. 

Egli  è  noto  come  non  di  rado  nel  veMie  ii  galline 
li  trovano  accamalate  nova  che  non  potmwo 
e  come  anche  in  quelle  che  erano  state  _ 

già  trovato  ve«tif^o  di  pulcino.  Noi  poi  esaaisaBBo  varie 
di  qneste  nova  e  vedemmo  soltanto  che  bob  seB|ve  esse 
sono  ramnauate  e  strette  fra  loro,  come  descrÌTeTa  FW* 
lìmeri  '  ;  ma  che  talvolta  si  mantengotko  isolate  e  di< 
vantano  ;froHite  ^  ;  anzi  nel  centro  d'  ona  di  queste  troTanao 
die  la  sostanza  del  tuorlo  aveva  assunto  un  color  gtaUo 
pifi  cariai  del  colore  della  sostanza  circostante  e  che  de- 
Rcriveva  una  figura  analoga  a  quella  d*un  embrione  rjpie- 
(^ato  «opra  pf  flesso.  Se  non  che  Tesarne  mici*oscopico  tolse 
t|iialu)irtnt'  illiiiìone,  poiché  tale  sostanza  era  costituita  da 
fl»ÌHflimi  granuli  che  sì  coloravano  intensamente  coli'  ema- 
toHilìna,  Ken^a  la  preftrnza  d'alcuna  sfera  ;  per  cui  tratta- 
vani  d'  un    Krado  ulteriore  di  macerazione  del  tuorlo  V 

Sup|>oiifii(lo  però  che  le  poche  storie  riportate  supe- 
rionniMiltr  abbiano  un  fondamento,  non  crediamo  che  le  oo- 
iliv  cnuKidnazioni  valgano  abbastanza  per  escludere  una 
gravidanza  addnminalu  e  per  propendere  a  favore  del- 
l' Incluiiionp! ,  ma  Htimiauio  indispensabile  di  ripetere  gli 
#'NIM»rimcnti  del  Rottiti,  avanti  di  pronunziarci  definitira- 
rnento. 


1)  OelUohtr.   r#rMmm/tt«^  éàuticher  NiUurfori(ther  und  AtrUU  ni 
Unsbruck   ineO;  2  HitiiiDg,  22  Bnpt. 

2)  VftHlinerl  C.  !»taria  della  ^tmratùme,   Venezia    1721.   Part«  II, 
t5«p.  XVII.  puff.  2fll. 

3)  Queoto  fatto  ern  f^ià  «tnto  notato  dn  MBlter  in    Vienna.    £éU- 
Kkfift  dir  k.  k    GesetUchaft  der  AtrzU  tu    H'iVn  1851,  «.   113 

4)  Pmp    N.  28V2  del  Muacu  tlAnHlomia  putulogica  comporat*  dì 

B<tlo^Dft. 
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C.    OSCUIO-AMORPHUS 


Tumore  con  avanzi  fetali  contenuto  nello  aerato. 


1.  Scarsi  sono  i  tatti  A' amorfi  rinchiusi  nello  scroto 
IO,  e  questi  pochi  fatti  eranu  dapprima  dispersi  negli 
archivi  della  scienza  ^  da  dove  princijdaruno  ad  essere 
tolti  quando  venne  il  pensiero  di  raccoglierli,  insieiiu' 
agli  altri  esempi  d'  inclusioue  telale  (vedi  pag.  7).  Tiù 
tardi  Verneuil  sentì  il  bisogno  di  studiarli  separatamente 
e  vi  pubblicò  sopra  nel  1855  una  completa  monografia  : 
che  poi    arricchì  di  nuove  osservazioni  nel   187B  '. 

Ad  onta  di  questo  pregevole  lavoro  ,    rimangono  an- 
cora insolute    le    questioni    più    importanti,   sìa  perchè  Ip 
osservazioni  sono  scarse  e  spesso  incomplete,  sia  perchè  i 
1       teratoloji:i  non  si   posero  d'accorilo  nello  stabilirei  contini 

■  fra  r  amorfo,  il  teratoide  e  la  ei*(tì   dermoide.    Anzi     Ver- 
"     netiil  dichiara  di  non  sapere  ove  finisce  una  forma  e  prin- 
cipia r altra;  per   cui    le    raccolse  tutte  insieme  sotto    il 
titolo  d'  inclusione  scrotale  ed  in  tal  guisa    è    riuscito  ad 
ammetterne  20  esempi. 

'1,  Noi  però    non    possiamo    accumulare    tutti   questi 
fatti  sotto  un  unico  tipo,  avendo  altre  volte    mostrate    le 

■  differenze  anatomiche  (vedi  pag.  4n,  89,  146),  le  quali 
obbligano  di  distinguere  le  tre  forme  suddette,  tanto  piti 
che  riconoscendo  negli  amorfi  (teratomi  di  Virckow)  la  du- 
plicità fetale,  questa  duplicità  non  può  pei*  ora  venire  con- 
cessa con  sicurezza  ai  tcratoidi.  Laonde  ci  siamo  serviti 
dei  criteri  altre  volte  adoperati  per  separare  i  primi  dai 
secondi,  ed  in  tal  modo  abbiamo  ridotti  a  12  i  easi  di 
oschio- amor ph Hit  a  noi  cogniti  (Saint  Donat,  Rosenberyer 
ed  liartmoiì  «,  Dit^trirh,  Ehi,  N.  N. ,  l'elpenu  ,  Corvisnrf, 
Guersant  e    Verneuil,  Labbv,   Lang.  Macewen,   e  Perl  '.  A 
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1)  Verneuil  Aristide,  prò)',  a  Parigi.  Archices  gHér.  Jf  méd.  Paris 
1855  Scr.  5.»  Tom.  V,  pag.  641;  Tom.  VI,  pag.  24.  —  Idem.  BulU- 
tin  de  la  èioc.  de  Chir.  pag.  302;  St^auce  24  avril  18*78. 

2)  Vedi  Parte  2.'  pag.  368,  nota  2. 
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(|nesti   12  esempi  nell' 


aggiungere  una 


Tiiiini(>-i 


DO  possiami 
Sfri'vazìuiie  appena  accennata  da  Ercolani  '  risgnardaule 
un  cavallo  di  14  anni,  il  quale  aveva  in  un  testicolo  un 
osso  piriforme  allungato,  simile  ad  un  piccolo  peroneo. 

Dobbiamo  però  confessare  che  volendo  scegliere  i  casi 
ai)partenenti  all'  oschùhamorfo  la  cosa  riesce  facile  finché 
la  descrizione  fornisce  le  prove  che  fra  le  parti  compo- 
nenti il  tumore  ve  ne  fossero  alcune  aventi  la  forma  di 
membra  fetali  ,  o  per  Io  meno  la  struttura  d' organi  o 
di  tessuti  specifici.  Ma  quando  dalla  descrizione  non  si 
desume  altra  cosa  se  non  che  il  tumore  era  costituito  da 
un  fibro-sarcoma  cistoide ,  in  cui  alcune  parti  avevano 
soltanto  analogia  colle  forme  normali;  allora  il  giudizio 
diventa  incerto  ed  arbitrario,  come  nel  caso  di  Mncetren 
ove  aravi  un  osso  che  assomigliava  ad  una  porzione  d'ala 
dello  sfenoìde,  e  come  in  quello  di  Labhf  in  cui  si  tro- 
rono  due  cartilagini  simili  alle  arìtenoidi  e  cisti  fomite 
di  glandole  con  contenuto  mucoso. 
**•**  Simili  difficoltà  s*  incontrano  ancora  volendo  nei  sin- 

goli casi  precisare  la  sede  dell'  amorfo  entro  lo  scroto. 
Difatto  se  cerchiamo  il  lato  in  cui  giaceva  il  tcratoma 
non  lo  troviamo  indicato  che  sette  volte.  Da  queste  però 
risalta  ima  regola  opposta  a  quanto  abbiamo  veduto  nel- 
r  engastro-amorphiis,  e  cioè  la  notevole  prevalenza  a  de- 
stra (G:l).  Se  poi  vogliamo  stabilire  il  rapporto  fra  il 
tumore  ed  il  testicolo,  non  di  rado  lo  dobbiamo  indurre  con 
qualche  incertezza,  in  luogo  di  ricavarlo  direttamente 
dalle  descrizioni  :  per  es.  quando  Verneìiil  ilice  che  nel 
suo  caso  il  tumore  era  extra  testicolare,  ciò  non  significa 
(come  pretende  l'autore)  che  fosse  nel  connettivo  dello  scroto, 
potendo  esso  rimanere  entro  il  sacco  della  vaginale  ;  tutta- 
volta  si  ricava  dal  contesto  che  era  precisamente  al  di  fuori 
del  sacco,  dna  eguale  induzione  può  trarsi  per  il  caso  dì 
Velpean,  e  così  giungiamo  ad  ammettere  una  inclusione  sot- 
tocutanea dello  scroto. 

Questa  sede  per  altro  non  è  la  più  frequente,  avendo 
già  Saint- Donat  trovato  il  tumore  a  contatto  del  testicolo  e 


1)  Ercolani  G.  B.   Memoria   tUW  Aecad.  dtUc   iicùnst   di 
Ser.  3.»  Tom.  V,  pa^.  635  j  1876. 
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Psri  avendolo  rinvenuto  sottoposto  alla  vaginale  .  conipii- 
luente  il  testicolo  stesso.  Ma  niiino  ilei  <lne  imlica  lo  ì^tain 
deir  albugiuea  ;  la  qual  cosa  non  fu  omessa  da  Lant/.  nar- 
randoci che  essa  rimaneva  esteriore  all'amorfo.  Altrettanto 
accadde  probabilmente  nelT  esemplare  di  Dietrich ,  affer- 
mando egli  che  il  tumore  giaceva  nel  parenchima  dell'or- 
gano. Finalmente  Laò/'/M'acconta  che  il  tumore  era  inserito 
suirepididimo  e  sul  corpo  à'IIigmoro:  la  qual  cosa  fa  suppoiTe 
che  fosse  incluso  nel  sacco  vaginale.  Da  tutte  queste  os- 
servazioni pertanto  sembra  lecito  il  concludere  che  ramorfo 
fu  trovato  ora  dal  lato  esterno  del  sacco  vaginale  negli  strati 
cutanei,  ora  fra  la  lamina  del  peritoneo  ed  il  testicolo  ; 
ma  non  possiamo  dire  in  questo  caso  che  esso  fosse  sem- 
pre collocato  sotto  r  albuginea  ed  ora  entro  il  sacco 
vaginale  aderente  alla  lamina  viscerale. 

4.  Passando  ai  caratteri  estrinseci,  i  tumori  hanno 
presentata  generalmente  la  forma  elittica ,  con  notevoli 
differenze  di  volume,  principiando  dalla  grandezza  simile 
a  quella  di  uu  uovo  di  piccione  (Cotvijiart)  e  salendo  u 
quella  d'  una  testa  di  fanciullo  (Saint- Donaf).  Vn  vo- 
lume anche  maggiore  fu  trovato  da  Feri,  misurando  il 
teratoma  in  lunghezza  10  centimetri.  La  superfìcie  ora 
era  liscia,  ed  ora  bernoccoluta  ;  ed  anche  la  consistenza  era 
variabile,  cioè  con  punti  duri  ed  altri  molli  o  fluttuanti. 
Rispetto  ai  caratteri  intrinseci ,  nulla  di  diverso  è  stato 
descritto  da  ([uanto  abbiamo  riportato  intorno  agli  enga- 
stri  araortì.  Soltanto  è  notevole  il  caso  di  Vernfuil  in 
cui  eravi  della  sostanza  cerebrale  ,  senza  che  alcun*  altra 
parte  della  testa  fosse  sviluppata. 

La  presenza  del  tumore  fu  generalmente  avvertita  dai 
parenti  fin  dalla  nascila  del  fanciullo,  ed  a  questa  regola 
fanno  eccezione  due  casi  :  quello  di  Saint- Donaf,  in  cui 
trattavasi  di  persona  che  era  già  divenuta  adulta  (juando 
s'  avvide  della  sua  infermità,  ed  un  secondo  di  Perl ,  che 
risguardava  un  uomo  in  cui  accadde  la  stessa  cosa.  Laonde 
si  ricava  che  il  tumore  può  rimanere  per  lungo  tempo 
cosi  piccolo  e.1  inoffensivo  da  non  risvegliare  V  attenzione 
del  portatore.  Negli  altri  casi  lo  sviluppo  fu  piìi  sollecito; 
e  richiese  per  fino  V  ablazione  del  tutnore  nel  primo  anno 
di  vita  deir  infante  {Dietrich,   Ehi,  N.   N.  ,  Lant/), 
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Fra  le  ti'e  sedi  in  cui  s'  annidano  gli  amorfi,  quella 
che  attirò  da  prima  1'  attenzione  e  che  risvegliò  il  desi- 
derio d*  interpretarne  l'origine  fu  1'  intra  addominale  (en- 
tftiittro-amorphuH).  Ma  V  origine  ed  il  modo  con  cui  ac- 
cadeva questo  fatto  costituivano  due  problemi  assai  diffìcili 
da  risolvere,  per  cui  naturalmente  furono  proposte  varie 
ipotesi  \  le  quali  ebbero  diversa  fortuna,  secondo  che  esse 
s*  accostarono  o  s'  allontanarono  dalle  leggi  fìsiologiche. 

1.  Una  fortuna  effimera  toccò  alle  teorie  di  Mecktl 
e  di  Stefano  Geoffroy  Saint-HUaire,  ad  onta  della  celebrità 
dei  loro  nomi;  poiché  il  primo  ricorreva  alla  forza  gene- 
rativa deir  autossita  per  spiegare  T. origine  del  parassita 
(vedi  pag.  19),  V  altro  alle  anastomosi  vascolari  fra  due 
uova  avanti  la  formazione  dei  due  gemelli,  ammettendo 
che  (secondo  il  luogo  in  cui  accadevano)  ora  si  aveva  un 
engastro-amorfo  {endocymus)  ed  ora  un  toraco-acefalo  (A#- 
teradclphus)  '.  Invece  uti  nome  oscuro  quale  fu  V  (dandese 
Capadose  ^  ottenne  V  onore  che  la  sua  opinione  fosse  presa 
in  attento  esame  appoggiandosi  ad  una  dottrina,  la  quale 
fu  in  gran  credito  anche  sul  principio  del  presente  secolo. 

l  Greci  avevano  insegnato  che  quando  due  gemelli 
sono  assai  diversi  fra  loro,  ed  hanno  le  placente  distinte, 
nno  dei  due  è  stato  concepito  più  tardi  dell'  altro.  Ora 
parve  a  Capadose  che  questa  dottrina,  chiamata  della  .vm- 
per ffitazione,  tossa  applicabile  al  suo  caso:  difatto  diceva: 
„  Postqnam  mater  iUins  foetus^  qui  alinm  confinet ,  ali- 
quot  jam  d'ies  conceperU.  superfoetatimem  locnm  kabuisse 
statuimus.     Hoc    pos'Uo^   ovtdum    supeiveiiiens   alteri  facile 


I 


1)  Chi  desidera  conoscere  tutte  le  opiaioni  espresse  6ao  aj  1831 
può  consultare  il  bellissimo  lavoro  <\\  Hlmly  W.  Gesr.kichte  det  fùtifU 
in  Joetu.  Hannover  1831,  s.  95. 

2)  Stefano  G.  Salnt-Hflalra.  OmpUs  rendus  det  tSeUnces  1836.  Se- 
mestrR  2°  png.   U6. 

3)  Capadoae  Àbramo.  Diss.  d€ /oetu  intra  foetum.  Lugdunì  Uatn- 
vorum  1818,  pag.  87. 
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iidhaerere  jiotuìt  ;  ej:  ndt'gwH*\  accedettU*  quadam  yrexsiune, 
inflamtnatio  exorta  fuei'it  ef  dr*ÌH  mt'mòr  a/ut  rum  perforatlo  ; 
HUHCy  pressione  adhuc  continuante  ^  ovulum  intcrnnm  jam 
velaittentia  foetua  primae  conceptìonis  inclusum  magis  ma- 
gisque  partibus  in  Oiw  contentis  admovebitttr.   „ 

11  principale  argomento  invocato  da  Capadose  e  dai 
suoi  seguaci  a  favore  della  superfetazione  era  tratto 
dalla  gran  diifereuza  di  sviluppo  fra  il  parassita  e  V  au- 
tossita.  Ma  i  critici  di  buon'ora  sospettarono  che  tale  dif- 
ferenza non  derivasse  dalla  distanza  di  tempo  fra  la  fe- 
condazione di  un  uovo  e  quella  dell'  altro,  e  che  fosse 
inrece  V  effetto  della  posizione  intra  addominale  d' uno 
dei  due  embrioni,  per  cui  1'  interno  non  poteva  crescere  li- 
beramente come  r esterno.  A  questa  obiezione  s'aggiun- 
sero poi  tutte  quelle  che  i  fisiologi  fecero  alla  superfe- 
tazione, sì  da  ridurla  una  eventualità  problematica  e  molto 
ristretta. 

2.  Molto  prima  che  si  tentassero  queste  ipotesi  se  iiicitiMoa>  «ucri» 
ne  era  già  iniziata  un'altra,  la  quale  partiva  dal  principio 
che  i  due  gemelli  fossero  fecondati  contemporaneamente, 
e  che  poi,  o  per  un  errore  della  natura  (come  supponeva 
Bariolino  *)  o  perchè  uno  rimaneva  più  piccolo  deir  altro 
(come  credeva  fialler^).  un  embrione  venisse  compreso  dal 
gemello  nello  stesso  modo  che  un  tuorlo  talvolta  sì  trova 
involto  neir  altro  nelle  uova  di  gallina.  Sebbene  questa 
analogia  non  sia  altrimenti  esatta  (Vedi  Tom.  Il,  pag,  7, 
22),  la  teoria  ebbe  proseliti,  ed  il  primo  che  principiò 
a    renderla    un    po'  più    precisa    fu    Hu/eland  •' ,    quando 

I)  Bartotlno  Tom.  HUtoriat  analamieae  et  medicae.  Cent.  VI,  Ui- 
storia  100,  pag.  3y'i.  Hafnìae  1661. 

«  Kxistimu,  gomelUs  hic  molitam  naturAm  sed  errore  quudaai 
ulleraiii  in  hlteriuìi  abdomeu,  inductu  outìcula,  detriisaai.  » 

2j  Halter.  Opira  minora.  Toni.   Ili,  pag.  77.  Lausaiinae  1766. 

«  Qui  fetus  gravidi  in  lucem  editi  fuiuse  dicuntur,  eoa  prabs- 
biie  est  potius  futsae  duos  et  conaatoa  fetus.  quorum  alter  casturior 
alterum  maligni  iucrementi  fetuiu  8UÌ9  communibus  corporis  invola- 
crìa  continuerit,  fere  in  una  tealn  gemini  viteUi  aut  poma,  quae  di- 
cuntur prHe^'nantia.   ^ 

3)  Hurbland  in  Hufdand'*  Journal  der  practischen  Heilkundt.  1804. 
6d.  XiX,  St.  3,  «.  174. 
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disse  che  ogni  qualvolta  uno  dei  due  gemelli  è  impedito 
nel  suo  sviluppo  e  muoref  viene  abbracciato  dalle  pareti 
addominali  dell'  altro,  ed  ivi  può  rimanere  per  molti  anni, 
come  accade  nelle  donne  con  gravidanza  extra  uterina. 

Questa  teoria  lasciava  per  aUro  una  grave  lacuna,  non 
^determinando  la  cagione  per  cui  il  feto  imperfetto  veniva 
'tratto  nell'  addome  del  feto  perfetto.  Per  riempire  questo 
vuoto,  Osann  di  Berlino  nel  181 1  *  immaginò  che  quando 
fUn  gemello  è  mal  nutrito  (senza  ammettere  che  sia  morto) 
e  giace  molto  vicino  all'altro,  si  congiunge  agli  intestini 
di  questo,  essendo  situati  all'esterno  dell'addome  ;  e  quando 
gli  intestini  si  rattraggono  entro  la  cavità,  strascinano  il 
parassita.  Questo  processo  con  cui  V  autore  spiegava  Tin- 
clusione  incontrò  un  gran  favore,  e  venne  sviluppato  16 
anni  dopo  da  Ollivier  iVAngnis  ^  pigliando  le  mosse  da  uno 
speciale  processo  embriologico  (che  le  osservazioni  poste- 
riori hanno  mostrata  grandemente  inesatto)  per  rendere 
ragione  del  come  (secondo  lui)  il  parassita  si  trovi  più 
spesso  nel  mesocolon  trasverso. 

Ollmer  diceva  che  T  intestino  dell'  embrione  sotto 
forma,  di  canale  è  da  prima  contenuto  nella  base  del  cor- 
done ombellicale,  ricoperto  da  una  sottile  membrana  ;  e  che 
questo  canale  verso  la  settima  settimana  in  parte  si  ri- 
piega sopra  se  stesso  formando  Y  intestino  tenue  (che  ri- 
mane davanti  all'apertura  ombellicale)  ed  in  parte  s'estende 
direttamente  dall'alto  al  basso  (cioè  dall' ombellico  alla 
parete  posteriore  dell'addome),  formando  Y  intestino  grasso, 
e  conservando  questa  posizione  fino  a  metà  del  terzo  mese, 
mentre  il  tenue  è  già  rientrato  nell'  addome.  Ora  se  tiavvi 
un  embrione  gemello  pììi  piccolOj  che  subisca  una  pressione 
per  es.  dall'ntero  materno,  aderirà  alla  membrana  suddetta, 
la  quale  infiammandosi  si  salderà  alla  sua  volta  coll'intestino 
sottoposto;  per  cui  quando  questo  rientra  nella  cavità  ad- 
dominale strascinerà  seco  l'embrione.  11  quale  per  altro  noa 


1)  Osann  EmMlo.  Medieinische-chirurgisehe  Aòhandlun^eu  dar  mtd^ 
chir,  GestUschaft  t%  London.  Berlin  1811,  8.  31(j. 

2\  Onivler  d*  Angers.  Arckives  gin,  d€  méd.  Tom.  XV,  pag.  376. 
Paris  1827. 
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seguirà  il  tenue  ma  il  crasso,  essendo  spinto  nella  medesima 
direzione  con  cui  questo  intestino  procede  verso  la  parete 
posteriore  dell'  addome. 

La  stessa  teoria  con  alcune  modifìcazioni  fa  pure 
sostenuta  da  Lesauvages^y  da  fltmlt/,  da  Sitlikoivsk  ^  e  do. 
iJ(iresif*'\  il  quale  anche  oggi  è  inclinato  ad  accoglierla. 
Ma  lino  dal    184'.)    trovò   un    autorevole   contradittore    in 


1)  Lesauvages.  Sur  la  monstrxosUés  dites  par  inclusion.  Caen  1629, 
io  H°  —  Rapp.  DymerM.  Vedi  Balìttin  de  l 
1852,  pa^.  2«8. 

2]  Sullkowsk  Teofllo,  chirurgo  a  Jalkcuourt 


td.  de  méd.  13  Janvier 


[«urtheV   Bull,   de 


i'Acad.  de  MM.  Tom.  XVII,  pag.  149.  Paris  1851-52. 

3)  Dareste  C,  Annales  des  IScien,  natutetUs.  Ser.  4."  Tom.  XVII  ; 
Zoologie,  pag.  57.  Paris  1862.  —  Sur  la  production  artificìtlU  dei 
niOHitrucBiiès.   Paris  1877,  pag.  298,  Nota. 

a  Si  può  presumere  che  quaado  ud  oìn/aloiita  (parassita)  ai  pro- 
duce sopra  un  vitello  comune  o  contrae  delle  aderenze  con  certe  parti 
dell' inteatÌDo  tenue  (dell' autossital,  queste  aderenze  determinano  la 
8ua  penetrazioue  neUa  cavità  peritoneale  del  fratello  beo  conformato. 
Qui  io  poiiso  soltanto  porre  la  qviestiooe.  » 

Tale  prcaunzioue  l'autore  la  desume  dn  una  dottrina  espressa  da 
IVolf  fino  dal  1769  \Nooi  commentari  peiropolìtani.  Tom.  XIV.  p.  45G, 
17G9).  Questo  autore  descrisse  per  il  primo  un  esempio  di  due  em- 
brioni, che  si  erano  sviluppati  sopra  un  vitello  unico  in  un  uovo  di 
gallina  in  sesto  giorno  d'incubazione,  I  due  embrioni  erano  in  faccia 
1*  uno  all'altro,  e  la  rete  omPuto-mcscnterica  oppartenente  aircmbrionc 
sinistro  era  completa;  quella  che  apparteneva  ni  destro  era  incompleta 
nella  sua  parte  superiore.  Ora  il  U'olf,  chiestosi  che  cosa  sarebbe  av- 
venuto se  uno  degli  embrioni  fosse  rininato  molto  piccolo,  non  dubitò 
di  risolvere  la  questione  (pag.  478),  ammettendo  che  il  più  piccolo 
sarebbe  stato  assorbito  insieme  al  vitello  dal  ventre  del  più  grande, 
per  cui  esso  aveva  giù  formulata  la  teoria  dell'  inclusione  addominale 
negli  uccelli. 

Ma  lo  stesso  Dareste  confessa  di  non  conoscere  alcun  caso  auten- 
tico d'  inclusione  in  questa  classe  d'  animali  (e  noi  ne  abbiamo  dato 
«uperìormente  le  prove):  di  più  ricorda  che  nei  mammiferi  la  vesci- 
cola ombellicalc  non  penetra  nell'addome,  ma  si  allontana  del  mede- 
simo per  rimanere  (nell'  uomo)  fra  l'ara  niou  ed  il  corion  nella  regione 
placentare.  Ora,  ammesse  queste  due  circostanze,  non  .sappiamo  come 
la  dottrina  di  Wolff"  possa  fornire  la  presunzione  d'  un  processo  ana- 
logo nella  specie  umana. 
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CrMvedhier  ' ,  poiché  questi  stimava  che  ia  pcnctrasitìm* 
d'un  germe  fecoiitlato  in  un  altro  germe  abbia  luogo  in  un 
tempo  anteriore  a  quello  in  cui  il  canale  intestinale  è  for- 
mato, e  poiché  non  è  altrìrenti  dimostrato  un  periodo  della 
vita  intra-uterina.  in  cui  gli  intestini  siano  fluttnanii  fuori 
della  cavità  addominale.  CrttveUhier  era  pertanto  d'avviso 
che  fuori  della  teoria  della  penetrazione  di  due  germi  fe- 
condati, sia  impossibile  rendersi  conto  del  fatto. 

Ma  r  illustre  anatomii:o  non  avvertiva  che  la    diftì- 
coltà    non    risguardava  il    principio  dell*  inclusione ,    bensì 
il  modo    ed    il  luogo  in  cui  accade  ;  laonde,  combattendo 
r  errore    dei  suoi  conteuiporanei,  che  cioè  V  intestino  già 
formato  e  chiuso  giaccia  fuori  dell'addome,  esso  non  risol- 
veva   per   ciò  il  problema.  Se  poi  immaginava  che  T  in-       » 
clusione  accadesse  ijuandu  le  pareti  addominali    sono   tnt-  fl 
tavia  corte  e  l*  intestino  aperto,  allora  il  parassita  si    sa-  ™ 
rebbe  incontrato  culla  vescicola  ombellicale  ileirautossita  ;       ' 
e  se  anche  riesciva  a  perforarla,  necessariamente  sarebbe  ■ 
rimasto  chiuso  nella  medesima  o   nell'intestino;    le  quaU    " 
cose    ninno  ha  mai    trovate.    Per  evitare  questa  obiezione 
sembra  che  Schultze-  abbia  immaginato    che  il  parassita 
possa  perforare    il    foglietto   intestinale  e    penetrare  nella 
cavità  peritoneale  ,  senza   che  rimai»gano  tracce  del   foro. 
Ma  questo  espediente  è  troppo  inverosimile  per  essere  ac- 
colto, sicché  il  processo  d*  inclusione  dal  lato  anteriore  può 
considerarsi   impossìbile. 

3.  Per  questi  motivi  il  problema  intorno  all'  oiigìne 
dell'  en^astro-amorfo  rimaneva  ancora  insoluto,  e  si  confer- 
mava la  sentenza  di  Isidoro  Geofroy  Saint- Ifilaire  (figlio 
di  Stefano)  che  rutto  le  ipotesi  erano  impotenti  a  fornire 
una  spiegazione  alquanto  soddisfacente  •\  «Quando  nel  1880 
Ahfff'ld  gettò  una  nuova  idea  ,  espressa  con  queste  po- 
che parole  :  ,  nelle,  inclnsioni  dobb'mmo  pensare  che  H 
parassita  sia  posto  a  canto  dell' un  tossita.   Allorché  si    sol- 


1)  CruveMhier  J.  Traile  d'Anaiomie  fathotoqique.  Toro.  I,  pa^.  390. 
Paris  1849. 

2)  Schuitze  B.    Virrhoir's  Archit.  Bd.  VII.  Berlin   1854. 

3)  Isidoro  GeolTroy  Sainl-Hiìalre.  Des  anoMfdiei.  Tom.  HI,  pag-.  296. 
Paris  1836. 
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Ut>a  r  ectoblasto  dalla  vescica  hlasfodermka,  il  parajfsita 
tiene  dentro  nelle  lamine  laterali  f  conseguentemente  nella 
cavità  pleura-peritoneale  deir  antossita^  e  rimane  completa- 
mente circondato  dalle  pareti  ventrali  del  medesimo.  Quando 
la  cavità  dell'  au  tossi  fa  non  è  più  aperta,  la  presenza  del 
parassita  o  rimane  occulta  o  eiene  indicata  dalla  tumefa- 
zione addominale^    „. 

Leggendo  questo  passo  così  sfornito  di  qualunque  spie- 
gazione, diffìcilmente  sì  può  intendere  come  un  gemello 
situato  lateralniente  ali*  altro  possa  venire  attratto  entro 
la  cavità  addominale  del  medesimo.  D'  altra  parte  deside- 
rando noi  di  verificare  se  mediante  l' iijolesi  suddetta  pote- 
vasi  risolvere  il  problema,  chiamammo  in  aiuto  il  prof.  Bel- 
fci.  valentissimo  embriologo,    il    quale    esegui    le  figure 

unite.  E  con  quetste  possiamo  osservare  V  origine  del 
parassitismo  e  seguire  il  processo  dell*  inclusione  che  fin 
d*  ora  chiameremo  laterale,  ed  in  tal  modo  dimostrare 
come  sia  applicabile  V  idea  madie  iVAhl/eld. 

Per  intendere  questo  processo  dobbiamo  avanti  tutto 
supporre  che  in  una  stessa  blastodermica  si  formino  due 
aree  germinative,  e  che  una  assuma  lo  sviluppo  ordinario 
e  sia  destinata  a  diventare  il  futuro  autossita  (fìg.  l.',  A 
veduta  in  sezione  trasversale),  mentre  Taltra  rimanga  assai 
più  piccola  si  da  non  potersi  fai*e  indipendente,  e  da  acqui- 
stare quindi  le  condizioni  del  jiarassita  (P).  Dobbiamo  inoltre 
supporre  elle  la  disianza  fra  le  due  aree  aia  molto  breve. 
in  guisa  che .  quando  accadrà  la  divisione  del  foglietto 
medio  di  entrambi  ìn  lamina  cutanea  ed  in  lamina  fibro- 
intestinale,  lo  spazio  risultante  e  (celoma)^  dal  lato  ove  le 
aree  sono  vicine,  sarà  continuo. 

Ammesse  queste  due  circostanze,  ne  risulta  che  ,  in 
seguito  allo  sviluppo  diverso  dei  due  embrioni,  lo  spazio 
continuo  suddetto,  invece  di  convertirsi  in  una  cavità  sim- 
metrica comune  ad  ambiilue  e  dividentesi  poscia  in  dne 
mezze  cavità  ventrali,  fin  dii  prima  si  mostra  irregolare, 
cioè  più  am])io  a  destra,  e  meno  a  sinistra  (  fig.  2.").  Que- 
sta differenza  dipende  da  ciò,  che  non  solo  la  lamina  ven- 


>M  M\ssb%ld%%gtn  (Us  MtMckcn.  Leipzig  1880,  a;37. 
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trale  sinistra  lìeir  embrione  A  {nomato- pleura)  si  fa  più 
lunga  della  destra  appartenente  all'  embrione  P,  ma  si 
verifica  ancora  una  notevole  cìiflfercnza  in  lunghezza  fra 
le  pieghe  amniotiche  dei  due  embrioni  ;  la  »iual  cosa  non 
toglie  però  la  continuità  della  piega  amniotica,  che  nasce 
dalla  parete  ventrale  sinistra  di  Ay  con  quella  che  deriva 
dalla  parete  ventrale  di   P  (Vedi  fig.  2.'). 

Ma  quando  le  due  pieghe  amniotiche  di  A  si  con- 
giungono  insieme  suporionnente  ed  altrettanto  accade  iu 
quelle  di  P  per  formare  i  due  sacchi  amniotici,  allora  si 
sdoppia  e  si  allontana  dai  medesimi  la  tonaca  sierosa,  la 
quale  avvolgerà  i  sacchi  stessi,  divenuti  indipendenti  fra 
loro  (fig.  3.*,  s).  Questa  indipendenza  dei  sacchi  non  rende 
però  liberi  i  rispettivi  embrioni,  poiché  rimarranno  con- 
giunti colla  lamina  iibro-intestìnale  ed  intestino-glande- 
lare  f^  g  (splancnopleura) .  comune  ad  ambidue;  col^a 
sola  differenza  che  detta  lamina  in  corrispondenza  di  A 
cresce  regolarmente  e  forma  la  doccia  intestinale  /  in 
modo  molto  evidente,  dovechè  la  stessa  lamina  in  corri- 
spondenza di  P  si  allunga  ben  di  poco,  in  guisa  che  P 
perde  la  sua  proporzionata  distanza  e  principia  ad  ap- 
parire come  una  appendice  dplia  splancnopleura  di  A. 

Uinianendo  in  tal  modo  P  ravvicinato  ad  A,  ne  ri- 
sulta che,  quand'  anche  nel  primo  si  formerà  la  doccia 
intestinale ,  questa  avrà  la  sua  apertura  cosi  vicina  a 
quella  della  doccia  di  A,  che  ì  due  canali  vitellini  o  an- 
deranno  di  conserva  o  si  fonderanno  in  uno  avanti  di 
giungere  alla  comune  vescicola  ouibellicale  (tig.  4/  1"). 
Nel  medesimo  tempo,  le  due  lamine  ventrali  di  A  (sonialo- 
ideure)  avanzandosi  notevolmente,  la  sinistra  abbraccerà  il 
sacco  amniotico  col  proprio  embrione  P,  per  cui  questo 
rimarrà  incluso  in  un  lato  didl' addome  di  A:  e  secondo 
la  profondita  clic  ivi  raggiunge,  si  troverà,  ora  entro  ed 
ora  posteriormente  al  peritoneo  dì  A  (il  peritoneo  si  rende 
manifesto  più  tardi).  Le  due  lamine  ventrali  poi,  arcuan- 
dosi e  ravvicinan<losi  anteriormente,  chiudeianno  l'addome 
di  Af  lasciando  soltanto  il  passaggio  per  le  parti  costi- 
tuenti il  fiiiiicoloj  che  in  questo  caso  possono  contenere  uu. 
ndinero  maggiore  di  vasi. 
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Con  questo  processo  formativo  può  anche  iiiléndersì 
come  non  si  sia  mai  trovata  nella  cisti  parassitaria  la 
placenta;  poiché,  iirolungando  il  diametro  anf ero-posteriore 
di  P,  il  medesimo  cade  sullo  stesso  diametro  di  A.  cosi 
ne  risulta  che  Y  allantoide  dell'  uno  s' incontra  esteraa- 
mente  con  quello  dell'  altro  in  modo  da  riunirsi  insieme 
e  da  formare  una  placenta  unica  ;  per  cui  è  possibile  che 
in  seguito  si  possano  riscontrare  duo  urachi  nel  funìcolo 
ombellicale  dell'  autossita  e  precisamente  vicino  alla  sua 
inserzione  omhellicale. 

Questa  teoria  non  può  essere  naturalmente  applica- 
bile air  esogastro-amorfo,  poiché  quivi  si  tratta  d'  un  pa- 
rassita situato  fra  la  cute  ed  i  muscoli  addominali,  e 
quindi  fuori  dell'addome.  Per  spiegare  questo  fatto  si  deve 
ricorrere  ad  una  ipolesi  diversa,  la  quale  possa  convenire 
in  gran  parte  a  tutti  gli  altri  parassiti  sottocutanei  •  di 
cui  ed  abbiamo  già  vednto  almni  esempi  nel  collo  {fra- 
chdv  amorphusy  pag.  131)  e  nello  scroto,  ed  in  numero 
molto  maggiore  ne  troveremo  nella  regione  sacrale.  Ma  in 
quanto  allo  scroto  ben  pochi  sono  i  casi  che  si  debbono 
considerare  sottocutanei,  perchè  più  spesso  i  rapporti  del 
parassita  col  testicolo  conducono  ad  ammettere  che  ancht 
il  primo  sia  disceso  col  secondo  dalla  cavità  addominale 
nello  scroto. 

L' idea  della  discesa  non  è  altrimenti  nuova,  avendola 
già  manifestata  Ollivier  iVAngers  nel  1827  '  con  queste  pa- 
role: „  Fino  al  terzo  mese  i  testicoli  (di  cui  il  volume  è 
allora  molto  considerevole,  relativamente  a  quello  dell*  in- 
tero embrione)  occupano  ancora  tutta  T  estensione  poste- 
riore della  cavità  addominalp  .  riempiendo  da  ciaschedun 
lato  della  colonna  vertebrale  lo  spazio  compreso  fra  il 
reue  e  la  vescica,  e  sotto  uniti  al  peritoneo  mediante  una 
piega  assai  debole.  Per  sì  fatta  disposizione  si  può  inten- 
dere come  r  uovo  (tfenn^)  quando  sìa  trascinato  verso  ì 
testicoli  (d^l  gemdliì)  possa  contrarre  aderenze  o  coir  uno 
0  coir  altro  e  seguire  1*  emigrazione  progressiva  di  questi 
organi,  superando  Tanello  inguinale  per  discendere    nello 


1|  Olllvler  d*Anger«.  Mtm.  cit.^  pag.  561. 
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scroto,  n  Ij'  autore  poi  giustificava  la  sua  ipotesi  ricor- 
dando come  nel  caso  di  Dietrich  il  parassita  aderiva  di- 
rettamente al  testicolo  e  come  in  iinello  di  Eosenòert/er  il 
tumore  da  prima  a])parve  netta  regione  inguinale  e  poi 
discese  nello  s<'.rut.o. 

LFn  concetto  tanto  naturale  non  poteva  a  meno  d'es- 
sere accolto  favorevolmente,  e  noi  pure  V  accettiamo  per 
quanto  risgnarda  l'aderenza  del  parassita  direttamente  sul 
testicolo  o]jpure  col  6uo  involucro .  ma  non  rispetto  al 
modo  con  cui  il  parassita  penetra  nell'addome.  Il  rifiuto 
per  parte  nostra  'l'accogliere  la  prima  parte  della  teoria 
d'  Oliivif'r  giova  maggiormente  alla  seconda  .  poiché  col 
processo  laterale  d'  inclusione  che  abbiamo  descritto  nulla 
s'oppone  ad  aiumcttere  che  T embrione  parassitario  possa 
aderire  all'epitelio  germinativo  che  piglia  jìarte  alla  for- 
mazione del  testicolo^  avanti  che  si  manifesti  Talbuginea 
n  dopo  la  sua  formazione  od  anche  dopo  1'  aderenza  pe- 
ritoneale, c<m3Ìderando  che  la  vicinanza  fra  le  due  cos<' 
non  sarà  .sunipie  la  medesima,  per  cui  crescendo  ambidue 
di  volume.  V  incontro  e  quindi  V  adesione  non  accadrà  in 
ogni  caso  nel  medesimo  tempo. 

La  (Irttrina  ilei  due  germi  iVOifivier  non  è  riuscita 
però  a  persuadere  Klebs  '.  il  quale  ritiene  impossibile  Tin- 
clusion»?  totale  d'  un  embrione  nel  testicolo,  perchè  il  pa- 
raiisita  non  può  mai  diventar  parte  d*  un  organo  appar- 
tenente air  autossita  e  perchè  male  si  comprenderebbe  la 
mancanza  d'ogni  traccia  del  liquido  amniotico.  „  Se  an- 
che acca<lesseT  egli  aggiunge,  la  congiunzione  di  tutto  Tam- 
QJon  colla  peli»*,  non  polendosi  t'ormare  il  cordone  ombel- 
licalCf  il  corpo   (del  parassita)  non  potrebbe  liberarsi  dal 


1  Kleba  E,  Prof,  a  Praga  e  poflcia  a  Zurigo.  Handbuch  dtr  pa~ 
^ìo^ischi»  Anntom.  Berlin  1876,  a.  1011. 

?.  1158.  -.  In  d.-m  crsteren  Falle,  der  eiue  Incluiiio  foetalis  dnr- 
slellen  wtìrde,  wiire  die  Abwesenheìt  jeder  Spur  einer  amniotischen 
Hìille  kaiim  zu  lifyreifen  ;  fìlnde  auch  eiiie  Vorwachsung  dea  gnnzen 
Amnios  mit  der  Hatit  statt,  so  wtìrd*?  oin  yuk'her  Kòrper,  daer  keincQ 
NabelatraDg  bilden  kann,  aich  aucb  aicht  von  dem  ftusseren  Blatt  dea 
ÀmDÌoa  abloseo  UDd  daber  ^ar  nicht  mìt  dem  andereo  Fotns  in  Be- 
nLhruo^  gelangcn  kònoeD.  » 
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foglio  estemo  deiramnion  e  quindi  non  potrebbe  giungere 
a  contatto  coli' altro  feto  ^. 

Intorno  alla  prima  obiezione  (se  abbiamo  ben  con- 
cepito r  argomento  del  chiarissimo  autore),  possiamo  av- 
vertire che  iinando  fu  trovato  il  teratoma  a  contatto  del 
testicolo  ed  ambidue  i  corpi  erano  ricoperti  dall'  albugi- 
nea  o  dalla  vaginale,  il  testicolo  si  mostrava  più  o  meno 
compresso  e  deformato  ;  lo  che  non  permette  di  conside- 
rare il  parassita  come  part-e  integrante  dell'organo  semi- 
nale, ma  piuttosto  come  corpo  estraneo  accidentale  e  pato- 
logico. La  mancanza  poi  del  liquore  amniotico  intorno 
al  parassita  non  costituisce  un  sufficiente  argomento  per 
negare  la  presenza  d'  un  secondo  embrione,  poiché  Tarn- 
nion  può  ben  essei^si  formato  e  poi  in  tutto  o  in  parte  distrutto, 
ma  anche  può  aderire  internamente  ai  rudimenti  fetali  ed 
esternamente  alle  parti  circostanti  avendo  perduta  la  pro- 
pria levigatezza.  Queste  due  varietà  nello  stato  dell'amnion 
non  solo  sono  verosimili,  considerando  le  azioni  meccaniche 
subite  dall'embrione  ed  il  tempo  della  sua  prigionia  ,  ma 
si  possono  indurre  dalle  osservazioni  già  rijiortate  del- 
Vendoprosopus-amorphits  (vedi  pag.  138),  e  meglio  ancora 
le  rileveremo  discorrendo  degli  amorfi  del  sacro.  Finalmente 
ricordiamo  che  la  presenza  d*  un  sacco  intomo  al  para.s- 
sita  fu  veduta  da  >S7.    Dmmf  e  da  Dietrich. 

4.  Per  evitare  le  obiezioni  suddette  KleÒs  ha  ricorso 
piuttosto  alla  divisione  imperfetta  d*  un  unico  germe,  sia 
dal  lato  anteriore,  sia  dal  lato  posteriore,  sia  d' ambidue 
i  lati  del  germe  stesso;  ma  poi  non  dice  come  la  parte 
divisa  vada  a  congiungersi  con  un  testicolo  ed  è  assai 
lìilticile  immaginarlo.  Ma  indipendentemente  da  <]ucsta  la- 
cuna, ricorderemo  che  la  dottrina  della  scissione  è  assai 
controversa,  e  che  noi  V  abbiamo  mostrata  in  tanti  incon- 
tri insufficiente  ai  bisogni  teratologici  (Vedi  pag.  16): 
tuttavolta  avanti  d'  escluderla  rispetto  a  questa  nuova  ap- 
l)licazione  aspetteremo  che  V  autore  la  sviluppi  completa- 
mente come  ha  promesso. 

Ove  possiamo  tosto  convenire  si  è  intorno  all'  origine 
dei  parassiti  sottocutanei  dello  scroio,  e  cioè  che  si  in- 
seriscano direttamente  ed  anteriormente  alla  porzione  cau- 
dale deir  autossitu,  ammettendo,  come  nel  caso  di  Verneuil 
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(Vedi  Parte  2/  pag.  371,  oss.  8),  che  raet^caiiicamenle  si 

siano  annidati  nella    lamina  cutanea,  distruggendo   V  ecto- 

\,  derma.  La  quale  lamina  poi   può  essere  supplita  da  quella 

del  parassita  come  nel  caso  di    Velpettu,  oppure    dall'  ecto- 

1     derma  delT  autossitu  stesso,  l'epitelio  vegetando  dai  margini 

■  della  lesione  e  ricoprendo  il  còrpo  estraneo,  come  può  snp- 

porsi  sia  accaduto  nel  caso  di    Vemettìl,  in  cui  non  è  detto 

che  la  pelle  s-Totale  in  corrispondenza  del  tumore  avesse 

lacuna  differenza  dal    resto.  (Vedi    Parte   2."  pag.  370  e 

371,  oss.  (i  e  8), 


Art.  4." 
tìasiro-teratoldes. 

Cisti  aderenti  ai  viseeri  addotti  ina  li .  tappezzate  iìtter- 
ìuunente  da  uno  fttrafo  rutnueo^  ora  semplici,  ora  composte^ 
ed  ora  complicate. 


La  separazione  che  abbiamo  conservala  fin  qui  fra 
i  cistomi  siero-mucosi  con  o  senza  tessuti  specifici  (tera- 
toidi)  e  le  cisti  semplici  ricoperte  internamente  dalla  cute 
(cisti  dermoidi)  non  sembra  la    più   acconcia    da    seguire 

^  trattandosi  di  tumori  cistici  con  carattere  paiassitario,  si- 
tuati neir  addome  ;  perchè  t  cistomi  siero-mucosi  che  si 
irovano  nclT  uvAia  e  nel  testicolo  (cistomi  miromatosi),  in 
luogo  d'  e>sere  un  piudutto  eterotopico  ,  sembra  che  deri- 
vino da  un  adenoma  delle    glandole  generative,  ed  ancora 

■  perchè    le   cisti    dermoidi    non  si   mantengono  ogni    volta 

■  alla  stato  di  semplicità,  ma  si  fanuo  composte,  e   talvolta 
complicate  da  tessuti  specifici,  o  da  cisti  sierose  o  mucose; 

[per  cui  in  questi  casi  salendo  ad  un  grado  più  elevato 
d'organizzazione  esse  slesse  diventano  dei  veri  teratoidi. 
Per  sì  fatti  motivi  ci  sembra  miglior  consiglio  il  fare  da 
prima  la  storia  delle  cisti  dermoidi  semplici .  poscia  delle 
composte  ed  infine  delle  complicate. 
Volendo  poi  subordinare  questi  tumori  parassitari, 
come  abbiamo  fatto  per  gli  altri,   al  luogo  ove  aderiscono, 
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cercammo  se  per  questo  rispetto  seguono  alcuna  regoli 
e  uon  trovammo  altra  norma  se  non  che  essi  sì  fissano 
0  nell'  ovaia,  o  nel  testicolo,  o  nel  peritoneo  in  luoghi  assai 
diversi,  ma  non  direttamente  ad  alcun  altro  viscere  '.  Se 
ora  confrontiamo  la  sede  degli  amorfi  addominali  (vedi 
pag.  246)  con  quella  dei  teratoidi  (e  qui  comprendiamo 
anche  le  cisti  dermoidi  semplici)  rileviamo  in  ambidue  i 
casi  i  medesimi  rapporti  col  peritoneo  e  col  testicolo: 
colla  sola  differanza  che  fra  i  dermoidi  non  havvi  alcun 
esempio  di  tumore  interposto  alla  cute  ed  ai  muscoli  addo- 
minali, e  tìa  gli  amc-rfl  non  havvi  alcun  caso  nell'ovaia,  ove 
invece  sono  frequenti  i  teratoidi.  Per  tale  motivo  stabili- 
remo il  seguente  ordinamento:  l."  Teratoidi  aderenti  al 
peritoneo  :  vnffastro-reratoìdes  ;  '1"  Teratoidi  aderenti  al- 
l'ovaia :  ooftrti' foratoi des  ;  Ji."  Teratoidi  aderenti  al  testi- 
colo :  oschio-fertìtoides. 


A.    ENGASTUO-TKHATOroES 


fyprmoidi  aderenti  al  peritoneo. 


Akd« 


1.  Cisti  dermoidi  semplici.  Non  sono  rari  questi  tu- 
mori cistici  entro  il  peritoneo ,  avendo  noi  stessi  potato 
raccoglierne  M)  esempi  -,  di  cui  il  primo  è  dovuto  ad  un 
medico  di  Mantova,  di  cognome  Ottoni^  che  nel  l(ìfì9  la 
scoperse  in  un  cadavere,  posteriormente  air  utero  :  luogo  in 
cui  una  cisti  eguale  non  fu  più  trovala  se  non  da  Charcot, 

Le  cisti  dermoidi  furono  pure  vedute  (luak'he  volta- 
sotto  il  diafragma,  ora  nella  parte  concava  (Anonimo  te- 
desco), ora  nella  posteriore  (flerrera)  ed  ora  contro  Tap- 
pendice  xifoide  {Mathieu),  Heistero  le  rinvenne  due  volt^ 
air  ipocondrio  destro,    ma    itiuno  finora    le    vide  nel    sinì- 


1)  Questa  regola  èiembra  non  si  confermi  ìu  uun  osHervazione  d» 
Pagel,  il  quale  dice  d'aver  trovato  una  cisti  dermoidi-  noi  rene  \S%r-^ 
ijicai  PatMog'u.  Tom.  Il,  pag.  84).  Ma  non  avendo  noi  potuto  consul- 
tare ]' osservasione  medesimKf  non  possiamo  pronunciorci  sul  vero  suo 
valore. 

2}  Vedi  Parte  2.*  pag.  373,  nota  3. 
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stro.  Questo  fatto  negativo  costituiììcf*  uua  diti'ereiiza  deg:ua 
di-uoia  dagli  amorfi  addominali,  i  quali  si  trovarono  più 
spesso  a  sinistra,  compreso  1'  ipocondrio.  La  vicinanza  poi 
in  tutti  questi  casi  delle  cisti  collo  stomaco  permette  d'in- 
terpretare cosi  la  presenza  del  grasso,  dei  peli,  e  delle  os.sa 
trovata  da  Rtiyschìo  entro  lo  stomaco  stesso,  come  il  vo- 
mito di  peli,  a  cui  andava  soggetto  1'  infermo  di  Carm(\y, 
ammettendo  un*  ulcera  comuuìcante  colla  cisti  pilifera  ;  il 
che  abbiamo  già  trovato  per  le  cisti  fetali  in  comunira- 
zioue  colla  vescica  orinarla. 

Più  spesso  le  cisti  pilifere  principiarono  a  sporgere 
nella  regione  ombellìcale  e  poi  ingrandendosi  invasero 
buona  parte  delTaddome.  Tn  (luesti  casi  le  cisti  avevano  sed*- 
sotto  il  peritoneo  aderendo  o  al  grande  epiploon  i^Riiyschtu, 
Anonimo  ntsuo,  Scorficaf/na,  Sulikoirxki,  Lajìht*  e  Ronfigli), 
oppure  al  mesenterio  (SrAwYri?/-,  Andrei,  TileffÌHs,  Dickinson). 
Nel  primo  caso  si  è  verificata  talvolta  1'  ulcerazione  del- 
l'ombellico  0  della  parete  addominale  in  vicinanza  al  me- 
desimo, con  ripetuta  escita  del  contenuto  cistico  (Hai^m**, 
Ritt/^chio,  Anonimo  toscano ,  Solikowxki):  ed  liavvi  per 
fino  r  esempio  di  cisti  trovata  nel  sacco  d*  uu  omfalocele 

Vi  sono  pur  anche  storie  di  tumori  che  sporgevano 
dall'  ipogastrio  (Nèlaton,  Torelli,  Bcrnittz) ,  i  quali  in  un 
caso  produssero  una  fistola  anteriore  (Stalpart)  ;  e  f  rse 
erano  nella  stessa  regione,  ma  profondi,  quei  tumori  che 
si  manifestarono  mediante  evacuazioni  alvine  miste  a  so- 
stanze sebacee  ed  a  peli,  lo  quali  perduraruuo  più  anni 
l^At//itet  Uuntt).  Ma  «jaanto  al  luogo  primitivo  d'  inserzione 
delle  cisti  siamo  poveri  di  notizie,  non  conoscendo  che  i 
due  casi  sopra  ricordati  di  cisti  dermoidi  retro-uterine,  ed 
uno  in  cui  la  cisti  era  situata  dietro  V  intestino  retto 
{Dmhna).  <^ui  aggiungeremo  una  nostra  osservazione  d'una 
cisti  della  stessa  natuia  situata  fra  le  lamine  d'  un  lega- 
mento lato  deir  utero  ,  la  quale  osservazione  conduce  ad 
ammettere  che  avesse  origine  dall*  esterno  del  peritoneo. 
Finalmente  ricorderemo  il  caso  d'OZ/ùvVr,  che  trovò  una  cisti 
dermoide  nel  tessuto  sottocutaneo  dei  contorni  dell'  ano. 

Negli  archivi  della  scienza  vi  sono  poi  molti  altri 
fatti  che  hanno  clinicamente  il  carattere  comune  delFemis- 


l'ililDillAtO 
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aiune  dell*  ui'ina  mista  a  peli  (p'dminzioìieX  dei  «jìialì  il 
maggior  numero  sembra  colleg'arsi  con  una  ciati  dermoide 
della  regione  ipogastrica.  Questo  nesso  fu  già  sospettato 
nel  1708  da  Yonge  in  un  caso  da  lui  veduto  (vedi  os- 
servazione) ;  poscia  il  sospetto  fu  generalizzalo  sopra  gii 
altri  casi  da  Meckel  J,  F,  nel  1S15  '  e  da  Rat/er  nel  ISàl  • 
ed  alcune  poche  necroscopie  sembrano  confermare  la  previ- 
sione ;  per  cui  se  vi  fosse  la  prova  anatomica  per  lutti  i 
fatti  suddetti  si  potrebbe  stabilire  che  la  regione  ipoga- 
strica intra-addominale  è  sovra  ogni  altra  esposta  alle 
cisti  in  discorso. 

La  cognizione  che  insieme  air  urina  qualche  volta 
sono  mescolate  dei  peli  è  una  fra  le  più  antiche,  trovan» 
dosi  licordata  da  Ippocrate,  da  Galeno  e  da  molti  medici 
successivi';  ma  avanti  di  linvenire  il  racconto  d*un  fatto 
bisogna  giungere  al  1541,  quando  Rrasavola  riferiva  che 
Eleonora  d'Kste  era  travagliata  da  talo  incomodo.  D'al- 
lora in  poi  le  osservazioni  cliniche  s'  andarono    ripetendo 


Il  Meokel  J.  F.  Uthsr  ugcUuidri^e  Haar^und  ^ahfiòiidutt^in.Xkvl- 
«ches  Areliiv  far  die  Pliysiologie.  Bd.  1,  s.  522,  23.  HaUe  und  Ber- 
lin 1815. 

2i  Bayer  P.  Htcherehes  sur  Us  trìchiasis  det  voiex  ttrinaires  il  s%f 
Ili  pUi-miction,  Onzetto  mod.  de  Paris  1815,  p.  250. 

•^]  Ippoorate.  Aforismi.  Libr.  IV.  Aforismo  70.  (EdÌK.  Didotj. 

Galeno.  De  locis  aJTectis.  Libr.  IV,  cap.  3. 

FUoleo,  medico  greco,  posteriore  »  Galeno.  Commeutari  ai^U  Afo- 
rismi 'V' Ippoorate.  Trad.  lutina.  Veaczin  1549.  —  iu  Musa  Brasavolt- 
CatutHentarin  in  lihrùX  aphotùtniorum  /fippucratis  et  (iaUni  Basil^"'^ 
1541.  Lil.r.  IV.  Aphor.  7(ì,  paf.  729. 

Arohigene,  medico  di  Siria  esercente  io  Roma  aotto  DoRìisiani)  ec^-t 
in  Aétius.  TetrabiL  HI,  tSermcn  IH,  oap.  31.  Lugduni  1549.  pa*.69**- 

Actuarius,  medico  in  Costantinopoli  fra  il  1200  ed  il  1400.  o' 
nonio  Giovanni  Zaccaria,  chiamato  Actuario  peri*  ufficio  che  adempia'- 
Vi  utintt  libri  septem.  Trad.  dal  greco  ìq  latino.  Parìsis  1552.  Dea*- 
tis  uriutiruifi.  Libr.  \XI,  p»g.  61. 

Alessandro  Benedetti,  veronese  ffUtorine  de  pariibus  corforit  A*' 
ini,  Libr  II,  cnp.  22.  Veuetiia  1493  —  2,"  edi«.  1527  (ijenza  Ittogo*-^ 
3."  ediz,  Basìleae  1549,  pag.  590. 

BelllBl  Lorenzo,  tioreutiuo.  Optra  (mnia.  Pars.  L  De  nrinis,  psg- 1^' 

iiiw  i7U^f. 
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in  guisa  che  noi,  senza  estendere  le  ricerche,  ne  abbiamo 
raccolte  :ì3  '.  Disgraziatamente  molte  delle  medesime  sono 
incoraplete,  per  cui  non  se  ne  può  trarre  siiflìcieule  profitto. 

Fra  le  medesime  però  ve  ne  sono  alcune  istnittive. 
Sckenk  per  es.  notò  un  tumore  air  ipogastrio  dell*  inferma, 
la  ijuale  morì  poi  per  cangrena  vescicale  ;  Deipech  e  Larrej^. 
praticando  in  due  casi  l'apertura  della  parete  addominale, 
penetrarono  entro  la  cisti  ove  rinvennero  i  caratteri  der- 
moidi. E  De  la  Riviere^  HaineHu  e  Pfiilips  sezionando  le 
loro  inferme  scopei'sero  le  cisti  pilifere  che  comunicavano 
con  la  vescica,  per  cui  nasce  la  presunzione  che  altret- 
tanto sì  sia  verificato  in  quei  casi  che  furono  descritti 
avanti  che  accadesse  la  morte  dell'  inferma. 

D'altra  parte  fra  le  osservazioni  ve  ne  sono  alcune  che 
non  sono  favorevoli  airinteiiìretazione  suddetta,  non  solo  per- 
chè i  medici  non  avvertirono  la  presenza  d'  un  tumore,  ma 
perché  gli  infermi  non  offrirono  alcuna  delle  gravi  successioni 
solite  a  verificarsi  in  casi  di  cisti.  jVnzi  Offtnann  in  una 
autopsia  non  rinvenne  altra  cosa  se  non  due  calcoli  tofa- 
cei  misti  a  peli  entro  la  vescica,  e  Ra^er  racconta  una 
storia  di  guarigione  ;  laonde  è  permessa  1'  ipotesi  di  Bi- 
chat  che  i  peli  fossero  inseriti  sulla  superficie  interna  della 
vescica  -,  ciò  che  equivale  al  dire  che  in  alcuni  punti  la 
muco^sa  fosse  trasformata  in  cute. 

Che  poi  non  tutti  i  casi  di  piliminzione  siano  pro- 
dotti da  cisti  dermoidi  comunicanti  colla  vescica  rimane 
anche  provato  da  una  osservazione  di  Crmeilkier,  la  (|aale 
dimostra  che  i  peli  possono  essere  stati  introdotti  dal- 
l' esterno,  poiché  una  ciocca  era  legata  con  un  filo  ;  e  poi 
abbiamo  una  singolare  osservazione  di  Gluge,  in  cui  una 
giovane  donna  espulse  una  cisti  che  dal  lato  esterno,  pre- 
sentava caratteri  cutanei,  mentre  aveva  una  superficie  in- 
terna sierosa  (Vedi  osservazione).  Questa  cisti  tanto  per  la 
sede,  quanto  per  la  sua  costituzione,  s*  allontana  troppo 
dalle  nostre  cognizioni  perchè  possiamo  classificarla  e  spie- 
garne Torigine- 

1)  VoJi  Parto  2."  pag.  384,  notn  5. 

2)  BlohaL  Anatomit  géncrak,  Nouv.  cdìt.  par  Beclard.  Paria  1830. 
Tom,  IV,  p»g.  534. 
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La  Mrutiara  delle  cisti  dennoidi  semplici  JelT&ddonié 
non  diifeiisce  da  quella  che  abbiamo  già  altrove  deacrìuai 
(vedi  pa^.  3fi).  Ma  (luando  facemmo  la  storta  generale 
delle  medesime  non  notammo  un  fatto,  il  quale,  se  non  é 
Mtato  rilevato  in  rapporto  alle  altre  parti  del  corpo,  appare 
PvidentisKimo  «laando  le  cisti  hanno  sede  nelTaddome.  e  cioè 
che  nel  maggior  numero  di  casi  il  portatore  è  tuia  donna.. 
IJifatto  Kopra  le  .^0  osservazioni  da  noi  raccolte  non  vi 
sono  che  5  esempi  che  attestano  la  itresonza  delle  cisti 
in  nn  uomo  {HuyschiOym  Anonimo  tedesco,  (SariHuy^  Tìlesius^ 
Herrera),  Questo  rapporto  è  precisamente  V  opposto  di 
(jnello  che  fu  da  noi  rilevato  nell"  euff astro-amorfo  (vedi 
pag.  255),  per  cui  ac([nista  una  g^rande  importanza,  con- 
fermando in  certo  modo  la  differenza  essenziale  fra  i  due 
prodotti. 

Lo  sviluppo  delle  cisti  è  generalmente  assai  lento, 
senza  avere  però  una  progressione  uniforme,  poiché  il 
maggior  numero  delle  storie  rìsgnarda  donne  che  avevano 
passata  la  gioventù  e  che  avevano  perfino  raggiunta  U 
vecchiaia  (Ch/ircot,  Torelli).  Vi  sono  però  alcuni  esempi 
in  cui  fu  necessario  V  intervento  del  chirurgo  dorante 
rinfanzia  e  la  puerizia  (Ruifsrhio,  Ihistero ,  StiUkotcsck 
Hmttf,  Srhufzt  e  Laflize).  In  quanto  ai  fenomeni  clinici 
ed  agli  esili  rimandiamo  il  lettore  alle  singole  osser- 
vazioni. 

Questa  forma  di  parassitismo  è  molto  rara  negli  ani- 
mali, non  avendo  noi  potuto  raccogliere  che  un  caso  nel 
<:avallo,  un  altro  nell'anitra  e  quattro  nell'oca'. 

2.  Gisti  dermoidi  composte.  Con  minor  frequenza  delle 
cisti  semplici  si  trovano  le  multiple  nell'addotue  deiruomo: 
poiché  delle  prime  abbiamo  raccolti  30  esempi ,  delle  j 
seconde  Q  solamente.  La  prima  osseiTuzione,  per  quanto  ■ 
sappiamo,  fu  fatta  nel  secolo  scorso  da  un  valente  chirurgo  ~ 
toscano  di  cognome  Cavallini'^. 


\)  Vedi  Parte  2.'  pag.  382,  nota  4. 

2|  Cavatllni  Biuaeppei  fu  nominato  Lettore  di  casi  pratici  di  Chi- 
rurgia il  \1  miiggiii  1783  rial  Granduca  PìijUo  Leopoldo,  e  mori  il 
6  giugno  1791.  Vedi  pag.  290  del  preseote  T^mo. 
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Queste  cisti,  come  le  precedenti,  offrono  una  grande  su* 
varietà  di  rapporti  cogli  organi  addominali.  11  snllodalo 
CovaUinì  trovò  più  cisti  sebacee  fra  i  rauscoli  ed  il  pe- 
ritoneo; Anger  due  sacchi  piliferi  nella  spessezza  del  le- 
gamento lato  sinistro  dell*  utero  e  Sondbert}  descrisse  un 
egual  numero  «li  cisti  dietro  il  mesenterio.  Tutti  (jucsti  tre 
casi  comprovano  che  i  dermoidi  avevano  sede  fuori  del 
peritoneo. 

Le  altre  osservazioni  invece  dimostrano  che  le    cisti 
[facevano  entro  il  sacco  peritoneale,  aderendo  ora  alTepi- 
[ploon  [Roìtx,  Bonfigli),  ed  ora  ai  lati  del  mesenterio  (7>/- 
\ati,  Oiivry\    Non    havvi   poi  alcun  esempio  (come  non 
|vvi  fra  le  cisti  semplici)  che  uiia  cisti  composta  avesse 
le  entro  un  organo,  non  potendo  considerarsi  tale  il  se- 
guente caso  di  Port,  in  cui    trattavasi    d*  un    doppio   tu- 
imore  fibro-muscolare,  ricoperto  esternamente  dalla  cute. 


Os&en>minn(,  —  Port  Heinr.  Dermoìd  (umoicr   from    thè  rtctum.  — 
|TraDBiict.  of  the  piahol.  Poe.  Lomlou  1881.  Toro.  XIIl,  pag,  307. 

Descrive  un  tumore  dermoide,  che  avcrn  sede  oell' intestino  retto 
[d^uua  gipvHQu  cuuiei-t>;ra,  Ire  pollici  sopra  1*orIficìu  dciraiio.  L'  infisriiitt 
lot&va  eliti  spesso  dopo  le  evacuazioni  alvine  sporgeva  fuori  un  ciuffo 
[di  peli  di  luag-hezzu  non  lieve,  ì  quali  con  dJfBcoltà  potevano  essere 
fdi  nuovo  iotrodotti.  Cloroformizzutu  U  g-iovnnc,  si  risccntrò  uu  tu- 
more rotondo  raddoppiato,  con  due  peduncoltT  luugo  2  pollici  e  mezzo 
e  largo  2,  elie  pendeva  dall' Ìutt>rna  tiupertìcie  dell' intestino,  vicino  altn 
linea  mediana.  Ksso  aveva  un  rivcstiiuento  cutaneo  molto  ampio, con 
corti  peli  sporgenti;  da  una  estremità  del  quale  rivestimento  pendeva 
■  usa  piecola  coda  lìscia,  costituita  da  lunghi  peli,  arricciati  nella  punta. 
V  Neil*  tntp-rno  il  Uiniurt:  era  formato  du  teti^sutu  Fibrusu  interi>ecalo  da 
parti  oase<,  e  sotto  la  cute  conteneva  dei  muscoli.  Oltre  di  ciò  vicino  ai 
due  peduncoli  ri  era  un  dente  canino. 


La  composizione  di  iiueste  cisti  si  presenta  essa  pure  dì*p«*i 

in  modo  assai  diverso,    poiché  ora  havvi  un  gran  sacco, 

circoiiilato  da  altri  minori  in  diverso  numero,  che  sono  in 

g^jmuiiicazione  col  primo  [Ctivtillinì,   Tumftifì);  ora    i    sac- 

cbi   uù^^^'^  ^ono  aderenti  al  maj^j^ioro,  senza  comunicare  con 

aacsto    (Rotir,  Auger);  ora  i  sacchi  sono  multipli  i  sopa- 

rafj    ^^'^  ^^^^'  senza  che  ve  ne  sia  alcuno  molto  più  grande 
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degli  altri  {OUvry)  ora  fìnalmente  il  sacco  è  unico  ester- 
namente ,    ma    diviso  in  due  parli  dal  lato  interno  {Bon- 

figli)- 

Nelle  sei  osservazioni  non  si  hanno  dati  anatomici 
sulle  pareti  ;  sappiamo  soltanto  che  il  contenuto  era  se- 
haceo,  variando  dallo  stato  oleoso  tino  all'  aspetto  argil- 
loso (Cavallini).  K  tale  varietà  si  é  riscontrata  confron- 
tando tanto  uri  caso  coll'altro  quanto  (nel  medesimo  caso) 
una  cisti  coll'altra  ;  anzi  se  ne  danno  alcune  con  peli  , 
ed  altre  senza,  ed  altre  ancora  provvedute  di  ossa  e  di 
denti.  Queste  sei  cisti  composte  confermano  la  regola 
superiormente  ammessa ,  cioè  la  gran  prevalenza  nelle 
donne. 


4 

I 


OMrntioai  ^"'  1-  "  Qlusoppe  CavaUInl.  CoìUmne  Utopica  di  ca$i  chirurffici^ 

Tom.  I,  Parte  2.*  pag.  105.  Firenze  1762.  Oss.  CCXVIII. 

«  Tra  i  tumori  di  questa  specie  riferire  sì  può  niiconi  quello  os- 
servato in  donna  di  anni  34,  di  temperamento  atrubilarìo,  che  avea 
la  sua  sede  nell'  ipog-astro,  indolente  pur  esso,  e  di  una  molo  assai 
riguardevole.  Sembrava  di  profonda  radice,  e  1'  epoca  del  suo  princi- 
pio ricoooscevasi  da  sei  mesi  avanti  la  sua  venuta  al  nostro  R.  Spe- 
dale che  fu  ne*  23  gennaio  1756.  Fu  trattato  principalmente  cogli 
emollienti,  che  fecero  acquistargli  qualche  mollezza  verso  dell'apice,  ma 
qurata  non  fu  costante:  alla  comparsa  per  altro  d'una  erisìpola  sopra 
di  esso  assai  dolente,  mutò  d'aspetto  la  malattìa;  poiché  allo  sva- 
nire dì  tale  infiammazione,  nacque  una  manifesta  onduhizioue,  che  ci 
fé*  credere,  esser  nascose  nella  caviti  delle  marce.  Fu  pertanto  proc^ 
duto  all'apertura,  ma  essendo  solo  venute  alcune  ^occe  di  sangue  con 
della  mat<TÌa  oleosa  natante  in  una  sostanza  simile  alla  chiara  deJ- 
r  uovo,  ne  fu  sospeso  il  proseg-uimento.  Furono  quindi  copiose  le  sup- 
purazioni, ma  niente  acquistò  d'  ampiezza  l'emissario  ulceroso,  e  di- 
minuirono assai  le  forze  dell' inferma.  Quindi  si  fece  timpauitico  l'ad- 
dome, e  si  riassunsero  nuovi  amraarcimenti,  soppressi  i  quali,  si  abolì 
ancora  la  timpanite,  restando  unicamente  nella  parte  destra  dell' ìpo- 
gastro  una  manifesta  protuberanza;  e  poiché  sempre  più  esili  si  erano 
fatte  le  forze  della  miserabile  informa,  stupida  cessò  finalmente  di  vi- 
vere il  d^  Il  luglio.  » 

9  Fatto  un  taglio  cruciforme  all'orificio  ulceroso, fu  osservabile: 
l.  essere  gli  integumenti  all'  intorno  staccati  dn'  sottoposti  muscoli, 
e  macchiati  di  nigredine  cancrenosa;  11.  i  muscoli  addominali  can- 
crenati quasi  in  tutta  lu  loro  estensione;  HI.  sotto  i  medesimi  mu- 
scoli nella  regione  ilìaca  presso  1'  ombellicale,  un  globo   di   capelli  di 
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mediocre  luog'liezza  impastati  d*  ud  umore  glattnoso,  e  soppannati  da 
gro'jso  suolo  dì  materia  sebacea  molto  pìaguedìnosa,  che  tutto  insieme 
si  uniformava,  e  per  la  mole  ,  e  per  la  figura  a  un  grosso  limone; 
IV.  fliiUa  cresta  degli  ilei,  nella  destro,  un  osso  della  grossezza  d'una 
noce  senza  ;)«noi/w,  e  con  molte  e  varie  tortuose  perforazioni,  libero  da 
og-ni  adesione;  V.  nella  tiiui.stra,  altro  o.sso  cartilagineo  cilindrico,  connesso 
con  uno  de'  suoi  estremi  alla  detta  cresta  ilìaca,  e  che  saliva  diret- 
tamente per  il  tratto  di  cinque  pollici  tra  materia  assai  scabra  ; 
VI.  at^ìi"  ipocondrio  destro  parimente  tra  muscoli  o  il  peritoneo,  una 
collezione  di  materia  fuliginosa;  VII.  nel  sinistro  similmente  una  rac- 
colta di  materia  argillosa.  Tutte  queste  sostanze  erano  incluse  in  di- 
stinti follicoli  comunicanti  tra  loro,  ma  alcuno  per  altro  non  interes- 
sava la  cavità  dell*  addome;  Vili.  V  omento  afiutto  cancrenato; 
IX,  l'adesione  del  colon  al  peritoneo;  X.  il  cervello  sano,  ed  il  ce- 
rebello cancrenato.  » 


^ 


Ott.  2.  —  Tymlati  Giovanni,  prof.  d'Anatomìa  a  Ferrara.  «Sk  un 
avtmasxo  di  capelli  trovati  in  una  donnn.  Opuscoli  scelti  di  Carlo  Amo- 
ttni.  Tom.  XX,  pag.  217.  Milano  1798. 

Una  donna  che  non  aveva  mai  figliato  aveva  nell'addome  un  tu- 
XDOi^  enorme,  che  la  condusse  alla  tomba. 

Si  rinvenne  nella  parte  sinistra  ed  inferiore  del  mesenterio  una 
ciati  con  contenuto  steatomatoso  di  smi.surata  grandezza,  contornata 
da  piccoli  tumori  della  stessa  natura.  Fra  questo  tumore  ed  il  dorso 
eravi  un  gomitolo  di  capelli  considerevole,  in  comunicazione  colla  ci- 
sti mediante  certe  strade  da  cui  usciva  la  sostanza  steatumatosa  clic 
impaniava  il  suddetto  gomitolo.  (11  giornalista  non  ha  pubblicato  per 
intero  la  lettera  del  Tumi'iti  diretta  a  Paletta^  ed  ha  omesso  dì  ri- 
ferire lo  stato  degli  organi  genorativil, 

Oss  3.  —  OUvry,  medico  a  Quimpcr.  Joum,  ginér.  d«  méd. 
Tom.  LXXn.  piig.    144.  Ann.  J820. 

Una  giovani!  di  17  anni  mori  in  seguitu  ad  una  carie  della  co- 
loana  vertebrale.  ÀIT  autopsia  ai  trovarono  nel  mesenterio  diversi  tu- 
mori in  cui  era  contenuta  una  sostanza  steatomiitosa,  ed  in  uno  eravi 
ancora  uoa  sostanza  ossea  senza  forma  determinata  e  contornata  d*un 
apparecchio  fibroso  resistente,  nella  quale  sostanza  era  impiantato 
uà  dente  canino. 


Os*.  4.  —  Roux,  m^d.  du  Département  du  Var.  Cofnfitt  rendut  de 
l'Acad.  dis  Se.  Tom.  XXX,  pag.  113.  Paris  1836. 

Una  signora  di  33  anni  rimase  incinta  per  la  seconda  volta,  e 
Terso  il  secondo  mese  avverta  un  tumore  alla  regione  ombellicale,  che 


k 
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fu  g^tudioato  per  un'  ernia,  e  che  del  resto  noa  disturbò  V  andameato 
delia  gravidanza,  in  gnisn  che  alla  fine  de!  nono  mese  la  sìg'uor&  mise 
in  luce  felicemente  una  fanctalla.  Negli  otto  anni  successivi  ebbe  altri 
due  parti  che  procederono  reg^clartnente,  ma  di  quando  in  quando  era 
afflitta  da  dulorì  nella  regione  occupata  dal  tumore,  il  quale  aveva 
assunto  una  forma  globosa  e  sporgente,  specialmente  io  seguito  alla 
pienezza  di  stomaco.  Questi  dolori  si  andarono  poscia  replic&ado 
(non  è  indicato  il  tempo]  quando  la  signora  fu  presa  ad  un  tratto  d« 
ritenzione  d'urina,  resistente  a  tutti  ì  mezzi  di  cura;  quindi  comparve 
l'edema,  l'odore  urinoso,  congestiono  cerebrale;  e  dopo  22  gìwmi 
la  paziente  mori. 

Aperto  l'addome,  furono  trovati  entro  iV  peritoneo  (generalmente  sano) 
un  gran  tumore  situato  fra  la  grande  curvatura  dello  stomaco  e  la 
vescica  urinaria,  ed  un  secondo  tumore  molto  più  piccolo  del  primo. 
It  maggiore  era  grand*?  come  una  testa  umana  con  diverse  bozze,  • 
fissato  mediante  due  pieghe  peritoneali  per  ogni  lato  agli  iutesttni 
tenni,  fra  loro  divaricati.  Ksso  appoggiava  sulla  colonna  vertebrale 
comprimendo  l'aorta,  la  cava  inferiori^  e  gli  ureteri. 

Il  piccolo  tumore  aderiva  soltanto  alla  vescica,  ed  aveva  la  forma 
e  la  grandezza  d'  una  grossa  pera.  Ksso  fu  inciso  pel  primo,  e  «t 
trovò  contenere  una  sostanza  steatomatosa;  era  formato  da  un  sacco, 
esternamente  sieroso  (peritoneo),  ed  ìniernnmente  da  uno  strato  simile 
ad  una  muccosa  rammolita. 

Tagliate  poscia  le  singolo  bozze  del  tumore  maggiore,  quet^tc  si 
conobbero  essere  tanto  cisti  indipendenti  fra  loro,  conlenenti  sostanza 
steatomstosa  pura,  o  mista  con  certo  umore  simile  ad  olio  gelato;  eccetto 
una,  che  aveva  inoltre  un  enorme  gomitolo  di  capelli  lunghi  e  fìni, 
di  culor  biondo.  Aperto  interamente  it  tumore,  •sfuggi  una  gran  quan- 
tità di  umore  purulento  cremoso,  insieme  ad  un  gomìtolo  dì  peli  meno 
voluminoso  del  precedente  ed  ai  frammenti  di  5  denti.  Tutti  questi 
corpi  erano  contenuti  in  un  sacco,  a  cui  aderivano  intìmamcrits  tre 
ossa  irregolari ,  di  cui  uno  aveva  un:i  lifutana  somiglianza  con  un 
temporale. 

Di  notevole  non  si  trovarono  che  ì  reni  iperemici,  gli  nreteri  dila- 
tati fino  al  punto  in  cui  il  tumore  li  comprimeva  contro  le  vertebre, 
il  collo  deli'  utero  scirroso,  lo  ovaie  ipertrofiche  le  trombe  fallop- 
piane oblittcratc. 

Osf,  5.  —  Th.  Auger  et  Mootard-Martìn.  Ay«/tf  dertìo'idt  du  Uga— 
iM%t  largt,  Bullet.  de  lu  Soc.  anatomique  1874,  pag.  J83. 

La  cisti  era  situotu  nt^lla  spessore  del  legniiieuto  largo  sinistro, 
e  formata  da  due  sacchi  addossati  fra  loro,  che  contenevano  una 
sostanza  analoga  al  sego,  dei  peli,  ed  un  osso  deforme  lungo  due  cen- 
timetri. 
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()s8.  6.  —  Bonflgll  ClodomIrOt  Direttore  del  Maaicomìo  di  Ferrara. 
IHvùta  clinica  di  Bologna  1875,  pag.  C3. 

Una  vedova  di  50  anui  fu  traMpurtata  al  Manicomio  nel  1873,  con 
febbre,  pneumoDite  e  delirio.  Il  giorno  dopo  morì. 

Nell'addome  si  trovò  un  tumore  piriforme,  rÌi*operto  anteriormeate 
dall'epìploon  ga«tro-colico,  coll'apico  saldato  a  quella  porzione  d*omento 
che  abbraccia  il  fascio  dei  vasi  epatici,  vìciniadimo  al  furo  del  Win~ 
$loio.  Lo  stomaco  era  ristretto,  alquanto  rovesciato  in  alto  e  spinto  a 
sinistra. 

Estratto  Ìl  tumore,  esao  era  lungo  13  centimetri,  colla  maggior 
larghezza  di  9  centim.  Esternamente  veniva  ricoperto  da  una  membrana 
fibrosa  che  dal  lato  dell'apice  aveva  una  resistenza  ossea  e  nel  resto 
era  abbastanza  cedevole.  Fatta  una  incisione  in  questa  seconda  parte, 
la  si  trovò  ripiena  di  sostanza  ere m osa ,  giallognola,  del  peso  di  355 
grammi,  unita  ad  una  certa  quantità  di  liquido  cbiaro  mucillagginoso. 
La  superficie  interna  era  generalmente  liscia  (eccetto  un  tratto  di  3 
centimetri  che  aveva  l'aspetto  d'una  pelle  rugosa)  e  fornita  di  molti 
pìccoli  peli,  di  color  castagno  scuro.  Segata  V  altra  parte  del  tumore, 
vi  si  trovò  contenuto  un  osso  informe,  che  aveva  una  cavità,  nella 
quale  erano  (oltre  il  detrìtus  grassoso)  19  denti,  tutti  molari  ,  meno 
uno  che  aveva  i  caratteri  d' uu  caniuo.  Alcuni  di  questi  denti  erano 
infissi  neir  osso  suddetto,  altri  vi  erano  nascosti. 


3.  Cisti  dermoidi  complicate.  I  pochi  esempi  che  si 
hanno  di  questa  specie  terat-ologica  permettono  soltanto 
d'ammettere  che  le  complicazioni  tìnora  consistano  nel- 
l'aggiunta di  cisti  le  quali  non  hanno  ìl  carattere  dermoide 
e  possiedono  un  contenuto  sieroso,  o  colloide;  quindi  il 
cistoma  partecipa  dei  caratteri  che  altrove  abbiamo  ve- 
duto appartenere  ai  teratoidi.  Questa  partecipazione  sarà 
tanto  maggiore  quando  si  troveranno  nelF  addome  cistomi 
composti  con  tessuti  specìfici,  come  il  nervoso,  il  musco- 
lare, il  grassoso  ;  ma  finora  non  conosciamo  che  i  due  se- 
guenti casi,  i  quali  non  dimostrano  una  composizione  cosi 
«levata. 


0»s.  l.  —  Vlndshlp.  Mern.  o/  the  Med.  Society  of  London,  Voi.  II, 
jMig.  368.  London    1789. 

Una  signora  di  34  anni,  affetta  da  oscite  e  non  incinta,  mori  di 

Tnarasmo  dopo  ripetute  paracentesi.  All'autopsìa  si  trovò  :  l.**  Un  sacco 

,       che   s'estendeva    dai   margini   della  pelvi  6no    allo   stomaco,    avente 


I 


294 


UROINB   11.    DISOUATa    ASIUUBTRa 


le  pareti  grosse  un  pollice  e  mezzo,  simili  a  HqÌb  coagulata  e  che  con- 
teneva molte  idatidi  ed  un  liquido  non  scorrevole;  2."  uoa  cisti  situata 
fra  r  utero  ed  il  retto,  gfrossa  come  la  testa  d'  un  feto,  piena  di  pus, 
di  f^rasso  e  di  peli,  alcuni  dei  quali  eraoo  laDg:hi  IS  pollici  :  3."  uua 
seconda  cisti,  puro  fra  l' ntero  e  Y  intestino  retto,  rnetà  fpcr  rolome) 
della  precedente,  contenente  puro  grasso  e  peli,  ed  inoltre  uoa  lami— 
nella  ossea  che  aveva  intima  aderenza  alla  faccia  interna  dalla  cisti.  I 
peli  della  medesima  cisti  erano  biondi,  laddove  quelli  del  capo  e  del 
pube  dell'  inferma  erano  neri. 

Ost.  2.  —  Sondberg.  2u  selien  Fall  von  UnterUìhgtuntor.  Bygìeti 
1849.  Bd.  XI  und  XII.  —  Schmidt's  Jakrb*chir.  Bd.  LXXU,  s.  Ul. 
Leipxig  1S5I. 

Ad  un  bambino  di  5  mesi  cominciò  a  gonfìarsi  il  ventre,  ed  ai- 
Veti  d'  un  anno  e  mezzo  la  distensione  era  divenuta  enorme.  Questo 
bambino  presentò  all'autopsia  un  tumore  idatideo  della  grossezza  di 
più  pugni,  il  quale  sembrava  risedesse  nella  parte  posteriore  del  me- 
senterio, ore  aderiva  ad  una  cisti,  contenente  due  o  tre  litri  di  un 
liquido  limpido,  dalla  qual  cisti  veniva  circondato.  In  essa  riscon- 
traronsi  lunghi  peli  e  resistenti,  escrcsct.'nze  glandolar!  e  parecchi  pez- 
zetti ossei.  Il  sìg.  lUisiw  ritenne  trattarsi  di  un  Poel%s  i%  Foetu  ,  e 
riconobbe  che  la  cisti  da  cui  uscivanu  i  peli  aveva  uno  strato  simile 
al  corion,  con  grossa  epidermide,  e  che  il  resto  del  tumore  era  idatideo. 


R    OOTBCA   TERATOIDES. 


Dermoidi  delle  ovaia. 


j^  1.   Dermoidi  semplici.   Questa  specie   di    parassitismo 

neir  ovaia  della  donna  fu  sempre  trovata  sotto  forma  ci- 
stica e  fu  resa  nota  nel  XVII  secolo  mediante  le  osser- 
vazioni di  Bauhino  \  di    Rodio  ^ ,    di    Forlani  ^  .    di    Stai- 


1  j  BaublDO  GiovaBitl,  nato  ad  Amnians,  fu  padre  di  Gaspare,  in  Scheak 
fi.  Oòserval.  mtdicarwm.  Francofurti  1609.  Libr.  IV.  De  conccption^, 
pag.  613. 

2)  Rodio  Giovanni,  allievo  della  Scuola  di  Padova.  ObssnaUonum 
medicinaliitm.  Cent.  3.'  Obs.  44  ;  Basileae  1618.  —  Francofurti  1676, 
pag.  141. 

^1  Forlani  Gaspare,   professore   a  Siena.    Hariores  ebterv. 
pratico-anatomicat,  Siena  1669.  Obs.  10.*  pag.  98,  con  tar. 
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part\  di  Blancard^  di  Muleòuncher^t  *!*  Therotide*^  di 
Jjamziverde^  ecc.  Poscia  divenne  una  cognizione  volgare 
pel  gran  numero  di  casi  che  s'  andarono  di  mano  in  mano 
pubblicando,  i  quali  dimostrano  che  l'ovaia  se  non  è 
runico  organo,  è  almeno  il  più  prediletto  dalle  cisti  der- 
moidi ",  fatta  eccezione  del  tessuto  cutaneo  del  capo. 

Tale  predilezione  era  già  stata  avvertita  da  Lehert  »'«'»'i«"«' 
fino  dal  1852",  avendo  trovato  clic  sopra  188  osserva- 
zioni (raccolte  negli  archivi  della  scienza)  in  129  le  cisti 
dermoidi  occupavano  le  ovaie.  Rilevò  inoltre  che,  sopra 
64  esempi  in  cui  era  indicato  il  lato,  in  39  la  cisti  era 
a  destra,  in  19  a  sinistra,  in  0  da  ambìdue  i  lati.  Questa 
preferenza  a  destra  fu  poi  confermala  da  Vernenil  (1855) 
e  da  altri.  Per  altro  la  gran  frequenza  riscontrata  nelle 
donne  non  si  ripete  nelle  femmine  degli  animali  ;  diffatto 
non  si  conoscono  che  due  casi  veduti  da  Tyson  nel  1680**, 
uno  in  una  cagna  e  Taltro  in  una  giovenca  ;  per  cui  havvi 
da  supporre  che  i  mammiferi  non  siano  molto  esposti  alle 
cisti  dermoidi. 

Noi  altrove  (vedi  pag.  36)  abbiamo  ricordato  in  modo  Cintun 
generale   i    caratteri    di  queste  cisti.   Qui  rileveremo   sol- 
tanto una  differenza  degna  di  nota,  e  cioè  che  le  cisti  delle 
ovaie  raggiungono  sovente  un  grado  superiore  dì  sviluppo 
(il  quale  sì  manifesta  con  una  gran  varietà    di    prodotti), 


Il  Stalpart  van  der  Wlel  Cornei.  Ohur.  rarior.  Cinturia.    Tom.   II, 
Obs.  37.  Amaterdam  1683  ;  Leidae  1687,  1727,  pag.  388. 

2)  Blaaoard  Stefano,  medico   d'Amsterdam.   Ànat.  prartica.   C<ìn- 
turia  2.*  Obs.  27.  Amsterdam  (senza  data),  pag.  240  ll688|. 

3)  Mulebaacber  F.  A.  Lettera,  del  24  notemòre  1687,  diretta  a  Lii- 
Olel,  in  Vallisnerl.  Opere.  Venezia  1733;  Tom.  II,  pag.  277. 

4)  Theroude,  chirurgo  a  Parigi,  ffistoire  eU  l'Acad.  Tom.  Ut  Ì^SS- 
1699;  Hiat.  pag.  91. 

5|  Lamzwerde  1.  Batt. ,    prof,   a  Colonia.  PJafuralU   molarum  uteri 
Mttoritt.  Leidae  1686;  Gap.  2.*'  pag.  J5.  (Cit.  da  Meokelj. 

6)  Vedi  Parte  2."  pag.  394,  Dota  6. 

7)  Lflbert.   Usber  Derni oidcy sten.  Gaz,  méd.  de  Paria  1852. 

8|  Tyion  Edoardo,   prof,   a    Londra.    Collection.  Philosoph.  Anglk. 
N.  11,  pag.  Il  e  seg,  London  1680. 
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che  non  le  altre  le  quali  stanno  nel    torace  ;  per   coi    le 

prime  possono  considerarsi  per  cisti  tcratoidi.  Difatto  non 
è  raro  di  trovare  produzioni  papillari,  cartilagini,  ossa, 
denti  ;  in  qualche  caso  fibre  muscolari  striata  (  Virchotr) , 
fibre  e  cellule  nervose  (Rokitanski)^  sostanza  nervosa  gri- 
gia {Gray,  Vìrchou%  Friedreich').  Questa  potenza  vegetativa 
r  abbiamo  pure  riscontrala  nell'  engiustro-irrnUtide  e  la  ri- 
vedremo ncir  oschio-ter aloide, 

2.  Cisii  dermoidi  composte.  Per  le  ricerche  che  ab- 
biamo fatte  possiamo  ammettere  che  le  cisti  multiple  con 
carattere  dermoide  in  una  stessa  ovaia  sono  molto  meno 
frequenti  delle  precedenti,  e  che  Blaxiux  nel  1667"  ne 
descrisse  il  primo  esempio  ;  ma  quanto  a  questa  notizia 
storica,  non  abbiamo  potuto  direttamente  verificare  la  sua 
esattezza. 

Tali  cistomi  offrono  le  stesse  varietà  che  abbiamo 
riscontrate  in  quelli  del  peritoneo,  cioè  :  la  presenza  di 
due  cisti  ora  comunicanti  fra  loro  (Castel)^  ora  aderenti  e 
non  comunicanti  (Medici),  ed  ora  vicine  ma  indipendenti  fl 
(Chantreuii).  Qualche  volta  il  numero  delle  cisti  è  mag-  " 
giore  di  due;  e  noi  possediamo  un  beli*  esemplare  in  cui 
esse  erano  in  numero  di  quattro,  cementate  fra  loro  in 
modo  da  costituire  un  tumore  multiloculare.  Tanto  nel 
nostro  quanto  negli  altri  casi  il  contenuto  è  sebaceo  in 
ciascheduna  cisti,  ma  rispetto  agli  altri  prodotti  (peli,  ossa, 
denti)  trovansi  notevoli  differenze  fra  l'uno  e  Taltro  sacco. 


1 

I 

« 

I 


OwurtMioni  Oss,  1.  —  Castel,  bibliotecario  doirAccadeniia  di  Bordeaux.  Jour- 

nal  dts  Savans  pour  l'année  1751,  pag.  780. 

Sezionò  una  donna  di  30  anni  idropica,  che  aveva  un  tumore  darò 
aU'  ovaia  dantra,  grande  come  un  uovo  di  gallina,  il  quale  conteneva 
una  sostanza  biancaatra  viscliiosa  che  abbruciava  ed  un  pacchetto 
dì  capelli.  Questa  tumore  comunicava  con  un  altro  più  piccolo,  che 
conteoeva  la  stessa  sostanza. 


I 
I 


1|  Biasio  Gerardo,  figlio  di  Leonardo»  medico  di  Amsterdaju,  Obur, 
med.  rariót.  Àmstelodamì  1667. 
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0«.  2.  —  Medici  Miohelei  prof,  in  Bologna.  Noti  comMeatarii  Aea- 
démiat  tcitntiarurn  InstUnù  fumoniensia.  Tom.  VI,  pa^.  fì9,  1844. 

Negli  organi  generativi  d'  uua  donna  dì  47  anni  morta  per  un 
flemmone  al  braccio  l'autore  rinvenne  quanto  segue. 

L'ovario  siat.stro  era  occupato  da  un  tumore  grande  come  un 
aoYO  di  gallina,  strozzato  da  un  lato,  in  modo  che  una  parte  era  due 
volta  più  grande  dell* altra.  Aperta  la  porzione  più  piccola,  aì  vide 
uua  materia  molle^  simile  a  latte  coagulato,  inodora,  del  peso  d'  un 
oncia,  in  cui  erano  immersi  molti  peli ,  parte  isolati  e  parte  riuniti 
in  ciocche,  lunghi  da  l  a  2  pollici.  Aperta  la  porzione  più  grande,  si 
trovb  che  non  comunicava  colla  precedente,  esibendo  le  due  cisti  sepa- 
rate da  una  parete  membninosa,  levigata,  bianchiccia,  in  alcuni  punti 
trasparente,  dalla  quale  non  sporgeva  alcuo  pelo.  Essa  conteneva  mate- 
ria sebacea  granosa  del  peso  di  2  once,  insieme  ad  una  prodigiosa 
quantità  di  peli  insieme  confusi,  alquanto  più  luoghi  dei  precedenti. 
Nella  parete  erano  infìssi  per  una  estensione  simile  ad  un  disco  pa- 
recchi capelli,  e  nel  setto  sorgeva  un  dente  canino  d'adulto,  al  quale 
le  pareti  cistiche  servivano  come  d'alveolo. 

Nell'ovaia  destra  vi  era  una  piccola  concrezione  ossea  con  punt-e. 
Le  altre  porti  dell'  apparecchio  uterino  non  offrivano  alcuna  cosa  in- 
solita. 

Oss.  3.  —  Chantreoil.  Bulletina  de  la  Société  anatornique  de  P/tris, 
Ser.  2.»  Tom.  XI.  pag.  488.  1866. 

Due  cisti  dermoidi  e  dentarie,  indipendenti  fra  loro,  nella  destra 
ovai».  Dna  cisti  dermoide  nelP  ovaia  sinistra  con  polpa  bianca,  si- 
mile alla  sostanza  nervosa  e  cou  due  fasci  muscolari. 

Os$*  4.  —  Taruffl  Cesare.  Museo  d'Anatomia  palohpca  di  Bologna, 
N.  1368  (1864)  Osservazione  inedita. 

Cistoma  tctralocularc  dell'ovaia  destra.  Una  cavità  conteneva  una 
mossa  creroosa,  gialla,  semifluida,  involvonte  numerosi  peli,  con  due 
denti  impiantati  nell'  inviluppo  cìstico.  Il  secondo  sacco  era  pieno 
d'  umore  gelatinoso,  grigio,  denso,  con  peli  ed  alcune  papille  promi- 
nenti. Il  terzo  sacco  conteneva  una  sostanza  simile  al  grasso  di  porco 
fresco.  Il  quarto  finalmente  aveva  una  sostanza  simile  al  sego. 

Questa  cisti  apparteneva  ad  una  donna  morta  per  scirro  al  piloro. 

3.  Cisti  dermoidi  complicate.  Noi  abbiamo  già  veduto 
che  le  cisti  dermoidi  semplici  possono  offrire  dei  tessuti 
specifici  insoliti  (grasso,  muscoli,  sostanza  nervosa);  ora 
aggiungeremo  che  possono  associarsi  a  cisti  di  natura 
diversa  con  o  senza  tessuti  specìfici.  Questa  complicazione 
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non  sembra  freqnente,  ed  è  stata  avvertita  da  Eickwald 
e  da  Flesch  *  ;  ma  era    già    descrìtta  da   Mechel  tino  dal 
1819  (vedi  osservazione). 

Le  cisti  che  mancano  dei  caratteri  dermoidi  per  lo 
più  presentano  un  contenuto  gelatinoso  (colloide),  più  o 
meno  fluido,  ed  una  parete  ricca  di  vasi  che  somiglia  a 
quella  delle  mucose  (Klebs)  ;  talvolta  però  questi  due  ca- 
ratteri possono  scomparire  ed  il  contenuto  d'una  o  piìi 
cisti  può  assumere  aspetto  sieroso,  oppure  torbido  e  puru- 
lento in  seguito  all' intiammazione  del  sacco  (Venhirini), 
Finalmente  può  darsi  il  caso  che  fra  le  cisti  vi  sia  pri- 
mitivamente uno  stroma  sarcumatoso  e  lacunare  (^Mnrchantì), 
Il  numero  ed  il  rapporto  di  (jueste  cisti  colle  dermoidi  non 
sono  subordinati  ad  alcuna  i*egola. 


imsiomì  Oli,  1.  —  Meokel  J.  F.  tiur  Us  poiU  et  Us  denti  q%i  se  eUt^loppent 

accv^entellement  dans  U  corpi.  —  Journal  complémentaire.  Tom.  IV, 
pag.  122,  Pari8  1819, 

Trovò  ueila  pelvi  d'  una  doonn  di  40  anni,  non  maritatu^  dal  lato 
destro  uà  tumore  aderente  al  legamenlo  lato  dell'utero.  Esso  era  ro- 
toado  col  diametro  di  tre  pollici,  e  serviva  di  hnsss  a  tre  altri  tumori 
più  piccoli.  Al  primo  era  addossata  la  tromba  corrispondente,  la  quale 
era  bea  conformata. 

Aperto  il  tumore,  lo  si  trovò  pieno  di  grasso  e  di  peli  liberi,  co- 
stituendo una  cisti,  di  cui  la  parete  era  liscia  in  ambidue  i  lati,  ec- 
cetto in  un  punto  ove  nello  spessore  aravi  annidato  un  osso  irrego- 
lare, che  sosteneva  an  dente  simile  ad  un  molare  di  latte  e  sporgente 
nella  cisti. 

Il  più  pìccolo  dei  tumori  accessori  conteneva  un  Quido  denso, 
biancastro,  gelatinoso;  ciascuno  degli  altri  due  tumori  contenevo  un 
osso  impiantato  sopra  una  parte  della  circonferenza.  Tutti  tre  poi 
erano  pieni  d^  un  umore  egualmente  gelatinoso.  La  matrice  e  la  va- 
gina avevano  i  caratteri  verginali  :  1'  imene  era  sostituito  dalle  ca- 
runcole mirtiformi.  L*  ovaia  sinistra  si  mostrava  nello  stato  naturale, 
la  destra  era  invece  sostituita  dalle  cisti  suddette. 


I 


1|  Elohwald.    Warbur^er  med,  Zeitschri/t.  Bd.  V,  s.  422;   1865. 
2)  Flesoh  Max.   Verhandlun^en  dtr  physik.  tnedicinii.  GeselUcKafì 
WUfthittg.  Bd.  in,  Heft.  2,  1872. 
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Osi.  2,  —  Vfnturlni  Enrico,  medico  bolognese.  BuUettino  delh 
Sdente  mediche.  Ser.  3."  Voi.  XVI,  pag.  89.  Bologna  1849. 

In  una  donna  si  era  manifestato  un  tumore  all'addome  che  a 
poco  a  poco  era  giunto  al  volume  d'  una  testa  d'  uomo,  senza  che 
cessassero  i  tributi  mensili.  Più  tardi  sopravv<>nDero  fìeri^aimi  dolori 
addominali,  vomito  e  febbre,  ed  in  breve  la  doouu  morì,  avendo  l'eli 
di  40  anni. 

All'autopsia  si  trovò  peritonite  essudativa  ed  un'ampia  cisti  che 
occupava  metà  delT addome,  e  teneva  il  posto  dell'ovaia  sinistra.  La 
ciati  conteneva  un  liquido  giallo  sporco  fetidissimo  ed  aveva  alla  parte 
inferiore  esterna  altre  due  ciati  molto  piii  piccole,  le  quali  invece  con- 
tenevano sostanza  sebacea  mista  a  peli.  Una  delle  due  conteneva 
pure  un  ossicino,  in  cui  erano  impiantati  due  denti  incisivi  ed  un 
canino. 

Anche  1'  ovaia  destra  presentava  un  dermoide  del  diametro  di  tre 
pollici,  in  cui  furono  riconosciuti  i  caratteri  cutanei.  Questa  cisti 
conteneva  (oltre  il  sebo  ed  i  peli)  un  osso  duro,  da  cui  sorgevano  tre 
denti:  uno  coi  caratteri  d'un  incisivo,  l'altro  d'un  canino,  il  terzo 
d^nn  molare.  [Il  preparato  si  conserva  nel  Museo  d'Anatomia  patolo- 
gica di  Bologna  N.  1158). 

La  presenza  di  cisti  dermoidi  in  ambedue  le  ovaie  era  secondo 
Isidoro  Geofroy  Saint-Bilaire^  ed  è  tuttora,  un  fatto  assai  raro. 

Ots,  3.  —  Boirneville  ut  Bourgeols.  Kytte  dt  l'ovaire,  otfariotomif, 
morty  autopsit,  Mém.  Paris  1870. 

Il  tumore  era  costituito  da  una  cisti  maggiore  e  da  cinque  mi- 
nori, grandi  come  un  uovo  di  pollo  (non  è  ben  chiaro  il  rapporto). 
Nella  parete  della  maggioro  furono  trovati  bulbi  piliferi,  glandolo  se- 
bacee voluminose,  ma  non  gtandole  sudoripare.  Il  contenuto  in  alcune 
delle  minori  era  sebaceo,  con  alcuni  fì'ammenti  ossei,  uno  dei  quali 
paragonabile  ad  un  temporale;  il  contenuto  delle  altre  ciati  minori  era 
sieroso. 


Ou,  4.  —  MarDhand.  Uebtr  eine  grotte  teratoide  SfiitgeschwnUt  des 
Ovarium.  Breslauer  ftrztliche  Zeìtschrift.  N.  21,  1881. 

Tumore  ovarico  in  gran  parto  solido,  del  peso  di  540  grammi, 
il  quale  (oltre  parti  sarcomatose  e  cisti)  conteneva  forme  epiteliali  assai 
diverse,  peli,  glandolo  sebacee,  denti,  tessuti  connettivi,  fasci  musco- 
lari e  nervosi;  cos'i  pure  epitelio  pigmeutato,  e  cellule  gangliari.  Il 
tumore  fu  estirpato  ad  una  nubile  di  23  anni. 

Rispetto  alla  genesi  l'  autore  e  inclinato  ad  ammettere  una  spe- 
cie di  partenogenesi  del  germe,  il  quale  può  raggiungere  nell'  ovaia, 
anche  senza  fecondazione,  un  eerto  sviluppo,  d'altronde  irregolare. 
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Oss.  5.  —  Flelschlea.  j^iti  Fall  co»  combiningm  Dermnid  des  Of9~ 
rium.  Zeitschria  fUr  Gttburt.  und  Oyiiì)kol.  Bd.  VII,  s.   M,  1881. 

•  Si  tratta  d'  uoa  eititi  compunta,  In  quale  per  una  parte  &  foraiata 
da  Hu  cistoma  colloide  proliferante  e  d' una  cisti  rivefitìta  con  aa 
epitelio  pìgmentnto,  per  1*  ultra  parte  d'  una  ciati  dermoide.  Riguardo 
all'origino  delle  due  forme,  l'autore  incliaa  ad  ammettere  T opinione 
sostenuta  da   WaUfeyer. 


4.  Cistomi  colloidi  o  mix' ornatosi»  Questi  tumori  del- 
r  ovaia  sono  molto  più  frequenti  dei  precedenti  e  si  tro- 
vano descritti  separatamente  in  tutti  i  Trattati.  Essi  sono 
simili  a  quelli  che  abbiamo  veduti  nel  collo  e  nel  torace, 
i  quali  per  altro  abbiamo  cbiamati  teratoidi .  perchè  si 
manifestano  in  tessuti  disaffini  a  questo  genere  di  produ- 
zioni (sierose ,  tessuto  cellulare  sotto-cutaneo)  e  perchè 
sono  composti  da  cisti  eguali  a  quelle  che  si  trovano  in- 
sieme a  frammenti  fetali  (amorfi).  Ma  trattandosi  del- 
r  ovaia  i  cistomi  colloidi  sono  in  rapporto  con  un  organo 
eminentemente  glandolare,  per  cui  è  permessa  V  ipotesi  che 
derivino  direttamente  dalle  medesime  :  <lifatto  l'uldeifer 
avendo  trovato  V  epitelio  cilindrico  sulla  superficie  interua 
delle  cisti  non  dubita  che  siano  il  prodotto  della  prolife- 
razione epiteliale  dei  follicoli  di  Graaf.  E  tale  origine 
è  giudicata  tanto  piìi  verosimile  da  Klebs,  poiché  esso  rin- 
venne lo  stadio  di  passaggio  fra  la  glandola  e  la  cisti,  e 
cioè  la  forma  d*  adenoma  cilindro-cellulare. 

Questa  dottrina  considerata  in  se  stessa  non  incontra 
per  ora  alcuna  seria  obiezione,  ma  oye  rammentiamo  che 
le  cisti  colloidi  si  associano  talvolta  alle  dermoidi  allora 
nasce  il  dubbio  se  ambedue  abbiano  la  stessa  origine, 
oppure  se  si  tratta  d*  una  complicazione.  In  sitfatta  in- 
certezza è  d'  uopo  attendere  che  il  rapporto  eliologico  sia 
svelato  con  sufficiente  sicurezza,  avanti  di  togliere  defini- 
tivamente dalle  mostruosità  i  cistomi  mixomatosi. 
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Dermoidi  entro  lo  scroto. 


I 


\ 


I 


I  dermoidi  entro  lo  scroto,  tanto  semplici  quanto  com-  FrcmM» 
posti,  sono  abbastanza  rari,  non  essendosi  rìnscitì  a  rac- 
cogliere oltre  a  10  casi  nell'  uomo  e  5  nei  mammiferi. 
Questi  dermoidi  hanno  generalmente  la  forma  cistica,  la 
quale  offre  le  stease  differenze  die  abbiamo  riscontrate 
nelle  cisti  omonime  del  peritoneo  e  della  ovaia,  eccettochè 
quando  le  cisti  erano  multiple  si  mostrarono  ad  un  tempo 
complicate  ad  altre  forme. 

I  dermoidi  presentano  i  medesimi  rapporti  che  ab-  sej» 
biamo  trovati  negli  amorfi  dt'llo  scroto;  cioè  ora  sono  in 
<Ui'etto  cuntatto  coli'  organo  seminale ,  comprimendolo  ed 
atrofizzandolo  (ma  in  niun  caso  in  continuazione  col  me- 
desimo) ;  ora  sono  aderenti  al  funicolo  spernmtico  sotto  la 
vaginale  ;  ora  posti  entro  il  sacco  della  vaginale  mede- 
sima ;  ed  ora  air  esterno  di  essa  (nel  dartos).  Quest'ultima 
sede  per  vero  non  è  stala  indicata  con  i>recisione  se  non 
da  Ktìcher  in  un  capriolo.  In  ogni  modo  a  questi  der- 
moidi non  conviene  che  in  pochi  casi  il  nome  di  orchido- 
teratoides. 

1.  Dermoidi  semplici.  Neil' uomo  questa  specie  di  pa-  "^He'» 
rassitisrao  presenta,  come  nell'  ovaia,  una  gran  ricchezza 
e  varietà  di  prodotti  (grasso,  papille»  ossa,  denti  ecc.).  Essa 
ha  più  spesso  la  forma  cistica,  ma  non  costantemente;  dì- 
fatto  havvi  r  esemplare  descritto  da  Rizzoli,  in  cui  si  ri- 
conosce bensì  la  struttura  cutanea,  ma  non  la  disposizione 
a  sacco,  poiché  il  parassita  è  rappresentato  da  nn  brano 
di  cute  irregolare ,  lungo  5  centimetri,  nel  cui  tessuto 
connettivo  vi  sono  ossa  e  denti  i  quali  sporgono  dal  lat^ 
oppo?^lo  della  superfìcie  epiteliale.  Una  disposizione  ana- 
loga sembra  che  siasi  verificala  anche  nel  ca^o  di  Dancan, 
per  cui  può  dirsi  che  si  dà  nel  testicolo  un  parassitismo 
tbrmoide  il  quale  presenta  la  forma  membianosa. 
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OMr««ti«iii  ^-'"-  '■  —  André  de  Peronne  in  OMIvIer  d*  Angers.  Mén.diVAcai. 

de  Méd.  Paris  lHa3,  pag.  -iSO. 

Ud  r»nciiil1o  d'  mi  anno  presentava  il  testicolo  destro  più  vola- 
oiìdoso  del  ainiatro.  StimaDdosi  che  la  tumcfazioDe,  fosse  un  idrocele 
fu  punta,  soDza  ottenere  ud  seosibìle  miglioramento.  Più  tardi  il  tu- 
more crebbe  ulteriormente  «  si  fece  sensibile,  e  quando  il  fanciullo 
giunse  all'età  di  6  anni  il  tumore  si  esulcerò.  Neil'  ulcera,  dopo  prò- 
tratta  suppurazione,  comparve  un  tubercolo  carnoso  che  avera  tre 
piccoli  denti,  ed  inoltre  molti  peli  lunghi;  poscia  si  presentò  nuova  so- 
stanza carnosa.  Il  chirurgo  comprese  tutte  queste  parti  in  no  Uc- 
cio. Cadute  le  quali,  il  medesimo  incise  il  tumore,  in  cui  scopri  molto 
grasso  ed  im  piccolo  corpo  osseo  che  ritenne  per  un  embrione  (?). 
•Svotato  il  tumore,  rimase  la  cisti  con  alcune  escrescenze  ed  alcaui 
peli  cbe  ritardarono  la  guarigione.  L' autore  tace  sui  rapporti  della 
cisti  col  testicolo.  OllitUr  esaminando  il  preteso  embrione  ricouobbe 
inTece  un  grosso  molare  mal  conformato,  ed  escluse  trattarsi  d*  una 
inclusione  fetale. 

Oss.  2.  —  Ounoan  et  Goodsfr.  Monlkly  Journal  of  medicai  Scùnce. 
Edinburg  1846.  pag.  533. 

Duncan  levò  ad  un  giovane  di  18  anni  un  tumore  congenito  cha 
aveva  invaso  il  testicolo,  o  l'  inviò  a  Goodsir  per  Tesarne    anatomico. 

Il  tumore  era  composto  delle  parti  seguenti  :  un  corpo  irregolar- 
mente ovoide  (del  volume  incirca  dell'ultima  falange  dell'indice)  rap- 
presentava il  testicolo,  trasformato  in  tessuto  fibroso  con  cellule  gras- 
sose e  con  nuclei  cartilaginei.  Sulla  superfìcie  del  t^^ticolo,  ove  si 
ripiegava  la  vaginale,  vi  erano  due  appendici  ricoperte  di  cute  «  di 
molti  peli  specialinentu  alla  base.  Altri  peli  sembravanu  nascere  da 
tutta  la  .superfìcie  della  tonaca  vaginnle.  Nella  Ao»ttiii-/u  dell'  appendice 
maggiore  vi  erano  porzioni  di  cartilagini  e  d'ossa,  nelle  (]uulì  il  tìoodsir 
riconobbe  i  corpuscoli  osKei  ed  i  canali  di  ffavers.  In  osso  era  lungo 
mezzo  pollice  ed  aveva  la  forma  d'  un  sablitr  (spolverino). 

Ots,  3.  —  Tllastts.  IJoden  mit  CytUn.  Ned.  Wochenblutt  15  juljr 
1854. 

Cisti  contenente  grasso,  peli,  ossa  e  cartilagini,  (^'on  siamo  riu- 
sciti a  procurarci  maggiori  notìzie]. 


OsM.A.  —  Ketohl.  VierUl  j.—Schrift  f^f  prakt.  Jleilkunde  1860. 
Bd.  IV.  ^  JCaHitatVs  Jahreshe^ichf.  Bd.  IV,  s.  253,  filr  lfc6l. 

Un  ragazzo  d'otto  anni  aveva  già  dalla  nascita  una  gonfiezza 
del  testicolo  destro,  la  quale  a  poco  a  poco  aveva  raggiunto  la  gran- 
dezza   di   un    uovo    di    gnlUn».  Il  tumore   era    attaccalo   ni    funicolo 
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^nperroatico ;  aveva  U6g^araoroide,  non  trasparente;  era  anteriormente 
■leso  ed  elastico,  posteriormente  duro  come  Tosso.  Colla  puntura  da 
aag^gio  non  si  ricavò  alcuna  luce.  Il  tumore  venne  estirpato  ed  allora 
[ai  riconobbe  una  cisti  piena  di  grasso  con  peli  e  con  tutte  le  altre 
[aalità  dormoidali.  Nella  parete  esterna  si  trovarono  ossa  con  angoli 
incuti  e  forniti  di  vera  struttura  ossea.  I  follicoli  pilli  feri  e  le  glan- 
dolo sebacee  erano  dìttseminatì  nella  parete  anteriore  della  cisti.  Man- 
icavano Ifl  glandolo  sadorifere. 


k 


Oss,  5.  —  Rizzoli  Francesco,  clinico-chirurgo  in  Bologna:  Memo- 
rie dell' Acad.  delle  ScUnxe  di  Bologna.  Ser.  2.»  Tom.  VI,  pag.  309, 
1866. 

Un  bambino  di  8  mesi  e  mezzo  aveva  un  tumore  grosso  come  un 
uovo  di  gallina  allo  scroto  dal  lato  sinistro.  II  tumore  comprendeva 
il  testicolo  corrispoudtnte  ;  era  Quttuuute  io  basso,  e  duro  posterior- 
mente. In  seguito  alla  paracentesi  lo  scroto  si  era  goufìato  e  indu- 
rito, il  foro  eseguito  col  trois-quart  sì  era  ampliato,  e  pel  medesimo 
sporgeva  una  ciocca  di  peli  neri.  Allora  ÌI  Rizzoli  inciso  largamente 
lo  scroto  e  la  vaginale,  e  trovò  un  corpo  che  facilmente  s'isolava  dal 
sacco,  eccetto  in  ulto  ove  era  unito  al  testicolo  mediante  un  grosso 
9  corto  peduncolo.  Legato  questo  funicolo ,  trasse  il  tumore,  ed  il 
bambino  in  un  mese  guari,  rimanendo  integro  il  testicolo. 

11  tumore  è  appianati),  di  figura  assai  irregolare,  con  appendici 
cìstiche.  E  per  essere  più  esatti,  non  ba  la  figura  di  tumore,  ma  d'un 
brano  di  cute,  lungo  5  centimetri,  in  cui  da  un  lato  bawi  il  carat- 
tere cutaneo  con  biondi  ebrevi  peli,  ed  al  margine  sono  tre  piccole  cisti 
sebacee  ,  distanti  fra  loro,  una  delle  quali  contiene  un  dente.  Dal 
lato  opposto  v'  ò  un  lasso  tes.«into  connettivo  con  grasso  (il  quale 
secondo  Rittoli  guardava  il  testicolo],  in  cui  è  aderente  un  grosso 
osso  irregolare  con  alveoli,  uno  dei  quali  (più  grande  degli  altri]  con- 
tiene due  germi  dentari.  Vi  sono  poi  altri  piccoli  denti  impiantati 
direttamente  nel  cunneltivu.  11  preparato  (N.  1408]  è  conservato  nel 
Museo  d'Anatomia  patologica  di  Bologna. 

Esaminammo  al  microscopio  il  preparato  e  trovammo  che  al- 
l'esterno  constava  infatti  di  cute,  perfettamente  ed  uniformemente 
conformata,  provvista  non  solo  di  follìcoli  pilìferi  e  di  glandolo  se- 
bacee I  non  dilatate  ),  ma  ben  anche  di  glandole  sudorifere  con  un 
abbondante  tessuto  sotto-cutaneo  Ias.so,  ricco  di  grasso  e  coi  ca- 
pillari in  alcuni  punti  pieni  di  sangue,  11  grosso  frammento  osseo 
[di  forma  irregolare)  con  larghi  alveoli  era  inserito  strettamente  a 
questo  tessuto.  Le  appendici  cistiche  avevano  la  stessa  disposizione  e 
la  stessa  struttura. 
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Ott.  6.  —  Kocher  Theod.,  prof,  n  Bcrnn.  i/a«£^rA  irr  AÌj'^f«m«« 
un^  speMUn  Chirurgie  von  PUha  %nd  BiUrotA.  Bd.  Ili,  ÀbLh.  2.*, 
4.  391.  Stuttgart  1871-75. 

Nel  Museo  di  Gottinga  harTÌ  un  cistoma  dermoide  del  testicolo 
della  groasezza  d'una  piccola  mela,  cbe  consiate  in  una  cisti,  con  una 
parate  densa,  non  perìb  grossa.  Il  contenuto  è  formato  da  una  palte 
niulla  CUI)  peli  rivolti  a  spiralo,  i  quali  sono  liberi,  ed  UBcirano  obli— 
quamcnti?  dalla  parete.  La  putte  consiate  quasi  escInsiTameote  dVpi- 
telii  piatti,  irregolari,  accartocciati.  Nella  parete  e  precisamente  nello 
strato  esterno  vi  sono  alcune  piastre  caloifìcate.  Il  testicolo  rimaiM 
sopra  0  posteriormente  al  tumore  ;  la  sua  superficie  anteriore  è  appia- 
nata dalla  cisti.  Fra  la  parete  di  questa  ed  il  parenchima  dell' organo  « 

ai  trova  un  tratto  di  tessuto,  consìstente    come   il    lardo,  formato  da 

connettivo  arruolare,  che  rinchiude  del  grasso.  I!  condotto  seminala^ 
scorre  in  basso  u  di  dietro;  1' epididimo  si  segue  facilmente.  Kel  luogoK 
solito  passa  la  tonaca  vaginale  sul  testicolo  e  suU' epididimo,  e  lavi — 
soerolc  si  estende  senta  interrusione  dalla  superfìcie  del  testicolo  suC^ 
tumore. 

Questo  tumore  si  è  quindi  sviluppato  sulla  superfìcie  anteriore 
del  testicolo,  fra  il  testicolo  e  la  vaginale,  ed  in  guisa  che  fra  1^ 
parete  cistica  ed  il  parenchima  del  testicolo  era  interposto  del  tea — 
suto  grassoso  simile  al  sotto-cutaneo:  rapporto  importante  per  U  d( 
rivaiioue. 


2.  Dermoidi  composti  e  eomplirati.  Queste  produzion 
sì  sono  presentate  finora  sotto  la  forma  di  sacelli  chiusi, 
non  coDinnicanti  fra  loro,  e  complicati  iti  modo  Qiverso^^:^^- 
Ora  si  trovaruiio  due  cisti  dermoidi  piccole  che  sporgeranc^-^^**' 
alquanto  entro  una  cisti  sierosa  piìi  grande  (C?(»(ni7rV  Or^*^ 
le  cisti  erano  numerose  ed  in  parie  dermoidi  ed  iu  pariti  ^^W 
innccose  {Làng,  Pilate).  Ed  ora  le  cisti  si  mostravano  ttttt<y-^j|; 
dermoidi,  ma  annidate  in  un  tessuto  sarcomatoso  (^Boeckel)    ^ 


Oi*.  1.  —  Gelnitz  Julìas.  Deutsche  Klinik  ;  Z^lnng  f^r  Bitth^eK—' 
tMnge%  aus  DeuUch^  KUiiikem  mini  KraukinhiustrM,  Berlin  31  MaÌK-< 
J862,  pag.  216. 

In  un  bambino  d' un  anno  e  mezxo  comparve  sul  testicolo  dt 
un  tumore  che  fu  creduto  un  idrocele  e  curato  come  tale.  Ma    le  ri — 
petutc  punture  iu  luogo  di  giovjire  producevano  un  aumento  del  li— — 
quido,   per  cui    nell'ottobre  del  I85U  T autore  intraprvsc  la  «egurnti^ 
operaiioue  : 

Da  prima  tagliò  longitudinalmente  la  cute  ed  il  tessuto  cellulaiu-v  f"^ 
MUo-«QtaD«o  e  scoprì  la  luatea  Taginale  eomunr,  la   qtaola   mostrav^^^ 
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mnoifeattt  fluttunzione.  Poscia  incise  questa  membinoo  e  tosto  coni- 
piirve  auH  pulte  densa  bianco-lucente,  che  coDtcDcvH  ÌDDumerevoli  peli 
corti  e  liberi,  i  quali  ricoprivano  ancora  la  pnrte  posteriore  della  cisti. 
Inferioroiente  a  questa  avverti  una  nuova  Suttuaxione  e  quindi  una 
seconda  cigti,  la  quale  (incisa)  conteneva  un  liquido  sieroso  debolmente 
colorito  in  giallo.  Posteriormente  alla  seconda  cisti  erari  un  corpo 
molle  che  si  continuava  col  cordone  spermatico  e  che  fu  creduto  il  te- 

StÌGiiIo. 

Fatta  r  asportazione  del  tumore,  &tÌHÌts  riconobbe  che  la  cisti 
sierosa  aveva  un  dinmctro  dì  2  pollici  e  mezzo  e  che  in  luogo  d'es- 
sere unica  era  cong'iunta  a  due  piccole  cisti  dermoidi.  La  medesima 
aveva  la  parete  in  parte  fibrosa  ed  in  parte  ossea,  e  la  prima  parte 
passava  direttamente  nella  seconda  come  il  tessuto  delle  fontanelle  passa 
nelle  ossa  della  volta  del  cranio. 

Le  cisti  dermoidi  sporgevano  nella  cisti  sierosa.  Il  loro  contenuto 
era  in  gran  parte  di  cellule  epidermoidali  mescolato  a  corti  peli.  Le 
pareti  erano  provvedute  di  follicoli  piliferi  e  di  ghiandole  sebacee,  che 
giacevano  in  un  tessuto  formato  in  gran  parte  di  cellule  epidermoi- 
dali fortemente  compresse.  Non  vi  era  traccia  di  papille. 

L'operazione  fu  seguita  da  febbre;  ma  agli  11  decerabre  la  fe- 
rita era  già  chiusa  e  poscia  il  ragazzo  crebbe  sano  e  robusto.  Il  te- 
sticolo, che  da  prima  era  costipato  e  quasi  atrofico,  acquistò  il  volume 
e  la  consistenza  normale,  e  solo  in  un  punto  la  cicatrice  cutanea  ri- 
mase aderente  al  medesimo,  il  quale  nel  resto  era  Ubero. 


Os8,  2.  —  Lén0  Edoard ,  assistente  in  Inosbruck.  Vitckou^'i  Ar~ 
chw,  Bd.  LUI,  s.  V2Si  1871. 

Un  fanciullo  d'  un  anno  u  mezzo  aveva  nello  scroto  sinistro  un 
tumore  grosso  quanto  un  uovo  di  pollo,  dì  ODÌ   paro  che  alla  nascita 

knon  vi  fosso  vestigio. 
U  tumore  aveva  comuni  col  testicolo  (il  cui  parenchima  era  nor- 
male) la  vaginale  e  1'  albugioea.  Era  costituito  di  cisti  grosse  da  un 
grano  di  miglio  ad  una  fava,  divise  da  sepimenti  e  piene  alcune 
d'un  umore  gelatinoso  limpido,  altre  d'una  sostanza  torbida  e  gra- 
nulosa. Nei  setti  vi  erano  dei  punti  cartilaginei  ed  ossei. 

Alcune  cisti  mostravano  internamente  tutti  i   caratteri  della  cute 

(papille,  capelli  e  glandole)  ;  ed  altre  presentavano  una  membrana  mucosa 

coi  suoi  tessuti    accessori   (papille  simili  ai  villi,  tessuto  sottomucoso 

e  glandole,  ora  trasformate  in  adenomi  ed  ora  in  ciati),   rivestita    da 

H    UQ   epitelio   stratificato,  colle  cellule  ora  simili    a    quelle    della    pelvi 

■    renale,  ora  cilindriche  ed  ora  pavìmentose. 

l 
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Ott.  3.  —  Boeokel  J,  di  Strasburgo.  Ve  V  incluium  péntestirnhirt, 
—  Rapport  de  M.  Verneall.  —  Gaz.  méd.  de  Paris  1878,  pan.  2^23. 

Un  uomo  di  39  auni,  padre  di  lue  fauciutli  principiò  a  soffrire 
alcuni  dolori  al  testicolo  destro.  Dopo  due  anni  i  dolori  si  rinnova^ 
rouo  più  intensi  e  comparve  un  tumore  che  in  breve  acquistò  il  vo- 
lume d'un  uovo  di  gallina.  L'autore  praticò  un  saggio  del  tumore, 
che  risvegliò  una  forte  infiammnzioDe  alla  parte  senza  illuminare  sulla 
natura  del  medesimo,  per  cui  considerando  il  corso  rapido  si  decise 
alla  castrazione,  ohe  ebbe  un  esito  fortunato. 

Àiresame  anatomico  1'  autore  trovò  Ìl  testicolo  perfettamente  sano 
spioto  in  basso  e  posteriormente  al  tumore.  Questo  poi  era  formato 
da  una  molle  sostanza  6bro8a  contenente  numerosi  cisti,  1«  quali 
avevano  il  carattere  cutaneo  con  glandole,  peli  eco. 

0«.  4.  —  Filate  d'Orléans.  Sur  une  inclmion  testicutaire.  Bull,  et 
Mém.  de  la  Soc.  de  chir.  1880,  pag.  685.  Jahresbericht  TUr  1880. 
Bd.  II.  a.  243. 

Un  giovane  dì  19  anni  aveva  fino  dalla  nascita  un  tumore  te- 
sticolare che  a  poco  a  poco  raggiunse  senza  dolori  la  grossexza  di 
di  due  pugni.  Esso  era  costituito  da  una  massa  fluida  e  da  una 
appendice  solida,  grossa  come  un  uovo  di  gallina;  la  parte  fluida, 
mediante  una  puntura  da  saggio,  si  mostrò  costituita  da  una  sostanza 
gelatinosa  filante,  giallo  grigia. 

Fatta  la  castrazione,  si  vide  che  la  parte  cistica  del  tumore  erm 
formata  da  uno  Htrato  connettivo  con  epitelio  pavimentoao,  da  vegeta- 
zioni papillari,  da  alcune  glandole  sebacee,  da  follicoli  piliferi,  ed  io 
alcuni  punti  della  medesima  vi  erano  sotto  1'  epitelio  dei  focolai  ate- 
romatosi. 11  contenuto  assomigliava  al  corpo  vitreo  dell'occhio. 

La  parte  solida  del  tumore  conteneva  esternamente  alcune  pìc- 
cole cisti,  poscia  i  resti  del  testicolo  compressi,  T  epididimo,  ìl  vaso 
deferente  e  porzioni  fibroso,  cartilaginee  ed  ossee.  Le  ciati  somiglia- 
vano alle  cisti  proliferanti  dell'  ovaia  con  contenuto  colloide,  ed  alcuno 
racchiudevano  pìccole  ciocche  di  capelli.  Fra  le  porzioni  ossee,  la  prin- 
cipalo  era  appianutu,  lunga  6  centimetri,  larga  1-2;  giaceva  ne)  t04- 
suto  fibroso  ed  era  circondata  da  cellule,  che  somigliavano  agli  ele- 
menti colorati  della  coroide. 


3.  Cistomi  colloidi.  Questa  forma,  che  non  sappiamo 
se  appartenga  alla  teratologia,  è  rarissima  nel  testìcolo, 
dovecliè  abbiamo  veduto  che  si  prosenta  con  una  straor- 
dinaria frequenza  nell'  ovaia.  L'  unico  caso  a  noi  noto  è 
il  seguente  : 
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O$$ervaiione  nnica.  —  Astley  Cooper.  Tkif  disenses  o/'  th  ietU$. 
Loodou  18:J0.  —  Dtittsch.  Weimar  1832.  —  Op€re  completi  di  Chi- 
rurgia. Trad.  it»].   1838.  Veiiezis  png.  454.  Osa.  398. 

Un  uomo  di  49  ansi  entrò  nello  Spedale  di  Ou^  nel  1804  con  un 
gonfiamento  al  testicolo  |dod  è  detto  il  lato),  che  era  in  alcuni  mesi 
cresciuto  notevolmente  e  nel  quale  era  già  stata  fatta  la  puntura  con 
un  trequarti^  che  dette  uscita  a  poco  siero.  Poscia  Fautore  praticò 
r  eatirpazionn  del  testicolo.  Esaminato  il  tumore,  lo  trovò  composto 
di  ciati,  alcune  delle  quali  contenevano  uu  liquido  muco  purulento, 
altre  del  siero,  ed  altre  del  puro  muco.  L'ammalato  guari  (l'Autore 
tace  sullo  stato  del  testicolo). 

4.  Dermoidi  nei  mammi/eri.  Anche  più  rare  che  nel- 
1*  uomo  sono  le  cisti  dermoidi  nel  testicolo  degli  animali, 
non  conoscendosi  che  4  esempi  nel  cavallo  ed  1  nel  ca- 
priolo. In  questi  5  casi  si  trovano  le  stesse  differenze  che 
abbiamo  notate  nei  teratoidi  deir  uomo. 

Ots,  1.  —  Meekel  J.  Fr.  fiandòuch  d^r  pathoL- Anatomie.  Bd.  ti. 
Abtheil.  2.*  8.  275.  Leipzig  1818. 

Trovò  esso  stesso  in  un  cavallo  che  gli  involucri  del  testicolo 
contenevano  un  pozzo  d'osso  considerevole  o  sostanza  grassosa  con 
,£ruide  quantit&  dì  peli. 

Osi.  2.  —  Patu.  Kjfste  piUux  troueé  dan$  la  cavile  abdominak  d'un 
chetai,  Journ.  de  mèri.  vtìXér'm.  Tom.  IV,  pag.  580.  Paris  1833. 

Un  cavallo  aveva  un  testicolo  incluso  e  nel  medesimo  cravi  un 
tumore  del  volume  d'una  testa  di  fanciullo,  che  comprendeva  oltre  il 
testicolo  tre  cisti  del  volume  d'un  uovo.  Una  di  queste  conteneva  un 
corpo  gelatinoso  del  volume  d'una  nocciuola.  Le  altra  due  materie  se- 
bacea e  crini  lunghi  tre  o  quattro  pollici  impiantati  sulla  parete,  la 
quale  aveva  i  caratteri  cutanei.  Alla  superfìcie  esternn  di  queste  due 
cisti  era  aderente  una  sostanza  cartila^^inea  ossificata  nel  centro. 


Ots,  3  e  4.  —  Guru.  Ueber  Zahn  -  und  Ilaarbildung  in  dtn  Boden 
dtt  Pferdes,  Magaziu  Hir  die  gesammte  Thierheilkunde.  Bd.  XVII, 
s.  99.  Berlin  1851. 

La  prima  osservazione  risgnarda  un  tumore  cistico,  che  1'  autore 
ricevette  da  un  veterinario  nel  1842  ÌD3Ìeme  ad  una  ciocca  di  capelli. 
La  cisti,  grande  come  un  novo  di  gallina,  era  stata  trovata  nel  testi- 
colo d'us  cavallo  di  9  anni  eseguendone  la  castrazione.  Essa  conteneva 
parecchi  cucchiai   di  materia  gialla,  in  cui  eravi  un  osso,  accanto  ai 
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CHpelli.  La  cisti  aveva  la  sua  origine  dalla  manibraaa  inval^atQ  il 
testicolo;  ed  aveva  respinto  il  tessuto  tei-ttìcolare,  coai  che  prima  della 
castrazione  non  eravi  indizio  di  corpo  estraneo.  Gurlt  poi  riooQobbe 
che  l'osso  non  era  clie  un  dente  di  6f^^ura  anomala;  ed  il  eontraato 
aveva  ì  carattori  del  sego  mescolato  a  sudore. 


I 


La  seconda  osservazione  rìsguarda  una  cisti  testicolare  contenente 
denti  y  ch*ì  fu  trovata  in  un  cavallo  di  3  anni  morto  per  colica.  Il 
veterinario  castrò  Ìl  cavallo  quando  aveva  un  anno  e  tolse  solo  il 
destro  testicolo,  poiché  il  sinistro  era  rientrato  nella  caviti  ventrale 
ove  più  tardi  fu  occasione  della  morte  per  strozzamento  intentioale. 
Questo  testicolo  era  lar^o  4  pollici^  alto  2  e  mezzo  e  pesava  piil  di 
10  once.  Presentava  internamente  alla  propria  membrhna  una  soslanu 
pietrificata,  la  quale  consisteva  in  una  massa  di  circa  6  denti.  Di  M 
questi,  3  si  poterono  separare  fra  loro,  ma  i  rimanenti  erano  stretta-  ■ 
mente  congiunti  insieme;  la  luro  superficie  esteruasi  mostrava  rivolta 
alla  membrana  avvolgente  il  testìcolo,  e  le  radici  venivuno  circondate 
da  sottili  lamine  ossee,  che  furono  considerate  come  rudimenti  alveo- 
lari. Sopra  ìl  testicolo,  ove  i  vasi  contorti  formavano  un  grosso  cono, 
si  trovò  anche  una  cavità,  che  possedeva  nella  parete  dei  pezzetti 
ossei. 

L'  autore  in  questo  caso  non  parla  nò  di  peli,  nò  di  oootennio 
sebaceo. 

0$s.  ò.  —  Kooher  Theod.  Pilha*$  u%d  BiUroth*s  ffandhuch  der  Chi- 
rurgie. Bd.  Ili,  Abth.  2."  8.  391,  par.  1155   Stuttgart  1871-75. 

Nel  Museo  di  Giessen  havvi  un  preparato  (24,  62)  appartenente 
allo  scroto  d'  un  capriolo.  Trattasi  d'  una  cisti  dermoide  grande 
coma  una  nocciuola,  con  grasso  e  peli  ;  la  quale  era  situata  airesterao 
della  tonaca  vaginale  ed  attaccata  mediante  connettivo  arcoUre,  quindi 
aveva  una  ongine  scrotale. 


2).  Teratogbnesi. 


[«Uri»  1.  Noi  altrove  abbiamo  fatta  la  storia  delle    ipotes 

emesse  per  spiegare  l' ongine  delle  cisti  dermoidi  (ved 
pag.  50),  ed  abbiamo  veduto  che  per  le  cisti  dell'  ovali 
sono  state  proposte  dottrine    speciali  ;  ora  rimaue  da    sa- 
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pere  quar  è  il  loro  valore  comparativo  e  se  sono  appli- 
cabili ai  dermoidi  del  peritoneo  e  del  testicolo,  poiché  in 
tutte  tre  queste  sedi  tali  produzioni  offrono  la  stessa  ric- 
chezza e  varietà  di  prodotti  sì  da  meritare  il  nome  di 
teratoidù  la  qual  cosa  non  si  verìfica  nei  dermoidi  della 
testa ,  e    del  torace. 

Avanti  però  dì  venire  all'  esame  di  quelle  dottrine, 
dobbiamo  premettere  che  per  i  dermoidi  dell'  addome  era 
indispensabile  rinunziare  alla  ipotesi  generale  introdotta 
da  Lebet't  (vedi  pag.  5(i)  e  di  cercare  altre  origini,  per- 
chè r  ammettere  V  introflessione  ed  anche  V  emigrazione 
dei  frammenti  del  foglietto  co.neo  non  spiega,  né  come 
questi  frammenti  vadano  generalmente  ad  inserirsi  nel- 
r  ovaia,  né  come  dai  medesimi  possano  nascere  il  tessuto 
grassoso,  il  muscolare,  il  nervoso  e  per  fino  il  muccoso  ; 
(prodotti  rinvenuti  più  volte  nelle  cisti  dermoidi  addo- 
minali e  non  altrove)  per  cui  è  grandemente  lodevole  il 
Valdeyer  se  tentò  una  nuova  interpretazione  \ 

2.  .Questo  illustre  anatomico  dimostrò  che  V  epitelio  '•«WBogoi 
germinativo  che  nasce  nel  lato  interno  del  rene  primitivo 
è  totalmente  distinto  dell'epitelio  peritoneale,  ed  è  quel  me- 
desimo il  quale  fornisce  le  uova,  costituite  da  grandi  cellule 
con  un  nucleo  chiaro  e  grosso,  e  fornisce  i  tubi  ovarici  alle 
ovaie.  Ora  air  autore  parve  cosa  non  lontana  dal  vero  il 
supporre  che  le  cisti  dermoidi  dell'  ovaia  (ferafoidi)  siano 
il  prodotto  dello  sviluppo  partenogenico  d*  una  di  queste 
cellule  epiteliali  divenuta  cellula  uovo.  Naturalmente  il 
valore  di  queste  ipotesi  nasce  interamente  dalla  insuffi- 
cienza delle  altre  dottrine,  non  avendo  in  suo  favore  che 
le  esperienze  del  Rossi  (ignorate  dalT  autore),  le  quali 
non  furono  confermate  da  alcuno  (vedi  pag.  207). 

La  medesima  ipotesi  incontra  però  tre  ostacoli,  in  parte 
già  superati  ed  in  parte  ancora  da  superarsi.  Il  primo  di 
questi  è  la  presenza  dei  teratoidi  nel  testicolo  maschile,  per- 
chè l'origine  dei  canaletti  seminiferi  è  anche  oggetto  di  que- 
stioni   e   non    sembra    probabile  che  i  medesimi  siano  da 


li  Waldeyer.  Eitrxiock  und  Bi.  Leipzig  1870    -     Arcliiv  far  Gy 
uftkologie.  Bd.  I,  s.  281.  Uerlio  1870, 
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attribuire  all'  epitelio  germinativo,  difatto  Valdeyer  opina 
che  i  canaletti  provengano  dal  corpo  di  ÌVoff.  Ma  l'autore 
stesso  ha  superato  questa  dìffìcoUà,  scoprendo  che  anche 
nel  testicolo  havvi  in  origine  un  leggier  strato  d^  epitelio 
germinativo,  e  che  alcune  di  tali  cellule  sono  pure  ricono- 
scibili quando  la  presenza  dei  tubuli  fa  distinguere  il  te- 
sticolo dall'ovaia,  e  quindi  le  medesime  sono  capaci  di  ma- 
nifestare la  partenogenesi  come  quelle  dell'ovaio.  Questa 
applicazione  della  ipotesi  di  Ji\ildeyer  al  testicolo  non  solo 
non  è  stata  finora  contraddetta  da  alcuno,  ma  fu  accolta 
di  buon  grado  da  Ldn^  ^  e  da  Koclier  *. 

Niuno  però  si  è  proposto  la  difficoltà  di  spiegare 
colia  stessa  dottrina  i  teratoidi  addominali,  che  hanno  sede 
in  punti  diversi  del  peritoneo,  ora  all'esterno  ed  ora  al- 
l' interno  del  medesimo.  Kùiliker  considera  V  epitelio  ger- 
minativo suddetto  come  una  parte  dell'epitelio  peritoneale, 
trovandosi  delle  transizioni  insensibili  fra  1'  uno  e  rallro, 
per  cui  considera  il  secondo  una  trasformazione  del  primo  ^ 
Ma  niun  erabriologista  ha  mai  scoperto  nel  peritoneo,  in 
punti  lontani  dagli  organi  generativi,  le  reliquie  deli*  epi- 
telio germinativo  e  molto  meno  cellule  trasformate  in  uova, 
per  cui  rimane  dubbiosa  l'orìgine  diretta  delle  cisti  der- 
moidi dall'epitelio  peritoneale.  Affidandoci  invece  all'ana- 
logia con  quanto  accade  in  altre  glandole,  sembra  più  ve- 
rosimile r  ammettere  che  1'  origine  dei  teratoidi  dipenda 
dal  traslocamento  accidentale  d'una  o  piti  cellule  epiteliali 
germinative  che  si  soffermarono  in  punti  diversi  del  pe- 
ritoneo. 

Questa  nostra    opinione ,   oltre  essere  appoggiata  al- 
l' analogia,  è  anche  in  armonia  con  un  fatto    clinico    su- 
periormente avvertito  e  ad   un  tempo  eolT  embriologia,  poi- 
ché abbiamo  veduto  per  V  una  parte  che  le  cisti  dermoidi- 
addominali  si  trovano  quasi  costantemente    nelle    donne 
per  r  altra  che  solo  in  questo  sesso   gli    epiteli    germina- 


li Làng  Ed.   Virchoio'i  ArcMt.  Bd.  LUI,  s    128;  1871. 

2)  Kooher  Th.  prof,  a  Berna,  /landòuch  der  aUgemtinen  %%d  »p4- 
cielle  Chirurgie  poi»  Pitha  uud  Billrolh.  Bd.  IH,  Abfc.  2.*  s.  391.  StnU- 
gard   1871-75. 

3)  K5lllker  Alb.  Hmhryologie,  Trad.  fran;.  Parìa  1882,    pag.  lOOO- 
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tivi  sotto  forma  di  nova  perdurano  fino  air  età  critica  , 
dovecbè  nei  maschi  scompaiono  nella  vita  embrionale.  Se 
invece  le  cisti  dermoidi  avessero  origine  direttamente  da- 
gli epiteli  peritoneali ,  allora  si  troverebbero  tanto  nei 
maschi  quanto  nelle  femmine,  la  qual  cosa  (come  abbiamo 
rilevato)  non  si  verifica.  E  se  l'epitelio  germinativo  per- 
durasse nei  maschi  come  nelle  femmine,  noi  troveremmo  nei 
testicoli  La  stessa  frequenza  delle  cisti  dermoidi  che  si  ri- 
scontra nelle  ovaie,  il  che  è  assai  lungi  dal  vero. 

La  dottrina  di  Waldeyer  incontra  un'  ultima  difficoltà 
nel  fatto  che  le  cisti  dermoidi  si  associano  non  di  rado 
a  cisti  mixomatose,  Le  quali  alla  lor  volta,  ed  anzi  spesso, 
sono  r  unico  componente  del  cistoma,  per  cui  quando  havvi 
un  dermoide  in  tal  modo  complicato,  ammettendo  la  dot- 
trina sovra  esposta  sui  cistomi  mixomatosi,  si  ha  un  tu- 
more formato  in  parte  per  la  partenogenesi  d'una  cellula 
ovarica  ed  in  parte  per  la  vegetazione  adenomatosa  de- 
gli epiteli  d' una  vescichetta  di  Graff.  Ora  questa  asso- 
ciazione secondo  Rìrch-IIirsch/eld  '  non  contradice  alle  dot- 
trine medesime ,  ed  è  invece  una  ulteriore  prova  che  i 
dermoidi  nascono  pur  essi  da  elementi  contenuti  dai  folli- 
coli e  non  da  introflessioni  del  foglietto  corneo,  non  es- 
sendovi nulla  il*  insolito  nel  fatto  che,  entrando  in  proli- 
ferazione gli  epiteli  dei  follicoli ,  v'  entri  ad  un  tempo 
anche  V  epitelio  ovarico. 

4.  Sebbene  ninna  grave  obiezione  finora  s' opponga 
air  ipotesi  di  Wdldeyer,  tuttavolta  Klehft  '  senza  dimostrarne 
il  bisogno  ne  ha  proposta  un'  altra,  ma  in  modo  cosi  in- 
determinato, (la  richiedere  che  noi  riportiamo  le  sue  pa- 
role per  non  correre  il  pericolo  d'alterare  il  ])ensiero. 

„  Lo  sviluppo  della  linea  primitiva  (cordone  del- 
l' asse  e  delle  sue  dipendenze,  descritto  da  iìiss  e  da 
Wnldf^er)  spiega  completamente  perchè  nei  dermoidi  del- 
l'ovaia  insieme  a  porzioni  del  tessuto  cutaneo  possano 
trovarsi  porzioni  di  sistema  nervoso,  muscolare  ed  osseo.  „ 
Waldeìfet'  s'esprime  nel  seguente  modo:  (pag.  HI)  „  Come 


Toori»  di  JTM* 


1)  Klebt  E.  /ìtindÒHch  <icr  parholo/figchen  Anutomie.  Bd.  I,  Aljt.  2/ 
pti^    814.  Berlin  18'76. 
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è  noto  fin  dal  principio  dello  svilnppo  embrionale  Ita  lnog< 
neir  asse  dell'  area  pellucida  una  vegetazione  molto  aitivi 
di  cellule,  alla  quale  partecipa,  vicino  ai  resti  delle  pre( 
sistenti  grosse  cellule  di  segmentazione,  anche  il  foglietlo! 
germinativo  superiore.  Balla  unione  di  queste  vegetazioni 
cellulari  si  forma  il  così  detto  cordone  dell'asse  di  ///w„ 
nel  cui  dominio  non  si  distinguono  speciali  fogli  germinali, 
ma  havvi  un  ammasso  continuo.  „ 

Da  tale  processo  embriologico  Klebs  deduce  che 
„  in  questa  medesima  parte  (cordone  dell'  asse),  ove  più 
tardi  accadrà  la  separazione  in  intestino,  canal  midollare, 
vertebre  primitive  ed  organi  generativi,  avviene  nno  scam- 
bievole incremento  (Ineinandertcac/isen)  degli  elementi.il 
quale  non  è  più  possibile  in  quelle  parti  che  sono  gùi  di- 
vise in  foglietti  germinali,  S'  intende  per  tanto  come  io 
date  circostanze  propizie  gli  elementi  del  foglietto  corneo 
e  del  canal  midollare  e  così  pure  gli  elementi  del  sistema 
muscolare  ed  osseo  possano  emigrare  nella  regione  sessuak. 
Di  rado  ciò  potrebbe  avvenire  negli  elementi  del  foglietto 
delle  glandole  intestinali,  perchè  il  medesimo  non  presenta 
mai  un  invaginamento  così  profondo  come  il  foglietto  su- 
periore, p 

Intorno  a  questa  dottrina  si  possono  fare  le  seguenti 
considerazioni.  Avanti  tutto  secondo  i  recenti  studi  il 
cordone  dell'  asse  piglia  ben  poca  parte  alla  foimazione 
diretta  dell'  embrione,  perchè,  se  si  toglie  la  sua  virtit 
produttrice  del  mesoblasto  centrale,  esso  si  ratlrae  e  quando 
si  manifesta  1'  epitelio  germinativo  è  già  ridotto  allo  stato 
rudimentale  nella  porzione  caudale  dell'embrione  ;  per  cui 
se  anche  in  precedenza  è  accaduto  un  rimescolamento  ed 
un  distacco  d'elementi  del  cordone,  questi  non  si  possono 
trovare  in  rapporto  topografico  col  luogo  ove  deve  svi- 
Ippparsi  r  epitelio  germinativo  e  quindi  non  potranno  tro- 
varsi innestati  nelV  ovaia. 

Ma  indipendentemente  da  questa  considerazione  em- 
briologica ,  devesi  pur  anche  rilevare  che  se  la  dottrini 
di  Klebs  fosse  vera  noi  dovremmo  rinvenire  i  dermoidi  tanto 
nelle  ovaie  quanto  nei  testicoli,  mentre  è  a  tutti  noto  die 
le  cisti  dermoidi  si  trovano  quasi  costantemente  nelle  prime 
(100  :  5);  e  quando  poi  T  emigrazione  ha  luogo  nelle  altre 
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parti  deiraddome,  secondo  la  medesima  dottrina  essa  do- 
vrebbe accadere  indiflferentemente  nei  due  sessi  ed  invece  i 
dermoidi  si  trovano  parimenti  con  enorme  prevalenza  nelle 
donne.  Queste  obiezioni,  come  abbiamo  veduto,  sono  supe- 
rate dall'  ipotesi  di  Waldeyer  ;  la  quale  ha  pure  il  van- 
taggio di  spiegare  come  nei  teratoidi  addominali  si  tro- 
vino i  tessuti  più  disparati,  pigliando  per  punto  d'origine 
r  uovo. 


Capitolo  V. 


IL«ecano«paretsÌtim< 


AMb 


on«uo  Avendo  già  descritto  i  parassiti  che  aderiscono  alla 

testa,  alla  faccia,  al  collo,  al  torace  ed   ali*  addome ,    ri- 
mane   ora    da    trattare,  come  membri  d*  una  stessa  fanii- 
glia,  di  quelli  che  sono  congiunti  alla  pelvi  dei  rispettivi   _ 
gemelli.  Il 

1.  Questi  parassiti,  al  pari  dei  precedenti,  hanno  i  loro  " 
punti  d'elezione  per  vivere  a  spese  dell'autossita,  i  quali  sono 
il  pube,  il  perineo,  V  ileo,  la  grande  incisura  sacro-ischiatica     , 
ed  il  sacro.  Ma  rispetto  ai  parassiti  del  perineo,  le  noti-  ■! 
zie  sono  cosi  mal  determinate  da   non    permettere    fin    ora     ■ 
che  essi  vengano  descritti  separatamente  da  quelli  del  pube, 
per  cui  ci  limiteremo  a  distinguere  il  lecano-parasituji  in 
quattro  generi  corrispondenti  ai  punti  d'  inserzione  meglio 
noti.    Poscia    prenderemo    in  esame  le  differenze  di  forma 
dei  parassiti  come  un  fatto  secondario  ed  in   tal  modo  evi- 
teremo r  inconveniente ,    in  cui  caddero  i  nostri  predeces- 
sori, di  porre  cioè  in  diverse  famiglie  le  duplicità  assime- 
triche  che  hanno  il  medesimo  luogo  di  congiunzione. 
ordiuMOBti  -•  Ij*  causa  per  cui  quelli  dispersero  i  fatti  congeneri 

deriva  dal  diverso  punto  di  partenza  adottato,  poiché  sti- 
mavano cosa  di  maggior  momento  la  forma  estrinseca  del 
parassita  in  confronto  al  luogo  in  cui  esso  s'  inserisce 
suir  autossita ,  senza  considerare  che  tutta  V  importanza 
scientifica  di  queste  mostruosità,  come  delle  precedenti,  è^ 
nel  processo  teratologico  di  congiunzione  fra  i  due  gemelli, 
il  quale  si  può  solo  desumere  da!  rapporto  fra  loro  contratto, 
e  senza  poi'  mente  che  il  processo  può  essere  il  medesimo, 
benché  uno  dei  gemelli  sia  divereamente  imperfetto. 
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Se  ora  ci  facciamo  a  considerare  le  conseguenze  di 
questo  falso  indirizzo,  rileviamo  che  Gurlf  '  collocò  i  pa- 
rassiti aderenti  alla  pelvi,  che  possedevano  alcune  parti 
del  proprio  tronco,  fra  gli  eterodidimi  (gemelli  disuguali), 
ed  altri  costituiti  soltanto  da  una  o  due  gambe  posteriori 
fra  gli  emprostomelofori  (arti  accessori  sotto  il  tronco).  Al- 
trettanto fece  Isidoro  Geoffroy  Sainf-IIilaire  che  pose  i 
parassiti  senza  testa,  attaccati  al  pube  delFantossita,  nella 
famiglia  e  nel  genere  degli  eterotìpìci  •  (parassiti  sospesi  alla 
parte  anteriore  del  coi'po),  e  quelli  che  sono  rappresentati 
soltanto  dagli  arti  inferiori,  li  pose  nella  famiglia  dei  po- 
liinefi  (più  membri)  e  nel  genere  pigomele  (membri  acces- 
sori posti  di  dietro  o  fra  le  gambe  normali). 

Il  Parona  volendo  rifare  la  storia  dei  membri  acces- 
sori attaccati  alla  pelvi  (lecano-melns)  propose  di  riunire 
i  singoli  casi  in  tanti  gruppi  quanti  sono  i  punti  d'  in- 
serzione, valutando  questi  gruppi  quali  varietà  della  pi- 
gomdia.  Ma  se  l'  autore  avesse  pigliato  per  tesi  i  pa- 
rassiti della  pelvi  di  qualunque  forma,  e  non  i  soli  lecano- 
meli,  si  sarebbe  accorto  che  la  sua  proposta  eia  troppo 
timida  ed  insufficiente  per  ottenere  una  distribuzione  eco- 
nomica, poiché  le  diflfereuze  di  sede  non  sono  varietà  d'un 
solo  genere,  ma  generi  essenzialmente  diversi  fra  loro,  che  si 
collegano  ad  origini  diverse.  Se  poi  avesse  applicato  la 
sua  proposta,  descrivendo  ciascheduna  delle  sue  varietà,  si 
sarebbe  anche  accorto  d'  avere  ecceduto  nel  loro  numero  '^ 
dovendosi  pigliare  per  termine  le  singole  regioni  e  non  tutti 
ì  punti  d*  inserzione  rinvenuti  fin*  ora. 


1)  6urlt  E.  F-  Uhrhuch.  Berlin  1832,  s.  266,  274.  —  Veher  thU- 
rischf  Mìssgehurten.  Berlin  1877,  s.  49,  51. 

2)  Isidoro  Geoffroy  Salnf-Hllaire.  Des  anoìtmlies.  Tom.  Ili,  Paris 
1836,  pa^'.  23K,  notn  e  pag.  2G4. 

3)  Parona  Corrado,  prof,  ft  Pavia.  La  pi^omelia.  Pavia  1879,  p.  71. 
—  La  figomdia  na  vertebrati.  Atti  della  Società  italiana  di  Scienze 
naturali.   Vul.  XXVI.  Milano   1883.  Estratto,  pag.   102. 

Le  varietà  dì  piqomelia  ammesse  dall'autore  sono:  I.°  iUomelia  ; 
2."  iscKiom^H'ì  ;  3."  pitHmelia  ;  4."  sncromelia  :  5."  rocàgemeUa  ;  6.°  ileo- 
ùchùmelia  ;  7."  iUo-cocdgemclia  ;  8.°  iUo-sacromelia  ;  9."  ischio-coccige- 
melia  ;  10.°  ischio-piihimeUa. 


*w**     .   S   ì^ 


'I*  ■■' nv  fi'iofi'-  [irt  '.;i;;o  o-.-.':!  vato  a  Ginevra.  Xon  uè  fnronC 
j.'i'Cf  (»itf#Mi' ,ii'-.  'il'-,  ahi':  (  ft--<-y\ìt7Jouì.  i*er  cui  il  fatto  t- 
»i II li.i  1.1(1 /.-*    i.u'<     nn'iitri-   lij.   l'ffi  in;i  .\iiniiif-trrca  fonffeneie  r 
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»iuttosto  frequente,  avendone  noi  notati  oltre  a  37  esempi 
Vedi  Tom.  H,  pag.  373). 

2.  In  tutti  i  5  casi  gli  assi  dei  due  feti  costituivano  cuMmri 
Una    linea    retta    (dìchordus  eutì/graìnmus)   ed  il  modo  di 
Dongiunzione  era  aguale  a  quello   dell'  ischiopago    siiume- 
trico,  formando  parimenti  una  sola  cavità  pelvica  coi    ri- 

pettivi  arti  posti  ad  angolo  retto  risguardo  ai  tronchi. 

Come  negli  omfalo-angiopaghi,  cosi  in  questi  paras- 
siti le  deformità  fra  un  caso  e  V  altro  offrono  innumere- 
voli differenze.  In  nuo  dei  gemelli  di  Mmnwir  eravi  alla 
sommità  un  tumore  che  ricordava  esteriormente  la  testa, 
questa  mancava  di  cervello  ed  aveva  le  ossa  della  fac- 
cia senza  forma  tipica.  Di  più  il  modo  d'unione  coU'altro 
emello  era  modificato,  poichò  iu  luogo  d*  esservi  le  due  co- 
onne  vertebrali  indipendenti  e  complete,  mancavano  delle 
vertebre  lombari  e  quelle  si  raggiungevano  saldandosi  colle 
ultime  dorsali,  mentre  i  sacri  erano  superstiti  e  piegati 
di  lato.  Anche  Knatz  osservò  un  caso  di  paracefalo  in  cui 
maucava  tutta  la  parte  ìufcriore  della  faccia. 

Negli  altri  B  casi  un  gemello  era  senza  la  testa  ed  Diffennu 
aveva  la  colonna  vertebrale  più  o  meno  incompleta.  In 
quello  di  Lengeling  si  conservava  la  porzione  cervicale  della 
pina,  sormontala  da  una  cisti,  dove  che  neiraltro  di  Ttede- 
maitn  facevano  difetto  non  solo  la  cervice,  ma  ben  anche  le 
>rime  vertebre  toraciche.  Siamo  poi  dolenti  di  non  conoscere 
a  descrizione  anatomica  dell'esemplare  di  Jagor,  poiché  il 
tlifetto  nella  spina  doveva  essere  ancora  maggiore,  veden- 
dosi nella  figura  le  braccia  del  parassita  nascere  vicinis- 
ime  alle  proprie  gambe. 

In  questi  5  casi  rilevasi  pure  la  stessa  differenza  ri- 
petto  al  sistema  circolatorio,  che  abbiamo  notata  negli 
omfalo-angiopaghi  e  cioè  che  i  parassiti  ora  possedevano 
no  rudimento  cardiaco ,  comunicante  coli'  aorta  (Tiede- 
wann)  ed  anche  non  comunicante  (Lengenling)^  ed  ora  ne 
erano  affatto  privi  ;  ma  tanto  nel  jjrimo  quanto  nel  secondo 
caso  ampie  erano  le  comunicazioni  arteriose  colTautossita» 
per  cui  non  si  può  dubitare  che  la  corrente  sanguigna  era 
Bempre  spinta  dal  cuore  appartenente  a  quest'  ultimo. 

3.  In  quanto  al  sesso  questi  5  casi  non  modificano  nu-  sewo 
mericamente  la  straordinaria  prevalenza  delle  femmine,  che 


318 


OMDINK   li.    DISOMATA    ASiMUKTKa 


Efttculi 


OMorruionl 


abbiamo  riscontrata  negli  iscbiopaghi  (Vedi  Tom.  II,  p.  379) 
poiché  in  due  il  sesso  era  mascolino,  in  due  femniìnìno.  e 
in  uno  non  riconoscibile. 

Finalmente  annunzieremo  di  non  avere  trovato  al- 
cuna osservazione  d'  ùchio-acephtilus  «egli  animali,  eccetto 
un  caso  assai  dubbio  di  Dareste  '  ;  la  qual  cosa  concorda 
con  quanto  notammo  risguardo  all'  ischiopago ,  ove  e'  in- 
contrammo in  gravi  difficoltà  per  ammettere,  come  unico 
esempio ,  un  caso  descritto  da  Gurlt  (loc.  cit.  pag.   383). 

0$s.  1.  —  Maunoir  M.  Medico~chif%rgicai  tnkn$acti<i%t,  Tom.  VII, 
pag.  257.  (seconda  edizione)  1816. 

Una  ragaz?.»  di  17  anni  partorì  in  Ginevra  felicemente  un  mo- 
stro che  vìsse  pochi  minuti,  e  che  fu  portato  a  Londra  ove  fu  sezio- 
nato. Esso  era  composto  di  due  individui  uniti  insieme  colla  e«tre- 
mità  della  pelvi  nel  modo  degl'  ischiopagbi,  ma  dififerivnoo  da  qaesti 
perchè  uno  era  parocefalo.  1  risultati  della  necruscopia,  chi;  qui  rìpor~ 
tiamo,  9000  forniti  da  B.  Lowne  Thomios  [Catalogne  of  the  Museum  of 
Surgeotts    nf  Englaad.  London   1872,  pag-.  22). 

10].  Gemelli  di  sesso  femminino,  in  sesto  mese  di  gravidanza, 
uniti  per  opislotigosi  «Vedi  Tom  li,  pag.  367).  Un  gemello  è  mal 
conformato,  senza  cuore  e  sema  cervello. 

Gli  assi  dei  due  gemelli  formano  una  linea  retta  e  sono  fra  loro 
uniti  mediante  le  ultime  vertebre  dorsali  di  ciascheduno,  le  quali  ri- 
mangono coraontatc  per  la  presenza  d'  una  fibro-cartilag-ino  e  di  le- 
giimenti.  Le  vertebre  lombari  mancano,  ma  non  gli  osi^i  sacri  ;  uno 
dei  quali,  il  maggiore,  è  posto  a  sinistra  e  forma  un  angolo  retto  coi 
due  a^i,  ai  quali  s'  unisce  posteriormente;  l'altro  sacro  è  ridotto  ad 
un  anello  osseo,  articolato  colla  base  del  sacro  precedente  per  mezzo 
di  cartilagine  o  di  legamenti. 

Tanto  uei  sacri,  (guanto  nelle  colonne  spinali  vicino  ai  sacri,  gli 
archi  vertel)raH  sono  aperti  posteriormente;  lasciando  uno  spazio  a 
forma  di  rombo,  chiuso  da  una  forte  membrana,  sotto  la  quale  si 
vedtjva  la  midolla  spinale  correre  obliquamente  da  una  spina  all^altra 
e  distribuire  i  suoi  nervi  alle  due  pelvi  laterali. 

I  visceri  toracici  dei  feto  beo  conformati  sono  normali.  L'aorta, 
oltre  il  divìdersi  in  due  arterie  ipogastriche  che  escono  dalla  pelvi  si- 


I 


1)  Dareste  Camillo.  CompUs  rendus,  Tom.  LV,   pag.   243,  1862. 

Due  pulcini,  di  cui  uno  era  acefalo,  si  riunivano  colle  colonne 
vertebrali  come  nel  caso  di  Tiedemann^  ma  non  ne  risultavano  due 
pelvi,  essendo  queate  ossa  rudimentali. 
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nistra,  d^  origine  ad  nltre  due  grosse  arterie,  una  delle  quali  corro 
dìrettHmente  nel  torace  del  g-emello  imperfetto,  ove  fornisce  le  due  in- 
nominate; l'tiltra  arteria  si  dirama  nella  pelvi  deatra  e  provvede  gli 
arti  corrispondenti. 

Il  gemello  imperfetto  ha  superiormente  una  grande  ciati,  piena  di 
sangue  .  che  rappresenta  il  cervello.  Le  ossa  del  crauio  e  della  faccia 
sono  costituite  da  masse  cartilaginee  irregolari  e  fra  esae  non  si  di- 
stingue ube  un  orecchio  rudimentale.  Il  toracQ  presenta  delle  coste  as- 
sai brevi  u  coutt-neva  un  sacco  che  fu  levato  col  resto  dei  viHceri,  il 
quaìe  communicava  secondo  Mattnoir  da  un  lato  colla  bocca  e  dal- 
l'altro coir  intestino,  racchiudendo  i  rudimenti  della  mandibola  infe- 
riore, la  lingua,  ed  uu  umore  simile  al  meconìo.  Thomson  pot  ricorda 
[tiD  muscolo  anomalo  che  discendeva  dall'ascella  sinistra  e  giungeva 
al  pube  destro. 

Il  gemello  ben  conformato  6  fornito  di  reni,  di  ureteri,  d'una  ve- 
acica,  e  d'un  utero  più  grande  d'  un  utero  fetale.  Il  gemello  para- 
cefalo  ha  due  reni  difettosi  (non  si  conosce  lo  stato  degli  ureteri),  una 
vescica  ed  un  utero  più  pìccolo  del  precedente. 

Rispetto  agli  intestini  riferiamo  le  stesse  parole  di  Thomson,  non 
essendo  molto  chiate.  «  L'  ileo  si  biforca  circa  un  pollice  dalla  sua 
estremità  inferiore  e  E-bocca  in  due  ciechi,  provvisti  ognuno  d*  una 
corta  appendice  vermiforme.  Gli  intestini  crassi  sono  doppi,  quello  che 
appartiene  al  gemello  ben  conformato  fìnisce  a  fondo  cieco  sopra  l'utero 
corrispondente.  L'  altro  che  appartiene  al  paracefalo  termina  in  un 
ano.  »  L'  intera  massa  intestinale  è  coperta  da  un  enorme  fegato. 


Ots,  2.  —  Tledemann  Friedr.  Beobacht.  Mber  die  Beschafenheit  dis 
Gehrins  unti  der  Nert.  i'«  Mitst^ehurten.  Zeitschrift  fUr  Ph^ysiologie. 
Bd.  Ili,  s.  H,  Dnrnistad  I8ÌÌ8,  Tafel  3.  4.  Le  figure  sono  riprodotte 
da  FSrster  Taf.  Il,  flg.  6.  7  e  da  Ahtfeld.  Taf.  XIII,  tìg.  7,  8. 

Ischiopa^us  tetrapuì  di  sesso  maschile,  nel  quale  uno  dei  due 
componenti  aveva  lo  due  gambe,  le  due  braccia,  ed  il  tronco  rudi- 
mentale,  mentre   era  privo  totalmente  della  testa  e  del   collo:   difntta 

.mancavano  non  solo  le  vertebre  cervicali,  ma  parecchie  del  torace.  Quelle 
che  rimanevano  erano  unite  ad  alcune  piccole  coste.  Ninna  trucciu  dello 
aterno.  L'  altro  componente  era  ben  conformato  ed  aveva  il  fegato,  In 
milza,  il  pancreas,  lo  stomaco  in  istato  normale;  l'intestino  ileo  da 
prima  semplice,  si  divideva  per  formare  due  crassi  separati,  i  quali 
sboccavano  in  due  ani.  Nelle  rispettive  pelvi  poi  si  trovarono  due  reni 

'posti   regolarmente,  i  cui  ureteri  ai  scaricavano   ìn  due  vesciche.   Al- 

[V  estremità  inferiore  di  ciascbcdun  rene  si  trovava  nn  testicolo. 

L'aorta  detP  individuo  ben  conformato  si  divideva,  dopo  l'origine 

'dell'arteria  mesenterica  superiore,  in  due  tronchi,  descrivendo  un  au- 
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Oss.  4.  —  Jtflor.  /Uustraeivn  FiUpina  18G0.  N.  22.  —  VircXow't 
Arckiv.  Dd.  L,  s.  296;  —  Ablfeld.  Vie  Mis$hiid%%gtn  1880,  pag.  84. 
Tafel  XIH,  fig.  9. 

Dalla  fìgtirn  si  rileva  un  feto  superiormeote  bea  conformato  con 
due  braccia,  con  un  tumore  ornbellicale,  sensa  indizio  di  sesso.  Questo 
feto  alla  rfgione  inferiore  dell*  addome  presenta  due  gambe  a  destra 
e  due  a  sinistra,  disposte  fra  loro  nel  ropporto  ordinario,  e  formanti 
quasi  un  angolo  retto  col  tronco.  Oltre  di  ciò  il  feto  presenta  all'  estre- 
mità inferiore  del  tronco  medesimo,  fra  la  gamba  ftiniatra  del  paio  de- 
stro e  la  destra  del  paio  sinistro,  altri  due  arti  nella  direzione  del- 
l'asse fetale,  i  quali  furono  giudicati  dall'autore  per  un  terzo  paio  dì 
gambe.  Ma  giustamente  Aklfild  le  considera  per  due  braccia,  coi 
carpi  piegati  ad  angolo,  per  cui  in  luogo  di  stimare  il  mostro  come 
nn  esempio  di  triplicità,  va  riteauto  per  un  itcKioineU  acefalo. 


Osi.  5.  —  Lflngellng  H.  Dthcr  Dupliciias  parasitica,  (Iscbiopagus). 
Dias,  Bono.   1879.  —  Jahresbericht,  Berlin  1880,  ».  248. 

Ischiopago  parassitico  acefalo  di  bosso  femminile.  Se  s'  immagina 
che  i  due  feti  hanno  lo  gambe  allargate  fino  alla  misura  di  una  linea, 
che  sono  congiunti  largamente  colla  regione  perineale,  che  presentano 
j|  ventre  comune  arcuato,  un  ombellico  su  di  un  lato  e  una  sem- 
plice natica  sull'  altro,  allora  si  avrà  un'  idea  del  mostro.  Uua  delle 
bambine  è  molto  più  piccola  e  senza  capo,  V  aJtra  è  a  termine  e  ben 
conformata.  Àirestremitu  cervicale  della  prima  (parassita)  si  riscontra 
una  specie  di  cicatrice  e  ni  dissotto  della  medesima  una  cisti  sierosa. 
Fra  ciaschednn  paio  delle  gambe,  che  si  staccano  ai  lati  del  tronco 
comune  (una  gamba  sola  di  ciaschedun  paio  appartiene  alla  mede- 
sima bambina)  si  osservano  le  parti  sessuali  femminili,  che  parimenti 
appartengono  per  metà  a  ciascheduuu  bambina.  Àll'autossita  poi  miin— 
cano  le  grandi  labbra  o  gli  ureteri.  La  vescica  urinaria  è  comune  ad 
ambiduc  ì  feti;,  e  tanto  questa  quanto  il  retto  intestino  sboccano  me- 
diante un  foro  in  uua  cloaca,  pure  comune,  la  quale  nei  due  lati  s'apre 
nel  vestibolo  vaginale.  Manca  1'  nperlura  anale. 

L*arto  superiore  sinistro  dell'acefalo  ha  l'avambraccio  molto  corto 
e  la  mano  lussata  verso  il  lato  radiale.  La  gamba  sinistra  dell'  au- 
tossita  0  la  destra  del  parassita  hanno  l'articolazione  del  ginocchio 
ruotata  all'esterno;  Ì  piedi  sono  equini,  li  cordone  ombelUcale  è  sem- 
plice ed  inserito  un  centimetro  e  mezzo  al  disopra  della  linea  dì  con- 
giunzione dell'  apertura  pudenda ,  verso  il  lato  dell'  nutossiia  ;  esso 
contiene  3  vasi,  che  stanno  in  rapporto  diretto  col  medesimo.  Le  ca- 
viti^ addominali  dei  due  individui  8on  del  tutto  chiuse  mediante  una 
membrana  trasversale  di  tessuto  connettivo  frammisto  a  fasci  mu- 
scolari. Ognuna  contiene  un  utero  diviso  fino   alla  porzione  vaginale; 
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r  utero  del  parasaita  possiede  solo  il  corno  destro.  Geni,  mìlta,  pan- 
orens,  stomaco  ed  intestino  sono  doppi.  L'intestino  nel  parassita  è  vuoto, 
ed  il  fegato  è  quasi  totalmente  scomparso.  Il  cuore  dell*  auto&sit&  L 
ingrandito   ed  ipertrofico,  specialmente   a    sinistra.  ■ 

Nel    parassita  si  osservano  ancora  le  seguenti  alterazioni  :    i    vì- 
sceri   addominali   sono    entrati    nella   cavità  del    petto    mediante   due 
grandi  aperture   dìafragmatiche.  Il  polmone  deatro  ba  un  sol  lobo.  La 
trachea  comunica,  oltrecbè  coi  duo  polmoni,  ancora  coli' esofago  e  collo 
stomaco.  Il  cuore  ha   le  cavità  di  grandezza  diversa  e  manifestamente 
separate  fra  loro  [la  pili  grande   à    il   ventricolo  destro  ?).   Tali  carii 
hanno  la  superficie  interna  liscia  ed  un  contenuto  sieroso;  né   presen- 
tano   alcuna   connessione   dimostrabile  coi  grossi  vasi.    L'  aorta  di 
direttamente  da  quella  dell'autossita  (il  quale  ha  il  sistema  TaseoUra 
normale};  scorre  nella  cavità  a  sinistra  della  colonna  vertebrale,  e  lungo 
il  suo  decorso  fornisce  rami  laterali  ai  reni,  alle  capsule  soprarrenah  e 
agli  spazi   intercostali.   Dopo  essersi  separata  dai  polmoni,  essa  a  di- 
stanza di   un   millimetro  si  avvicina  al  cuore  rudimentario.seou  comu- 
nicare col  medesimo,  e  poscia  si   divìde  a  livello  della  prima  vertebn 
toracica  nelle  due  arterie    omerali.  Un  crrso  simile  hanno  le  vene;  It 
vena  cava  superiore,  dopo  esser  passata  innanzi  ai  polmoni,  va  a  si- 
nistra traversando  sull'aorta  e  si  continua  direttamente  nella  Vena  cavi 
inferiore.  Speciali  vene  polmonari  mancano.  1  nervi  delle  estremiti  ss- 
periori  del  parassita  ed  i  nervi  frenici  sono  perfettamente   sviluppati. 


B,   ISOHIO-MELUS. 

Arti  accessori  aderenti  alle  branche  del  pube  ò  al  pe* 
rineo  delVautossita. 

Tioiwneutui»  1.  Qucsta  spccie  di  parassitismo  fu  indicata  da  G«r// 

col  nome  di  emprostomelopfiorus  friscelu,s  vel  tetrascelus  , 
senza  distinguerla  dall'altra  in  cui  gli  arti  accessori  na- 
scono dair  iucisura  ischiatica  ;  ed  Isidoro  Geoff^roy  S^int' 
Hilaire  fu  anche  piìi  comprensivo,  raccogliendo  in  un  me- 
desimo genere  tutti  ì  casi  d'  arti  accessori  della  pelvi, 
senza  separarli  in  tanti  gruppi,  quanti  sono  i  luoghi  d*ii)- 
serzione;  ed  a  questo  genere  impose  il  nome  improprio  di 


IJ  eurit  E.  F.  ZehrOuch.   Zweiter  Theil.   Berlin    1832,  pag.  3^4. 
Art.  34. 
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pigomele^  che  signitìca  membro  aderente  alle  naticlic  ^  Koi 
pare  non  siamo  molto  esatti  nell*  indicare  la  nostra  spe- 
cie col  nome  d'  ischio-melus,  perchè  in  parecchi  casi  con- 
verrebbe assai  meglio  la  denominazione  dì  ibi-melus  ;  ma 
la  ripugnanza  ai  neologismi  ci  ha  fatto  preferire  il  primo 
nome  al  secondo,  come  abbiamo  spiegalo  parlando  deìVischiO' 
paracephalus. 

•J.  L' ischio-melns  nella  specie  nmana  è  alquanto  più 
frequente  dell'  ischio-paracephalus^  poiché  abbiamo  potuto 
raccogliere  14  esempi  dì  membra  accessorie  attaccate  al 
pnbe  ed  ai  perineo  ;  di  cui  il  primo  appartiene  a  Giovanni 
Bianchi  di  Eimini  (1749),  Invece  non  abbiamo  trovato  che 
5  esempi  di  feti  con  difetti  nella  testa  attaccati  ai  pubi  dei 
gemelli ,  come  abbiamo  già  riferito.  I  casi  poi  d'  ischio- 
fnelìts  sono  assai  piii  frequenti  negli  animali  che  nell'uomo, 
come  vedremo  fra  poco. 

3.  Il  primo  carattere  della  specie  in  discorso  si  è  la  <>•»»«  «« 
presenza  di  due  gambe  accessorie,  piii  o  meno  perfette, 
pendenti  ora  davanti  alle  normali,  ora  fra  le  medesime  e 
ruotate  in  diverso  senso.  Il  carattere  della  duplicità  su- 
bisce però  le  sue  eccezioni  :  per  esempio  quando  i  due 
arti  sono  in  gran  parte  fusi  insieme  (Acton),  quando  in 
luogo  di  due  non  se  ne  trova  che  uno  {Plancìts,  Kleòa)^ 
e  quando  invece  di  due  ve  ne  sono  tre,  per  Y  aggiunta  d'un 
braccio  alle  due  gambe  accessorie  {Baumgtìrtner).  Un'  al- 
tra eccezione  molto  singolare  fu  trovata  da  D*  Altony  e 
cioè  che  un  arto  unico,  rudimentale,  attaccato  al  pube  si- 
nistro dell' autossita  (forse  superiormente),  in  luogo  di  di- 
scendere fra  le  gambe,  risaliva,  ricoperto  dal  peritoneo, 
entro  V  addome  fino  al  cieco  fondo  dello  stomaco. 

Queste  membra  accessorie  nascono  generalmente  da  un  Tmori  %\ 
tumore  sotto-cutaneo,  aderente  al  pube  dell'autossita.  Ed  il 
tumore  offre  innumerevoli  varietà  nella  forma  e  nel  vo- 
lume fino  a  presentare  i  caratteri  d*una  o  due  natiche  ri- 
volte anteriormente  (y.  Baer,  Attcelet,  Lancereaux)  ;  per- 
altro coll'esame  anatomico  si  riscontra  una  qualità  comune 
di  gran  momento,  dì  contenere  cioè  due  ossa    innominate, 


1)  Isidoro  GeofTroy  8«Ìflt-Hlltire.  Da  anomalia.  Tom.  Ili,  psg.  264, 
Paris  1836. 
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più  0  meno  imperfette  senza  traccia  del  sacro.  Anche  que- 
sta regola  soffre  le  sne  eccezioni  ,  una  delle  quali  è  la 
mancanza  del  tumore,  per  cui  gli  arti  accessori  s' inse- 
riscono direttamente  al  pube  [Ptancus,  Klebs)  j  e  T  altra 
8i  è  che  gli  arti  (Corradi)  od  il  tumore,  in  luogo  d'  ade- 
rire al  pube  deirautossita,  sono  attaccati  al  perineo  del 
medesimo  {Pacini ,  Acton,  Sante  Sire/i<i,  Eban),  In  que- 
sto caso  nasce  il  dubbio  se  si  tratta  ancora  d'  hchio- 
inele^  o  piuttosto  d'un' altra  specie  6'\  lecano-mele  che  po- 
trebbe chiamarsi  perineo-mele. 
uk  «aAtemiobe  4.  Kicon*endo  alle  ricerche  anatomiche  fatte  sai  tumori 

situati  al  davanti  della  pelvi,  disgraziatamente  non  pos- 
sediamo che  la  necroscopia  fatta  da  Von  Baer,  dalla  quale 
s'  impara  che  i  pubi  dell'  autossita  erano  divaricati  e  con- 
giunti più  0  meno  strettamente  coi  rudimenti  delle  ossa 
innominate  del  parassita ,  i  quali  s'  interponevano  fra  i 
due  ossi  medesimi,  per  cui  la  pelvi  del  feto  ben  confor- 
mato appariva  più  ampia  del  solilo.  Questo  stato  anatomica 
noi  possiamo  supporre  che  siasi  ripetuto  in  tutti  i  casi  di 
tumore  anteriore^  ma  non  in  quelli  in  cui  il  tumore  e  gli 
arti  discendevano  dal  lato  inferiore  della  pelvi,  senza  che 
questa  fosse  manifestamente  allargata. 

Disgraziatamente    questi    casi    di  perhieo-mi^lus    sono 
soltanto  capaci  d'avvertirci  che  il  parassita  ha  una  sede 
diversa    da    quella  delT  iOi-melus,  ma  non  ci  insegnano  iV      » 
loro  rapporto  comune,  o  perchè  nel  vivente  non  si  pot«  com — fl 
piere  una  sufficiente  analisi,  o  porche  1*  esame   anatomic*:^^ 
riscontrò  gradi  assai  diversi    d'utrotia  nel  parassita.    Di — ' 
fatto  le  osservazioni  di  Santi  Sirena    e  di    Ehan    giovau^^* 
soltanto  per  stabilire  1'  origine  perineale  degli  arti  acces»^" 
sori  ;  quella  di  Gorn^  ci  insegna  la  presenza  d'un  pedun 
colo  osseo-cutaneo,  largo  4  centimetri,  che  sosteneva    gì 
arti  e  che  s' innalzava  entro  la  pelvi    (Vedi  Oss.  7.).  L 
necroscopia    di    Pacini    rinvenne    un  ileo   rinchiuso  in  a 
tumore  perineale    ed  in  continuazione  con  un  arto  ,  ed  Ì 
secondo  ileo  entro  una  cisti  addominale  che  si  pi*olungar 
nella  escavazione  pelvica  (Yedi  oss.  2).  Il  caso  finalment 
di  Corradi  dimostrò  la  presenza  d'un  arto,  sormontato  d^ 
un  osso  innominato  atrofico  e  deforme,  che  penetrava  pe-T 
2  centimetri  fra  V  intestino  retto  ed  il    sacro.    (Vedi    os- 
servazione G.). 
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5.  Lo  Stadio  del  sesso  nei  14  casi  surricordati  (rae-  s«m 
colti  in  questa  specie  complessa)  non  rivela  alcuna  regola 
speciale,  poiché  troviamo  6  maschi,  7  femmine  ed  un  caso 
iu  cui  il  sesso  era  ignorato  {Klebs).  Altrettanto  accade  se 
cerchiamo  quali  modificazioni  abbiano  subite  gli  organi 
generativi  :  ditatto  quando  gli  arti  erano  aderenti  al  pe- 
rineo il  membro  virile  era  talvolta  doppio  (Gorre,  Santi 
Sirena),  talvolta  semplice  ed  imperfetto  (Eban),  e  la  vulva 
fu  veduta  unica  (Pacini).  Quando  gli  arti  erano  aderenti  al 
pube,  non  sappiamo  quali  modificazioni  abbia  subito  il  sesso 
maschile  ;  invece  risguardo  alle  femmine  siamo  informati 
che  avvengono  notevoli  differenze  :  ora  si  trovano  due  vulve 
poste  trasversalmente  fra  l' orificio  anale  dell' autossita  ed 
il  tumore  parassitario  {v,  Baer);  ora  ciascheduna  vulva 
8*  apre  fra  V  arto  normale  e  \\  attìguo  soprannumerario 
(Moores)  ;  ora  havvi  1*  indizio  d'  una  vulva  fra  gli  arti 
stessi  parassitari  (Ancelef,  Lancereauj-,  il  quale  poi  non 
dice,  ove  fosse  [ìosìsl  la  vulva  normale);  ora  finalmente 
manca  ogni  indizio  d'una  seconda  vulva,  mentre  la  prima 
è  spostata  indietro  (Sente.r). 

t).  Devesi  finalmente  notare  che  V  ixchio-meìus.  tanto  viuim 
del  pube,  quanto  del  perineo,  non  è  inconciliabile  colla 
vita:  difalto  (juasi  tutti  questi  mostri  hanno  sopravvissuto 
non  breve  tempo.  Bianchi  ricorda  che  il  suo  fanciullo 
portava  Tarto  soprannumerario,  insieme  al  membro  normale, 
in  una  gamba  dei  suoi  calzoni,  alquanto  larghi.  Settte.v 
esaminò  la  sua  fanciulla  che  aveva  8  anni,  e  non  si  sa 
quanto  altro  tempo  vivesse  dopo.  Ebaii  descrisse  il  suo  co- 
sacco quando  aveva  21  anni;  e  TAnonimo  di  Lione  il- 
lustrò 1'  ischioniele  portoghese  che  aveva  già  raggiunto  i 
34  anni  (vedi  oss.   7). 

7.  J^assando  ora  alla  ricerca  dell'omologia  fra  Vischio-  om*iogi» 
meluff  del  pube  ed  una  delle  forme  di  duplicità  simmetrica, 
nasce  tosto  il  pensiero  che  esso  corrisponda  sufficientemente 
air  ischiopago  ad  angolo  {^Dickordus  catagoniodes.  Vedi 
Tom.  Ut  pag.  3()7,  e  3S6),  poiché  anche  in  (jnesta  spe- 
cie gli  arti  non  sono  ad  angolo  retto  col  tronco,  ma 
più  u  meno  perpendicolari  al  niedesiuiu  ed  i  pubi  d'  una 
pelvi  8*  incontrano  e  s'  uniscono  con  quelli  dell'  altra,  per 
cui  neir  iitchiòmdux  la  differenza  sarebbe  nella    mancanza 
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della  colonna  vertebrale  e  degli  arti  superiori  e  nell'atro- 
fia più  0  meno  grande  delle  ossa  innominate. 

Se  però  consideriamo  quei  casi,  in  cui  il  tumore  in 
laogo  d'  essere  al  davanti  del  pube  è  situato  allo  stretto 
inferiore  della  pelvi ,  e  talvolta  sale  entro  il  medesimo, 
senza  allontanare  dal  lato  anteriore  né  gli  ischi,  né  i 
pubi,  allora  l'omologia  coìV  ischiopa^us  catagoniodes  non 
è  più  ammissibile.  Ma  i  casi  medesimi  non  bastano  per 
dire  con  quale  altra  mostruosità  simmetiica  hanno  ana- 
logia, e  saremmo  a  questo  riguardo  totalmente  air  oscuro 
se  la  teratologia  comparata  non  ci  fornisse  qualche  luce, 
come  vedremo  più  avanti. 

8.  Venendo  a  discorrere  degli  animali,  non  occulteremo 
la  nostra  sorpresa  di  trovare  la  descrizione  di  34  casi 
d' ischiomele  nei  medesimi  ',  mentre  parlando  degli  ischio- 
acefali  non  ne  rinvenimmo  alcuno  bene  assicurato.  Questa 
differenza,  per  ora  inesplicabile,  è  in  armonia  con  quanto 
abbiamo  veduto  nelle  due  specie  d' ìschiopago  simmetrico, 
poiché  fra  i  mamioiferi  non  havvi  alcun  esempio  di  due 
gemelli,  uniti  coi  pubi  e  cogli  ischi,  in  direzione  longitu- 
dinale {ischio-pagus  euti/grammus);  doveché  ve  ne  sono 
per  lo  meno  sette,  che  riuniti  nello  stesso  modo  descrive- 
vano un  angolo  coir  apice  posteriormente  (  ischiopagm 
catagoniodes.  Vedi  Tom.  IT,  pag.  .^93).  Tornando  all'  ischio- 
melus .  noteremo  inoltre  che  fino  ad  ora  non  sono  nume- 
rose le  specie  animali  che  hanno  presentato  il  fenomeno 
di  due  arti  soprannumerari  aderenti  al  pube  ;  e  fra  quelli 
che  r  offrirono  tengono  un  primo  posto  la  pecora  e  la  rana, 
come  risulta  dal  seguente  specchio: 


1)  Vedi  Parte  2.'  pag.  395.  nota  1. 
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ANIMALI 

Numero 

AUTORI 

Cane   .  .  . 

1 

Paro  ni. 

Gatto  .  .  . 

3 

Aldrovaidl,  Daubenton,  Lowne  Thomaon. 

Vitello  .  . 

5 

GoubaXr  6Br|t  3  casi,  Lako. 

Maiale  .  . 

2 

Isidoro  GoofTroy  Saint-Hllaire,  Delprato. 

Pecora  .  . 

^ 

Morand,  AlesBandrioI,  Lowne  Thonton,  Gurlt  6  casi. 

Capriolo  . 

1 

Aldrovandl. 

Gallo  .  .  . 

2 

Lowse  Thonson  2  casi. 

Piccione  . 

1 

Otto. 

Rana  .  .  . 

IO 

Van-Deen,  Van  der  Hoven,  fialiamo  Crivelli,  Dumerll, 
Fabrettl    2  qhhì  ,  Strobel,  Cavanna,  Eroolanl  2 
casi,  Parona. 

I 


p 
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9.  Gli  animali  confermano  ampiamente  il  carattere  sta-  ctntun 
bilito  per  la  specie  umana  e  cioè  che  V  ischiomele  è  ge- 
neralmente fornito  di  due  arti  accessori  distinti ,  la  qnal 
legge  è  tanto  più  vera  se  comprendiamo  in  essa  i  pochi 
esempi  d'  un  solo  arto  accessorio,  che  nascondeva  i  ca- 
ratteri della  duplicità  in  tutta  la  sua  lunghezza,  o  che 
manifestava  soltanto  il  numero  accresciuto  dei  metatarsi  e 
delle  dita  [Gnrlt,  Lowne  Thomson,  Farona).  Vi  sono  però 
alcuni  casi,  in  cui  il  membro  accessorio  non  aveva  trac- 
cia di  doppiezza:  la  qual  cosa  fu  trovata  da  Gfti'lf  e  da 
Gouhau.v  nel  vitello,  da  Fahretfi  e  da   Krcolani  nella  rana. 

L'  osservazione  poi  di  Goubau.v  presenta  nna  circo- 
stanza particolare,  che  non  fu  finora  notata  nell'  nomo, 
l/arto  accessorio,  in  luogo  di  pendere  liberamente  ed  an- 
teriormente dai  due  normali,  discendeva  congiunto  dal  Iato 
anteriore  ad  uno  dei  medesimi  (il  sinistro)  fino  al  garretto, 
in  guisa  che  sembrava  che  V  animale  avesse  la  gamba  si- 
nistra posteriore  più  grossa,  con  due  piedi.  Un  fatto  egnale 
fu  pure  veduto  da  Htrobel  e  da  Krcolani  nella  rana.  La 
causa  poi  per  cui  nel  caso  di  Goubaux  l'arto  accessorio  si 
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coiigiangeva  al  normale .  risultava  dalla  vicinanza  del- 
l' ischio  parassitario  alla  cavità  cotiloìde,  il  quale  coi- 
r  aiato  d'  un  nucleo  osseo  e  del  coxale  sinistro  normale 
formava  una  cavità  articolare  per  il  femore  acceBsorio,  si- 
tuata sotto  la  cavità  appartenente  all'  antossita.  Questo 
caso  poi  rappresenta  l' anello  di  congiunzione  coli'  ileo- 
polimele,  che  dobbiamo  ancora  descrivere. 

Negli  animali  si  yerifìca  pure  T  altra  regola  rilevata 
negli  uomini:  che  gli  arti  accessori  sono  articolati,  non 
colla  pelvi  normale ,  ma  con  due  ossa  coxali  imperfette 
(senza  sacro)^  frapposte  ai  pubi  della  medesima  e  disposte 
in  modo  da  confermare  V  analogia  coli'  ischiomele  catago- 
niode.  Si  danno  però  alcune  varietà  :  per  es.  Parona  non 
trovò  il  divaricamento  dei  pubi  in  uà  cane ,  ma  soltanto 
gli  ischi  accessori  aderenti  alle  branche  ascendenti  dei  pubi 
medesimi.  Goubaux  ha  dimostrato,  che  quando  Tarto  acces- 
sorio è  unico  può  essere  unico  anche  il  coxale.  La  rana 
poi  ha  fornito  alcune  eccezioni  alla  regola,  cioè  la  presenza 
d'un  arto  accessorio  (Erroianì),  o  di  due  {Jan  der  ìforven), 
attaccati  al  proprio  pube,  senza  la  presenza  di  frammenti 
(leir  osso  coxale  parassitario.  Finalmente  Parona  trovò  in 
una  rana  una  singolare  anomalia ,  che  in  parte  somiglia 
a  quella  descritta  neiruomo  da  D* Alton,  cioè  un  arto  sem- 
plice che  nasceva  direttamente  dal  margine  superiore  della 
sinfisi  pubica  e  poscia  sporgeva  air  esterno. 

10.  Fra  i  casi  eccezionali  tiene  pure  un  posto  importante 
il  vitello  descritto  da  Lako,  poiché  dimostra  che  in  luogo 
di  due  membra  accessorie  senza  i  rispettivi  coxali,  si  pos- 
sono trovare  i  coxali,  interposti  ai  pubi  delTantossìta.  sema 
le  membra  rispettive  ;  difatto  il  suddetto  Veterinario  del 
Belgio  rinvenne  in  un  vitello  due  peni  {diphaUuii\  due 
ossa  irregolari,  rappresentanti  gli  ossi  Innominati ,  senza 
traccia  di  cavità  cotiloidi  ;  ed  in  luogo  delle  membra,  nou 
eravi  che  un  tubercolo  cartilagineo,  sporgente  sotto  la  cute, 
grande  come  una  piccola  noce,  e  situato  in  corrispondeni» 
dell'unione  dei  due  ossi  irregolari  fra  loro.  Questo  fatto 
poi  prova  che  la  duplicità  degli  organi  generativi,  qnarnlo 
si  presenta  come  unica  mostruosità  esteriore,  non  si  collega 
soltanto  colla  presenza  di  due  ossi  sacri  (Vedi  Tom-  111 
pag.  350)  ,  ma  pur  anche  col  raddoppiamento  imporfell" 
della  pane  anteriore  delia  pelvi  (inferiore  negli  animah). 


GAP.    V.    LBCANO-PATtASlTi:S 


3S9 


t 


I 


Fin  qm  abbiamo  ricordato  esempi  che  costituivano  ora 
ana  varietà  ed  ora  una  eccezione  ai  caratteri  già  stabiliti 
deirischiomele.  Aggiungeremo  adesso  una  osservazione  ine- 
dita ,  la  ijuaie  conduce  ad  ammettere  che  anche  negli 
animali  si  danno  membri  accesi^ori,  pendenti  dal  perineo,  i 
quali  non  sono  in  rapporto  col  pube  e  neppure  colla  in- 
cìsura  sacro-ischiatica  (di  cui  parleremo  piìi  avanti)  ma 
possono  essere  la  conseguenza  d'  un  ileopago  laterale  (Vedi 
Tom.  11,  pag.  343  ,  n.  2),  cioè  di  due  jielvi  anteriori  ad 
una  colonna  vertebrale  ed  unite  lateralmente  fra  loro,  in 
cui  i  due  ossi  coxali  interni  hanno  subito  una  atrofìa  ed 
nno  spostamento.  Tale  condizione  anatomica  che  non  po- 
temmo ricavare  dagli  esempi  di  tumori  perineali  rinvenuti 
nella  specie  umana,  per  mancanza  di  dati,  ora  la  possiamo 
indurre  da  un  preparato  del  Museo  d' anatomìa  patolo- 
gica comparata  di  Bologna ,  N.  3044  ,  senza  pretendere 
che  essa  valga  per  tutti  i  casi  esteriormente  simili. 

Ivi  si  conserva  lo  scheletro  d*  un  maiale,  incirca  di 
due  mesi,  che  fu  raccolto  nel  1877  dal  mio  amico  Erc(h 
Itmi,  troppo  presto  sottratto  al  lustro  della  Scienza.  Os- 
servando la  pelvi  dal  lato  posteriore  (superiore  dell'ani- 
male) si  vedojio  uscire  dallo  stretto  inferiore  due  femori 
soprannumerari .  aliiuanto  più  gracili  dei  normali,  diretti 
inferiormente  (posteriormente),  ì  quali  dal  lato  estemo  si 
continuano  colle  gambe  contorte  ed  imperfette  e  coi  piedi: 
i  due  femori  dal  lato  interno  s'articolano  con  due  cavità 
cotiloidi  aucessorie  ,  ravvicinate  alla  linea  mediana  e  si- 
tuate posteriormente  a  livello  degli  ischi  dell'  autossìta. 
Continuando  resame  lìatlo  stesso  lato  sì  vede  che  le  due  ca- 
vità cotiloidì  appartengono  a  due  coxali  assai  gracili,  posti 
di  coltello ,  i  quali  si  vanno  arcuando  simmetricamente 
per  .salire  al  davanti  del  sacro,  e  che  quest'  osso  veduto 
del  pari  posteriormente,  è  molto  grosso,  con  spina  bìfìda, 
e  si  continua  con  una  grossa  coda. 

I^assandu  all'esame  della  pelvi  dal  lato  anteriore  (infe- 
riore), si  vede  il  c<trpo  dell'ultima  vertebra  lombare  con  una 
divisione  mediana,  ed  il  corpo  della  prima  vertebra  sacrale 
con  un  grosso  tubercolo  osseo,  che  sorge  dal  mezzo  del 
medesimo  con  una  supei-ficie  arcuata  e  liscia  e  due  faccie 
articolari  piane  dal   lato  inferiore  (posteriore),  le  quali  si 
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congiungono  mediante  cartilagini  coi  ducessi  coxali  acces- 
sori sopraddetti.  Questi  ossi  decorrono  anteriormente  ed  ai 
lati  delle  vertebre  sacrali  e  caudali  dell'antossita,  colla  loro 
faccia  interna  rivolta  in  avanti  (inferiormente),  in  guisa 
che  il  rispettivo  foro  ischio-pubico ,  in  luogo  d'  essere  la- 
terale, è  anteriore  (inferiore).  A  questo  punto  però  la  sim- 
metria scompare,  poiché  il  cosale  destro  accessorio  si  porta 
in  un  piano  situato  in  avanti  (inferiore)  rispetto  a  quello 
dell'  altro  ,  e  col  proprio  ischio  s'  interpone  e  divarica  la 
sinfisi  ischio-pubica  dell'autossita.  dovecchè  1'  ischio  acces- 
sorio del  coxale  sinistro  sporge  soltanto  posteriormente 
oltre  il  limite  dell'  ischio  normale. 

Questa  breve  descrizione  è  certo  insufficiente  a  spie- 
gare r  origine  della  presente  forma  di  lecano-tneliis  ;  ma 
quanto  prima  suppliremo  con  una  Memoria  corredata  di 
tavole,  la  i|uale  riescirà  assai  meglio  a  dimostrare  che 
quivi  non  si  tratta  dell*  inclusione  d'  una  pelvi  nell'altra, 
ma  di  due  pelvi,  una  dì  lato  ali* altra,  unite  ad  nn  solo 
sacro  con  indizi  di  duplicità  ,  per  cui  sotto  tale  rispetto 
questa  forma  somiglia  ad  una  delle  due  specie  già  ricor- 
date d' ileopago  ;  differisce  poi  dalla  medesima  perché  ì 
due  coxali  interni  sono  alquanto  atrofizzati,  più  lunghi 
posteriormente  degli  esterni,  e  ruotati  anteriormente,  se- 
guendo un  diverso  piano,  laonde  le  due  pelvi  costituiscono 
un  Ueopago-anmmetrns, 

11.  Venendo  finalmente  ad  esaminare  lo  stato  degli  or- 
gani generativi  negli  animali  affetti  da  ischiomele,  ab- 
biamo trovato  la  stessa  duplicità  riscontrata  negli  uomini, 
e  la  stessa  varietà  neir  ubicazione.  Abbiamo  anche  rile- 
vato che  quando  V  arto  accessorio  era  unico  con  indizi  di 
duplicità ,  r  organo  generativo  esterno  ora  si  mostrava 
unico  {Gurlt)  ed  ora  duplice  (Piironà),  Fra  i  casi  descrìtti 
havvi  però  il  vitello  di  (7oK&a«.r  veramente  straordinario, 
poiché  esso  aveva  sotto  all'  ano  una  vulva  e  verso  Tom- 
bellico  r  estremità  anteriore  d'  un  pene,  da  cui  non  usciva 
r  urina  ;  e  la  necroscopia  confermò  la  presenza  dei  due  di- 
versi sessi.  Questo  caso  però  si  può  ben  dire  straordinario, 
ma  non  unico  iu  Teratologia,  avendo  noi  già  in  altre  specie 
di  mostri  doppi  riscontrato  il  medesimo  fenomeno  (Vedi 
Toro.  II,  pag.   557). 
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Ot$.  1.  —  Planous  Joannes.  De  monstrit  m  tn.on$trosÌB  qnihusddM  tee. 
Venetiis  1749.  Carte  non  numer&te  (pag.  10|. 

Una  sposa  del  suburbio  Rirniaese  partorì  un  fanciullo  tripode 
nel  1724.  Quest'arto  soprannamerario  nasceva  dal  pube  ed  era  fornito 
del  femore,  della  tibia  e  del  piede.  Quando  il  fanciullo  era  lattante, 
qoest'  arto  si  mostrava  così  lungo  e  ben  nutrirò  come  gli  altri  due, 
m»  la  gamba  era  iaolinata  verso  V  addome  e  la  pianta  del  piede  ri- 
volta in  alto.  Crescendo  V  età,  la  nutrizione  di  questa  parte  non 
crebbe  io  egual  misura  coi  due  arti  normali,  per  cui  il  fìinciullo  po- 
teva portarla  entro  larghi  calzoni. 

L'  autore  non  permise  V  ablazione  dell'  arto  soprannumerario  te- 
mendo la  morte  del  ragazzo  per  grande  effusione  di  sangue  ;  né  potè 
recare  la  figura  del  medesimo  stante  la  sua  rustichezza. 

0$t.  2.  —  Paolnl  Luigi  di  Lucca.  Annali  univ.  di  nudicina.  Vo- 
larne CV]»  pag.  457.  Milano  1643,  con  fig. 

Nei  ducato  di  Lucca  una  donna  di  33  anni,  madre  di  due  figli, 
partorì  nel  1843  una  bambina  mostruosa,  che  mori  poco  dopo  la  na- 
scita. Questa  bambina  presentava  l'addome  convesso,  contenendo  un 
tumore  bernoccoluto,  che  si  estendeva  alla  regione  epigastrica,  ed  aveva 
due  prominenze  in  forma  di  due  natiche  (t'una  superiore,  l'altra  in- 
feriore) che  nascevano  dal  perineo.  Dalla  prima  di  queste  prominenze 
esciva  un  membro  addominale  cortissimo,  composto  d'una  coscia, 
d'una  g^amba  e  d'  un  piede;  dalla  seconda  non  eaciva  alcun  membro; 
ma  comprimendola  sontivasi  nella  profondità  un  corpo  duro,  che  fu 
giudicato  per  un  arto  mcluso.  À  sinistra  delle  due  prominenze  erano 
attaccati  al  perineo  i  residui  d'  un  corpo  frangiato,  sanguinolento,  in 
«eguìto  alle  lacerazioni  prodotte  dalla  levatrice. 

Il  tumore  entro  V  addome  aderiva  alla  faccia   anteriore   dell'osso 

sacro  e  si  restringeva  per  discendere  eatro  la   pelvi   e   giungere   fino 

al  perineo.  Esso  aveva  una  parete  formata  da  tre  strati:  uno  esterno 

sieroso,  uno  medio  con  fibre  che  andavano  in  ogni  direzione  [musc;o- 

■laro),  ed  uno  interno  molle,  bianco-roseo  (mucoso].  Il  contenuto  entro 

la  parete  era  costituito  da  una  ventina  dì  lobi  e   lobuli    frammisti  a 

LpiccoJe  cisti  aierose;  questi  lobi  erano  simili  ai  cotiledoni   della    pla- 

■eenta  dei    ruminanti    od   aderivano  mediante  soffice  tessuto  cellulare 

Ba  quella  parte    dello   strato    interno,  che  corrispondeva  al  lato  poste- 

MflQTQ  delia  cisti.    Nella    porzione  ristretta  della  cisti  era  contenuto  un 

08S0  coxale. 

k       L'arto  che  nasceva  dalla  prominenza  perineale  superiore  si  trovò 

Mttstitnito   ^^  "°  '**'o»  ^*^  ""  femore,  da  una  tibia,    senza    fibula,   da 

.  acrao  e  da  un  astragalo  irregol arissimo,  mentre   le   altre  ossa 

^rano  eartilafr'»^*^  ^  rudimentali.  Tutte  queste    parti    vuni- 

nìdiante  legamenti,  e  ricoperte  dal  periostio  e  dalla  cute; 
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per  altro  di  masooli,  di  Tasi  e  di  aervi.  La  promio«nu 
periiieaJe  inferiore  conteneva  nascosti  un  femore  ed  una  tibia  senza  fiboU, 
Mina  periostio  e  senza  conaessionu  legamentosa;  maacarano  T  ottO 
coxale  ed  il  piede,  l  duo  segamenti  dell'arto  erano  circondati  da  molto 
adipe. 

Ots.  3.    —   V.  Baer.  UeUr  doppelleiòige    M%ugeb%rU%.    Mém.  di 

l'Acad.  de  St.  Petersbourg  {Se.  naturelles).  Ser.  6.'  Voi.    IV    (bewB- 
dera  abgedruckt).  St.  Petersbourg  1845,  s.  88. 

In  una  fanciulla^  che  aveva  vissuto  qualche  tempo  [il  cadavere  della 
quale  era  conservato  nel  Museo  di  Pietroburgo)  sì  vedevano  doe 
arti  soprannumerari,  forniti  di  proprie  natiche,  le  quali  si  attaccavano 
col  loro  lato  opposto  agli  archi  del  pube  del  fanciullo,  Gli  arti  ertoo 
ben  conformati  e  rivolti  contro  ai  normali. 

Osservando  1'  auiossita  dal  lato  dorsale  si  vedeva  che  esso  D«t 
luogo  solito  tira  provveduto  dell' orificio  anale,  sotto  il  quale  poi  seor- 
fttva  un  Holco  trasversale  che  separava  le  natiche  del  medesimo  dal 
perineo  del  parassita  ed  in  questo  solco  si  riconoscevano  due  valva 
poste  trasvursalmeate,  provvedute  di  clitoride,  che  davano  adito  a  due 
vagine,  od  ogni  vulva  era  Ganchcggiata  da  un  paio  di  pudende.  &i  ri- 
sooDtravano  puro  nel  solco  un  orifìcio  urinario  ed  un  orificio  iotesti- 
oalf}  appartenenti  ni  parassita. 

Aporto  r  nddomo  delPautossita  ed  esaminatala  pelvi,  si  trotò  che 
in  luogo  del  pube  ordinario  vi  erano  due  masse  ossee  irregolari  io- 
aìemo  congiunte  sulla  linea  mediana,  che  potevano  ritenersi  per  i  due 
ilei  appartenenti  al  parassita.  Questi  ilei  avevano  due  appendici*  che 
alla  lor  volta  si  potevano  stimare  per  due  ischi;  mancava  per  altro 
Toaso  sacro  n  formare  una  pelvi  completa  accessoria.  Sebbene  incoo- 
piota,  qu  UH  tu  pelvi  conteneva  una  porzione  d' intestino  lunga  2  pollici, 
che  s'apriva  net  furo  esterno  suddetto.  L'autore  poi  non  dice  se  T  iote- 
stiuo  oomunicttvii  cou  quello  del  portatore. 

Nella  pelvi  del  foto  perfetto  si  riscontrava  la  vescica  orinarla  col 
rÌHpetiivo  tirnci)  o  duo  sbocchi  uretrali,  uu  utero  ben  conformato  in  co- 
municatioue  c<in  una  vagina,  fumilo  dei  legamenti  rotondi,  delle  ovii' 
n  delle  trombo  Kalloppiane;  finalmente  ai  rinveniva  V  intestino  relW 
ohe  Domuuiciiva  lìberanionto  coH'  ano. 


0»9,  4.  —  D'Altea  Ed.  De  momtru^  q%ib%t  extreìtìU%u$  s%p«r/ut 
tmptnsae  svni.  Hnlis  1853,  pag.  44. 

N.  16.  Fanciullo  di  8  aieiii  con  ernia  ouibellioalc,  con  inversiooe 
della  vescica,  e  con  Fano  preternaturale.  Era  senza  organi  generaUTi 
esterni  ;  per  altro  nel  lato  destro  dell'addome  si  trovò  un  testicolo* 
CoU'epididimu  e  col  vaso  deferente.  Il  functullu  avevn  inoltre  una  estre- 
miti inferiore  supramiumeraria,  la  quale  era  rudimenturia  e  cumposM 
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di  3  ossicini  lunghi,  disposti  in  serie,  di  cui  il  medio  era  i)  mag- 
giore. Quest'arto  aderiva  al  pube  sinistro  dell' aatosstta  e  con  ragione 
Vantore  »i  meraviglia  cbe  il  medesimo,  in  luogo  di  pendere  airestemo, 
ari  dirigesse  in  atto,  involgendosi  col  peritoneo^  e  raggiungesse  colla 
sua  estremità  la  milza  ed  il  cieco  fondo  dello  stomaco. 

Oss.  5.  —  Baungartner  K.  H>  Phytwhgischer  Atlas.  Stuttgart  1853. 
Taf.  XXX,  fig.   1.  -  Vedi  Ahlftld.  Taf.  XVll,  tìg.  7. 

Dalla  figura  appare  un  feto  di  hcsso  maschile,  ohe  ha  aderente 
alla  parte  anteriore  della  pelvi  uu  parassita,  in  cui  si  riconoscono  due 
arti  inferiori  ed  udo  anperioro;  AhlfeU  non  fornisce  alcun  ceono  del- 
l' osservazione  che  riguarda  la  figura  medesima. 

Otè.  6.  —  Corradi  QldMppe.  Di  ima  mottruotiih  p^ràuUarU  peri- 
%éaU  ftlictmenU  tolta  con  operazione  chirurgica.  Lo  Sperimentale.  Ki- 
renie  1868. 

Una  tesaitrice  di  Jesi,  di  22  anni,  nel  I8&1  condaceva  a  termine 
felicemente  la  sua  prima  gravidanza  mettendo  alla  luce  una  bambina 
con  rigoglioso  sviluppo»  ma  essn  presentava  fra  i  due  arti  inferiori, 
un  terzo  «imile  ad  una  grossa,  lunga  e  tortuosa  coda. 

L*ftrto  soprannumerario  terminava  con  un  piede  equino,  fornii  dì 
cinque  dita,  disposte  come  in  un  piede  sinistro;  la  gamba  corrispon- 
dente era  ben  sviluppata  con  due  grosse  verruche,  l/estremità  supe- 
riore dell'arto  era  ricoperta  da  una  specie  di  manicotto  cutaneo,  con- 
tÌQuaziona  della  pelle  della  regione  sacrale,  perineale  e  della  faccia 
interna  delle  natiche.  In  avanti  del  manicotto  trovavasì  l' apertura 
anale.  Quest'arto  era  mobile  in  tutti  i  sensi  e  s'impegnava  nello 
stretto  inferiore.  Col  riscoutro  rettale  si  sentiva  che  entrava  nell'esca* 
vazìone  pelvica  per  2  centimetri,  fra  I'  intestino  retto  ed  il  snero  e 
terminava  con  un  rigonfiamento  osseo.  Non  aveva  |Aeun  movimento 
spontaneo,  non  eiii  sensibile;  però  la  calonfìeazione  era  eguale  a 
quella  degli  altri  due  arti. 

Dopo  un  mese  dalla  nascita  della  bambina  l'autore  s'accinse  al- 
l' escisione  del  membro  soprannumerario,  e  dopo  10  giorni  la  cica- 
trice era  pressoché  completa.  L'  esame  anatomico  dell'arto  escilo  mo- 
strò che  la  pelle  che  lo  ricopriva  non  era  continua  col  manicotto  in- 
dicato, ma  s'  innestava  in  enso  ;  d'altronde  eranvi  ancora  trainozze  fibrose 
che  si  perdevano  nel  cellulare  vicioo  a  grossi  vasi  i  quali  legavano  l'arto 
■t«8S0  alt'  individuo  ceppo.  Tolta  la  pelle,  rimase  un  masso  informe  dì 
lardo  bianco  e  compatto,  che  giangeva  fino  alle  ossa  ;  in  questa  msMsa, 
io  corrispondenza  della  faccia  anteriore  d'un  osso  piano  che  trovavasì 
superiormente,  l'A.  rinvenne  tre  ciati  con  parete  connettiva  di  diversa 
grandezza  e  forma,  piene  d'  una  sostanza  biancii.  identica  al  sevo  de- 
purato. Nella  medesima  massa  trovò  pure  qualche  striscia  color  oar- 
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minio  con  c&ratteri  muscolari,  senza  degenerazione  granosa  in  conti* 
Quazione  dei  tendini. 

Tanto  nella  faccia  anteriore,  quanto  nella  posteriore  dell' osco  piano 
suddetto  rinvenne  un'  arteria,  una  vena»  ed  un  cordone  nerrono ,  che 
discendendo  sì  diramavano  e  si  perdevano  nello  strato  pinguedinoso. 
Denudate  le  ossa,  riconobbe  che  l'osso  piano  era  un  osso  ionooiinato 
ovolare,  la  cui  estremità  era  sormontata  da  una  massa  ossea  che  ri- 
cordava il  pube;  sul  mezzo  della  faccia  posteriore  dell'  innominato 
prendeva  radice  un  groaso  robusto  legamento  che  reggeva  un  osso 
cilindrico,  lungo  6  centìm.  ed  alquanto  arcuato,  il  quale  per  la  forma 
delle  sue  eminenze  non  lasciava  dubbio  trattarsi  d'  un  femore,  che 
s'  articolava  per  ginglimo  con  una  massa  ossea  risultante  probabil- 
mente dalla  fusione  del  primo  rango  delle  ossa  del  tarso*  mentre  la 
seconda  serie  era  bene  distinguibile.  Il  metatarso  poi  era  costituito 
da  otto  ossa,  e  le  dita  erano  in  numero  di  sei ,  sebbene  estrinseca- 
mente il  piede  apparisse  ben  conformato.  (Questo  scheletro  ò  conser- 
valo nel  Museo  patologico  di  Firenze  N.  18*73). 

0$$.  1.  —  Moores  W,  U   Lusut   naturai.   New    Orleans  jonrn.  of 

med.  Octobr.  1868,  pag.  731. 

Beaorive  un  feto  di  9  giorni,  del  peso  dì  12  libbre,  il  quale  aveva 
fra  gli  arti  inferiori  normali,  due  brevi  estremità  soprannumerarie, 
sviluppate  irregolarmente,  che  aderivano  alle  ossa  del  pube  e  disceD- 
devano  rivolte  posteriormente.  L*  ano  e  la  vulva  erano  parimenti 
doppi,  e  oiaschedun  paio  sboccava  fra  un  arto  normale  ed  il  sopran- 
numerario attiguo.  L'emissione  delle  urine  e  delle  feci  accadeva  con- 
tcnipuraneamente  m  anibidue  i  lati,  lo  che  rende  probabile  che  il  co- 
lon e  la  vescica  fossero  semplici,  e  che  l'intestmo  retto  e  T  uretr» 
fossero  divisi. 

Jones  ed  /^r«,  che  visitarono  la  bambina  dopo  tre  settimane,  a^' 
giungono  che  il  padre    aveva   25   anni,   la  madre  34,  o  che  glt  alt.'V\ 
figli  erano  ben  conformati.  Poterono  ancora  rilevare  segni  di  duplic 
sella  pelvi. 

Ott.  8.  —  Ancelet  E.  Comptes  r^ndus  1869,  Tom.  LXIX,  pag.  9 
—  Gas,  d€t  mpitaua:,  Paris  1869,  pag.  582  e  590.  

L di  24  anni,   di    buona    costituzione,    pervenuta    a  termi-^gj 

della  sua  quinta  gravidanza,  dette  alla  luce  il  3  agosto  1869  un  fi^^^ 
di  sesso  femminile,  con  un  parassita  al  pube.  L*  autossita»  ben  co: 
formato,  era  alto  50  centimetri;  il  parassita  pareva  nascesse  dal  prì 
per  i  piedi  in  posizione  sacro-pubica,  diretto  in  avanti  ed  in  ba; 
per  modo  da  formare  coli' asse  dell' autossita  un  angolo  di  circa 
gradi.  In  fatti  sulla  linea  media  nella  regione  pubica^  5  centimetri 
disoltu   dell'  ombellico ,  sporgeva  un  bacino  costituito   da  un   tumt 
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sferoidale,  molle,  ricoperto  dalla  pelle,  il  qoale  present&vu  ali*  io- 
lorno  dctr  inserzione  uu  solco  lungo  20  cent.  Vicino  ed  avanti  a  tale 
solco  sporgevano  due  tubercoli  carnosi ,  simili  ad  amandorle.  Po- 
steriormente il  tumore  veniva  compreso  in  un  angolo  rigultante  dal 
divaricamento  delle  grandi  labbra.  Al  centro  del  tumore  suddetto,  os- 
servavosi  una  piega  con  una  depressione  nel  mezzo,  rappresentante 
V  organo  genitale  e^^terno  appena  sviluppato.  Col  palpamento  si  av- 
vertiva, nel  centro  del  tumore,  un  bacino  osseo,  di  forma  regolare, 
appiattito  ai  Iati:  la  sinfisi  del  pube  sembrava  diretta  indietro  ed  in 
basso,  sicché  la  pelvi  del  parassita  appariva  unita  al  pube  dell'autos- 
sita  mediante  la  colonna  sacro-coccìgea. 

Le  articolazioni  coxo-femorali  del  parassita  erano  perfettamente 
mobìli.  La  gamba  destra  era  flessa  ad  angolo  acuto  sulla  coscia,  la 
sinistra  diretta  in  fuori  e  in  alto  ad  angolo  retto.  Ambedue  lo  gambe 
avevano  forma  conica  e  venivano  mantenute  nella  detta  posizione  da 
briglie  cutanee  fortemente  tese.  I  piedi  erano  eqnino-vari,  il  deatro 
presentava  4  dita,  il  sinistro  7  (almeno  apparentemente]. 

Il  parassita  non  godeva  movimenti  propri  ,  ma  una  sensibilità 
notevole:  bastava  pizzicarlo  moderatamente,  in  un  punto  qualunque, 
perche  il  bambino  tonto  piangesse.  Quest'ultimo  continuò  a  vivere 
in  buonissima  salute  fino  al  18  ottobre  dello  stesso  anno,  nel  qual 
giorno  V  autore  lo  vide  per  V  altima  voha< 


Ois.  9.  — Aolon  William,  il/tfrf.  cAi«»r^wa/rra»»xac/t(wi.  Voi.  XXIX, 
1841  ,   pag.   101    [descrisse  il  mostro  dell*  età  di   6  mesi).  —    Gorre, 
medico   a   Boulogne.    Séance  da  25  mai   1846  de  V  Acad.  des  Se,  de 
Paris.  —  Àrcbiv.  générales  1846  ;  Supplément,  pag.  231   [descriasc  il 
mostro  dell'età  di  9  mesi).   —   Marqies   Teixelra   José    firegorlo.    Hi- 
vista  medica  Portuffueza  1864,    N.   4-6  [deacriaae  il  mostro  all'  età   di 
19  anni)  —  De  Maoedo  e  Valle.  A»naUa  de  la  Société  dt  mcd.  d'Anven 
1865,  febbr.  p.  65.  —  Hart.  Lancet  1865,  p.  124.  —  N.  N.  Ltfon   medi- 
cai. Tom.  X;  1869,  pag.  476  (descrive  il  mostro  all'età    di    34  anni. 
—  Nel  Museo  particolare  del  dott.  Velasoo  in  Madrid  si  conserva    la 
copia  del  mostro,  dalla  quale  abbiamo  tratto  la  figura. 

Gorre,  medico  a  Boulogne.  racconta  che  J.  B.  de  los  Santos  nacque 
a  termine  e  ben  sviluppato  il  5  settembre  1845  nel  Regno  d*AlgarTe3 
(Portogallo)  e  che  aveva  fra  le  due  gambe  normali  ed  alquanto  po- 
steriormente un  arto  Hupplementario,  in  guisa  che  le  prime  nascon- 
devano la  seconda  quando  il  fanciullo  era  steso  sul  dorso. 

L'  arto  supplementare,  rispetto  agli  altri  due,  presentava  la  sua 
faccia  posteriore  in  avanti  e  lungo  questa  facciasi  notava  una  spe- 
cie di  rafe.  che  indicava  evidentemente  il  punto  d'unione  di  due  arti 
in  uso,  tanto  più  che  l'arto  offriva  pressoché  il  doppio  del  volume  delle 
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gaiobe  Dortuiili,  eg-uag-liava  in  lunghezza  le  niedesimo  ed  «veva  ti  fàt 

molto  Iftrg'o,  forjììUì  dì  dieci  dita. 

Questo  membro  era  flaccido^  sprovvisto  di  contrattilità,  colla  lem- 
peraturtL  che  era  ug-uale  al  reato  del  corpo  nella  parte  atiperiore,  ma  uk 
dava  diniinuendo  in  basso,  ni  punto  che  il  piede  ivi  era  freddo  e  violaceo. 
La  Bcnsibilità  decresceva  egualmcute  dall'alto  al  basso.  In  q^uanto  ii 
rapporti,  l'arto  era  ijospeso  da  un  peduncolo  osteo-cutaneo»  largo  3  oen- 
timetri  e  luogo  (esternamente)  2  centimetri,  il  quale  b'  insinuar!  tul 
bacino  ad  un'  altezza  che  non  era  poBsibile  determinare  fraotore  non 
iodica  il  punto  in  cui  penetrava  il  peduncolo)  e  permetteva  una  graoile 
mobilita  air  arto  stesso. 

II  fanciullo  inoltre  possedeva  anteriormente  due  peni  bene  rrilnp- 
pali,  distanti  fra  loro  4  centimetri,  ed  in  tale  intervaUo  si  trovava U 
radice  della  gamba  accessoria.  Presentava  ancora  due  scroti,  ogunoo 
dei  quali  conteneva  un  testicolo.  Ciascheduno  dei  membri  virili  era  prov- 
veduto d'un  uretra  che  comunicava  con  una  vescica  unica;  ereacro- 
zione  urinaria  si  faceva  coutcraporaueamentc  per  le  due  vie.  « 


N.  N.  di  L^OD.  —  Gian  Battista  de  los  Santos  d'anni  34,  ^  alto 
metri  1.  65,  di  eccellente  costituzione,  senza  alcuna  mo3traoait&  ere- 
ditaria,  eccetto  che  ha  una  terza  gamba  inserita  al  perineo,  al  di- 
vanti dell' ano  e  ni  di  dietro  dello  scroto.  Quest'arto  è  atrofico:  ba 
un  anchilosi  fumoro-tibiale,  piegata  ad  un  angolo  di  SO.**,  mentre  1^ 
ODKGÌa  può  eseguire  movimenti  di  rotaiione,  di  flesBÌono  e  di  circuì 
dazione,  senza  che  sia  possibile  riconoscere  la  forma  deirartioolaxioi 

La  gamba  propriameutc  detta  poadi 
uno  scheletro  unico  e  termina  in  due  pi< 
uniti ,  lungo  il  loro  margine  interno. 
possono  contare  le  dita  e  tutto  le  loro 
Ungi:  queste  ultime  sono  nel  numero 
10,  Tutto  il  membro  è  lungo  "39  cent 
metri;  36  dal  perineo  air  articolazione  di 
ginocchio,  e  43  da  questo  all'estremità 
piede.  Col  palpamento  addominale  si  se 
nel  bacino  un  tumore  osseo,  la  cui  nato 
può  essere  diversamente  interpretata 
Dott.  Macédo  pensa  che  sia  V  occipite  di  al 
fflto  inchiuso  ;  per  l'autore  sarebbe  un  ui>*i 
iliaco    irregolarmente  conformato. 

Al  davanti  del  membro  addominale  fuf 
plementare  risiedo  un  apparecchio   g«nit 
urinario  singolarissimo.  Dne  verghe  di 
calibro  imponente  occupano  il  mezzo  della  regione:  esse  sono  libc'i'ff 
indipendenti,  L'una  è  un  poco  più  sviluppata  dell'altra;  il  che  dipet 
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da  che  t'individuo  se  ne  serve  dì  pia,  speciftlmente  uM  coito.  Spesso  però 
egVi  si  serve  dei  due  organi  successivamente  e  talvolta  anche  simul- 
taneamente. L'erezione  è  completa  nei  due  peni;  T eiaculazione  ed  il 
mitto  si  producono  nelle  due  uretre  e  nello  stesso  tempo.  Non  èpos- 
sibilo  fare  un'  esplorazione  per  sapere  se  vi  sono  due  vesciche  od 
una  soia. 

Da  ogni  lato  dei  peni  (che  sì  toccano  colla  loro  parte  interna) 
sì  vedono  pendere  due  scroti,  aderenti  V  uno  all'altro  nella  linea  me- 
diana. La  metà  interna  di  ogni  scroto  è  atrofizzata  e  non  si  trova 
nessuna  traccia  dì  testicolo.  Le  due  metà  esteme  al  contrario  sono 
perfettamente  sviluppate  e  contengono  ciascuna  un  testicolo  normale, 
coir  epididimo  e  con  un  cordone  spermatico  assai  voluminoso, 

l_ 

^^K    Ost.  10.  —  Lanoereaux  E.  Tratte  d' A  natovtù  Pathokgiqw.  Tom.  1, 
■Pl^.  92,  Paris  ìSlb,  fìg.  23,  23. 

■  Il  Prof.  Depaml  presentò    all'  Accad.    di    Medicina    di  Parigi  una 
^    ranciulla  di  5  anni,  nata  nel   Dipartimento  de  TAìsac,  la  quale  aveva 

fra  le  due  gambe  normali  altre  due  gambe  articolate   con    una   pelvi 

Iradimentale.  Qnesta  pelvi  era  unita  coir  osso  pube  della  fanciulla,  ma 
in  modo  da  poter  vacillare. 
I  due  arti  accessori  erano  muacoloai  nelle  coscie,  gracili  nelle 
^ambe,  disuguali  in  lunghezza  e  coi  piedi  vari.  Sì  mostravano  de- 
bolmente sensibili  ai  dolori,  al  freddo  ed  al  solletico.  Nel  punto  d'unione 
dei  due  arti  vi  erano  due  depressioni;  una  anteriore  che  emetlevB  ad 

■  iotervalli  un  liquido   sieroso;   V  altra   posteriore   più  superfìciale.  che 

■  corrispondeva  ad  un  osso,  il  quale  fu  stimato  per  il  coccige;  per  cui  la 
prima  depressione  si  suppose  che  fosso  nn  rudimento  di  vulva,  e  la 
seconda  un  indizio  dell'ano.  Dalla  figura  22  appare  che  le  natiche  del 
parassita  erano  anteriori  rispetto  all' autossita,  la  qual  cosa  non  è  in 
armonia  con  quanto  1'  autore  ha  supposto  intorno  alle  duu  depressioni, 
per  cui  e  obbligato  a  sostenere  ohe  tale  disposizione  della  pelvi  del 
parassita,  opposta  alla  normale,  non  era  che  una  apparenza  risultante 
dair  inversione  delle  membra,  senza  fornire  alcun  argomento  ana- 
tomico. 


Os8,  11.  —  Ssntex  Louis  de  Saiut-Sever  iLandes).  Le  Bordeaux 
Medicai  1875,  N.  17.  —  L'  autore,  affinchè  nìuno  dimentichi  la  sua 
osservazione,  1'  ha  riprodotta  dopo  7  anni  colle  stesse  parole  nella  Ga- 
iette des  hopitaux,  31  janvier  1882,  pag.  99,  con  6g. 

L  Luigia  L.  nata  il  31  luglio  1867,  è  ora  alta  98  centimetri  e,  tolta 
la  seguente  deformità,  si  mostra  ben  costituita  A  livello  del  pube  e 
delle  branche  discendenti  dell'  ischio,  specialmente  dal  lato  destro,  è 
inserita  una  massa  molle,  voluminosa,  di  forma  rotonda,  che  allon- 
L       TOMO   III.  "" 
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t&Qa  le  oosoio  della  fanciulla  e  spinge  m  dietro  gli  org^ani  generatm 
esterni  (vulva),  d'altronde  ben  conformati.  Sui  lati  di  c^uesto  tumurc 
sì  trovano  due  piccoli  rialzi  di  tessuto  Hcuro,  sìtnili  a  capezzoli.  Sol- 
levando il  tumore  si  trova  un  solco  perineale  notevole ,  all'  estremiti 
del  quale  esiste  una  depressione  simulante  V  auo  sormontata  dt  odi 
punta  ossea  che  fu  stimata  la  punta  del  coccige. 

Da  questo  bacino  rudimentale  partono  due  membri  inferiori-  La 
coscia  destra  accessoria  è  presso  che  eguale  alle  coscia  normali;  Ift 
g^mha  contigua  è  invece  atrofizzata,  piegata  in  avanti  sulla  cosei&e 
diretta  all' esterno;  il  ginocchio  ò  auchilosato;  il  piede  è  completo  [nel 
diseguo  si  vede  il  dito  grosso  all'  interno).  La  coscia  sinistra  acces- 
aoria  è  meno  voluminosa  e  piil  corta  della  destra,  altrettanto  si  Terifiea 
nella  gamba  contigua,  la  quale  è  flessa  ed  a  contatto  colla  coscia.  Nel 
piede  il  dito  grosso  ed  il  piccolo  sono  profondamente  divisi. 

L'  attività  muscolare  non  esiste  ed  è  solo  mediante  le  mani  che 
la  fanciulla  può  spostare  ed  elevare  queste  incomode  appendicL.  ti 
moto  di  spostamento  si  compie  iu  totalità  a  livello  dell'  inseriiùoe 
sali' autossita,  sembrando  che  questa  sia  soltanto  fibrosa,  mentre  non 
si  compie  alcun  movimento  nei  punti  corrispondenti  alle  articolazioaì 
coxo-femoralì  del  parassita.  La  sensibilità  è  molto  ottusa  nelle  cosci« 
ed  assolutamente  nulla  sotto  i  ginocchi.  L'  accrescimento  della  parte! 
parassitaria  è  accaduto  gradatamente  seguendo  lo  sviluppo  dell'  ÌD-{ 
dividuo  su  cui  essa  era  attaccata. 

L'  autore  ritiene  che  la  faccia  anteriore  del  parassita  fosse  rivolta 
in  avanti,  la  faccia  posteriore  in  addietro. 


Ots.  12.  ~  KiBba  E.  prof,  u  Praga.  Uandbuck  der  pathclogitdun] 
Anatomie.  Bd.  1,  Abtheilung  2."  s.  1017,  Berlin  1876. 

Scheletro  di  feto,  del  Museo  di  Praga  N.  1117,  di  cui  non  furon» 
conservate  le  parti  molli,  nò  raccolte  notizie  sui  caratteri  e  sulla  sto-; 
ria.  Questo  scheletro  è  bea  conformato,  eccetto  lungo  una  linea  oBei 
va  dal  lato  destro  delle  vertebre  lombari  all'  arco  sinistro  del  pube. 

Dal  margine  acuto  dell'arco  del  pube,  incirca  nel  suo  mezzo,  sorge 
una  estremità  soprannumeraria,  lunga  28  millimetri,  formata  da  dot 
partì  ,  congiunte  da  una  articolazione  alquanto  mobile,  disposte  ad 
angolo  ottuso  ;  la  parte  superiore  ha  i  caratteri  d'un  femore,  la  infe- 
rioro  è  formata  da  due  ossa  che  assomigliavano  ad  una  tibia  e  ad 
una  fìbula. 

Neil'  estremità  superiore  della  linea  suddetta  vi  sono  estesi  difetti 
e  fusioni  secondarie  in  seguito  al  disordine  delle  parti.  Manca  Yos90 
sacro;  dalla  10. "  vertebra  dorsale  principia  una  spina  bifida,  la  quii* 
superiormente  è  ristretta,  nella  porzione  lombare  s'allarga,  e  colla  «i» 
apertura  si  rivolge  a  destra.  Da  questo  lato  gli  archi    delle   vertebit 
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dorsali  sono  fusi  in  quattro  placche  ossee,  a  tre  delle  quali  coiriHpon- 
ano  due  coste  ed  all'  ultimn  quattro  coste  parimcati  fuse  ;  mancano 
'  11."  e  Ift  12."  costa.  Nel  margine  sternale  si  articolano  insieme  riu- 
nite la  \.'^  colla  2.*  e  la  6.**  coli'  8.*.  ÀI  lato  sinistro  ti  sono  15  coste, 
da  cui  le  tre  inferiori  corriìipondono  alle  vertebre  lombari. 

Tutti  questi  cambiamenti  di  rapporto  concorrono  ad  ammettere 
la  presenza  d'  un  tumore  che  allontanava  le  parti  durante  il  loro 
ormale  accrescimento.  In  quanto  all'  arto  soprannumerario  esso  può 
ole  spiegarsi  mediante  una  divisione  originaria  dell'estremità  po- 
steriore del  corpo.  Ma  questa  forse  non  sì  è  limitata  alla  coscia,  ed  ò 
è  invece  probabile  che  abbia  compreso  una  parte  più  o  meno  grande 
del  foglietto  germinativo,  dando  luogo  al  supposto  tumore  superiore. 


^m         Oit.  13.  —  Santi  Sirena,  prof  a  Palermo.  —  Fneiclopedia  medica 
^italiana.  Ser.  2."  Voi.  h  pag.  493.  Milano  1878.  Art.  MelodidmopUiia, 

con  6g. 
^ft         Conserva  nel  suo  Museo  in  Palermo  un  feto  umano  disseccato  (ohe 
^Blrx  fu  posto  dal  prof.  Gorgon^]^  il  quale  presenta  fra  i  due  arti  pelvici 
flttltre  due  estremità,  che  guardano  colla  regione  anteriore  dui  lato  po- 
steriore, mentre  i  piedi  colla  superfìcie  dorsale  sono  rivolti  in  avanti. 
Le  coscie  di  queste  due  estremità  s*  impiantano  superiormente  in  un 
tumore    di    forma    conica   coll'apice  in  basso  e  la  base  al  perineo  del 
feto,  con   cui   si    continua.   Sotto    al  pube  del    medesimo  appariscono 
distinti  due  peni   coi   relativi   scroti.  L'autore  non  potè  fare  ulteriori 
ricerche. 

Ir  0»t.  14.  —  Eb&n  und  Jaslnsokl.  Gateta  Ukarska  N. 
1883.  —  Jahresbericht  fiir  1833,  Bd.  I,  s.  297. 
1  Mòan  racconta  che  un  cosacco  di  21  anni,  perfettamente  sano, 
Lveva  nella  regione  ischio-perineale  destra  un  tumore  sottocutaneo, 
Ueusibile  al  tatto,  nella  cui  massa  muscolare  si  poteva  riconoscere  una 
pelvi,  noD  ben  conformata,  la  quale  stava  in  connessione  col  ramo 
^scendente  della  pelvi  normale.  Nella  parte  superiore  del  tumore  si 
^trovavano  due  rialzi  ossei,  simili  ai  grossi  trocanteri,  e  nel  mezzo  dì 
questa  pelvi  accessoria  un  infossamento  simile  ad  un  ano  chiuso. 
^^  Dal  tumore  escivano  due  arti  inferiori  ben  conformati,  di  cui  il 
^BÌnistro  aveva  flesso  il  ginocchio,  ed  i  movimenti  assai  limitati,  colle 
^dita  immobili.  L'  arto  destro  era  rigido.  L'ano  normale  aveva  subito 
uno  spostamento  a  sinistra  e  restava  coperto  dal  tumore.  Sopra  lo 
scroto  vi  era  un  peno  imperfettamente  sviluppato,  per  cui  il  giovane 
soffriva  d'  impotenza. 

Jstintcki  giudicò  questo  caso  per  un  dipygus  paritiiicm. 
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C.    ISCHIO-AMOHPHUS 

Tumore  con  residui  /etali  aderente  al  pube. 

Breve  è  la  storia  di  questa  specie  di  parassitif^mo  al 
pube,  non  avendo  noi  riscontrata  che  una  osservazione  del 
secolo  scorso,  fatta  da  De  Lèduse  e  Momnd  nella  specie 
umana,  la  quale  giustifìca  V  introduzione  della  specie  me- 
desima. 

L*  essere  questa  forma  rara  dal  lato  anteriore  della 
pelvi,  dovechè  è  assai  frequente  dal  lato  posteriore,  come 
vedremo  in  questo  stesso  capitolo,  non  può  attribuirsi  ad 
altra  cosa  ,  se  non  che  anteriormente  i  rami  dell'  aorta 
dell'  autossita  sono  più  cospicui  e  possono  nutrire  con  più 
efficacia  il  parassita,  in  guisa  che  questo  raggiun-^e  là 
uno  sviluppo  più  spesso  maggiore  che  dal  lato  posteriore. 


ftaHrmaiono 


Osservazione.  —  De  Lécluee,  di  LiUe.  Elstoire  de  l*  Acad.  det  Se. 
Paris  1746,  pag.  41. 

Osservò  uà  tumore  rotondo  sul  pube  d'una  fanciulUf  lo  escise  e 
V  inviò  a  Aforand  per  1'  esame. 

Il  tumore  era  lungo  4  pollici  e  mezzo,  largo  1  e  mezzo;  ricoperto 
dalla  cute,  conteneva  del  grasso  assai  denso,  senza  muttcoli  ;  quaai 
nel  suo  centro  eravi  un  omero  fetale  col  suo  periostio  e  colle  sue 
epifisi  cartilaginee.  Alquanto  lungi  dall'  omero  sì  trovarono  altre  dae 
piccole  cartilagini. 


Art.  2° 
Ileo-parasitus. 


l4|Mosa 


I  parassiti  aderenti  ad  un  osso  ileo  sono  rarissimi 
neir  uomo  ed  alquanto  meno  negli  animali.  Essi  non  sono 
cogniti  che  sotto  la  forma  di  membra  accessorie,  per  cui 
volendo  tradurre  questo  fatto  col  linguaggio  tassonomico 
diremo  che  il  genere  ileo-parasitus  non  possiede  se  non  la 
specie  ileO'polimelus. 
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A.  Ilbo-poumelus 

Più  arti  posteriori  congiunti  ad  un  ileo. 

La  cognizione  di  questa  specie  è  dovuta  a  Gnrlt  fino  sinoniad. 
dal  1832.  Egli  le  impose  il  nome  di  pleuro-melophorits  tri- 
sceluft  cel  tetraticdns  (antossita  con  tre  o  quattro  mem- 
bra posteriori,  poste  lateralmente);  ma  eccetto  l'autore 
stesso  che  1*  ha  mantenuta  in  vita,  tutti  gli  altri  terato- 
logi  posero  la  specie  medesima  ingiustamente  in  oblio. 

La  denominazione  adottata  da  Gurlt  ha  il  pregio  di 
ìere  in  parte  comune  con  quella  di  cui  l'autore  medesimo 
si  era  servito  per  la  pluralità  delle  braccia  :  pleuromelo- 
phorus  trichirus  vel  fetrachìrns,  e  che  noi  riducemmo  a  pleuro- 
melns  (Vedi  Tom.  Ili,  pag.  200,  205),  poiché  è  notevole 
r  analogia  che  sì  riscontra  fra  i  caratteri  delle  scapole  e 
delle  braccia  accessorie  e  quelli  degli  ilei  e  delle  gambe  so- 
prannumerarie. Nulladimeno  abbiamo  creduto  opportuno  per 
il  caso  di  gambe  in  eccesso  preferire  il  titolo  di  ileo-po- 
IffmeÌHS,  perchè  fornisce  un'  idea  più  precisa  della  sede  del 
parassitismo. 

1,  Questa  specie  ha  tm  debole  fondamento  nella  torà-  ^*'"'*''' 
tologia  umana,  non  conoscendosi  che  il  seguente   caso   di 
Schmerbach,  non  seguito  dalla  necroscopia. 

0$sertatio%e.  —  Bchmerfaaoh  dì  Rothenliucb.  Wilrthurget  med.  Zeìi- 
sehrift.  Bd.  I.  s.  369;  1860.  —  KanstaU's  Jahretberichl  /Hr  1860, 
Bd,  IV.  8.  3.  -  Fttriter.  Tnfel  Vili.  fig.  13-15. 

L'autore  descrive  uà  ragazzo  di  14  anni  ohe  aveva  tre  arti  in- 
feriorif  due  h  destra  ed  uno  a  sinistrn,  a  inaocava  del  teaticoio  destro; 
mft  che  nel  resto  era  ben  confunniito.  (Ino  degli  arti  a  destra  serviva 
per  camminare  e  xi  articolava  coli'  ileo  nel  luogo  ordinario;  esao 
aveva  una  coscia  ben  conformata  in  connessione  colla  gamba  e  sulla 
articolazione  del  ginocchio  si  riconosceva  la  rotula.  Nella  p^amba  non 
eravi  che  la  tibia,  fornita  .soltanto  dei  muscoli,  cbe  discendevano  dalla 
coscia;  la  tibia  si  congiungeva  con  un  piede,  fornito  soltanto  di  tre 
dita,  cbe  non  aveva  se  non  Ih  metà  della  lunghezza  ordinaria  ed  era 
rivolto  air  indietro. 

Poster  tormento  a  questo  arto  eravene  un  secondo,  la  coscia  del  quale 
»i  articolava  abbastanza  liberamente  vicino  alla  sommità  della  precedente, 
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m*  noa  ai  pM  ritoatmeen  m  mb  eo  proprio 

•rtno  a? rolU  in»i«m«  dalla  cote,  limgo  U  metà 

colletti!   aochc   mediaoU  miMOoli.   Il   eeeoodo  arto 

ana  gamba  foroita   di    dos  ooaa  e  dei    moseoli   della  pol^; 

f^nmhm  ora  rivolta  ponierìormenU  ed  ìd    alto,   eoioe  im  ano 

cootraziuDO.  Il  ]ti'!'ln  aveva  6  dita  ed  era  aasai  deibrme. 


ftaiiuit  2.  La  miglior  ba»e  per  lo  stadio  dell*  ileo-potuele  a  « 

la  t«ralolo((ia  comparata,  avendo  noi  potato  raccogtiere  *i4 
caHi  negli  animali,  molti  dei  i^aaiì  accompa^^iuiti  dal- 
renarne  anatomico.  E  poi  degno  di  nota  che  qaesto  Doment 
corriHponde  esattamente  a  quello  del  pienro-tneie,  e  che  Unto 
per  un  luogo,  quanto  per  1'  altro  i  batraci  hanno  fornito 
il  maggior  contingente,  come  risulta  dal  seguente  specchio: 


ANrMALR 

PUuromtUs 

Ittopolì/metits 

OSSBnTATOBl 

^mU 

Mnwrg  ti) 

NatMrojL'l 

\J  OLàKr        M  ltt^lJW^\^é^  1  ^^  0>t#V-'' 

Bu- 

\ 

3 

Guru,  ErcolanI  2  casi. 

Ptioora.  .  .  . 

U 

1 

Otto. 

Gallo   .... 

a 

6 

Cbarlier,  Gurit  2  ca«i«  Er- 
OOlanl  3  casi. 

OolomliQ    .  . 

1 

— 

Oo. 

- 

1 

Haniner. 

Anitra    .  .  . 

1 

2 

Mftokel,  Guru. 

PaH«ro  .  .  . 

— 

1 

Croalaal. 

Kniiit 

u 

9 

Otto.  Laiol.  DittoHI,  Bai- 
aaaio  CHveni  2  casi.  Fi- 
fe rotti .  Strobel  2  c»bi, 
ParMim. 

Rxaj'M 

- 

1 

CittorMS.                    ^^É 

>m  mIU  Pvi»  S.*  p«^.  323:  aoU  4. 
«I  mOi  Pvt*  9*  p«g.  403,  mU  2. 
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3.  Il  carattere  principale  dell'  ileo-polt/melus  è  la  pre-  ctnucri 
senza  di  più  arti  posteriori  soprannumerari  in  rapporto 
coir  ileo  deir  autossita.  Questo  carattere  offre  alcune  dif- 
ferenze importanti,  poiché  sopra  24  casi,  8  volte  le  gambe 
accessorie  erano  due-  dal  medesimo  lato  e  distinte  fra  loro, 
8  volte  più  0  meno  congiunte,  ma  coi  piedi  distinti,  e  8 
volte  vi  era  una  sola  gamba  in  piii  [Otto  3  casi,  Hmsner, 
Ercoiani .  Balsamo-Crivelli,  Fabrettì ,  Cisterna^).  Queste 
cifre  dimostrano  chiaramente  che  nell'  ileo-poi y mei us  Tarlo 
parassitario  è  generalmente  doppio,  per  cui  si  ripete  la 
slessa  regola  che  rilevammo  nel  pleuromele,  colla  differenza 
per  altro  che  nel  medesimo  la  proporzione  a  favore  della 
duplicità  era  alquanto  maggiore  (19:  6);  ciò  che  non  to- 
glie che  r  ileo-poi t/mdus  non  sia  subordinato  alla  stessa 
regola,  la  quale  fornisce  un  valido  argomento  contro  la 
dottrina  della  scissione  e  della  gemmazione^  non  potendo 
immaginarsi  che  di  un  organo  il  quale  subisca  una  divi- 
sione ,  0  una  vegetazione  esuberante,  il  prodotto  debba 
essere  più  spesso  triplo  che  ituplice. 

Ad  onta  della  regola  esposta  è  d*  altra  parte  vero 
che  neir  Ht'o-polym^ii/s  si  è  ripetuto,  rispetto  al  pleuro- 
Tnehis,  con  maggior  frequenza  il  numero  dei  casi  con  un 
solo  arto  accessoiio,  e  quello  di  due  arti  accessjori  più  o 
meno  congiunti  insieme.  Questa  maggior  tendenza  alla  fu- 
sione fra  le  membra  parassitarie  si  collega  con  un  altro 
l'alto  veduto  più  volte  nel  primo  e  mai  nel  secondo,  cioè 
che  il  membro  soprannumerario  posteriore  rimaneva  com- 
preso per  una  diversa  estensione  dalla  cute  del  membro 
normale.  Tale  fenomeno  si  è  verificato  tanto  se  il  membro 
«iccessorio  era  semplice  {Otto,  Balsamo-Crivelli  e  Schmer- 
òark  neir  uomo)  ;  quanto  se  era  composto  {Ercolani  2 
casi),  e  per  fino  se  era  doppio  ;  ed  allora  una  sola  delle 
gambe  soprannumerarie  era  unita  alla  normale  {Krcolani, 
Sfroùel).  TI  caso  poi  più  singolare  fu  il  pulcino  di  Char- 
Iter  in  cui  vi  era  un  solo  femore  ingrossato  e  solcato 
longitudinalmente  che  s'articolava  con  tre  tibie,  due  delle 
qnali  erano  unite  insieme,  mentre  i  tre  piedi  erano  di- 
stinti. Tutti  questi  fatti  conducono  ad  ammettere  che  il 
parassita  orÌ2;inarianiente  sia  più  addossato  alla  regione 
li  quello    che  alla  regione  scapolare. 


^lUaca 
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Se  il  coalìLo  è  più  ìntimo  neir  ileo-poliiuele  ,  non  ne 
risulta  che  esso  avvenga  sempre  nello  stesso  modo  ;  di- 
fatto i  membri  accessori  sono  ora  anteriori,  ora  esterni  ed 
ora  posteriori  ai  normali  e  rivolti  in  diverso  senso .  fino 
al  punto  che  nn  pulcino  aveva  un  arto  composto  (ante- 
riore al  normale)  che  si  volgeva  in  alto  ed  in  avanti,  e 
giunto  ad  una  breve  altezza  dal  dorso  i  suoi  due  mela- 
tarsi  si  separavano  ad  angolo  retto  (Ercoiani).  Gene- 
ralmente lo  sviluppo  dei  membri  soprannumerari,  come 
nei  pleuromelij  è  completo,  in  guisa  che  in  un  vitello 
avente  V  arto  posteriore  destro  composto ,  Ercolani  non 
potè  riconoscere  le  parti  che  spettavano  al  membro  acces- 
sorio da  quelle  del  normale,  tanto  erano  uniformi.  Non 
mancano  però  alcuni  esempi  di  difetti  :  per  es.  Chtemas 
trovò  il  membro  gracilissimo  ;  Dumenl  e  Balsamo-CriveUi 
lo  rinvennero  mancante  del  femore  ;  ed  in  posto  di  questo 
osso  Strobel  vide  nn  cordone  fibroso  ed  Ercolani  neirarto 
accessorio  d*  un  vitello  non  trovò  la  tibia .  la  quale  era 
sostituita  da  due  cordoni  fibrosi. 
«&««di  Miifriiiiitiane  I  fficmbrl  accessori  non  variano  soltanto  nei  rapporti 

coir  arto  normale  e  nella  loro  direzione,  ma  nel  modo  con 
cui  si  conginngono  coir  autossita ,  poiché  ora  non  havvi 
che  un  accetabolo  comune,  tanto  per  il  femore  ordinario, 
quanto  per  lo  straordinario  (Meckel.  Otto  y  Balsamo-Cri- 
velli, Sfrobelj  Ercolani)  ;  ora  i  femori  degli  ani  accessori 
sono  congiunti  direttamente,  o  mediante  tessuto  fibroso  al 
coxale,  in  un  punto  più  o  meno  vicino  alla  cavità  cotiloide 
ordinaria,  senza  possederne  una  propria  {Heuitner^  Balsamo- 
Crivelli,  Strobel,  Parona)  ;  ora  la  cavità  cotiloide  ordina- 
ria è  ingrandita,  mediante  il  concorso  di  piccole  ossa  ano- 
male, 0  d'  un  ischio  accessorio  (Ercolani^  Charlier);  ora 
havvi  un  secondo  osso  innominato  più  o  meno  rudimentalt^ 
riunito  airordinario  mediante  Icgameuti  (Gnrlt)^  o  saldato 
col  medesimo,  fornendo  un  secondo  accetabolo  per  V  arto 
accessorio  (Otto,  Dumeril^  Fabretti,  Ercolani)  ed  ora  vi 
sono  due  ilei  soprannumerari  nel  medesimo  lato  colle 
rispettive  cavità  articolari  per  le  due  membra  parassitarie 
[Ercolani).  Ma  il  caso  più  completo  ed  importante  ad  un 
tempo  appartiene  a  LuneL  il  quale  trovò  in  una  rana  una 
pelvi  rudimentale  coi  rispettivi  arti,   in  cui    si    riconosce- 
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rano  dae  carità  cotiloidi  :  questa  pelvi  aderiva  a  sinistra 
ed  anteriormente  al  bacino  principale. 

Se  si  considerano  tutte  queste  varietà  nella  forma  't*"'*»**'"** 
delle  ossa  innominate,  e  più  }>pecìalmente  le  differenze  di 
rapporto  e  di  direzione  delle  medesime  risjìetto  all'  autos- 
sita,  non  havvi  alcun  dubbio,  che  si  ha  un  nuovo  argo- 
mento da  aggiungere  a  quello  della  duplicità  parassitaria, 
egualmente  sfavorevole  alla  dottrina  della  scissione  e  della 
gemmazione  ,  poiché  ove  in  natura  accadono  questi  due 
processi  non  si  riscontra  alcuna  analogia  con  quanto  ab- 
biamo esposto.  Ma  se  i  due  argomenti  non  bastano  a  per- 
suadere i  molti  oppositori,  riferiremo  il  seguente  fatto  di 
Gurif,  in  cui  eravi  un  arto  anteriore  accessorio  ed  uno 
posteriore  dal  medesimo  lato  :  fatto  inesplicabile  se  non  si 
ricorre  alla  dottrina  del  coalito  (Vedi  pag.  10). 


» 


Otservatione.  —  Qurlt  E.  F<  Neterodidymvx  conjunctm.  Deber  thie-   a^nct 
liscile  Missgcljurten,  Berlin  1877,  s.  5(».  N.  42G'>.  *■*»» 

Un  vitello  &Tevn  la  testa  «  U  colonna  vertebrale  semplice  fino 
alla  quarta  vt?rtcbra  dorsale,  poscia  questa  diveniva  totalmente  dop- 
pia, colla  differenza  che  Ift  parte  sinistra  era  completa  e  la  destra 
aveva  i  corpi  strettamente  uniti  fra  loro  ed  era  priva  del  maggior 
numero  dei  processi  spinosi,  non  essendo  manifesti  che  il  quinto  ed 
il  sesto.  La  colonna  vertebrale  sinistra  (che  V  autore  considera  autos- 
sitariat  aveva  13  coste  a  sinistra  e  12  a  destra.  La  destra  (parassita- 
rift)  aveva  due  serio  di  coste  fra  loro  vicine  (ciascheduna  Kerie  dì  8 
coste]  le  quali  a'  incrociavano  colle  coste  destre  dell' autossita. 

Le  due  colonne  vertebrali  si  riunivano  posteriormente  ed  i  due 
sacri  formavano  un  aoLo  eanale  per  la  midolla  (mancava  la  coda). 
Cia^cbedun  sacro  possedeva  un  osso  innominato,  e  questi  costituivano 
una  pelvi  regolare.  L'  autossita  aveva  4  arti  ben  conformati  ;  il  pa- 
rassita invece  aveva  le  due  gambe  anteriori  insieme  riunite,  senza 
scapota.  Quest'arto  doppio  era  costituito  da  un  omero  congiunto  me- 
diante Ipgamento  colle  coste  destre  del  parassita,  da  un  antibraccio 
formato  da  due  ulne  atroBche  senza  i  rispettivi  radi,  da  un  carpo 
provveduto  di  8  ossa  e  da  4  dita  libere,  coi  rispettivi  metacarpi  in- 
sieme congiunti.  Il  parassita  aveva  inoltro  un  arto  accessorio  poste- 
riore molto  difettoso,  che  s'attaccava  dal  lato  deatro  ai  processi  Ira- 
aversi  delle  vertebre  lombari  corrispondenti.  Questo  membro  era  ac- 
corciato e  difettoso,    aveva    i    metatarsi  rudimentali  ed  era  privo  dei 
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Noi  già  altrove  abbiamo  ricordato  che  Licosten$  aveva 
rappresentato  un  vitello  che  aveva  ali'  esterno  d*  una  gamba 
anteriore  una  seconda  gamba  ed  altrettanto  nella  gamba 
l>osteriore  del  medesimo  lato  (Vedi  Parte  2/  pag.  316, 
nota  3,  oss.  1).  Ora  il  caso  descrittu  da  Gurlt  conferma 
il  precedente,  col  vantaggio  d' essere  accompagnato  dal 
reperto  anatomico.  Questo  reperto  rilevò  la  presenza  non 
solo  dei  due  arti  accessori  (uno  anterìore  composto  e  TaU 
tro  posteriore),  ma  ben  aociie  di  due  colonne  vertebrali 
disposte  ad  elissi.  Esso  insegna  che  una  colonna  era  atro- 
fica e  mancante  dei  due  arti  interni,  per  cui  gli  esterni 
apparivano  come  accessori  ai  quattro  arti  della  colonna 
normale.  Finalmente  dimostra  una  circostanza  anche  più 
istruttiva,  e  cioè  che  Tarto  accessorio  anteriore  corrispon- 
deva al  torace  ove  le  due  colonne  erano  distinte,  men- 
tre il  posteriore  corrispondeva  all'  osso  sacro  ove  le  co- 
lonne erano  fuse,  e  rimaneva  alTesterno  della  pelvi.  Que- 
sta osservazione  quindi  mostra  tutte  le  fasi  per  cui  può 
passare  un  mostro  doppio  avanti  che  diventi  un  semplice 
ileo-polimele.  Non  si  saprebbe  però  spiegare  nel  caso  di 
Gurit  come  vi  fossero  le  due  braccia  insieme  fuse  dal  me- 
desimo lato. 

Per  classificare  la  sua  osservazione  Y  illustre  veteri- 
nario di  Berlino  aggiuse  una  nuova  specie  al  suo  hetero- 
didymus^  chiamandola  heteroilidijmus  ronjunchts  e  la  definì 
„  gemelli  disuguali  congiunti  lateralmente.  „  Noi  sti- 
mando questo  titolo  troppo  generico,  avanti  di  proporne  un 
altro,  cercheremo  se  il  mastro  in  discorso  abbia  alcuna 
analogia  con  qualche  duplicità  simmetrica.  Ora  se  ram- 
mentiamo che  il  vitello  aveva  una  sola  testa,  che  la  co- 
lonna vertebrale  si  sdoppiava  principiando  dalla  quarta 
vertebra  dorsale  per  ricongiungersi  coi  sacri,  noi  troviamo 
una  forma  molto  simile  nel  syncephalns  inesodidyimm  rinve- 
nuto nei  pesci,  ed  in  modo  ubì»astanza  varialo  nelK  uomo 
(Vedi  Tom.  II,  pag.  835).  Non  abbiamo  pertanto  diftìcolià 
di  chiamare  il  medesimo  vitello  un  aifncephalus  mesodidtf* 
mus  heptamelus,  cioè  un  mostro  asimmetrico  con  sei  gambe, 
colla  testa  e  la  coda  semplici,  e  colla  colonna  vertebrale 
doppia  nella  sua  parte  mediana. 
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Art.  3.° 
l8chÌo-8acro-para.sitiis. 


I 


Negli  archivi  della  scienza  vi  sono  numerose  osser- 
vazioni di  parassiti,  i  quali  lianno  il  loro  punto  d*  inser- 
zione nella  grande  incisura  sacro-ischiatica  :  ora  aderendo 
alle  parti  molli  interposte,  ora  attraversando  le  partì  stesse 
per  penetrare  nella  piccola  pelvi,  ed  ora  attaccandosi  ai 
margini  della  incisura ,  cioè  da  un  Iato  al  margine  del 
sacro  e  del  coccige,  dall'  altro  al  margine  posteriore  del- 
l' ileo  e  deir  ischio. 

Ad  onta  però  che  questa  regione  sia  chiaramente  di- 
versa da  quelle  del  pube ,  dell*  ileo,  e  del  sacro,  tutta- 
volta  ì  trattatisti  non  hanno  ìin  ora  distinto  i  parassiti 
della  prima  regione  da  quelle  delle  altre,  e  ciò  con  grave 
detrimento  delT  omologia  e  della  teratogenesi.  Ora  noi 
compiendo  tale  separazione  siamo  ì)ensi  persuasi  di  giovare 
air  ordimento,  ponendolo  in  accordo  coiranatomia,  ma  non 
siamo  egualmente  sicuri,  che  il  nuovo  genere  sia  V  effetto 
d' un  nuovo  processo  teratologico  e  molto  meno  che  sia 
eguale  in  ogni  caso  come  vedi'emo  più  avanti. 

Le  forme  parassitarie  riscontrate  fino  ad  oggi  in 
questa  regione  sono  due  :  quella  di  paracefalo  e  l'altra  di 
membra  posteriori,  per  cui  non  abbiamo  che  le  due  seguenti 
sppcie  : 


A,   ISCHIO-SACRO-PARAOEPHALLS. 

Feto     colla    testa     imperfetta    aderente    all'  incisura 
ischiatica. 


Questa  specie  di  parassitismo  è  fondata  sopra  un  solo  Prt^na»» 
esempio  trovato  nell'uomo,  in  cui  il  parassita  era  aderente 
non  nel  vano  dell'  incisnra  sacro-ischiatica,  ma    nella    tu- 
berosità d'  un  ischio  colla  parte  posteriore  ed  inferiore  del 
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tronco,  per  cai  ei'a  posto  sai  confine  della  regione  me- 
desima. 

L*  esempio  medesimo  poi  fornisce  una  nuora  prova 
della  necessità  di  tenere  disgiunti  i  mostri  doppi  asimme- 
trici dai  simmetrici,  poiché  noi  non  sapremmo  ove  collocarlo 
fra  tjuesti.  non  conoscendosi  aloan  caso  che  abbia  la  con- 
giunzione con  le  parti  suddette ,  laonde  può  dirsi  che 
r  esempio  in  discorso  non  ha  alcuna  analogia  colle  altre 
mostruosità  e  costituisce  un  nuovo  tipo  di  congiunzione 
che  s'  allontana  grandemente  dai  0  modi  prevedati  da  Pa- 
num  (Vedi  Tom.  Et,  pag.   100). 

Finalmente  rileveremo  che  qnesto  nuovo  tipo  è  asso- 
lutamente inesplicabile  colla  dottrina  della  scissione  (Vedi 
Tom.  II,  pag.  30;  Tom.  Ili,  pag.  16);  non  potendo  im- 
maginarsi come  possa  accadere  il  rapporto  fra  parti  tanto 
dissimili  mediante  la  medesima  ,  mentre  è  già  cognito  che 
due  embrioni  in  un*  area  trasparente  non  hanno  sempre 
una  disposizione  simmetrica.  Anzi  bisogna  persuadersi  che 
le  eccezioni  alla  regola  sono  più  frequenti  di  quanto  si 
pensava  e  che  esse  variano  grandemente  fra  loro,  per  cui 
è  molto  più  naturale  V  attribuire  il  caso  seguente  ad  una 
varietà  di  rapporto  fra  i  dne  gemelli  venuti  a  contatto, 
che  alla  divisione  longitudinale  d*  un  solo  embrione. 

Osservazione.  —  Relner  N.  Wùnsr  med.  II'oeAtf«»cAri/if  1858.  N.  31-33. 
—  Kanstatrs  Jahftsbtrkht  fUr  1858.  Bd.  IV.  s.  3. 

Il  Jttiner  descrìve  un  bambino  r  termine,  ben  conformato,  cht 
presentava  un  parassitn  fra  la  tuberosìtA  ischiatica  destra  «  la  oorri- 
spendente  natica. 

Questo  parassita  ed  onta  delle  sue  gravi  deformità  poteva  rioo- 
noscersi  per  un  feto,  il  quale  in  luogo  della  testa  aveva  nna  vetscici 
piena  di  siero,  senza  punti  cartilaginei  uè  ossei,  od  in  cui  mancan 
ogni  cavità  speciale  per  gli  organi  dei  sensi.  Solo  eravi  anterìormeut« 
una  sporgenza  rossa,  grande  come  una  lente,  che  fu  Htìmata  por  on 
indizio  del  naso.  Mancavano  inoltre  il  collo  e  quindi  gli  organi  vo- 
cali, e  le  membra  superiori,  il  torace  e  V  addome  non  erano  distinti 
dal  diafragma  e  contenevano  in  luogo  di  visceri  una  massa  ccllulo- 
giassosa.  Non  eravi  traccia  di  colonna  vertebrale  e  solo  si  trovarono 
due  rudimenti  ossei.  Oli  organi  generativi  venivano  rappresentati  da 
nna  fessura. 

1  due  urti  inferiori  eranD  fusiformi;  il  destro  aveva    il    diametro 
medio  di   l  pollice  e  mezzo,  il  sinistro  di  1    pollice.  Colla  loro    part« 
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superiore  sì  coDgiung^vano  al  tronco,  e  colla  inferiore  ai  continuavano 
in  un  piede,  senza  indìzio  d'articolazione.  Ciaschedun  piede  era  corto, 
con  un  grosso  dito  fornito  d'  unghia.  Intorno  al  tronco  del  mostro 
erari  una  membrana  gelatinosa,  sottile,  gialliccia,  )a  qnale  costituiva  un 
sacco  floacio,  abbastanza  spazioso.  Dopo  14  giorni  di  vita  delVautos- 
aita  quella  memb''ana  non  era  piil  riconoscibile  che  in  pochi  punti, 
«vendo  assunto  i  caratteri  dell'  involucro  cutaneo. 

Dalla  parte  posteriore  ed  inferiore  del  tronco  del  paracefalo  sor- 
geva un  robusto  peduncolo,  ricco  di  vasi,  col  circuito  di  2  pollici  e 
mexzo.  che  andava  alla  tuberosità  ischiatica  destra  dell'  autossita,  ore 
era  circondato  da  un  cercine  robusto,  carnoso  e  ricco  di  vasi  ed  in 
questo  modo  il  parassita  rimaneva  congiunto  col  gemello.  Siccome  poi 
il  primo  andava  crescendo  di  volume  con  grave  detrimento  nella  nu- 
trizione del  secondo,  cos\  fu  deliberata  la  separazione  d' ambidue  dopo 
49  giorni  dì  vita  extrnuteriua. 

Fu  praticata  una  legatura  del  peduncolo,  mantenendo  spinto  in 
alto  il  cercine  suddetto,  la  quale  veniva  ogni  giorno  ristretta.  In 
quinta  giornata  iniziandosi  la  putrefazione  del  parassitn  fu  tagliato 
il  peduncolo,  senza  V  uscita  d'  una  goccia  di  sangue.  Superate  pa- 
recchie vicende,  la  piaga  nella  quarta  settimana  giunse  a  cicatrizzare 
lasciando  una  piccola  apertura,  da  cui  usciva  in  poca  quantità  uu  li- 
quido sieroso. 


ISCHIO-SACRO-ìlELU.S  {Tsehiomehts  di  Isidoro  Geoffroy 
Saint- Hi  taire). 

Arti  soprannumerari  pendenti  dall'  inci,*tura  ischiatica. 


k 

^^F      1.  Mentre  la  specie  precedente  è  poverissima  di  fatti, 

■  la  presente  ne  è  oltremodo  ricca,  ma  non  in  guisa  da  U- 

■  luminare  abbastanza  la  scienza.  Questi  fatti  poi  furono 
V  cogniti  in  ogni  tempo,  nuUadimeno  ninno  fìnora  li  ha  separati 
.  da  altri,  che  sono  simili  nella  forma,  ma  non  nella  sede  : 
H  e  soltanto  Isidoro  Geoffroy  Saint- Ililaire  '  presentì  il  biso- 
^  gno  di  tale  distinzione.  Difatto  dopo  averli  descritti  in- 
sieme ai  pigomeli  (Vedi  l*Articolo  seguente),  in  una  nota 
avvertiva  che  stante  la  differenza  nei  caratteri  il  genere 
pigoraele  verrà  in  seguito  diviso  in  due  generi  :    uno  cou- 


Fn^tWUA; 


I)  Utdoro  fiaoffroy  Salnt-Hjlalre.  Des  aHomaliet.  Paris  1836,  p.  269,, 
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servando  il  nome  di  pigomele,  T  altro  assumendo  il    nome 
d' ischiomele. 

2.  La  gran  ricchezza  di  fatti  è  subordinata  ad  ani 
condizione  eguale  a  quella  che  vedemmo  nell*  ileopolimele, 
e  cioè  che  essi  appartengono  tatti  agli  animali  e  solo  pei; 
rara  eccezione  all'  uomo.  L*  unico  caso  poi  che  coslitaiscd 
r  eccezione  non  fornisce  alcun  dato  sui  rapporti  anato- 
mici, reca  però  una  singolare  notizia  e  cioè  che  il  mem 
bro  accessorio  apparve  esternamente  dopo  due  anni  di  viti 
deir  antossita. 

Osservatiom.  —  Anonimo  boeno.  Journal /Ar  KàiderkranÀ.héiun.  Ber- 
lin 1846;  1  Lieferung.  —  Gaz.  mud.  de  Parìa  1846,  pag.  353- 

Ànna-Maria  Przenosyl,  di  14  annif  non  pubere,  nacque  nel  Cir- 
colo di  Czaslau  in  Boemia.  Kssa  è  ben  coaformata,  eccetto  che  tilt 
natica  dentra,  ove  presenta  una  escrescenza  votumìnosa,  che  pcudcBo 
sotto  il  poptite.  Questa  e6creìiceu7.a  Bomi^lia  ad  un  membro  inferiore 
piegato  Bul  ginocchio,  e  poco  mobile  in  questa  articolazione;  difttt: 
al  tatto  si  riconoscono  un  femore,  due  tìbie  insieme  unite,  e  due  calca- 
gni .sporgenti  che  si  continuano  con  un  largo  piede,  il  quale  finìicc 
con  lo  dita. 

Sollevando  questa  escrescenza ,  sì  vede  che  essa  prende  origine 
dal  fondo  d'  un  imbuto^  che  s'apre  sotto  la  piega  della  natica  de«tn 
ed  io  cui  si  può  spingt^re  il  dito  fino  ad  una  certa  profondità  e  cir- 
coscrivere la  lesta  del  femore,  la  quale  sembra  articolarsi  colla  parta 
posteriore  delle  pelvi  delT  autossita.  La  faccia  interna  deir  imbuto  è 
rivestita  d'  una  mucosa  lìscia.  La  sensibilità  è  abbastanza  manifoMi 
neir  arto  accessorio ,  poiché  comprimendolo  la  bambina  avverte  I* 
impressione. 

Il  padre  afferma  che  la  fanciulla  nacque  senza  presentare  alcnat 
cosa  notevole  alla  natica  destra  ;  ma  che  all'età  di  2  anni  ivi  soprtT- 
venne  un  tumore  assai  doloroso,  il  quale  dopo  due  mesi  si  ruppt< 
dando  cscita  a  molto  liquido  e  ad  una  escrescenza,  che  poscia  s't^ 
crebbe  seguendo  lo  sviluppo  della  fanciulla. 

3.  Come  abbiamo  annunziato,  T  ischio-sacro-mele  énn» 
affezione  parassitaria  pressoché  esclusiva  degli  animali* 
Qui  aggiungeremo  che  essa  predilige  gli  uccelli  ed  in 
special  modo  le  galline,  poiché  sopra  100  e  più  casi  il* 
noi  raccolti  nella  letteratura  61  appartenevano  alle  ffifr" 
desìme  '.  Questa    cifra  però ,    come    le  altre  del  seguente 

1)  Vedi  Parte  2.*  pag.  408,  nota  3. 
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Fatta  astrazione  da  questi  casi  in  cui  lo  sviluppo  era 
in  alto  grado  difettoso  oppure  esuberante ,  in  generale 
gli  arti  accessori  sono  più  sottili  e  più  corti  dei  normali, 
per  povertà  delle  ossa  e  dei  muscoli,  in  guisa  che  quando 
j'  animale  è  in  piedi  essi  non  toccano  la  terra.  Oltre  di  ciò, 
gli  arti  accessori  ora  sono  volti  sopra  se  stessi,  ora  hanno 
i  segmenti  inferiori  in  una  direzione  diversa  da  quella  dei 
superiori  e  dei  loro  congeneri,  per  cui  è  assai  difficile 
stabilire  il  lato  verso  il  quale  gli  arti  stessi  sono  rivolti; 
per  ultimo  essi  non  sono  capaci  di  movimenti  volontari 
e  sembra  che  siano  insensibili.  Col  sopravvivere  dell*  ani- 
male (specialmente  se  si  tratta  di  uccelli  domestici  )  gli 
arti  accessori  vanno  soggetti  a  frattura,  ad  anchilosi  e 
quindi  ali*  immobilità^  a  desquamazione  della  pelle,  e  final- 
mente all'atrofìa    ed  alla  caduta  delle  dita. 

5.  Da  32  osservazioni  seguite  dair  esame  anatomico 
s'impara  che  l'arto  doppio  si  uongiungeva  in  due  modi 
colla  grande  incisura  sacro  ischiatica.  Il  primo  modo  fu 
trovato  da  Otto  in  una  colomba,  in  un'oca,  in  un'anitra 
e  in  una  folaga  ;  da  Apeiie  Dei  in  una  gallina,  e  da  Fa- 
ronu  in  un*  oca  ed  in  una  gallina,  e  consisteva  in  uno  o 
più  legamenti  fibrosi  che  dalPestremità  del  femore  andavano 
ad  inserirsi  al  margine  di  detta  incisura  e  più  spesso  al 
margine  delle  vertebre  coccigee  ,  per  cui  1*  arto  pendeva 
sotto  la  coda  o  l'  uropigio,  posteriormente  alle  gambe  nor- 
mali. 11  secondo  modo  è  il  più  frequente  essendo  stato 
riscontrato  25  volte  ,  e  consiste  in  un  rudimento  pelvico 
unito  per  una  parte  all'  incisura  suddetta ,  per  l' altra 
ai  femori  accessori  che  pendono  alquanto  di  lato  sotto  la 
coda  0  r  uropigio. 

Il  primo  che  vide  e  rappresentò  questa  pelvi  rudi- 
mentale fu  Aldrovandiy  che  la  trovò  in  una  gallina;  più 
tardi  Hallei*  ne  rappresentò  un'  altra  e  la  descrisse,  ap- 
partenente ad  nn  cane.  Poscia  le  osservazioni  si  moltipli- 
carono in  numero  ragguardevole  ;  ma  ninno  s' accinse  ad 
argomentare  dalle  modificazioni  di  forma  e  di  posto  subite 
dalla  pelvi  medesima  quale  fosse  la  sua  direzione  primi- 
tiva rispetto  a  quella  dell'autossita,  se  cioè  i  due  coxali 
avevano  in  origine  la  stessa  direzione,  ojjpure  T  opposta 
di  quelli  dell'autossita.  Il  silenzio  mantenuto  dagli  osser- 
rouo  in.  S3 
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vatori  intorno  a  tale  quesito,  lungi  dair  essere  fortuito, 
la  conseguenza  dei  grandi    cambiamenti    di    forma    subiCT 
dalle  ossa  parassitane,  come  verificammo  in  parecchi  se 
latri,  i  quali  non  lasciano  riconoscere  lo  stato  primitivo 
quindi  tluora  non  è  permesso  rìsolvere  il  quesito. 

Dalle  descrizioni  che  possediamo  sì  può  ricavare  so' 
tanto,  che  le  pelvi  rudimentali  si   incuneavano    neir  inci- 
snra  sacro  ischiatica  dell*  autossita,  spostando  da  un  laio 
il  coccige  ed  il  sacro,  dall'altro  rischio  e  T  ileo  ;  inoltra 
che  in  ninna  di  dette  pelvi  furono  trovati  il   sacro   ed  il 
coccige;  che  i  due   coxalì.  variamente  modificati,    non  (U 
rado  erano  più  o  meno  ridotti  alla  parte  ischiatica;  e 
i  medesimi  erano  uniti  simmetricamente  fra  loro,  costituendi 
una  propria  linea  mediana,    alla    iiuale  confluivano  i  due 
femori  più  o  meno  fusi  insieme,  congiungendosi   alla 
desima  linea  mediante  legamenti,  o  cavità  articolari,  o  so- 
stanza ossea.  Non  mancano  però    alcune    antiche  osserva- 
zioni d'un  sol  femore  unito  ad  un  sol    ileo   {Portai,   E 
Itr^  eccJ). 

Qui  poi  avvertiremo  che  la  pelvi  rudimentale  ine 
Beandosi  neir  incisura  sacro  ischiatica  deirautossita  ,  n 
penetra  dairesterno  verso  T  interno,  ma  iu  senso  invers 
Difatto  noi  abbiamo  osservato  in  varii  preparati  d'  ucceff 
che  i  coxali  parasi^itari  non  solo  divaricavano,  ma  spinga' 
vano  air  esterno  gli  orli  dell'  iucìsura  sacro-ischiatica  à^ 
portatore;  per  cui  può  ammettersi  che  si  erano  sviluppa-*^  ' 
neir  interno  della  pelvi  deirautossita.  A  questa  rego^*' 
non  conosciamo  che  l'  eccezione  fornita  da  AlessaH4Ìnni,  ^^ 
quale  trovò  il  rudimento  pelvico  sospeso  mediante  leg^^ 
mento  al  coccige  d'  un'  oca.  ^. 

6.  L'  ischio- xarro-MtfhtJi  non  solo  ofl&*e  Tarlo  accessor^^ 
ed  il  rudimento  pelvico  coi  caratteri  della  duplicità  ,  m^^ 
talvolta  il  medesimo  carattere  si  riscontra  ancora  negC^ 
organi  generativi  :  difatto  Roliin  in  un  cane,  Regnault  i^^ 
un  maiale  trovarono  due  peni  {diphaUtn),  e  TAnonimo  d  ^ 
Praga  trovò  due  vulve  in  una  vacca.  Questa  regola,  al  par^ 
delle  altre,  subisce  le  sue  eccezioni,  come  lo  provano  un  vi* — ' 
tello  descritto  da  Alessandrini^  che  aveva  un  solo  arto  ac--^ 
cessorio  ed  nn  solo  pene,  ed  una  gatta  illustrala  da  Ottt^. 
che  aveva  una  valva  con  due  vesciche  urinarie.  Ma  niunc^ 
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degli  antorì  medesimi  dà  una  descrizione  che  sia  suffìciente 
a  stabilire  o  ad  escludere  un  rapporto  diretto  fra  gli  or- 
gani generativi  doppi  e  le  ossa  parassitarie. 

Assai  pili  numerose  sono  le  osservazioni  che  provano 
la  duplicità  dell'  ultima  porzione  del  tubo  digerente,  spe- 
cialmente negli  uccelli.  Tale  duplicità  si  manifesta  estrin- 
secamente con  due  orifìci  anali,  i  quali  comunicano  o  con 
due  cloache,  o  con  una  sola  più  grande  del  solito.  An- 
che r  intestino  retto  è  spesso  doppio  ;  ed  il  cieco  si  mo- 
stra triplicato,  e  per  tino  quadruplicato  {Moller,  Parona), 
Non  mancano  però  casi  in  cui  l*  orificio  anale  era  unico, 
specialmente  nelle  rane  ;  lo  che  non  toglie  che  V  ultima 
porzione  intestinale  sia  parimenti  doppia,  od  abbia  un  nu- 
mero maggiore  di  ciechi,  come  nella  gatta  di  Otto  ed  in 
una  delle  galline  descritte  da  Parona,  Ma  il  caso  più  sin- 
golare lo  presentò  il  vitello  à.' Alessandrini,  il  quale  aveva 
un  tumore  emisferico,  che  occupava  la  posizione  dell*  ano 
e  da  cui  pendeva  Taito  accessorio;  di  più  l'intestino 
retto  aveva  cieca  la  sua  estremità ,  per  cui  il  vitello  mori 
dopo  cinque  giorni  dalla  nascita  per  ritenzione  intestinale. 

7.  Per  cercare  romologia  delT  ischio-sacro-melus  con  omoiocift 
qualche  mostruosità  simmetrica,  ci  manca  il  dato  princi- 
pale, e  cioè  il  rapporto  fra  le  parti  componenti  il  paras- 
sita e  quelle  componenti  V  autossita  ,  non  sapendo  noi  se 
non  che  una  pelvi  rudimentale  é  incuneata  dall'  interno 
air  esteiiio  nella  incisura  ischiatica.  Ora  con  questo  dato 
possiamo  bensì  fare  due  ipotesi  e  mostrare  la  nostra  prefe- 
renza, ma  non  dichiararci  uè  per  T  una,  né  per  l'altra; 
tanto  più  che  è  dimostrata  la  eventualità  di  nuovi  rap- 
porti fra  il  parassita  e  V  autossita,  diversi  da  quelli  che 
abbiamo  riscontrati  nei  gemelli  uniti  simmetricamente. 

La  prima  ipotesi  che  può  farsi  è  che  un  embrione 
sìa  disposto  in  modo  da  formare  un  angolo  inferiore  col 
suo  gemello ,  come  accade  nelT  isch'wpagns  catagoniodes 
(Vedi  Tom.  II,  pag.  386);  colla  ditferenza  però  che  le 
estremità  inferiori  delle  due  corde  dorsali  siano  più  vicine 
fra  loro  e  non  precisamente  di  fronte  ;  per  cui  i  due  ossi 
innominati  che  si  svilupperanno  per  i  primi  vengano  ad 
abbracciare  gli  altri  due  che  nasceranno  dopo,  e  questi  (in 
segato  alla  posizione  relativamente  laterale  del  proprio  asse) 


ouaatm  u.  dcsovata  AsntWBnu 


Tengano  a  rimanere  imprigionati  in  una  grande  incìsnra 
posteriore,  in  luogo  di  trormrsi  fra  le  branche  del  pube 
dell' antossiu,  come  ci  verìfica  nell*  ischiomele.  Contro  que- 
sta ipotesi  noi  abbiamo  da  opporre  la  posizione  degli  or* 
gaai  gen«rati?i  e  dell*  ultima  porzione  intestinale,  poi- 
ché fle  rammentiamo  che  questi  organi  sono  generalmente 
doppi,  ricini  fra  loro,  ed  inferiori  agli  ani  acce^%K)ri,  con- 
sidei-ando  gli  animali  in  posizione  orizzontale ,  noi  ab- 
biamo un  fatto  inconciliabile  coli'  ipotesi  medesima. 

Si  pnò  ancora  supporre  il  caso  d*  un  sacro  composto, 
cioè  con  segni  di  duplicitik,  al  quale  siano  articolate  due 
pelvi  vicine  e  dirette  anteriormente ,  in  modo  che  i  due 
coxali  intemi  siano  rimasti  atrofizzati,  e  i  due  esterni  sì 
siano  congiunti  per  formare  il  pube  ;  per  cui  il  processo, 
con  diflferenze  secondarie,  sarebbe  il  medesimo  dell'  ileopago 
laterale  (Vedi  Tom.  II,  pag.  340,  343).  Ma  se  con  tale 
supposto  evitiamo  l'ostacolo  d'  avere  gli  organi  generativi 
e  gli  intestini  retti  posti  inferiormente,  non  sappiamo  tut- 
tavia renderci  ragione  del  perchè  gli  avanzi  dei  due  co- 
xali debbano  confinarsi  in  una  incìsnra  ischiatica,  e  del 
perchè  non  si  riscontri  alcun  indizio  di  duplicità  uè  nel 
sacro,  né  nel  coccige  del  portatore,  Laonde  avanti  di 
favorire  un'opinione  piuttosto  che  un*altra  è  (V  uopo  aspet- 
tare che  venga  illustrato  un  esemplare  il  quale  mostri  il 
passaggio  fra    la  duplicità  simmetrica  e  la  parassitaria. 


1 


Art.  4.® 
Pigo-parasitus. 
Parassita  aderente  alle  natiche  d' un  fanciullo. 


Questo  genere  conta  numerosi  esempi  nella  specie 
umana  e  ben  pochi  nelle  specie  animali  ;  per  cui  si  verifica 
per  questo  riguardo  un  rapporto  inverso  coli'  ileo  e  col- 
r  ìschio-sacro-par asitus.  La  frequenza  degli  esempi  prin- 
cipiò ad    essere    avvertita   nel  1S27  da  Ollivier\  poscia 


I)  Ollfvier  d'Anger«,  ArcMoes  giner,  de  Mid,  Tom.  XV,  pag. 
e  530.  Paris  1827. 
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confermata  da  molti  altri  (Wernker^,  Veling'^  Gelier^^  e 
Lotzbeck  %  e  cosi  nacque  la  persuasione  che  la  regione 
posteriore  del  sacro  e  del  coccige,  estendentesi  sugli  ilei 
sia  oltreiuodo  favorevole  air  inserzione  dei  parassiti. 

Le  specie  appartenenti  a  questo  genere  sono  tutte  di 
grado  inferiore;  difatto  il  parassita  ora  è  rappresentato  da 
uno  0  due  arti  accessori  {pygomelHs)\  ora  da  un  tumore 
con  reliquie  fetali  (pi/<^o-amorphtts)  ;  ora  da  tumori  com- 
posti senza  forme  specifiche  (pyt/o-terafoides)  ed  ora  da  cisti 
con  caratteri  cutanei  {pi/tfo-risto-dennoidesj.  Solo  le  due 
prime  specie  furono  prese  in  considerazione  dai  teratologi 
ed  allontanate  fra  loro  per  avvicinarle  ai  parassiti  che 
hanno  eguali  forme,  qualunque  sia  la  loro  sede  :  per  es. 
Isidoro  Geoffroìf  Satnt-Hilaire  pose  il  piffoinelus  fra  i  po- 
limeli,  il  p ì^ y 0' amor p fin s  fra  i  dermocimi  (inclusioni  fetali 
sottocutanee);  Forster  fece  altrettanto  per  i  pigomeli,  ma  con- 
siderò i  pigo-aniorfi  come  una  modalità  del  pigopago  (ge- 
melli simmetrici  niiiti  per  le  natiche(Vedi  Tom.  TI,  pag.  305), 
«  per  cui  una  volta  tenne  in  considerazione  la  forma  del 
B  parassita,  e  1*  altra  il  luogo  delT  inserzione. 

h 


A,  PVGOMELUS.   (Isidoro  Geofroy  Saint- Hilaire). 


Arto  accessorio  aderente  alle  natiche. 


1.  La  prima  notizia  d'nn  uomo  con  tre  gambe  la  dob-  suHim 
biamo  a  Giulio  Ohsequente,  grammatico  del  quarto  secolo; 
poscia  fatti  simili  assai  di    rado  si    replicarono,    in   guisa 
che  sfuggirono  ai  vercbì  trattatisti.  Gnrlt  però  nel   1832 
s'avviib*.  che  la  stessa  mostruosità   si  era   riscontrata  ne- 


» 


1)  Wernher  Adolfo.  IHe  angeborenen  Kifstgn-// affronta.  Giesaen  1843. 
2}  VeUng    M,    A.    ^$sin  s^r   U»   t%ine%rsi   enkìfstées   in/érteure»   d% 
irxtnc  fattale.  Stra«l»our^  1S46. 

3)  GeUer  Guglielmo.  Descriptio  coccygd  foetus  ruiHmiKta  rontifientii. 

4)  Lot2beok  0.  Pie  iingebome»  (hschituUte  der  kintercH  Kreuzbein- 
jftgtnd.  MuuchcD  1868. 
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gli  animali,  per  cni  introdusse  una  specie  particolare  dì 
parassitismo  col  titolo  Heterodidynius  triscelus  (gemello 
dissimile  con  tre  gambe)  ' ,  finalmente  Isidoro  Geoffroy 
Saint-Hilaire  nel  1830  institui  il  genere  pigomeU  tanto 
per  gli  nomini,  quanto  per  gli  animali;  ma  con  questa 
differenza,  che  esso  vi  comprese  tutti  i  casi  d*arli  acces- 
sori attaccati  alla  pelvi  e  quindi  dette  una  definizione  as- 
sai più  ampia  di  quanto  permette  il  significai»  del  titolo  ^ 
Noi  avendo  già  separato  le  altre  specie  di  lecanomeje, 
abbiamo  potuto  foraire  una  definizione  adeguata  al  vo- 
cabolo. 
cwEkuri  2.  Le  osservazioni  che  abbiamo  raccolte  non  oltrepa»- 

sano  il  numero  di  ]  5,  uè  tutte  sono  compiute  in  modo  da 
fornire  sufficienti  dati  anatomici,  per  cui  non  possiamo  sta- 
bilire con  sicurezza  alcuni  caratteri  impoitanti.  Per  esem- 
pio noi  abbiamo  veduto  nelle  altre  specie  di  lecanomele 
che  gli  arti  accessori  erano  generalmente  doppi,  o  con  in- 
dizi di  duplicità;  ora  nel  pigomele  abbiamo  la  regola  in- 
versa, cioè  1 1  casi  con  un  arto  semplice  e  4  con  un  arto 
composto.  Ma  se  consideriamo  che  questo  risultato  va  ac- 
colto con  tutta  riserva,  non  dobbiamo  quindi  annunziare 
che  il  pigomele  presenti  una  eccezione  alla  regola.  GH 
esempi  d'arti  composti  sono  stati  forniti  da  St.  G.  Saint- 
HHaire,  da  Amman,  da  Sangalli ,  e  da  Perls  ed  in  lutti 
si  è  verificato  quanto  abbiamo  veduto  altrove,  che  la  du- 
plicità, manifesta  alla  periferia,  va  diminuendo  verso  il 
luogo  d*  insemone  degli  arti. 

Nella  regione  delle  natiche  si  é  poi  ripetuto  quanto 
accade  nelle  altre  parti  della  pelvi,  e  cioè  che  gli  arti 
accessori  sono  parimenti  addominali,  e  che  solo  dì  rado 
s'aggiunge  ai  medesimi  un  membro  toracico  {Pprh\  8i 
sono  però  veduti  due  casi  ove  in  luogo  di  gambe  era  at- 
taccato   soltanto   un    braccio   alla   regione   medesima.  Nel 


1)  Gurit  E.  F.  Lehtbuch  der  pathologiscìun   Anatomie  «ce.   ZweìKr 
Theil.  Berlin  18.32,  s.  269. 

2)  Isidoro  Cieoffroy    Salnt-Hjlaira.   Den   anomalia,   Tom.    HI,  Paris 
1836,  pag.  264, 

Pigomele.  «  Uno  o  due  membri  occcsAori  nella  regione  ipogaatrien, 
di  dietro  o  duvnnti  ai  membri  normali  della  pelvi.  » 
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caso  di  Wagner  V  omero  aderiva  debolmente  mediante  fram- 
menti ossei  e  cartilaginei  al  lato  posteriore  deir  ileo  de- 
stro. Neir  altro  di  Bornemann,  il  fanciullo  aveva  un  me- 
ningocele  lombo-sacrale,  ed  a  sinistra  del  tumore  aderiva 
alle  ultime  vertebre  lombari  ed  alle  prime  sacrali  una 
scapola  con  cui  s'articolava  il  braccio  destro.  Tanto  nei 
casi  d*artì  toracici,  quanto  in  quelli  dì  arti  addominali^  i 
medesimi  offrirono  sempre  qualche  deformità  e  più  special- 
mente un  gran  difetto  di  sviluppo  nel  sistema  muscolare  e 
nervoso  ;  a  tale  regola  fa  eccezione  il  caso  di  v,  Baer. 

Venendo  a  considerare  specialmente  gli  arti  addominali 
accessori,  possiamo  dire  che  questi  ora  aderirono  diretta- 
mente alia  regione  sacro-coccigea,  ed  ora  mediante  un  tu- 
more interposto,  il  quale  poi  si  estendeva  sui  due  ilei.  Ma 
si  dettero  anche  casi  in  cui  il  tumore  aveva  sede  princi- 
palmente sopra  un  solo  ileo  (Lieshing,  Et.  Saint-HUaire, 
V.  Baer).  Il  tumore  offerse  talvolta  molta  analogia  colle 
natiche,  specialmente  quando  era  bilobato;  ed  il  contenuto 
del  medesimo  rare  volte  fu  preso  in  esame.  Von  Baer  sco- 
perse entro  la  natica  accessoria  un  ileo  che  giaceva  col 
suo  margine  interno  sulla  superfìcie  del  lato  destro  del 
sacro  appartenente  alTautossita.  Del  caso  di  v.  Amman 
non  si  sa  altra  cosa  se  non  che  il  lobo  destro  del  tumore 
conteneva  alcune  ossa,  ed  il  sinistro  del  grasso.  E  di  (|uello 
di  Hangallìy  che  la  gamba  era  sostenuta  da  un  osso  tri- 
qnetro,  appianato,  di  cui  un  angolo  s'attaccava  al  coccige. 

3.  Alla  presenza  d'un  arto  accessorio  si  è  associata 
talvolta  la  spina  bifida  (Sangalli,  Bornemann),  Nel  caso 
di  r.  Baer^  vicino  alla  natica  accessoria,  sporgevano  tre 
capezzoli;  ed  il  giovane  di  Joffroìf  aveva  due  peni  capaci 
d*  erezione.  Ma  intorno  a  questo  caso  facciamo  le  nostre 
riserve,  poiché  (Tautorc  non  avendolo  descritto)  potrebbe 
appartenere  colla  slessa  probabilità  ad  un  ischiomele,  in 
luogo  che  ad  un  pigomele,  avendo  noi  ^ià  notata  ambedue 
le  specie  esser  stale  confuse  sotto  un  nu'dcsinio  nome.  In 
quanto  al  sesso  degli  individui  affetti  da  pigo-mele,  rile- 
veremo che  in  13  casi  in  cui  quello  era  cognito  si  riscon- 
trarono H  maschi  e  Ti  femmine  ;  differenza  che  avn'hbe  una 
grande  importanza  se  risultasse  da  un  numero  molto  mag- 
giore di  esempi. 
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Finalmente  noteremo  che  i  fanciulli  affetti  da  questa 
forma  di  parassitismo,  quando  non  subirono  violenze  nel 
nascere,  sovente  prolungarono  la  loro  vita  senza  gravei 
nocumento  alla  loro  salute.  Difatto  B<tll  vide  un  pigomelej 
di  12  anni,  Gtterin  uno  di  13,  Animon  di  14,  Virchoìe' 
dì  18j  e  Jtifroì/  di  25  anni.  Niun  fanciullo  fu  sottoposto 
air  asportazione  del  parassita,  eccetto  quello  di  Bornemannt] 
il  quale  sembra  che  ottenesse  un  esito  felice, 
onoiofift  4.  Il  pigoiuele.  fu  considerato  da  Forster  '  come  una  mo- 

dificazione del  pigopago  (Vedi  Tom.  II,  pag.  395).  cioè 
che  un  gemello  aderente  al  sacro  dell'  altro  si  sia  aire- 
stato  nel  suo  sviluppo  ed  abbia  formato  un'appendice  pa- 
rassitaria alla  regione  delle  natiche  del  gemello  ben  con- 
formato. Questo  ingegnoso  ravvicinamento  aspetta  ancora 
un  fatto  che  lo  dimostri  ;  ma  quando  V  arto  anomalo  non 
è  inserito  sulla  linea  mediana,  quando  quest'arto  è  an 
braccio  in  luogo  d' una  gamba,  quando  si  considera  che  le 
natiche  accessorie  erano  rivolte  nella  stesso  direzione  delle 
normali  e  non  in  direzione  opposta,  come  nel  pigopago; 
allora  è  permesso  a  ritenere  che  l'origine  dell'arto  acces- 
sorio sia  solo  dì  rado  il  residuo  d'  un  embrione  unito  col 
gemello  a  gnisa  d'  un  pigopago.  ed  invece  si  tratti  primi- 
tivamente d'un  embrione  con  due  braccia  e  due  pelvi  :  ttio- 
noprosopus  dihrackÌHs  dìpf/gus,  o  meglio  d'una  delle  due 
forme  à'  ileo-pagus  (Vedi  Tom.  U,  pag.  320  e  344),  incoi 
poscia  una  pelvi  si  è  atrofizzata  e  spostata  dietro  l' altra^ 
rappresentando  un  grado  di  riduzione  fetale  più  avanzalo 
di  quanto  vedemmo  nel  gastro-acephalufi  (Vedi    pag.  232). 

OiMrTuiDtii  Oit.  \.  —  JuUI  Obsequentls.  Prodigiomm  liòer.  Gap.  LXXX. 

In  Àmiterno  (S.  Vittorino,  Abruzzi)  l'anao  610  di   Homa    aacqut 
un  fanciullo  con  tre  piedi  (arti  posteriori).  | 

Osi,  2.  —  FrenzeI  Fed.  MonitlrMm  humanuvt.  Vitt«mitergae  ITTi 
Feto  colla  testa  molto  grande  e  con  un  arto  posteriore  che  nsscori 

dalle  naticbe. 

Quest'  osservazione  è  ricordata  dABalUr  sotto  il  nome  di  Ftnàk 

De  moHStriSj  pag.  51,  nota  4. 


Oss.  3.  —    Grandig    C.   fi.  liammlun^en  zur  iVfifitr  nnd  Knntìp- 
schichle.  Sclint-eberg  1749,  n.  12. 

Citato  dn  Hallar.  Oe  monstris  pag.  50,  senz^  altra  notizia. 
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0»s,  4.  —  Liesohlng  C.  F.  et  Dannenberger.  Tripes  Heititibdunsii^ 
ijus primam  rontiderationem  hitlorico-dogmaticam,...  Tubingae  1755,  con 
role. 

§  34.  —  <  f.e  due  figure  «g'gìunte  rappresentano  l'arto  inferiore 
loprannumerario  di  questa  individuo  (femminn)  che  aveva  tre  arti 
nferiori:  la  prima  lo  rappresenta  dalla  parte  posteriore,  la  seconda 
lalla  parte  anteriore.  Per  la  quantità,  questo  terzo  arto  «  quasi  ug'uate 
id  uno  ordinario,  né  per  ta  Sg-ura  è  da  esso  dissoni ìg-Uaute.  Ài  di- 
lopra  havvi  un  considerevole  tumore  aò^  solcato  nel  mezzo  della  pnreto 
superiore  in  modo  da  simalare  due  natiche.  Quanto  alla  posizione  la  parte 
esteriore,  Fig.  1."  a,  si  distende  Bdo  alla  spina,  e  la  parte  anteriore, 
ig.  2.'*  a,  fìno  alla  mg^ione  inguinale  ed  iliaca.  Non  vi  si  sente  tes- 
to muscoloso,  od  almeno  questo  non  è  considerevole,  ed  appnjono  solo 
li  integumenti  comuni,  ugnali  da  ogni  parte  e  solcati  da  molti  vasi. 
1  tumore  è  qua  e  là  assai  molle  al  tatto,  e  cosi  mobile  che  ad  ogni 
luccessiva  respirazione  corrisponde  una  mutazione  del  medesimo,  ed 
tir  atto  del  pianto  si  gonfia  nel  massimo  grado.  Il  terzo  arto  è  attao- 
mto  in  mezzo  a  questo  tumore,  ma  è  mobile.  Nella  parte  posteriore 
lei  femore  v' è  una  depressione,  e  nella  anteriore  una  protuberanza, 
allevata  a  modo  di  verruca.  La  fanciulla  nou  può  distendere,  per  la 
resistenza  delle  parti  molli,  il  segmento  inferiore  dell*  arto,  che  è  re- 
tratto  verso  il  femore.  L'articolazione  per  altro  è  mobile.  L'estremità 
Ael  piede  ha  un  dito  solo,  il  gro.sso;  ed  al  posto  delle  altre  dita  ha 
un  lobo  carnoso  sospeso.  Tutte  le  altre  parti  sono  nella  loro  costi- 
4JxioDe  affatto  normali.  » 

09$.  5.  —  Wagner.  FrUnkùchen  ^Sammlunffen.  Bd.  li,  s.  ^^43.  No- 
rìmbergae  1757. 

Un  feto  femmÌDÌDO  nella  cui  natica  destra  aderiva  un  sacco  che 
pungeva  fino  sotto  ni  poplìte,  nelU  cui  fticeia  interna  s^  apriva  un 
mo  semtì  sfinctere.  Esternamente  vi  era  aderente  un  braccio  lungo 
[S"  0  mezzo  con  duo  dita,  e  dalla  parte  opposta  spuntavano  due  pa- 
pille. Nei  18  mesi  che  visse  la  fanciulla  queste  appendici  crebbero 
lentamente.  Coli*  autopsìa  si  trovò  il  fegato  più  grande  del  dop- 
)io,  le  altre  partì  uurmali  senza  rapporto  ooU*  appendice.  Il  membro, 
mperfluo  era  formato  dall'omero,  dal  radio  e  dall'  ulna  deformi  «  dalle 
Sita  suddette.  Queste  ossa  erano  involte  da  adipe  e  dalla  cute,  e  non 
la  muscoli.  Il  tumore  fu  staccato  facilmente  dalla  pclvi^  non  avendo 
lolide  aderenze.  Esso  conteneva  alcune  masse  cartilaginee  ed  ossa  ai- 
iuo8e,'^contencnti  nei  vani   una  sostanza  gelatinosa. 

Oxs.  lì.  —  H.  H,  Joumat  en<ycl^Miqite  17.^7,  Janvier  (citato  da 
laUer.  De  moHstri»  pug.  ,'ìO|. 

nciulla  vivente,  con  una  terza  gamba,  grande    come   le    aUr4>, 
ihe  aveva  solo  il  dito  grosso  ben  fatto. 
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Oxf.  7.  —  £t.  6.  Saint-Kllaire.  Mémotres  de  V  Imiitut  dt.  Fnmt*. 

Tom,  XI,  pag.  435;   1«32;  avec  pi. 

Dalla  figura  (il  testo  non  fornisce  la  dascrizionel  si  vede  ud  fan- 
ciullo voltato  posteriormente,  il  quale  presenta  sulla  natica  destra  rsini- 
atra  osservando  il  fanciullo  dal  lato  anteriore)  un  tumore  aotto-cutaDeo. 
che  fu  giudicato  per  la  pelvi  d'  un  paraBsita,  rivolta  pur  casa  poste- 
riormente, dalla  quale  discendevano  due  arti  addominali.  L'autore  ri- 
tenne che  questo  caso  fosse  un  esempio  d'  ìUopngo  (Vedi  Tom.  Il, 
pag.  338i  ;  ma  il  figlio  Isiduru  giudicò  invece  trattarsi  dell*  iaaerxione 
d'  una  pelvi  coi  riapetlivi  arti  sopra  un  soggetto  normale.  GiUtin  poi 
dà  la  seguente  descrizione  del  caso  ,  che  differisce  non  poco  dalla 
precedente. 

BHérfn  lutei,  (fautte  medicale  1846,  pag.  353. 

Guérin  rivide  il  fanciullo  quando  aveva  13  anni  e  si  manteo«r» 
in  buona  salute.  Riconobbe  bensì  due  gambe  distinto,  ma  una  hoIì 
coscia  con  due  femori,  i  quali  si  saldavano  all'ischio  (?)  sinistro  ed  ti 
sacro  dell'autossita. 

Guardando  noi  alla  6gura  di  Stefano  0.  Saint- Uilairt^  non  pos- 
siamo decidere  se  il  parassita  avesse  una  o  due  coscic,  appare  Wo^ 
nn  tumore  sovrapposto  all'osso  innominato  destro  (veduto  posterior- 
mente) cho  ricorda  le  natiche. 

Oss,  8.  —  V.  Baer;  Ueber  doppeUiibi/;e  Mixsgeburten.  (besonders 
abgedruckt)  St.  Petersburg  1845,  s.  79. 

Un  fanciullo,  di  sesso  maschile,  era  emicefalo ,  aveva  il  paltto 
diviso  ed  inoltre  un  terzo  arto  assai  corto,  situato  |>09terìormente  al- 
l'arto  destro  normale.  L'arto  soprannumerario  aveva  la  propria  na- 
tica ohe  sporgeva  sulla  natica  deatra  dell'  autossita  ed  era  costituito 
da  una  co.scia  corta,  da  una  gamba  anche  più  corta  e  da  un  piede 
della  lunghezza  ordinaria,  ma  senza  il  dito  grosso.  Sul  margine  in- 
feriore della  natica  soprannumeraria  vi  erano  tre  prominenze  dì  di- 
versa grandezza,  a  guisa  di  capezzoli,  provvedute  sulla  superficie  di 
grosso  glandole  sebacee  e  nel!'  interno  d'  un  fitto  intreccio  di  vasi. 
L'  autore  non  dubitò  trattarsi  di  veri  capezzoli  mammari. 

Kntro  la  natica  fu  trovato  un  ileo,  colla  forma  d'  un  segmento  di 
circolo  a  guisa  delle  scapole  di  molti  anfibi.  Cotesto  ileo  giaceva  col 
suo  margine  intorno  sulla  superficie  laterale  del  sacro  dell'  autoasila 
ed  avanzava  nulla  superfìcie  posteriore  del  medesimo  osso,  senza  va- 
sere  in  connessione  né  col  pube,  uè  coirischio.  Sotto  al  medesimo  eravi 
V  ileo  appartenente  all'arto  normale. 

L'arto  soprannumerario  era  fornito  di  muscoli,  dì  vasi  e  di  nervi 
i  quali  trurvnno  origine  dvA  nervo  isaliiatìco,  e  questo  veniva  formato 
dai  nervi  sacrali  2."  3  "  e  4."  del  lato  destro  dell*  autossita. 
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Ots,  9.  —  V.  Aamon  F,  A,  di  Dresda.  Die  anffeborenen  Chìmrgi- 
tehen  Krankheiten  deg  Menuhtn.  Berlin  1842,  s.  139,  Tab.  34,  fig:.  I.*, 
2.*  —  Rlohler  H.  A.  fi.  Monstri  ritulini  Opistomelophorus.  Rostochi  1846, 
pug,  7,  nota  5.  —  Forster.  Tafel  V.  fi^.  9,  10. 

Coa  fanciulla  boema  di  10  anni  non  poteva  sedere  in  causa  d'un 
tumore  alle  natiche,  il  quale  era  distinto  in  due  parti  rotonde,  ohe 
compresse  non  risvegliavano  dolore  :  una  più  grande  a  destra,  V  altra 
più  piccola  a  sinistra.  Nella  prima  profondamente  »'  avvertivano  al- 
cune ossa,  nella  seconda  s"  aveva  la  impressiono  d'  un  lipoma.  La  co- 
Ioana vertebrale  era  molto  sollevata  alla  regione  sacrale  e  poscia  si 
perdeva  nel  tumore. 

Nel  mezzo  ed  in  basso  di  questo  si  vedeva  una  grande  apertura, 
con  labbra  ricoperte  da  una  mucosa  rossa,  da  cui  uscivano  una  coscia, 
due  gambe  e  due  piedi  insieme  fusi.  Quest'arto  aveva  l'articolazione 
del  ginocchio  anchilosatn  ad  angolo  acuto.  1  due  piedi  si  toccavano 
col  margine    interno. 

Os8.  IO.  —  Virohow  R.  MonatssrJtrifl  fur  Geb*r(sku%de.  Bd.  IX, 
pag.  259.  Berlin  HS'kS  (citato  d'Ahtfetd). 

Esso  vide  ìu  Spcssart  un  giovane  di  18  anni  con  tre  gambe.  La 
tena  aveva  origine  dalla  regione  sacralo  e  pendeva  sotto   le  natiche. 

Ot$.  11.  —  Ball.  BulUtìn»  de  la.  8oc,  d€  BiologU,  Ànnée  1674, 
pag.  127. 

Nella  seduta  del  12  febbraio  presentò  un  fanciullo  di  12  anni  pi- 
gomele. 


Ots,  12.  —  loffroy.  Ihid.  pag.  129. 

Presentò  la  fotografìa  d'  un  giovane  di  2à'i  anni  simile  per  la 
mostruosità  al  fanciullo  di  Ball^  il  quale  aveva  un  terzo  membro  in- 
feriore ed  il  pene  doppio.  Àmbidue  i  peni  entravano  contemperanea- 
mente  in  erezione. 


Ou.  13.  —  Sangalli  6.  La  scienza  e  U  pratica  ecc,    Pavia    1876. 

,  115,  Osa.  67,  Tav.  X,  Hg.  9. 

Peto  a  termina  di  sesso  femminino,  con  sventramento.  1  reni  tro- 
vaofii  ambiduo  nel  lato  destro,  1'  uno  posto  al  dì  sopra  dell' altro,  cia- 
scuno fornito  d'  un  proprio  uretere.  Entrambi  gli  ureteri  terminano 
nella  vescica  orinaria.  Nel  lato  sinistro  sotto  la  milza  havvi  un  grosso 
rene  auccenturiato  {noa  è  indicata  alcun'  altra  particolarità). 

Lt*  cute  del  dorso  presenta  una  chiazza  bruna,  sparsa  di  peli 
lunghi,  colorati  come  quelli  del  cuoio  capelluto.  Sotto  1'  angolo  infe- 
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fiore  della  scapola^  la  spion  comincia  a  dividersi  io  due  (L*  esame 
delle  coIoDiie  vertebrali  non  fu  completo  per  Don  rovìuare  il  prepa- 
rato). Fra  ì  due  arti  inferiori  simmetrici  ne  nasce  uno  sopranoanie- 
mrìo.  il  quale  possiede  in  alto  un  osso  triquetro  piatto ,  un  angolo 
del  quale  si  articola  col  coccìg(%  Kbso  pende  dal  lato  posteriore  e 
termina  con  un  piede  che  si  divide  in  due:  uno  porta  due  dita,  l'altro 
ne  ha  tre.  1  componenti  V  arto  e  la  sua  lung*he£ta  non  sono  indicati. 

Ot$.  14.  —  Perla  M. ,  prof,  n  Oiessen,  Lehtbnch  dtt  aU^$miÌMn 
AetUilo^ie.  Voi.  II,  pag.  342.  Stuttgart  1879,  6g.  102  (Kpipigoi. 

Preparalo  del  Museo  di  Giessen.  Tumore  sacrale  di  forma  irre- 
golare dal  quale  nascono  due  gambe  ed  un  braccio.  Qne«ti  arti  sono 
contorti  e  deformi. 

0»s.  15.  —  Bornemann.  Archw.  fUr  QynaifologU.  Bd.  XX,  a.  20S, 

1883.  —  Jahresbericht  far  1883,  Bd.  I,  «.  239. 

Un  faueiullo  di  tre  giorni  aveva  a  BÌuistra  della  linea  mediana 
del  sacro  uu  arto  soprannumerario,  congiunto  colla  colonna  vertebrale, 
il  quale  discendendo  si  volgeva  a  destra.  Quest'  arto  aveva  una  larga 
base,  formata  da  una  citati  molto  tesa  (cisti  idrorachiticaj  e  la  por- 
zione superiore  del  fulcro  osseo  dell'  arto,  si  trovava  sopra  e  a  aini- 
stra  della  ciati  medesima.  Il  fulcro  superiore  era  costituito  da  un  osso 
largo  ed  appianato  che  s*  attaccava  dallo  vertebre  lombari  fino  a  metft 
del  sacro,  il  ijual  osso,  intrapresa  l'operazione»  non  potè  venire  com- 
pletamente esportato;  ouUadimeno  si  manifestò  chiaramente  per  una 
scapola  colta  clavicola  k  con  un  pezzetto  d'osso,  che  fu  supposto  per 
il  manubrio  dello  sterno.  Colla  scupola  à'  articolava  un  omero  sem- 
plioe,  il  quale  era  contiguo  alle  ossa  dell'  antibraccio  rudimentale;  « 
queat«  si  continuavano  ad  angolo  retto  con  una  mano,  fornita  del 
carpo,  di  quattro  metacarpi  e  di  qunttro  dita  ben  conformate.  Dai  ca- 
ratteri poi  di  queste  ossa  si  poteva  dedurre  trattarsi  del  braccio  de- 
stro {V  autore  tace  intorno  ai  muscoli). 


j^„i,„,,  5.  Negli  animali  il  py^omelus  è  anche  meno  frequente 

che  neir  uomu ,  ed  è  stato  trovato  finora  nel  bue  fra  ì 
mammiferi  e  nelPoca  fra  f<li  necelli.  Fra  i  casi  però  che 
riferiremo  ve  ne  sono  due  (Schirah  l'd  Isidoro  Geoffruif 
Saint- UU  air  e),  i  quali  a  rigore  non  appartengono  alla 
presente  specie .  perchè  l'arto  accessorio  aveva  aderenza 
colle  vertebre  louibari  ;  ma  considerando  che  ijucsta  lieve 
differenza  di  sede  non  conduce  ad  ammettere  due  origini 
diverse,  essendo  invece  probabile  che  il  processo  sia  il  me- 
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desìmo,  ci  siamo  permesso  tale  ravvicinamento.  Ci  aste- 
niamo poi  d'  analizzare  le  singole  osservazioni,  poiché  esse 
non  foniiscono  maggior  luce  delle  precedenti. 

Oi».  \.  —  BBohner  A.  E.  MiscellaMor%n  phymo-med.  Erfordiae 
1730,  pag-.  1528. 

Ricorda  un  vitello  cou  un  arto  posteriore  accesaorio,  aderente  al 
sacro,  il  quale  avera  però  quattro  dita.  Il  vitello  aveva  tre  ani  {?)  ed 
un  corno  sul  dorao. 

Oss.  2.  —  Otto  Ad.  W.  Siltent  Bgobachttm^en.  Breslau  1816,  Keft.  I, 
8.  24. 

Nel  serraglio  di  Scflnbrunn  si  vede  un  toro,  ali*  osso  sacro  del 
quale  è  attaccato  un  breve  arto  sopranounicrario,  privo  dei  movi- 
menti volontari.  À  lato  di  quest'arto  bavvi  un  rudimento  di  parti 
sessuali  aoceasorie. 

Ois.  3.  —  Sohwab.  Verteichniss^  ecc,  a.  66,  N.  12.  —  Gurlt.  Lehr- 
ònek,  Theil  2.*»,  s.  270.  Berlin  1832. 

Una  vacca  della  Scuola  veterinaria  di  Monaco  aveva  un  arto  po- 
steriore soprannumerario  che  pendeva  dalla  quarta  vertebra  lombare, 
ed  Avanti  il  medesimo  eravi  una  mammella,  grossa  quanto  un  pugno, 
ohe  conteneva  latte. 

Ott.  4.  —  Isidoro  GeofTroy  Saint-Hllaire.  Ves  anomaUe$,  Tom.  IH, 
pag.  290,  Nota.  Paris   lfcì3(i. 

Un  ritello  paraplegico  aveva  nella  regione  lombare  due  membri 
accessori  ben  conformati  ed  alla  loro  origine  un  tumore  considerevole, 
che  rappresentava  un  addome  opposto  por  la  sua  faccia  dorsale  al 
dorso  dell'  autossita.  Questo  tumore,  di  cui  racorcscimento  fii  rapido, 
non  conteneva  alcun  viscere,  mn  era  riempito  da  siero,  che  comuni- 
cava per  una  larga  fessura  n^la  spina  lombare  coli'  interno  del  ca- 
nal vertebrale.  Difatto  quando  1'  animale  era  vivo,  se  si  comprimeva 
per  un  certo  tempo  il  tumore,  ora  accadeva  una  immobilità  catalet- 
tica, ora  violenti  convulsioni  :  e  se  si  cessava  dalla  compressione,  l'ani- 
male tornava  nel  suo  stato  abituale. 

0«.  5.  —  Otto  A.  6.  J/owiron»»  «*^c#»/oruw  «e.  Vratislaviae  1841, 

.  263,  N.  435. 

Oca  di  sesso  maschile  con  due  piedi  accessori  attaccati  alla  parte 
posteriore  del  dorso.  Questi  piedi  erano  uniti  alla  cute  a  ad  un  tu- 
bercolo sporgente  dal  sacro,  alquanto  sopra   dell'  articolaiione  ooxale. 
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Il  piede  destro  era  composto  d'  un  sottile  e  lungo  tarso,  d'  un  lungo 
dito  distinto  in  quattro  falangi,  e  d'  uà  unghia.  Il  sinistro  fìn  da 
quando  l'  oca  fu  acquistata  era  già  secco  e  mutilato,  aoa  offrendo  più 
ohe  un  frammento  del  tarso. 


B.  Pyqo-amorphus  (Teratoma  sacrale  di   Virchow). 


Tumore  con  residui  fetali  sotto  la  cute  delle    nutìche. 

l.  Questi  tumori  principiarono  ad  essere  descritti  nel 
XYITT  secolo  (vedi  osservazioni),  ma  le  descrizioni  non 
principiarono  ad  essere  raccolte  che  nel  presente,  inì^ieme 
a  quelle  di  tumori  congeneri  trovati  in  altre  regioni;  per 
cui  non  riceverono  un  nome  speciale ,  e  furono  comprese 
sotto  i  titoli  di  foetìis  in  foette,  o  d' inclusioni  fetali  (^Fat- 
tori \  Ollimer  ^,  ed  Hìmly  ').  Poscia  i  tumori  delle  natiche 
furono  separati  dai  congeneri  posti  in  altre  parti  de!  corpo, 
e  si  iniziò  lo  studio  per  distinguere  i  primi  dagli  igromi 
e  dai  neoplasmi,  che  con  frequenza  si  trovano  nel  luogo 
medesimo  (Forster  \  Paul  ^\  e  Braune  ^)  ;  finalmente  Vìr- 
r/tow  "^y  imi)ose  loro  il  nome  di  teratomi  sacrali ,  clie  ftt  i 
adottato  da  Ahlfeld\  ■ 

[Titolo  2.  Noi  non  abbiamo  adottato  questo  titolo,  perchè  il  " 

vocabolo  teratotna  non  fornisce  un  sufficiente  concetto  dello 
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1)  Fattori  Santo,  prof,  a  Pavia.  Dei  feti  cht  racchiudono  feti.  Pa- 
via 1815. 

2|  Olllvler  d' Angera.    Archilei  gin,  de  mid.  Tom.  XV»  pag.  355,i 
339,  Paris  1827. 
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8j  Ahifeld  Fr.  Die  Misihildungen,  Leipxig  I88U,  s.  52. 
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ato  delle  partì  costituenti  il  parassita  e  perchè  la  pa- 
sacro  non  indica  il  lato  iu  cui  ha  sede  il  tumore 
òè  se  esternamente  od  internamente),  e  non  comprende  le 
Itre  parti  a  cui  talvolta  aderisce  :  difatti  numerosi  sono 
li  esempi  di  tumori  sacrali  estesi  sopra  i  due  ilei,  e  per- 
no alla  regione  lombare  iSimmonds)  ;  né  rari  sono  i  casi 
cui  il  tumore  pendeva  soltanto  dal  coccige  e  dal  pe- 
eo,  oppure  da  un  solo  ileo  invadendo  il  lato  corrìspon- 
ente  del  sacro  (Gkarvet  Komm,  Sonnembnrg).  Adottando 
nvece  il  titolo  pigo-amorfo^  s'allude  ad  una  sede  più  estesa 
ad  un  tumore  già  cognito,  e  (ciò  che  più  importa)  si 
riconosce  ad  un  tempo  la  sua  stretta  somiglianza  zoWamorfo 
omfalo-angiopago,  tanto  nella  fonna  quanto  nella  struttura, 
on  differendo  esso  da  <iuest'  ultimo  se  non  per  il  rapporto 
ietto  coir  autossita  (Vedi  Tom.  IT,  pag.  200). 

3.  Uamor/o  nella  regione  delle  natiche  è   assai    più  Froqaow» 
equente  che  in  qualunque  altra  parte  del   corpo    umano 
perfino  della  cavità  orale,  difatto  noi  abbiamo    raccolti 

8  casi  del  pigo-amorfo,  e  soltanto  37  dell'  endo-prosopO' 
mvrfo  (Vedi  pag.    140).  Con  tutto  ciò  il  primo  non  èia 
orma  parassitaria  più  ricca  d'  esempi,  conoscendosi  (52  os- 
servazioni del  tat-aro-a ce/alo  (Vedi  pag.  178)  e  70  dì  jì^- 
go-teratoides,  come  vedremo  fra  poco;  ma  se  rammentiamo 
che  nel  torace  finora  non  si  sono  trovati  amorfi  e  che  nelle 
latiche  non  si  sono  rinvenuti  acefali    si  può    dedurre  che 
leir  uomo  la  parte  posteriore  della  pelvi  è  la  più  propizia 
Illa  trasformazione  in  un    tumore  d*  un    gemello  ivi  ade- 
:ente  e  che  la  jiarie  anteriore  del  torace  è  la  più  idonea 
kffinchè  un  gemello,  ivi  inserito  ,    perda  la  testa. 

4.  Venendo  ai  caratteri  esterni  del  pggo'timorphKs,  si  ha  ciimuri  «stemi 
nn'  ulteriore  conferma  delTanalogia  del  medesimo  coir  om- 

ihalo-angiopagus  nmorpkus,  poiché  anche  il  primo  è  su- 
cettibile  della  distinzione  in  milaeepkalns  ed  in  ankleus 
he  già  abbiamo  adottata  per  il  secondo.  Di  fatti  sono  de- 
critti 10  casi,  in  cui  dalla  superficie  del  tumore  sporge- 
vano alcune  estremità  delle  membra,  come  mani,  piedi, 
uno  0  due  dita,  e  per  fino  il  rudimento  d'  un  arto  {J.  D., 
Nandht,  Jaruh,  Fleltchmann,  Otto,  Gellt'r ,  Ilessel- 
\ach-,  8effleben ,  Simmonds  ),  oppure  di  lato  al  tumore  ap- 
irivano  organi  generativi  maschili    supplementari    {Sim- 
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ó.  Il  rapporio  fra  il  tumore  e  la  pelvi  non  è  sempre  /vrAi«»-»«/M 
quale  ora  T  abbiamo  indicato.  Vi  sono  alcune  osservazioni 
che  in  luogo  d'  accennare  air  aderenza  del  tumore  col  sa- 
cro 0  col  cocci^ge,  parlano  soltanto  d'  aderenza  al  perineo 
al  di  dietro  dell'ano  {Schicars,  fìraun,  Sen/tleòen),  Da  al- 
Htre  osservazioni  impariamo  poi  cbe    questi    tumori    o   non 
^comunicavano  colla  cavità  addominale  {ÌVedemfii/er\  o  s'in- 
nalzavano fra  r  intestino  retto    ed    il  sacro  del  portatore 
m{Mayer,   Bohm):  la  qual  cosa  veniva  espressa  con  più  pre- 
cisione da  Naìidin  quando  riferiva  cbe  nel    suo    fanciullo 
il  tumore  nasceva  dalla  piccola    pelvi    ed  oltrepassava  il 
perineo. 
K  Questi  fatti  sono  da  tutti  i  teratologi  accumulati  coi 

™  teratomi  sacrali,  la  qua!  cosa  a  nostro  avviso  non  è  esatta, 
poicbè  la  sede  è  essenzialmente  diversa,  ed  anche  il  modo 
d'origine  è  certamente  differente,  per  cui  stimiamo  necessa- 

trio  di  staccarli  dai  pigo-amorfi  e  costituire  una  nuova 
specie  col  nome  di  perineo-amorfi  :  nello  stesso  modo  col 
quale  proponemmo  di  chiamare  penneo-nieli  alcuni  casi  me- 
K scolati  cogli  ischiomeli  (Vedi  pag.  324)  e  tanto  nell'uno 
"quanto  uelT  altro  caso  adoperiamo  il  vocabolo  perineo  per 
indicare  lo  spazio  interposto  fra  la  punta  del  coccige  e  gli 
■organi  generativi.  Abbiamo  quindi  due  specie  d'  un  nuovo 
«genere  che  può  intitolarsi  perhteo'pnrasitns  e  che  va  ag- 
^^iuntù    agli  altri   generi  di  parassitismo  della  pelvi. 

(i.  Il  contenuto    dei    pigo-amortì    è    Uf^uale    a    quello  rukii«rì  uumi 
dtrj^li  amorfi  espulsi  dall'  utero,  essendo  parimenti  costituiti 
«la   frammenti  di  una  o  piti  parti  dello  scheletro,  da   por- 
55Ìoni   d'  intestino  col  rispettivo  mesenterio    e  da  masse   di 
Bostauza    nervosa.    Ma    oltre  queste   parti  che  ripetono  il 
tipo  fetale  se  ne  danno  altre  che    non  hanno    alcuna    so- 
miglianza estrinseca    cogli  organi  :    come  pezzi  d*  osso,  di 
cartilagini,  di  fasci  muscolari  e  di 'fibre  nervose,  cisti  sie- 
■k-ose  e  colloidi  dì  tutte  le  dimensioni,  grasso  e  connettivo 
^fibrillare   o   sarcomatoso  che  involge  i  precedenti   tessuti. 
Questo    diverso    reperto   non  sì  raccoglie  in  ogni  amorfo, 

[xa  non  si  trova  neppure  ora  nu  frammento  d'  un  organo 
ri  ora  d'un  altro,  come  supponeva  Braune,  Noi  abbiamo 
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già  dimostratu  *  cIih  di  radu  vi  Im  un  .solo  tessuto  spm- 
ficj  e  che  generalmente  ve  ne  sono  di  più  speote  cosi  va- 
riamente combinati,  che  sfugg:ono  a  (jualunque  legoia. 

E  però  vero   che   si    danno   tumori    sacrali    costitniti 
da   tessuto   connettivo    lacunare   o    Harcomatoso.    che  noa 
contengono    alcun    frammento    fetale .  mu  ti^issuti    specifici 
senza    disposizione    tipica .    oppure    soltanto   alcune    cisti. 
Ora  per  i  medesimi  nacriue    la    iiuestionc    se    si    trattava 
ancora  di  duplicità  parassitaria,  o    piuttosto   dì    neoplasia 
congenita.    Avanti    di   discutere    tale    (piestione  dobbiamo 
ammettere  che  i  tumori  senza  relicjuie  telali  vanno   anati>- 
micamente   distinti    dagli    amorfi    e    noi    li    raccoglieremo 
nella  specie  seguente,  che  avrà  per  titolo  pìfifo-teraioides. 
Avvertiamo  però  che  in  iiuesta  specie  non  poniamo    i  ta- 
mori,  che  contengono  ossa  con  forma  cilìndrica    (come   il 
caso    di    Porta)   o  congiunte  fra  loro  mediante    iegaiuenti 
(come  nel  nostro  caso)   e    neppure    vi  poniamo  tinelli  che 
contengono  cisti  e  tessuti  in  cui  mediante  1'  esame  micro- 
scopico si  scoprì  una  struttura  analoga  agli  organi  fetali. 
come  una  membrana  simile  alla  parete  intestinale  o   alla 
mucosa  dell»'  vie  aeree,  oppure   tubi  glaudolari    i^he  ricor- 
dano i    tubi  urinarì    { Broat  .     Errolani.    Tarn/fi).  QnesU 
casi  non  abbiamo  esitato  di    comprenderli    fra  gli  amorfi, 
non  essendovi    nulhi    d' analogo    nei  tessuti  in  cui    harmo 
sede  i  tumori. 

7.  Tanto  negli  amorfi  (juanto  nei  teratoidi  delle  nv 
fiche  si  è  verificata  più  volte  una  grave  complicazione 
specialmente  in  rapporto  alla  cura  chirurgica,  cioè  un» 
comunicazione  fra  il  tumore  e  lo  speco  vertebrale.  Que- 
sta comunicazione  fu  osservata  sette  volte  negli  amorfi,  ^ 
sì  è  manifestata  nel  modo  seguente.  Più  spesso  eravi 
spina  bifida  sacrale,  il  cui  sacco  idrorachitìco  |)iù  o  meno 
grande,  concorreva  a  far  ]>arte  del  tumore,  costituendo 
talvolta  uno  dei  lobi  del  medesimo  {Patti,  Rizzoli.  Siin- 
mondx);  Heaselhach  trovò  bensì  una  cisti,  facente  parte  del 
tumore,  in  comunicazione  collo  speco  vertebrale,  ma  man- 
cava la  disgiunzione  dei  processi  spinosi  e  soltanto  vi  era 


1)  Taruffl  C.  Dei  tet'ttomi  stcraU.  Mem.   doU' Àccad. 
Bologna.  Ser.  IV,  Tom.  II,  pag.  47:  1881. 
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pertugio  inter-auulare.  Un  fatto  analogo  sembra  che 
si  sia  veritìcato  nel  caso  di  Lopez,  Per  contrario  llimlìf 
scoperse  la  spina  bifida  sacrale,  tua  senza  sacco  idrora- 
chitico,  ed  il  conteuato  del  tumore  aderiva  alla  dura  ma- 
dre, rimasta  in  siro.  Finalmente  Virchow  osservò  un  fatto 
singolare  :  il  tumore  mediante  un  peduncolo  s'  inseriva  alla 
parte  inferiore  del  sacro,  ove  le  vertebre  presentavano  una 
larga  apertura,  per  la  tinaie  usciva  la  dura  madre  e  si 
continuava  nella  circonferenza  del  tumore  medesimo. 

8.  Facendo  astrazione  dai  casi  di  comunicazione  fra 
il  tumore  e  lo  speco  vertebrale,  non  ne  risulta  che  tutte 
le  altre  volte  il  pigo-amorfo  sia  stato  una  mostruosità  in- 
nocua alla  salute  del  portatore  ;  poiché  questi  avanti  tutto 
incontrò  ^ravi  ostacoli  nell'  alto  della  nascita  .  e  talvolta 
laiaiì  ;  poscia  la  sua  nutrizione  in  luogo  di  farsi  florida 
deperì  per  il  rapido  sviluppo  del  tumore.,  iudì  sopravven- 
nero complicazioni  per  la  difficoltà  nelT  emettere  le  feci, 
e  per  le  ulcerazioni  accidentali  che  accaddero  nel  tumore 
medesimo,  ed  infìue  devonsi  ammettere  altre  cause  di  morte, 
taciute  dagli  autori ,  ])oichè,  tolti  cinque  casi  in  cui  la 
cura  chirurgica  fu  seguita  da  esito  felice,  la  vita  degli 
auiossiti  raggiunse  ben  poche  volte  la  gioventii.  Ecco  gli 
esempi  :  Broca  vide  un  infermo  di  16  anni;  Joseph  e  Pitka 
ne  esaminarono  due  di  17  anni;  Porta  uno  di  21  ;  Komm 
lino  di  Ù'ì  ;  ed  Himly  uno  di  25  ;  mentre  in  tutti  gli  al- 
tri casi,  meno  i  5  guariti,  la  morte  accadde  in  precedenza. 

9.  Ricercando  il  sesso  del  portatore  si  rileva  che  in  s*«» 
47  casi  (lì  pt/gO'(iiHorphn,s  vi  furono  21  maschi  e  'Jti  feni- 
inine  e  se  anche  aggiungiamo  i  casi  di  p^ifo-nielua  otte- 
niamo 29  maschi  e  31  femmine,  per  cui  le  femmine  sono 
sempre  pievalenti.  Questo  risultato  non  é  in  armonia  con 
quanto  aveva  annunziato  Paul  \  che  il  numero  dei  maschi 
con  inclusione  nella  regione  sacrale  e<ini  valga  a  quello  delle 
femmine,  e  molto  meno  colla  falsa  opinione  d*  Holmes^  ch& 
quasi  tutti  i  casi  pubblicati  dì  tumori  sacrali  appartengano 

a  femmine.  Se  il    nostro  risultato  non  collima   con    quello 


1)  Paul  C.  Àrckiv€S  gén.  de  Mèi,  Paris  1862.  Voi.  Il,  pa^.  287. 
2]  Holmes  T,  Théripeulique  dt*  nialadies  chirurgicaUx  des    enfants. 
iraur.  Paris  1870,  pug.  2.  Nota  3.  Osa.  27. 
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dtig;li  altri  uun  bcema  perciò  di  vaiuie,  e^en<lo  tmUu  <U 
un  gran  mimerò  dì  casi .  che  i  nostri  piedecebsort  uuu 
poterono  consultare. 

L'  importanza  di  tale  risultato  è  iV  essere  coufonDe 
a  quanto  si  verilìca  nelle  duplicità  simmetriche  dell'  uomo 
e  quindi  anche  nei  pigo[>a*;rIii  (Vi^di  Tom.  11,  pag.  -tOli. 
di  ripetersi  cioè  il  rapjxirto  tra  i  due  sessi  o]fposlo  a  qnello 
che  si  verifica  in  fisiologia  (Vedi  Tom.  II,  pag.  fiU).  L'im- 
portanza poi  si  fa  anche  mairj^iore  se  rammentiamo  che  in 
tutte  le  duplicità  asimmetriche  parassitarie  tornite  di  molti 
esempi ,  abbiamo  trovato  sempre  il  fatto  inverso  cioè  il 
numero  di  maschi  superiore  a  quello  delle  femmine,  eccettu 
nei  caso    di   tumori  teratoidi  delT  addome. 

Ecco  le  cifre: 

Endoprosopo-amorfo   2B  mascbit    9  femmine 


Toraco-aeeftilo.     . 

.  41 

10 

Kng-ostro- amorfo  - 

.  18 

14 

Kngftstro-teratoidfi 

.    5 

25 

Ischio-mele      .     . 

.    5 

6 

Pifjo-uicle  ... 

.    8 

5 

Pigo-amorfo   .    . 

.  21 

25 

TVrMo  ««Mi  ^^'  ^^^  Spiegare  l'origine  del  pyfjthamorphìts  il.  M*'" 

i'keV  suppose  che  due  embrioni  si    sahlino    fra    loro    col  ^ 
V  osso  sacro,  come  accade  nei  pigo]iaghi.  colla    difierenz^^ 
però  che  in  luogo  d*  uno  sviluppo  uniforme,  uno    dei    d»^^ 
s'  atrotizza.    E    questo   effetto  1'  attribuisce  all'  accidentale  ^ 
attoicigliamento  dei  due  funicoli  ombellicali,  per    cui  im\^  ^  , 
di  questi  più  non  basta  alla  nutrizione  dell' embrione  cor^'TH 
rispondente,  e  quindi  T  alrotìa  ed  anche  la  morte  del  mc^  ^^ 
desimo,  se  un  circolo  suppletorio  non  veni.sse  fornito    dal- 
l' autossita.  Una  parte  di  detta  ipotesi  non  ebbe   fortuna, 
poiché  essa  non  spiega  come  appunto  un  solo  funicolo  vengi 
ristretto    in   seguito    all'  attorcigliamento  ,  e  come  il    feti 
Rtrotizzato    rimanga    incluso    sotto    la  cute  dell*  autossìta—- 
Schultze-    per    evitare    queste    censure    imniagint'i    che  li 


1}  H.  Meokel,  citato  da  Braune  6.  DU   Aiiy«(orN<fi  OtschtrUhtt  da 
Kreuzòeinge^rnrl.  I.eipzig^  1802,  pag.  0. 

2)  Schuilie  Max.   Virchotr' s  Arckw,  Bd.  Vii,  s.  497;  1»&5. 


374  uBDiNR  ir.  ntsoMATA  asiumbtha 

Oxs.  ].  —  J.  0,  G  ini  Urna  n' X  Àfogaùne,  Voi.  XVUI,  Loodou  De- 
comb.  1*348,  gag.  'iSó.    —  Hiniy,  Geschir.hu  «ce.  pai>.  40. 

Fu  partorita  vmn  tnociultn  n  Bemìster  in  Ing-hiherra,  dall'estre- 
mit&  del  tronco  delln  quftle  pendeva  uu  tumore  fino  ai  piedi,  flnttaute 
ricoperto  dalla  pelle  assottigliata.  Sulla  superfìcie  M  tumorf  spor- 
gevano una  mano  con  5  dita  e  con  un  pollice,  ed  un  piede  eoa  cin- 
que dita.  Dopo  alcani  giorni  il  tumore  ai  ruppe  e  sì  potè  vedere  il 
contenuto,  il  quale  era  formato  da  uor  massa  carnoB&,  ebe  rimontava 
air«9tfìrno  dello  pelvi,  fiuo  n  metà  dflle  creste  iliache.  Neil' int«TOo  dì 
questa  massa  ai  «eotivano  delle  ossa.  Àocadde  poscia  il  distacco  »  lo 
sTuotamento  del  conteouto,  lo  che  permise  la  gnarigioDP  drlla  p%r(r, 
e  dopo  due  meni  fu  veduta  la  fancinUa  in  buona  saluto. 

Ost,  2  —  Haxan  Giovanni,  celebre  olinioo.  (L'o&serv.  appartifiK 
ad  Alex,  W|||»).  PhiUs.  transart.  Tom.  XL\\  pag.  3'^.  N.  487.  Ui»- 
don  1749. 

Fanciullo  dal  «acro  e  dai  glutei  del  quale  pendeva  un  tumore,  grinde 
come  un  ventricolo  di  pecora,  coperto  dalla  pelle  del  fanciullo,  la  tjiiilr 
era  qui  assai  più  ricca  di  rasi.  Il  tumore  era  molle  e  fluttuatile.  K- 
oetlo  che  nel  nietzo  ove  ern  duro  Mediante  una  puntura,  IMIU  estrusi 
dal  medesimo  olire  due  litri  d'  >in  umore  roeso-pallido  senta  odcffe; 
poeaia  la  ferita  si  caogrenò  ed  il  fanciullo  mori  dopo  15  giorni  di  viti. 

Esaminato  attentamente  )'  interno  del  tumore.  1'  autore  trovò  ftl- 
cane  artìcolaiioni  cartiiagìuee  .  (*  qoatche  cosa  che  somigliava  ill> 
coda  d'  ana  perora,  io  coalicoazione  coUn  punta  del  coccige;  questi 
coda  era  lunga  due  pollici,  inviluppata  da  sostanza  camoin,  e  coprftì 
in  un  tessuto  grassoso;  trovb  pure  la  testa  d'  un  embrione,  coot^- 
nenie  una  sostanta  simile  al  cervello,  fornita  di  bocca,  della  liQfTUS 
ad  uu  lato  della  faccia,  e  d'  uu  orecchio,  seoxa  per6  che  ai  diatiQ- 
gueasero  gli  occhi  ed  il  naso. 

fJtt,  3  —  Gayoa.  Chirurgo  a  Carpenlras.  Mém.ié  VÀca^.^t  ?*- 
m.  Ann.  1771.  HUt  pnìr-  •^-  ■•  Os  Laaww  fecf  In  pomunie»«oi'" 
all'Accadami» 

Feto  a  lermÌDP  nato-morto,  dai  lombi  del  quai4>  niJVfnde^Tino  i^ 
a&»(i  dclU  coscia  nd  altrf  ossa  informi  ;  le  gambe  ben  conformale  avf- 
rmao  la  dioMoaioni  dì  quelle  dei  feti  di  4  mesi. 

On.  4.  -  SlMMM  W..  chirargn  a  MaiwkMster.  JTirfiecI  ftU  ^ 
fitm.  London  1800.  Val  Vili,  p«g.  I-ISl  —  M^d  CWr.  f»ai<(f 
LondoB  184 1.  5?er.  2,"  Voi  XXIV.  p»g.  2:n. 

Una  fanciulla  aveva  un  tnmorr  all' estremità  dalla  coloaaa  *<^ 
trhra]«w  grand*  quanto  il  suo  corpo.  Al  tallo  vi  si  dtstiogttevaao  a^ 
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li    a    qufllr  AAÌH    pelvi,    ed  rIP esterno  si    vedeTnno    due   piccoli 
di.  In  spguito  nll'  ulcernzione  del  tiiraore  il  fanciullo  mori  nel    8«- 
iodo  anno  di  vita. 

I  11  tumore  era  congiunto  eolla  punta  dal  eocoige  e  possedeva  ar- 
Irìe  e  nervi  che  T«tiivnno  dal  tronco  dell' autoBàita;  il  quale  aveva 
oavità  ventrale  completamente  separata  dal  primo.  Il  contenuto  del 
more  era  formato  da  ossa  pelviche,  dall'intestino,  da  grasso,  da  due 
}ie,  da  una  mano  deforme,  da  uu  piede,  e  da  ossa  senza,  tipo. 

0$t.  5.  —  Wohlfart  K.  ÀsclepfiùH.  (Aligera.  Med.   Chirurg.    Wo- 
lenhlatt.  Berlin   liitll,  N.  47,  pag.  lAh). 

I  Nacque  a  termine  uu  f^ociulto  in  Hanau  con  un  tumore  volunii- 
^0  al  perineo,  che  aveva  spinto  in  avanti  l'ano  ed  in  dietro  il  eoo- 
ìg*ì.  11  tumore  era  ovunque  fluttuante  eccetto  in  un  punto  ove  era 
tolto  duro.  Neil'  iuternu  del  tumore  »i  trovò  uu  sacco  contenente  un 
irpo  carnoso  ricoperto  dalla  pelle  e  da  peli,  composto  di  muscoli,  oar- 
lagini,  i.>s«a,  legamenti,  ed  in  cui  distinguevasi  una  testa,  incom- 
jetnmente  sviJiippatH.  Questa  testa  era  ricoperta  da  sostanza  appicci- 
|t]ccta  e  caseosa,  nuotava  in  un  liquido  giallastro  e  torbido  ed  era 
iogiuhla  fjolu  in  un  punto  col  suo  involucro,  mediante  vasi  e  tessuto 
oettìvo  legamentoso. 


^6.  —  Kublti.  Prochasoa.  Metl.  Jahrb.  dei  tfsUrreich,  Staate$. 
14.  Bd.  11.  pug.  83. 
Una  fanciulla  nata  nel  1796  io  Ungheria  aveva  all' estremità  del 
pnco  un  tumore  ovoide,  il  quale  rassomigliava  ad  un  sacco  da  piedi, 
pinato  dHlln  cute,  in  cui  orano  nascosti  due  arti  inferiori.  Nella  sua 
(perficìe  anteriore  sotto  il  puhe  doirantossitn  eravi  la  vulva  e  dietro 
^psta  l'ano.  Il  tumore  conteneva  cinque  lil.bre  d'acqua,  che  scolarono 
krante  il  parto.  F.^nmiunndoln,  usci  fuori  una  massa  fornita  d' innume- 
rolt  cisti  e  ricoperta  da  un  sottile  .strato  simile  alla  placenta,  il 
,nle  si  trovava  nel  fond»  del  sacco,  ed  in  cui  non  esisteva  alcun 
kmmcnto  delle  mani  e  dei  jiiedi,  schhcno  vi  fossero  veri  pozti  d'osj*o. 

(ht.  7.   -   Naudtn.  Journal  gén,    de  Mnd.   Paris    1816.   Tom.  LV. 

Ku  estratto  con  difficoltn  dalPutero  materno  un  fanciulla  di  7. 
^si  e  mezzo,  che  mori  pochi  istanti  dopo.  Esso  aveva  all'  estremità 
crioro  dt?l  tronco  un  tumore,  lungo  selle  pollici  con  una  circonfe- 
37.a  di  tredici.  Questo  era  diviso  in  due  metii  mediante  una  lìnea 
■colare:  U  metà  supcriore,  ricoperia  dalla  pelle,  era  situnta  poste- 
irmente  uIP  orificio  dell'ano;  la  tuetii  inferiore  era  inviluppata  da 
n.  auttilo  raumbruua  cellulare  e  presentava  uutcnuruiente  una  raasiia 
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criruosa.  Dal  lato  sioìstrodel  tumore  sporguvitao  un  piede  ed  noti  mtiui 
ben  coofurm&ti,  e  più  iu  Sksso  si  trovarano  un  ftCk^ondo  piede  forutto  tU 
tre  dita,  ud  iuoltrc  tre  dita  dalla  mano.  Lo  ossa  npparl«ijenli  tiU 
oatremitii  erano  ancor»  allo  stato  cartìlag^ineo.  Il  tuntore  niiaoevA  dalia 
piccola  pelvi,  aveva  oUrepas^^ato  il  perineo  e  In  pelle  che  Io  ricopriva. 
Conteneva  inoltre  viuii,  libre  oau^eolari,  e  cartilagini. 

Osg,  a,  —  Wedemeyer.  Joum.  fUr  Chirurfj.  und  Auffenheilk%nii(. 
Tom.  IX,  ptig.  114.  —  Vtìdi  BulUt.  d^a  i>c.  Méd.  de  F.^rnsaac.  Pb- 
rw  1H27,  Tom.  XII,  pajr.  6. 

Feto  maschio  di  7  mesi,  nato  morto,  con  un  tumore  m  corn- 
upondenzH  del  perineo,  che  conteneva  un  tessuto,  paragonato  dalVaa- 
tore  alla  placenta;  il  quaìe  mediante  vasi  e  fìlanienti  si  con^iunf^eva 
con  un  secondo  feto  di  4  o  ó  mesi  contenuto  parimenti  nel  tumore. 
Questo  feto  mostravti  un  alto  ^radu  di  putrefazione;  tuttavia  erano 
riconoscibili  la  testa,  la  faccia,  ti  cervello  Inoltre  furono  trovati  uvl 
tumore  un  oaso  sacro,  vertebre,  rudimenti  vi.seerali.  g'iacentì  in  una 
massa  carnosa,  macerata.  11  tumore  non  comunicava  uè  col  canal  ver- 
tebrale, uè  colla  cavità  addominale  del  primo  foto;  questo  poi  aveva 
atresia  doirano,  e  l'intestino  retto  chiuso  a  cnl  di  sacco. 

Ot».  9.  —  Olivier    et   Capuron.    Arth\t€»  gin.   d$   M^dirint   1827 
Tom.  XV,  prtg.  54«.  Obs.  14. 

Una  fanciulla,  morta  poco  dopo  la  nascita,  aveva  all' t^strft^lita 
inferiore  del  tronco  un  tumore  ovoide,  g^rande  come  la  testa  del  fetts  ^ 
ricoperto  dalla  pelle,  che  si  era  lacerata  nei  momento  della  nascita.  ILC 
tumore  a'  estendeva  a  tutta  la  parte  posteriore  della  pelvi  ed  era  se — 
parato  dalla  cavità  pelvica  mediante  nn  bisso  strato  cellulo-fibmso^ 
Invece  aderiva  tenacemente  «I  coccige  per  mezzo  d'  un  fascio  fibroao,^. 
entro  il  quale  scorrevano  arterie  uotevoli,  fra  cui  l'arteria  sacrale  me- 
dia. Non  fu  trovato  alcun  nervo.  La  massa  del  tumore  era  rosso-bruna^ 
senza  tessitura,  ricoperta  da  una  membrana  sierosa.  Basa  eontrnevtu* 
molti  frammenti  di  cartilagini  e  d'  osso,  di  cui  uuo  assomiglìnva  al- 
l'etmoide ed  un  altro  ad  una  falange.  Pi  trovarono  in  oltre  un  intestino' 
cra^o  rudimentale,  delle  ciati,  ed  una  massa  che  fu  creduta  pUcentale.  — 


0«.  10.  —  Mayer.  Qrtifc'  s  n%d  W alteri' s  Journal  1827.  Bd.  X, 
p«g.  88. 

Un  fanciullo  gemello,  figlio  di  madre  sana,  aveva  un  tumore  al 
sacro,  il  quale  ai  lucerò  nel  travaglio  del  parto  lasciando  finire  siero 
sanguinolento,  in  seguilo  di  che  il  feto  mori  in  breve.  U  tumore  era 
lungo  7  pollici  e  mcxzo,  largo  Ò,  e  prendeva  origine  fra  Tauu  ed  il 
saero.  Esso    era    diviso  iu  due  conipartimuuti  :    uno  inferiore   formato 
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clftlU  cisti,  che  s'era  aperta  e  poscia  aTrizziU;  l'altro  superiore  con- 
tenente uiiB  mnssN.  che  aveva  1'  aspetto  di  sarcoma.  Uu  uervo  molto 
tfottjlf  partiva  dnlln  coilo  di  cavallo  ••  pen^frava  in  i]nesto  comparti- 
mento, il  quale  conteneva  inoltre  de^li  intestini  col  loro  meaeuterio, 
cellule  g-att^linnan.  nervi,  vasi  ed  ou<ia  ricoperte  dal  periostio,  molto 
simili  alle  verteNre.  Il  tumore  ^'innalzava  nella  ciivitit  pelvica  fra  il 
sacro  e  l'intestino  retto;  e  I*  arteria  saornlc  media  molto  ingrossata 
penetrava  immediatamente  nel  tumore* 

Ott.  1 1.  —  Jtooti  Arturo.  Dullin  ITotpital  reports.  Tom.  IV,  p.  571. 

Un  giovane  aveva  fino  dalla  nascita  an  tumore  grosso  quanto  un 
pugno,  congiunto  fortemente  airestremìti  inferiore  dell'osso  sacro.  Dal 
iato  superiore  della  convessità  ernvi  un'  iiperturu  della  lar^^'hezza  d'un 
clito^  du  cui  usciva  uu  corpo  in  parte  resistente.  Il  giovane  fu  operato 
eoa  buon  saccesso.  Questo  corpo  era  simile  al  dito  grosso  del  piede. 
Le  ecmnessioni  ossee  col  corpo  materno  furono  tolto  mediante  l'ope- 
razione. 


Oss.  13.  —  Hinly.  BtitfHgt  swr  Anatomie  %nd  Pkif$\oiogU.  Liefe- 
rung  li,  pag.  ."j'J.  Hannover  18^1 

Una  fanciulla  dell' etìi  di  2i>  settimane  fu  portata  all'  Ospitale  di 
Gottinga  in  causa  d'  un  tumore  sacrale,  che  cresceva  rapidamente  ed 
aveva  raggiunto  il  volume  della  testa  d'un  feto.  Questo  tumore  era 
bernoccolutn,  ricoperto  dalla  pelle  turchiniccia  e  lucente;  trasparente 
inferiormente,  solido  superiormente.  Fatta  una  puntura  nella  parte  piiì 
declivf,  uscì  un  litjuido  tray<parente  come  V  acqua,  ma  la  cavità  tornò 
a  poco  a  poi:o  a  riempirsi.  Le  punture  furono  replicate  piti  volte  ,  il 
che  risvegliò  nu  processo  suppurativo  che  estinse  l' inferma. 

All'autopsia  hi  trovò  un  tumore  piriforme  della  grossezza  d'un 
uovo  d)  piccione,  che,  penetrando  per  V  incisura  ischiatica  destra, 
aveva  spoì^toto  in  avanti  1'  utero,  di  lato  il  retto  u  giungeva  tino  alla 
dìvisiune  dell'aorta  in  iliache  primitive:  questo  tumore  ndtiriva  me- 
diante lasso  tessuto  connettivo  alle  parti  vicine. 

Ap<^rto  il  (umore  ecsturuo  ai  trovò  Eàpina  bifìdn  nelle  due  ultime 
vertebre  lombali  e  nelle  sacj'ali  della  giovane,  senza  che  fosse  scoperta 
In  midolla  spinale,  la  quale  però  mancava  della  coda  equina.  Il  canale 
vertobratu  finiva  f(ì\i  un  anello  eartilngineo,  a  cui  s'  in-seriva  una  meni- 
brana  Qbrosa.  che  serviva  di  inviluppo  al  tumore  suddetto.  K  questo 
era  formato  da  numero.se  cisti  dì  diversa  grandezza,  in  una  delle  quali 
ernvi  uu  dente  ninbu-e  •>  nza  radici,  eccetto  che  in  una  parte  ,  in  eui 
il  tumore  aveva  l'ai^pelto  surcomatoso  con  focolai  àuppuratiri,  e  con 
frainnienti  o»^i  ^^.a^n  forma  detenuiuutn.  Dallo  stesso  anello  cartiln- 
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g'meó  partìvA  un  piccolo  tumore  ihe  penetrava  a  destra  nella  pìocol» 
pelvi,  e  conteneva  resti  fetali,  che  avevano  grande  analogia  colle n»«a 
della  testa. 


Ois.  13.  —  Charvet,  prof,  a  Grenoble.  Sur  l>\  monstm'^siU  pr\n- 
chtion  rk4t  lei  aniì^'ius.  Archiv.  gén.  de  méd.  Ser.  Ili,  Tom,  HI. 
pag.  265.  Paris  1838. 

Una  neonata  della  specie  umana  areva  un  ttimore  sacrale  toIooì- 
noso,  alquanto  a  destra,  ricoperto  dalla  pelle,  formato  òr  tessuto  ^agnou, 
vascolare,  io  cui  erano  collocati  una  mano  (aìniatra].  un' omopltu, 
porzioni  della  pelvi,  ed  alcuni  frammenti  cartilaginei.  Vi  erano  iool- 
tre  due  cisti  sierose,  una  delle  quali  era  prodotta  da  un  prolunga- 
mento peritoneale  delTautossita. 

Oit.  14.  —  Korom,  prof,  a  Oratz.  Pnet%s  in  /nttu.  Oesterr.  Med. 
JahrlUìclier.  fìd.  XVIll,  St.  3."  Wieii  IH39.  —  BulUt,  dtlU  Semi 
di  Borgna,  Ser.  2^  Voi.  X,  pag.  74;  1«40. 

Una  contadina  era  nata  con  un  tumore,  indolente,  grande  quanto 
un  uovo  di  pollo,  che  aveva  sede  nella  parte  deetra  della  re^ìonr^»- 
cralo.  Questo  tumore  crebbe  col  crescer  colla  bambina,  e  dai  7  tÌQu  ii 
14  anni,  epoca  in  cui  comparve  la  mestruazione»  divenne  a  tratti 
dolorosQ.  Più  tardi  i  dolori  si  fecero  continui,  ed  all'età  di  23  ano) 
divennero  intensissiiui  si  da  richiedere  l'operazione. 

In  allora  il  tumore  avfrva  la  forma  sferoidica,  misurava  intorno  alii 
sua  base  13  pollici  ud  allo  sua  sommità  H  pollici:  es^o  era  roobik 
teso,  fluttuaute,  comprimeva  I' ano  e  la  vng-ioa  in  avanti  in  modo  eh* 
appei.a  si  scorgeva  il  perineo. 

Due  ore  dopo  l'operazione  (non  è  detto  (]ual  fosse)  la  donna  muri. 
11  tumore  era  compù.^to  di  4  cisti,  una  delle  quali  conteneva  no  li- 
quido albuminoso,  la  seconda  una  sostanza  analoga  al-raeconio.  (* 
tona  della  materia  caseosa^  la  quarta  della  materia  cerobrìfortue,  a>)' 
sta  a  lunghi  capelli  od  a  frammenti  ossei.  Il  tumore  conteneva  inol- 
tre pezzi  dì  scheletro,  dei  quali  è  detto  solauicute  che  avevauo  Hellr 
articolazioni  mobìli:  finalmente  conteneva  un  pezzo  di  pelle  con  peli 
e  capezzoli. 

0$t.  ìó  -  Fleiaohmann  F.  L.  Der  foetns  m  /oelus.  Norimberga^ 
1K4I.  pag   2ò. 

Una  fanciulla  avevn  nlT  estremità  delli!  colonna  vertebrale  un  tu- 
more in  gran  parte  solido,  da  cui  sporgevano  libere  1p  estremità.  Nf^'^ 
ricerche  ulteriori  sì  trovò  inoltre  un  sacco,  contenente  gli  intesti» 
tenui  con  niecouio,  t  quali  non  comunicavuuo  coli' intestino  dell*  ki>* 
tossita,  il  cui  involucro  scmbrtivn  un  processo  del  metoretto,  Oltrr  <l' 
ciò  il  tumore    cont*neva    tre  cisti     \>ina  delle  quali  era    piena  d'  iifi>^ 
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sostanza  aimìle  alU  stcaiomaio-sa},  e  si  innalzava  fra  il  retto  ed  il  sa- 
cro nella  cavità  pelvica.  Il  tumore  era  nutrito  dai  rnmì  dell*  arteria 
ischiatica,  ed  innervato  dal  gluteo  inferiore. 

Coroprimendo  il  tumore  nella  regione  sacrale,  il  fanciullo  s'agitava  ; 
e  divenne  anche  convulsionario  quando  un  chirurgo  tentò  la  legatura, 
per  cui  questi  liovó  desìstere    II  fanciullo  mori  di  9  giorni. 

Braune  (1.  cit.  pag.  28]  ritiene  che  ad  onta  del  silenzio  dell'autore 
vi  foRse  una  connesaione  fra  Ìl  tumor  ed  il  canale  spinale  h  che  una 
delle  cisti  rammentate  fosse  un  succo  idrorachitico. 

Oss.  16.  -  Otte.  Uebenàhfit/er  Finger  ron  Suiue  Maàckens.  Mon- 
strorum  sexcent.  descriptio  anatom.  Bresiau   1841,  n.  415. 

Una  fanciulla  di  tre  iiiPHit  già  rabustu  e  hou  formala,  principiò  a 
dolersi  giacendo  kuI  sacro.  (Jtio  osserviiva  uell'  osso  cocclgeo  sotto 
r  orifieio  dell*  ano  un  dito  doprannunierario.il  quale  non  giaceva  pre- 
cisaniente  sulla  linea  mediana  ma  alquanto  w  (ìestra  ed  era  diretto 
come  se  In  fauciuUa  volesse  gritttarsi  1*  ano  o  lu  vulva.  Ksso  nasceva 
da  un  tumore  rotondo  ilipomato8oi  ;  e  la  pelle  che  copriva  il  dito  for- 
mava, mediante  una  piega,  un  margino  libero  alia  sua  base,  a  guisa 
d*  un  prepuzio.  I!  dito  era  lungo  I  '/^\  formato  di  tre  falangi,  nvfva 
un'  unghia,  ed  era  niovìhilc  soltanto  passivamente.  Dal  Iato  sinistro 
della  base  del  dito  si  apriva  un  canale  che  separava  muco,  ed  in  cut 
sì  poteva  penetrare  con  una  sottile  sonHa.  Il  dito  fu  poscia  col  to- 
more  estirpato  dal  Doti.  Rorht ;  il  quale  trovò  il  canale  già  ricordato 
che  andava  verso  V  interno  ed  apparentemente  versoi'  intestino  crasso- 
li  dito  era  aen7a  muscoli  e  tendini,  e  la  prima  fain  tge  mostrava 
r  attacco  fibroso  che  aveva  avuto  col  coccige.  Il  residuo  del  canale 
era  tappezzato  da  una  mucosa  ed  il  tumore  formato  da  pretto  grasso. 


Om.  17.  -  BHzsrd.  Afed.  Chir.  trantact.  London  1841.  Voi.  XXIV, 
pag.  23ó. 

Una  fanciulla  di  due  unni  aveva  un  tumore  congenito  ul  sacru, 
che  giunguva  quasi  6no  ai  piedi.  Non  rieoontrandosì  alcuna  comu- 
nicazione coHh  cavità  addominale  e  col  canal  spinale,  la  funciulla  fu 
operata,  ma  il  chirurgo  nmaise  sorpreso  nell'  eseguire  1'  ustirpsziooe 
d*  incidere  un  intestino  pieno  di  meconiu  ,  e  temè  d'aver  tagliato  il 
ritio.  I.a  fanciullti  guarì  di  priaia  intensiioue  :  morì   poi  a  13  anni. 

11  tumore  aveva  la  lunghezza  di  .sette  pollici,  la  maggior  circon- 
ferenza di  undici  La  pelle  che  lo  ricopriva  era  divisa  profoudameate 
mediante  fessure,  fra  le  quali  talvolta  assumeva  la  forma  di  dita.  Il 
pezzo  intestinale  aveva  la  lunghezza  di  '.i  pollici  l-  mezzo;  era  fornito 
del  processo  vermiforme,  e  somigliava  all'  intestino  crasso.  Il  tessuto 
cellulnre  formava  la  parte  principale  del  tumore.  Oltre  di  ciò  fu  truvatu 
un  o^Mj  ::ienz»  foiinu  ilctenuinatn.  Il  tumore  è  oousurvato  nel  Museo 
del  R.  Collegio  dei  Chirurghi  di  Londra. 
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vi ,  Tiiiitort*    praticò   1*  incisione    del   tumore,  difarticolniido  l'orso 
ddotto  dai  rìuoì  attacchi.  Passnti  cinque  p^iorni  dall'  opprnzìone  sen^a 
larticolitri  uccidenti.  In  gfìovnne  improvvisamontir  fu  iismilitn  da  pIiMi— 
ite  destra,  di  cui  rimase  vittima  in  ottava  j^ioruata. 

L"  esame  annLomico  del  tumore  mostrò  ohe  era  costituito  dn  un 
sso  priQCÌpnle.  svviliipputo  da  uaa  matita  di  graiiijo  ;  il  (juale  osso 
veva  la  forma  d'una  ^ran  vertebra  triangolare,  con  un  anello  gi- 
faotesco,  terminato  dalla  apofìsi  spinosa  che  b\  riconosceva  all'eremo,  il 
porpo  della  quale  tira  rufiprfscntato  da  duo  ossa  irregolari  fusi't  insieme. 
Questa  prete.-ìa  vertebra  ai  coug'iung'eva  non  ifimmetricHineule  col  sacro, 
ja  mediantt!  una  branca  dell'anello  in  cui  erano  .scolpite  dup  fticcette, 
tivet^tìte  di  cartilagine,  che  s'articolavano  cogli  orli  appinnnti  della 
goccia  sacrtile  dell' autos8Ìta.  vicino  alla  punta  e  louute  in  posto  da 
'asci  legamentosi.  Nel  tumore  si  scoprirono  ancora  in  mezzo  all'adipe 
;ro  altre  ossa  minori,  irregolari,  le  quali  parevano  una  ripetÌKione  doi 
Tocessi  formanti  il  corpo  dell' obho  maggiore,  e  tutte  queatfi  oasa 
lavano  unite  fra  loro  mediuotu  fasci  legameutoai. 

Lo  scheletro  della  giovane  era  normale:  nella  pelvi  però  1'  osao 
inaominato  sinistro  appariva  alquanto  più  piccolo  del  dea' ro,  doveccbè 
]  diametro  antcro-posteriore  dello  Jdtrello  inferiore  cresceva  12  lince; 
'  08AO  sacro  aveva  la  lunghezza  dì  5  pollici,  era  quasi  retto  e  com- 
loato  di  sei  puzzi,  mentre  il  coccige  ut  mostrsvu  atrofico  e  formato  di 
due  «ioli  pc7.zi,  articolati  fra  loro  lateralmente. 

Oi$.  22.  —   Sohuh  Fri,    ÌViener  medie.    ìl'ochenschf.  185;i.  N.  51. 

Una  laneiulia  tivendu  un  tumore,  che  dall'  ultima  vertebra  tom- 
\mn  a'  estendeva  fino  all'  ano,  e  cKe  «'accresceva  nutabitmente,  fu  ope- 
■tttn  all'  età  dì  9  anni.  Sulln  ^ìUperHcìe  del  tumore  eriivì  un'  ulcera,  da 
ui  sporgeva  un  corpo  .simile  ad  una  lingua,  il  quale  più  lardi  8Ì 
tide  formato  da  tessuto  connettivo  ricoperto  da  uno  strato  epiteliale, 
trivo  di  mu.4CoIi.  V  inserzione  del  tumore  era  fatta  da  un  grosso  cor- 
done tìbro.so  che  ti'  Httaccavit  nel  uiexxu  del  sacro  e  da  un  lugrmieutu 
)^eOf  grosso  come  un  dito,  che  penetrava  ad  angolo  retto  nello  spe'^o 
aerale.  La  ferita  guarì  dopo  àei  mesi,  Neil'  interno  del  tumore  gia- 
levniio  pezzi  d'  iiiteistiuo  cuu  villi  luanìfesti,  di  cui  uno  sporgeva  dal- 
ulcera  surricordata;  oltre  di  ciò  vi  erano  nervi  senza  alcun  ordine, 
}3s&  aeuxa  forma,  grasso  r  tessuto  connettivo. 

Osg.  23  —  Celiar  G.  Vescrìplio  tuMùris  coctf^ei  fogtns  r^dìiuenta. 
fentincntù ,  yu«  in  ritmica  chirurgico  Bunnenai  felieiter  est  e^tirpatus. 
Booiiae  18Ó6.  -  Weber  C.  0.  Virehoir'n  Archiv.  Bd.  VI,  «.  520.  Bor- 
iu  18ò:i 

Un  fan'^iullù  portava  Giulia  i^upurficie  esterna  del  sacro  un  tumore 
rande  quanto  uu  arancio,  ricoperto  dalla  pelle,  che   aveva  au  d'un 
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Utu  due  dita,  provvedute  d'uiighiff.  Il  tumurtf  crescevi!  e  U  pelle 
principiò  n  mortifìcnriti.  sicchù  Wutter^  ottu  «eUiinane  dopo  In  oa&cìU 
del  fniiciullo,-  iutrapre.se  1'  estìrpaaìoDe  del  tumufu  luedesimù.  Nel  com- 
piere l'operaziooe  tagliò  un  omo  su  cui  po^gfiuTano  le  dita,  e  di  cai 
una  metà  era  coUeg-aCa  col  sacro  niedinnte  una  articolazione,  e  que- 
sta non  fu  tolta;  oalladimeno  la  j^^uarigìoDe  aweoue  dopo  cinque Mt- 
timiine.  11  tumore  aveva  i  caratteri  d'  un  lipoma  contenente  resti  fe- 
tali od  una  cisti  contenente  paralbamiua. 


Oss.  24.  —  Joseph,  -/ahresbeticht  dtt  schUsitchfn  Ge9€Usf.hiSfl  f9r 
vttferlHtirl.  Cultur  1857,  pag.  151.  —  Braane  W.  DU  DoppelbìUun^et 
lfì62.  s.  26. 

Dn  figlio  d'  UD  mercante  di  Breslavia,  dellV't^  di  17  anni,  avev» 
un  tumore  cella  regione  sacrale  e  coccigea,  soffriva  d'  incontioeaza 
delle  feci  e  delle  urine,  ed  aveva  una  nutrizione  {n.<4urSciente  agli  arti 
inferiori  con  senso  di  stanchezza  ai  piedi.  Il  tumore  era  appianato 
lungo  e  largo  12  centimetri  e  grosso  6,  ricoperto  dalla  pelle,  con  una 
cicatrice  iu  alto.  Esaù  non  aveva  confìtti  distinti,  era  di  cousìsteota 
soda^  e  col  tatto  :' avvertiva  profondamente  un  osso.  L'  infermo  rac 
contava  che  il  tumore  nei  primi  tempi  sì  era  ulcerato  ed  aveva  espol 
frammenti  ossei  e  cartilaginei. 

Middtldorpf  fece  la  diagnosi  di  CriploJidinio  e  si  decise  per  l'ope 
razione,  io  seguito  della  quale  vide  che  1'  estremità  supenorv  delKoi 

era  circondata  da  grasso  e  collegata  col  processo  spurio  superiore  del 

r  osso  uacro,  mediante  un  breve  cordone  di   tessuto  conuettivo.    Dopi? 
cintjue  settimane  l'ammalato  eia  guarito. 

Il  tumore  era  formato  da  tessuto  Upomatoso,  che  senza  lìmiti  a^ 
continuava  col  vicino  pannicolo  adiposo.  L'os.so  giaceva  libero.   avevK^ 
la  normale  tessitura  col  relativo  periostio,  e  somigliava  alla  elavicol» 
destra  d*  un  ragazzo  di  3  anni  e  mezzo,  di  cui  1*  estremità  acromial- 
era  collegata  col  sacro  mediante  il  cordone  tendineo  suddetto,  e  Testi 
mità  sternale  giaceva  libera  nel  tessuto  grassoso. 

Ost,  25.  —  Gareia  Lope».  El  iiiijlo  méd.  Febr.  1857,  pag.  163. 

Un  fanciullo  ben  conformato  aveva  al  sacro  un  tumore  pedun- 
colato e  fluttuante,  ricoperto  dalla  pelle,  il  quale  conteneva  un  corpi 
mobile,  solido,  doloroso  al  tatto.  Ritenuto  il  tumore  per  una  cisti,  fc 
legato  :  il  peduncolo  si  avvizzì  ed  una  parte  del  tumore  si  morti- 
ficò ;  Io  che  dette  luogo,  atcnui  giorni  dopo,  alla  perdita  del  fiuidi 
sieroso  contenuto,  ed  alla  caduta  del  tumore.  Questo  conteneva  inoUrts 
un  parassita,  rinchiuso  io  una  membrana  simile  ad  una  sierosa,  il  quale^^^ 
era  costituito  dalla  regione  pubica  e  glutea,  dagli  organi  sessuali  r* 
dalle  due  estremità  inft*riori,  foraiut«  completamente.  Nulla  fu  trovatf* 
della  metà  supcriore  del  feto 
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L'opernzìoue  eru  riuscita  inaocuu  u  prometttìvii  uuu  ruiiìdn  g'ua- 
ri^^iono,  quMado  10  gpiorul  tiopu,  la  madre  del  fuaciullo  avverta  che 
I'  urina  usciva  dalla  furila;  V  auture  riscontrò  invece  un  fluido  cliiaro, 
senza  odore  che  usciva  a  g-occie,  la  cui  qnaatità  s'accresceva  colle 
g^rida  e  cogli  sforzi  dfl  fauciuUn  medesimo.  La  tioudatura  por  entrare 
nello  speco  vertebrale  riesci  difficile  e  fu  solo  perrnesKO  )'  adoperare  uu 
crine  dì  cavallo,  Ìl  quale  per  due  volte  dovette  subito  e^^er  levato, 
perchè  produceva  eclampsia.  Dopo  vari!  tentativi  per  obliterare  il  ca- 
nale, esso  apparentemente  si  cbiusie.  ma  Ìl  fluido  bi  raccoUe  aotto  alla 
pelle  e  formò  uu  tumore  grosifo  oome  una  noce,  cbe  poscia  ni  ruppe. 
Lu  compresdioue  principiò  a  rendere  il  funt^iullo  inquieto  e  suscitò  tre~ 
mori  mortali,  in  g^uìsa  che  la  nalute  peggiorò  rapidaiuenle  ed  il  fan- 
ciullo mur)  dopo  sei  settimane  dall'  oporaziouc.  L*  autopsia  non  fu 
fatta:  ma  nluuu  dubitò  trattarsi  di  spina  bifida  complicata  con  un 
leratoma. 


Ois.  26.  —  Vlrobow  R.  Monatssckrift  fUr   Gtb%ritHlf6.   Bd.   IX. 
a.  259.  Berlin  1857, 

Nacque  morta  una  fanciulla  con  un  tumore  all' estremità  inferiore 

della  colouna  vertnbrnle.  Quelito  tumore  ricoperto  dulia  pelle  era  grosso 
quanto  la  testa  d*  uu  fauciuUu  di  due  anni,  ed  aveva  spinto  in  avanti 
Taao  e  la  vulva.  Un  peduncolo  V  ioaeriva  all'  estremità  inferiore  del 
sacro,  le  cui  vertebre  superiori  erano  chiuse.  Le  inferiori  invece  pre- 
sentavano una  larga  apertura,  ehe  dava  pas-saggiu  alla  dura  inndre, 
la  quale  si  continuava  nella  cìru-onferenza  del  tumore.  Anche  alcuni 
fili  nervosi  della  coda  equina,  e  8|)ecialnientc  ìl  filo  terminale,  andavano 
sulla  superficie  del  medesimo.  La  massa  del  tumore  si  componeva  di 
diverai  elementi.  Da  una  parte  sì  trovavano  numerose  ci^ti,  dall'altra 
v'era  una  4UKtanz&  tnidollare  bitorzoluta,  samìg'Iiiiiite  alta  superfìcie  del 
cervello  d'un  fatiriulh)  neutiato,  io  cui  non  »i  trovarono  né  la.sci  ner- 
vosi, ne  gangli.  Per  contrario  ai  rinvenne  un  tessuto  in  cui  erano  di- 
8p08tL  nuclei  e  cellule  di  diversa  grander.xa,  simili  a  quelli  che  si 
trovano  negli  strati  inuperficiali  della  su^itauza  grigia  del  cervelletto. 
8i  trovarono  pure  fraumienti  cnrtilaginei  ed  ossei  diBneminati  nel  tu- 
more; i  quali  ultimi  non  contenevauu,  come  al  solito,  midolla  rossa, 
ma  una  tnaKìia  lihrosa,  analoga  a  quella  che  si  osserva  nell' ossifica- 
xiooe  precoce  del  periostio.  In  altre  parti  del  tumore  vi  erano  piccole 
aisti.  pieno  d'un  liquido  chiaro,  alcune  delle  <]ualt  avevano  pareti 
grosse,  vasi  sanguigni,  macchie  biancastre  e  peli  uclla  superHcitt  interna, 

Off.  27.  —  Idem.  Op,  cit.  Bd,  IX,  s.  262.  Berlin  1857. 
Ud  fanciullo  nato-morto    aveva  nella  regione  sacrale    un  tumore 
lobato,  grande  quanto  una  lesta  di  feto,  che  conteneva    ause   intesti- 
piede.  Il  tumore  ara  aderente  aireslreiuitii  del  coccige,  dal. 
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.'t-j  -  jp'.'rficijilc  conteneva  il  piede  suddetto  con  due  dita  grosse,  e 
:.  ■'  ;n**'i'no  U  anse  intestinali,  le  quali  erano  cieche,  cimili  all'inte- 
^'.;.'/  ';r4.s.so  o  H*.'U'/.a  comunicazione  con  quelle  del  faDciullo.  Il  tumore 
*:  ':srj-i»;rvwto  md  Museo  Patologico  di  Berlino. 

l'irchnw  ricorda  un  altro  caso  analogo,  in  cui  Dei  glutei  trovò  ao 
%ni:]lu  pelvico  acce»Horio  con  muscoli. 

O»)!.  2K  —  Lotzbeck  C-  Die  angehornen  GeschìvUlste  der  hÌMUrat 
h'reuzf/eingef/end.  Mtinchen  1858,  pag.  34. 

lina  fanciulla  di  6  mesi  aveva  un  tumore  sacrale,  il  quale,  tà 
ouUt  che  aveM-io  suppurato,  diveniva  sempre  più  grosso,  per  coi  fu 
portato  alla  Clinica  di  Bruns.  Il  tumore  si  estendeva  dall'apertura 
HJiiiIe  fino  alla  quarta  vertebra  sacrale  e  lateralmente  sulle  natiche.  Esso 
iira  distinto  in  due  parti:  una  piana  e  soda  giaceva  sul  sacro,  Taltrt 
If'iissu  coiin;  una  njfda  di  Borsdorf  formava  una  sporgenza  rotonda, ri-* 
f:opr;rla  dalla  pialle,  fortemente  iniettata:  la  prima  parte  era  quasi  nor- 
(ii'il*^,  la  Ni'cnndu  fluttuante,  però  non  si  modificava  colla  pressione. 
hc'i'iii  r  opMni'/inni',  fu  tagliata  la  pelle  e  vennero  estratte  cisti  gela- 
tiri'i-i':,  ma  nh:ntu:  rimasero  aderenti  tenacemente  alla  porzione  profoD<ia 
'li-l  tiimori-,  la  quale  alla  sua  volta  aderiva  cos\  fortemente  al  sacro, 
(riK  piìr  t-itirparla  si  staccò  una  parte  del  sacro  sotto  forma  d'uno  strato 
rui  ttlii^iniNt  (  ìravt!  fu  V  emorragia  e  1'  abbattimento  successivo,  e 
/••■i  giorni  dopo  l'operazione  sopraggiunsero  delle  convulsioni,  che  si 
iiprtiM-onu.   Ma  tutto  fu  superato  ed  avvenne  la  guarigione. 

La  parie  del  tumore,  che  era  stata  tolta  insieme  ad  uno  strato 
ili'll'  (i.iwi  NJiero  aveva  i  caratteri  d'  un  fibroide  con  pezzi  cartilagiuei 
iji  ei,iiiif:H.-ioii<-  fra  loro,  contenente  piccole  cisti  tappezzate  da  epitelio 
pi;iiii(  imI  iilciiiie  con  epitelio  cilindrico  fornite  di  glandole  e  riempite 
il  una  ^o^tarizii  analo^ni  al  mcconio.  Fra  le  cisti  giaceva  un  piccolo 
ijtiiern  culla  l'pìlìsi  e  periostio  ricco  di  vasi. 

Oss.  2!».  Relner  Michael.  Wiener  medie.  ìVockenschr.  1858.  N.  31, 
Aj,  :i:i. 

Un  feto  presentava  un  tumore  peduncolato  al  coccige  d'una  lun- 
^Ih'/za  coiisiderevole,  il  <)uale  conteneva  le  seguenti  porzioni  fetali. 
L:i  vr.scieu  crralieri  ,  r^i'uza  eiirtila^rini  ed  ossa  e  senza  escavazioui  ed 
einiiii'U/e  per  ^lì  uc^tnii  dei  sensi;  solo  vedevasì  la  regione  nasale  segnata 
d;i  un  |iu-cnlu  rÌ!il/.o  (Iclhi  ^■ru-scz/.it  d'una  It^nte.  Kravi  il  collo  e  l'organo 
della  rniiaziiiii.-.  l.'  estniiiità  superiori  mancavano  completamente.  Il 
petto  e  la  eavilà  luidominale  non  contenevano  visceri.  Il  cordone  om- 
lii'Uirale  {'ra  rappresentato  da  una  semplice  membrana;  ninna  traccia 
della  placenta.  In  luo^-o  delle  estremità  inferiori  non  si  riscontrava 
die  una  vescicola  liscia  e  l'usiforme.  che  si  continuava  col  tronco  ed 
avfva  alla  sua  estremità  opposta   un  piede  deformato. 
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U  tumore  cresceva  rapidaraciite,  mentre  il  fauctullo  deperiva;  fu 
posta  una  legatura  attorno  ni  peduncolo,  che  venne  rinserrata  mag- 
giormente og-ni  giorno.  Il  tumore  ben  presto  divenne  turchino  e  dopo 
cinque  g'iorui  cadde.  La  pìag-a  guari  dopo  15  giorni. 


I 


Ots.  30.  —  LuBOhkft.  Vitchow'  $  Archiv.  Berlin  1858.  Bd.  XIII, 
8.  3. 

Un  fanciullo  di- aesso  mascolino,  nato-morto  a  termine  della  gra- 
vidanza» portava  un  enorme  tumore  lobato  all'estremità  inferiore  delta 
colonna  vertebrale,  al  quale  tumore  c'era  appeso  un  secondo  assai  più 
piccolo,  mediante  una  corda  fibrosa. 

Il  tumore  aveva  epintu  anteriormente  V  ano,  poateriormento  non 
oUrepaasava  il  coccige  ;  era  ricoperto  dalla  pelle  assottigliata  e  tra- 
sparente 0  fìtt  tessuto  connettivo  sotto-cutaneo  ricco  di  vasi.  Praticata 
una  puntura  nella  parte  inferiore  del  medesimo,  scolò  un  mezzo  litro 
di  liqnido  chiaro,  giallo  pallido,  contenente  acqua,  albumina  e  cloruro 
di  sodio.  Questo  liquido  aveva  sede  in  cinti  tappezzate  da  epitelio  im- 
perfetto, le  quali  mostravano  d'essere  il  risultato  di  piij  cisti  fuse  fra 
loro.  Denudato  il  tumore,  si  vide  che  esso  penetrava  nella  cavità  della 
pelvi,  ove  conteneva  un  grnu  numero  di  cisti,  ed  occupava  lo  spazio 
fra  il  retto  ed  il  sacro.  Fra  le  ciati  vi  erauo  numerosi  nodi  formati 
da  cellule  fusiformi. 

Nel  peduncolo  del  secondo  tumore  eravi  una  arteria  assai  volu- 
luioosa  che  penetrava  Guo  al  centro,  ove  si  riscontrava  un  osso  si- 
mile ad  un  sacro  ed  una  porzione  intestinale.  Kon  eravi  alcuna  co- 
municazione fra  il  primo  tumore  ed  il  canale  vertebrale. 

Ois.  31.  —  Alessandrini  Antonio,  prof,  in  Bologna  d'Anatomia 
comparata.  —  Descrizione  dei  preparati  piit  interessanti  d' Anatomia  Pa- 
tologica, Memorie  della  Accademia  di  Bologna.  Tom.  X.  Bologna  1859, 
pag.  16. 

Al  prof.  PaoUni  fu  portato  un  bambino  nato  da  3fi  ore  che  aveva 
nelle  natiche  due  corpi  sferici  alquanto  appianati,  coperti  dalla  pelle, 
net  mezzo  dei  quali  corpi  si  osservavano  manifeste  traccie  di  un  fu- 
nicolo omhcUicale  rndimontario,  che  la  levatrice  aveva  legato  e  ta- 
gliato secondo  le  regole.  Il  corpo  occupante  la  natica  sinistra  sem* 
brava  aderente  alle  ossa  della  pelvi,  ed  esplorato,  permetteva  di  di- 
stinguere alcune  coste  sotto  la  pelle:  quello  della  destra  natica  era  più 
voluminoso,  quasi  per  intero  libero»  aderente  mediante  corto  pedun- 
colo, 0  presentava  nella  sua  curvatura  superiore  un  dito  regolarmente 
conformato.  Questo  secondo  tumore  fu  esciso  da  un  chirurgo  ed  esa- 
miaato  da  AUiXandrtuit  il  quale  lo  trovò  ricoperto  dalla  pelle  e  for- 
mato da  copiopia  pinguedine;  per  altro  verso  il  peduncolo  e  per  tutta 
r  estensione  di  questa  eravi  una  proporzionata  serie  di  pezzetti  osseo- 
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curtitnginei  di  formn  citÌDdrici,  cac*sUo  V  ultimo  (o  primo)  uhe  era  il 
più  piccolo  di  tutti  ed  aveva  la  farnis  pirnmidali?,  coroe  «i  vede  ìa  un 
dito  naturale.  I  due  pezzi  che  seg-uìvauo  erano  eguali,  ma  lunghi  il 
doppio  delle  falangi  d'  uo  neonato.  Anche  Ìl  4."  pesco  erft  più  del 
doppio  di  un  metacarpo.  Il  (quinto  poi  non  offriva  forma  reg^oUre,  né 
potevaai  paragonare  ad  alcun  osso  normale. 

Osi,  32.  —  Rlohirdaon.  Afed.  Times.  Juljr   1859,  pa^,  5. 

Un  tumore  ovale  congenito  era  fissato  all'o^à^o  sacro  d'un  fanciullo. 
Il  tumore  contenera  ossa  col  periostio  senxa  forma  determinata  ed  una 
tibia;  tessuto  denso  e  rosso  simile  ai  muscoli,  non  che  molto  grasso. 
in  cui  scorrevano  più  vasi  e  nervi.  Dulia  partL>  ìiuperiore  del  tumore 
sporgeva  una  piccola  estremiti,  la  quale  sosteneva  due  falangi  «d 
un'  unghia.  Il  contorno  esteriore  era  simile  ad  una  mucosa.  11  tumort 
fu  asportato  felicameute  mediante  una  legatura. 

Ots.  33.  —  Sohwarz.  Marburger  Festprofframm  fKm  R«e(oraiit<cknl 

Marbufg  1860. 

Una  fanciulla  aveva  dietro  1'  orifìcio  dell'  ano  un  tumore  rotondo 
con  peduncolo,  fluttuante  e  trasparente  nella  sua  parte  inferiore,  che 
conteneva  corpi  solidi  nella  parte  supcriore.  La  pelle  era  orunqov 
normale,  salvo  in  un  punto,  in  cui  presentala  un*  apertura  fistolosa. 
Il  tumore  fu  preso  da  caugrena  ed  esciso  48  ore  dopo  la  nascita  della 
fanciulla.  L'  esame  del  tumore  di>tte  per  risultato  uni  cisti  nella  partv 
inferiore  contenente  rudimenti  d'  una  testa,  anse  intestinali  col  roe- 
aeuterio  e  peritoneo;  la  mucosa  era  tappezzata  d'epitelio  cilindrico» 
ma  aenza  villi.  Del  resto  il  tumore  conteneva  molto  grasso  e  tessuU^< 
connettivo  senza  vasi  e  nervi. 

Oss,  34.  —  Puehateln.  Preu$$ìschc  Medicinal  Ziiinny  1861.  N.  ]7« 
pag.  134. 

Vide  un  fanciullo  di  4  anni,  il  quale  aveva,  oltre  un  difetto  nefl 
genitali,  un  sarcoma  al  perineo  ed  una  massa  carnosa  huI  lato  destro* 
inferiore  del  sacro,  che  conteneva  dae  tibie,  da  cui  sporgevano  liberi 
i  piedi  colle  piante  rivolte  in  basso. 

Ots.  35.  Braune  W.  —  Die  DoppeOAldungeii  Leipzig  18C2,  pag.  38. 
Obs.  n.  51. 

Vide  nel  Museo  dì  Berlino  un  tumore,  che  apparteneva  ad  un 
fanciullo  giunto  a  termine.  Il  tumore  era  situato  al  perineo  e  spingeva 
in  avanti  l'ano;  posteriormente  era  limitato  dai  muscoli  delle  na- 
tiche. Nell'interno  del  tumore  si  vedevano:  in  un  luogo  delle  masse 
gialle    fibrose ,    della  grossezza  d' una  noce ,    coli'  aspetto    di    sarcomi 
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DCapAuInti  da  una  membrana  sottile,  Gbroaa.  lo  nitri  luog-hi  vi  craaù 
isti  fluttuanti  e  masse    villose   e  fibrose  ìd    cui   giaoersDo   più    ossa 

8«nza   connessione    fra  loro.  Le  ossa  erano    tubulate    e   somiglianti    a 

quelle  dell' avamf>raccio. 

0$t.  36.  —  Heuelbach  iu  Braune  Die  Dof^elhild%ngen^\ì<^'2,^.2\^ 
Oas,  17. 

Un  piccolo  fanciullo  aveva  un  tumore  lobato,  grosso  quanto  un 
pugno,  nella  regione  tiacmle.  Dalla  superfìcie  del  tumore  sporgevano 
due  piedi  rudimentali.  La  struttura  del  medesimo  era  molto  variata, 
poicbè  numerose  cisti  erano  disseminate  in  un  tessuto  di  consistenza 
assai  molle,  la  cui  grossezzu  giungeva  fìuo  al  volume  d'una  uocciuola, 
con  contenuto  fluido  e  con  pareti  liscie.  In  altri  luoghi  la  massa  del 
tumore  era  più  resistente.  Oltre  di  ciò  evavi  un  osso  lungo  non  svi- 
luppato. Non  fu  trovata  spina  bitìda  ;  ma.  aperto  lo  speco  vertebrale 
ed  introdotta  una  sonda,  questa  facilmente  usciva  dallo  speco  in  cor- 
rispondenza della  quarta  vertebra  sacrale  e  penetrava  nel  tumore. 

tO$s.  37.  —  Paul  Costantln.  Archie.  gin.  de  Mid.  Ber.  S."  Tom.  XIX, 
pag.  649,  1862.  Obs  I.  Questa  osservazione  fu  presentata  alla  Stic. 
Knatom.  di  Parigi  dal  Dott.  Chedevergie. 
Fu  compito  artifìcialuiente  il  parto  d^  uua  fanciulla  già  morta  in 
causa  dell'  ostacolo  che  recavn  un  tumore  distinto  in  due,  ed  aderente 
alle  natiche  mediante  un  largo  peduncolo.  Ciascheduna  metà  del  tu- 
more era  grandi;  quanto  la  testa  d'  un  feto  a  termine,  ed  ambedue 
P erano  congiunte  e  ricoperte  dalla  pelle  che  formava  un  solco  fra  esse. 
11  peduncolo  s'  inseriva  nella  regione  compresa  fra  la  parte  inferiore 
dei  lombi  ed  il  perineo. 

La  metà  sinistra  era  piena  di  liquido,  offriva  alT  intemo  una  ca- 
TÌt&  sierosa  perfettamente  chiusa.  Dal  lato  interno  si  vedeva  aderente 
al  setto  iche  divideva  lo  due  metà)  un  corpo  ovale  appianato,  rosso  e 
tomentoso,  analogo  ai  cotiledoni  della  placenta,  e  formato  in  gran 
parte  da  vasi  riuniti  da  tessuto  fibrillare. 

PLa  metà  destra  conteneva  meno  liquido,  essendo  questo  raccolto 
in  una  cisti  più  piccola,  la  quale  comunicava  col  canale  sacrale  por 
UD  foro  targo  un  dito.  Conteneva  inoltre  una  sostanza  grassosa  e  corpi 
rotondi  di  volume  ineguale.  11  maggiore  dei  quali  era  grosso  come 
usa  noce,  ricoperto  dalla  pelle,  fornito  di  peli  corti  e  gracili,  e  conte- 
neva uu  liquido  gelatinoso;  gli  altri  corpi  avevano  ì  caratteri  di  ci- 
ati. Questa  metà  del  tumore  conteneva  ancora  numerose  porzioni  in- 
formi di  cartilagini,  ed  un  tratto  d*  intestino  lungo  10  centimetri, 
grosso  come  una  penna  da  scrivere,  biforcato  verso  una  estremità,  colle 
tre  estremità  cicche;  Analmente  conteneva  una  pìccola  mussa  quadriita, 
formata  da  fibre  striate  trasversalmente. 
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Ois  38.  —  Seoftleben.  A'«fr  Sydtuham  iiocitti^'t  ùùnnal  Helntftd. 
1867»  psg.  226,  —  Holm89.  MaUd.  dn  en/anlt,  irud.  tViinc  pug,  'ih. 
Obs.  IX. 

Il  fancìulto  nvBva  due  giorni  di  vita  ed  offriva  un  tumore  peri- 
neale peduncotHto,  che  peuetrnvn  nella  piccola  pelvi  nella  direzionerei 
aacrOt  ed  era  formato  priucipatmoote  di  gr&Euio  e  di  tessuto  celIuUre. 
Dalla  sommiti  dei  medetàimo  sporgeva  una  mano  rudimentale,  ti  ehi- 
rur^u  diKSOcaudo  il  tumore  dulie  pnrti  vicine  penetrò  nella  carili  pe- 
ritoneale ed  una  purzioue  dell' intoeitìno  tenue  dell'autosàita  fece  ernia. 
Nulladimeno  tutto  andò  bene  e  la  guarigione  fu  completa. 

Osf.  39.  —  Depaul,  prof.  d'Ostetricia  a  Parigi.  —  Gas.  dea  4*- 
pilaus.  Paris  1869,  pajf.  30tì. 

Una  bambina  appena  nata  presentava  un  tumore  ovolnre  pendente 
fra  le  gambe,  impiantalo  alla  punta  del  coccige  mediante  uu  pednn- 
colo,  grosso  come  l'estremità  del  pollice  e  luogo  due  centimetri.  Que- 
sto tumore  fu  esciso  con  esito  felice;  esso  avevn  una  cìrconfereu» 
nella  direzione  del  peduncolo  alla  base  di  30  centimetri  e  nella  dire- 
zione del  diametro  trasverso  di  26;  pesava  470  grammi.  Dal  lato  op- 
posto al  peduncolo  presentava  dei  capelli  molto  lunghi  e  oumerori,  Ìd 
mezzo  ai  quali  eranvi  una  dopreasione  ed  un  rialzo  che  somigliavaoo 
al  rudimento  d'un  orecchio.  Sopra  uno  dei  due  margini  laterali  dftl 
tumore  si  trovava  una  piccola  apertura,  che  somigliava  all'ano,  eoi 
margini  rossi  e  solcati,  ed  in  cui  penetrava  uno  specillo  per, 6  centi- 
metri. Sopra  r  altro  margine  si  osservava  un  cordone  allo  stato  ru- 
dimentale   mancano  i  parlicoÌari|. 

11  tumore  era  composto  eaternanienie  dalla  pelle  trasparente,  àa 
avvolgeva  uno  strato  di  graaso  dello  spessore  di  4  o  5  cent.,  iit  atcuoi 
tratti  molto  edematoso.  Più  profondamente  eravi  il  condotto  superior- 
mente avvertito,  ohe  tìuiva  nel  centro  del  tumore  e  che  aveva  i  carattun 
fisici  d*un  intestino  molto  ristretto.  Dal  centro  del  tumore  partir»  OH 
muscolo  striato,  molto  Toluminoso,  clic  nudava  al  peduncolo;  «  a<l 
medesimo  senso  od  inversamente  correva  un  vaso.  Nel  centro  itifine 
erunvì  delle  ossa  deformi  e  piatte,  e  delle  cartilagini ,  assai  confila 
colle  prime;  fra  cui  due  ossa  lunghe,  munite  d'una  teista  ìncrosUt' 
di  cartilagine. 


Ots.  40.  —  Lowne  Thompson  6,  Caiahgm  of  the  m%9enn  of  m*^ 
ywas  of  Bnj/hnd,  Louduu  1{*'Ì2,  pag.  38. 

139.  Un  tumore  di  forma  un  po' conica,  composto  di  testiuto  fi* 
bro.so,  grassoso  e  cartilagineo,  Ìl  quale  fu  stuccato  dalle  natiche  à\ 
un  fanciullo  di  quasi  14  mesi.  Una  papilla  che  era  alla  sua  estremiti 
sombrava  rappresentare,  molto  oscuramente,    una  estremità.  Alla  su* 
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ase  fit  trovò  una  porzione  di  intestino,  cieca  alle  due  estreroitA,  e 
ung'B  circa  '-A  pollici.  Ongin&riamente  esso  conteneva  nn  fluido  somi- 

iiante  a  meconio,  11  fanciullo  ai  riebbe  subito  dopo  V  operatione.  Il 
tumore  è  ntato  tagliata»    verticalmente    per  mostrarne  la  atruttura. 

Oss.  41.  —  BBbm  F.  Zur  Caguisti^  d^r  foetaleH  Tnclumnen  unti 
SuUsbein  GtichirUlste.  Beri.  Min.  WockeHst^kr,  N.  5.  —  Jahreabericht 
1872,  Voi.  I,  pag.  235. 

11  tumore  sacrale  osservato  dn  Btihm  per  la  sede  ba  molta  soniì- 
gMhivin  con  quello  descritto  dn  KuhneiHnivi.  Anche  in  questo  caso  me- 
Aianta  ì  ripetuti  esami  fatti  pel  retto  ai  poteva  rilevare  ohe  la  neo- 
brmazione  occupava  prcvalcntcmonte  la  superficie  anteriore  dell*  osso 
acro^  che  aveva  la  consistenza  molle,  e  solamente  in  alcuni  luoghi 
>iù  resistente.  Ogni  comunicaiione  del  tumore  col  canale  sacrale  po- 
tevo essere  esclusa  con  certezza.  Per  le  premure  dei  genitori  Bshm  si 
liecise  all'  estirpazione,  che  fu  eseguita  come  si  opera  per  la  cistoto— 
biìa.  Nel  eorso  dell'  operazione  protrusero  posteriormente  al  ramo  di- 
scendente sinistro  dell'ischio  una  porzione  di  anse  intestinali ,  che 
boato  furono  riconosciute  appartenenti  ad  un  feto  incluso  alterato  II 
loccige  fu  amputato.  Il  fanciullo  mori.  Ìl  tumore  pesava  3'^>  grammi, 
li  riconosceva  composto  di  tre  lobi:  uno  destro,  uno  sinistro  ed  uno 
[Dediano  quasi  perpendicolare  ai  due  primi.  11  destro  presentava  Pim- 
u&gine  di  un  cisto-sarcoma.  Nel  sinistro  erano  collocate  le  suddette 
lase  lutestinali  col  mesenterio,  contenenti  meconio,  una  estremità  del- 
*  intestino  sboccava  nel  lobo  mediano,  nella  cui  cavità  si  trovava  rin- 
shìoso  un  antibraccio  completamente  sviluppato  eoo  5  dita.  Alla  de- 
tcrìaione  sono  unite  le  figure  del   tumore. 

Oh.  42.  —  Moritz  Fr»yer.  Virchotr's  .4«Air.  Bd.  LVIII,  pag.  509. 
Jerlin  1873. 

Venne  estrntta  dall'  utero  materno  una  fanciulla,  che  aveva  ade- 
■ent<r  ul  coccige  un  tumore,  di  cui  il  maggiore  diametro  trasver- 
Iftlcera  di  6  pollici  e  mezzo.  Bsso  conteneva  ossa  piatte  somiglianti  a 
|uelle  della  volta  del  cranio,  ed  ud  osso  lungo  ^  ài  poUìoa  senxa 
orma  determiniilu,  due  porzioni  intestinali,  un»  sostanxa  simile  alla 
ti^rphnile:  molte  cisti  semplici,  di  cui  una  era  tappezzata  da  una 
iincosA. 

OxM.  43.  —  Ahlfeld  F.  Arrhheìt  f^r  Gyniikol.  Bd.  Vili;  1875. 

Una  bambina  nato  a  termine  aveva  all' estremità  del  coccige  un 
iumore  hilobato  sottocutaneo.  Un  lobo  era  superiore  e  fluttuante  ;  l'altro 
ideriva  al  perineo  e  si  congiungevn  :il  coccige  mediante  due  brevi  cor- 
3oDÌ  :  era  bernoccoluto,  con  alcuni  punti  resistenti    ed    altii    cedevoli. 
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Queato  tumore  in  23  fiorai  era  oresciuto  aotevolm«nt«,  non  «emhrtira 
in  continuazione  collo  speco  vertebrale,  e  tanto  col  tatto,  quanto  colla 
vista  ai  riconoscevano^  specialmente  nel  lobo  superiore,  movimenti  ora 
ritmici  ed  ora  no  (piii  spesso  sotto  forma  d'ondulazioni)  i  quali  non 
erano  in  aleno  rapporto  né  colla  respirazione,  né  colle  contrazioni  car- 
diache. L'  esame  praticato  per  la  via  del  retto  riscontra)  la  superficie 
anteriore  del  sacro,  completamente  libera. 

La  bsrabina  mori  all' etè  di  due  anni  e  mezio  per  difterite  (187T|. 
Alcune  settimane  avanti  la  morce,  i  movimenti  principiarono  a  ral- 
lentarsi ed  indebolirsi  sì  da  non  essere  riconoscibili  che  ad  un  uccbio 
esercitato.  L'esame  anatomico  del  tumore  riscontrò  la  presenza  di  fa- 
sci muscolari  striati  trasversalmente,  situati  entro  e  sotto  il  tessuto 
grassoso  sottocutaneo.  Dì  organi  fetali  non  si  trovò  che  un  tratto  in- 
testinale. La  descrizione  completa  del  tumore  fu  poscia  pubblicata  ntl 
detto  Archivio.  Bd.  XII,  s.  473. 

OsK.  44.  —  Brooa  Paul,  Gaiette  da  Ròpimnx  3  Juin  1876. 

Descrive  un  tumore  grande  quanto  un  piccolo  pugno,  situato  nella 
regione  sacro-coceigea  esterna  d'  una  giovinetta  di  16  anni,  che  asportò 
col  bistori.  Durante  Toperazione  fu  obbligato  di  legare  1'  arteria  sa- 
crale media,  molto  ingrossata,  che  nutriva  il  tumore. 

Il  tumore  era  composto  di  molte  piccole  cisti  contenenti  elementi 
anatomici  diversi:  [>.  es.  rinvenne  un  vero  tessuto  mucoso  con  epite- 
lio vibratile,  che  ricordava  la  mucosa  delle  vie   aeree.   Altrove   trorb 
un  osso  ed  alcune  porzioni  di  cartilagini  che  costituivano    le   traccic 
della  parete  toracica.  Non  vi  era  alcuna  apparenza  di  tessuto  nervoso- 

Oss.  45.  —  Riizoll  Fraaoesoo,  clinico  chirurgico  di  Bologna.  Mo  ' 
rtruosità  per  inclusione  alla  regione  sacro -coecigea.  Memorie    dell'  IsO- 
tuio  di  Bologna.  Ser.  3."  Tom.   VII,  I«77,  pag.  365,  con    fig.   inter^ 
calate. 

Nacque  un  bamliino    piuttosto  gracile,    con    ernia  ombellicnle  e^ 
un  tumore  che  pendeva  mediante  breve  e  largo   peduncolo    dalla   rr 
giune  sncro-cocoigea.  estendendosi  in  parte  sulla  natica  deetra  e  ni 
giormente  sulla  sinistrs.  Questo  tumore  ern   ricoperto  dalla  cute,  di 
vìho    in  due  lobi  di  diverga    grandezza    da    una   depressione   cutane 
I.ii  lunghezza  del  tumore  in  corrispondenza  del  solco  era  di  5   cent 
la  maggiore  circonferenza  di  20  cect.  ;   la  consistenza  variava  grand 
mente  essendovi  punti  duri,  molli  e  fluttuanti  ;  la  pressione  sembrava  ch^ 
recasse  dolore.  Nella  parte  inferiore  del  lobo   destro  (minore)    la  cut^ 
per  2  centimetri  era  mortificata    e    comunicava    mediante    un  piccolo 
foro  in  una  cisti  che  si  ora  svuotata.  Quando   il    bambino    vagiva   i 
tumore  rimaneva  del  medesimo  volume. 
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L'autore  legò  il  peduncolo  io  prosBimìti  del  sacro;  indi  Tescise 
aotlo  la  le^aturn,  ciò  che  fece  scoprire  una  cavità  in  quest'ultimo,  da 
cui  sortiva  una  piccola  qiiantitn  d'umore  bianchiccio.  Più  tardi  cadde 
il  laccio  ed  allora  si  vide  che  il  sacro  era  bifido,  in  guiaa  che  pote- 
vnsi  insinuare  V  indice  entro  il  canale  sacrale.  Nulladimeno  la  ferita 
iu  ^0.*  giornata  era  pressoché  rimarginata,  però  quando  il  bambino 
vagiva  la  cute  sporgeva  alquanto  in  corrispondenza  della  spina  bifida, 
e  sfuggiva  da  un  forellinUf  rimaiito  nella  cicatrice,  uua  goccia  d'umure. 
Tale  forellino  poi  si  chiuse  dopo  lungo  tempo  mediante  l'applicazioue 
dot  nitrato  d^  argento. 

L'  esame  del  tumore  fu  fatto  dal  prof.  hWolani.  11  lobo  maggiore 
era  formato  iu  gran  parte  dri  te.ssuto  connt:ttivo  e  da  grasso,  e  con- 
teneva un  corpicciuolo  cartilagineo  dì  forma  triangolare.  Il  lobo  mi- 
nore comprendeva  tre  cisti.  Una  che  comunicava  all' esterno  mediante 
la  parte  mortificata,  In  quale  sulla  sua  superficie  interna  presentava 
alcune  villositn  isolate,  o  a  gruppi,  identiche  ai  villi  intestinali,  e  in 
un  punto  un  follicolo  solitario,  per  cui  questa  cisti  fu  ritenuta  la  rap- 
presentante d'  una  porzione  del  tubo  intestinale.  La  seconda  cisti  era 
tappezzata  da  una  mucosa,  in  cui  si  riconoscevano  glandole  coi  carat- 
teri delle  pvp^iniche  *•  delle  mucose,  quali  si  rinvengono  nello  stomaco 
umano;  oltre  di  ciò  possedeva  uno  strato  muscolare.  La  tenta  ci^ti 
era  internamente  ricoperta  da  un  derma  delicato,  provvista  da  glan- 
dolo .sudoripare  e  da  corpu.tcolt  del  Pacinij  e  conteneva  un  dito  ben 
conformato,  composto  di  tre  falangi  e  d*  un  osso  del  carpo.  Nel  tes- 
suto counettivn  circostante  alle  cisti  eravi  un  nocciuolo  di  sostanza 
ossea,  alquanto  grosso,  dì  forma  tricuspidale  senza  traccie   muscolari. 


0$»,  46.  --  Slnmands  M.  Virchoir's  \rchiff.  fid.  LXXXII,  8.374. 
Berlin   1880,  mit  Tafel. 

Si  presentò  alla  Clinica  dell' Kamnrck  in  Kiel  una  donna  con  un 
harabino.  il  qualu  aveva  un  tumore  sottocutaneo  al  dorso,  che  si 
estendeva  dall' ultima  vertebra  toracica  fino  sul  sacro.  Questo  tumore 
dal  lato  tiini&trn  preseutavn  un  prolungamento  lungo  10  cent,  che 
ussccva  dn  una  lamina  ossea,  grande  quanto  no  tallero;  esso  conte- 
neva un  cilindro  osseo  e  terminava  con  un  corto  piede,  fornito  soltanto 
di  due  dita.  Sopra  il  prolungamento  suddetto  erari  un  piccolo  scroto 
con  due  testicoli  ed  un  pene  impervio,  il  qunle  aveva  sopra  In  radice  uua 
apertura,  che  conduceva  in  un  canale,  profondo  un  centimetro.  11  tu- 
more era  fluttuante  nella  parte  superiore,  più  o  meno  resistente  nel!'  infe- 
riore; esso  misurava  intorno  alla  base  25  cent,  ed  in  altezza  5  centi- 
metri. La  colonna  vertebrale  del  bambino  sopra  il  tumore  era  bifida, 
per  cut  Etmarch  temette  una  comunicazione  fra  il  canal  vertebrale  e 
la  parte  fluttuante  dol  tumore  medesimo  (lo  che  fu   confermato   colla 
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puntura  da  saggio)  e  consiglilo  di  limitare  l'escisioDe  solo  alla  part* 
resistente  del  tumore.  L'operazione  riesci  falicemeote;  tua  dopo  tre 
giorni  li  bambino  si  fece  soporoso  e  morì. 

n  tumore  aderirà  al  bambino  mediante  un  prolungamento  delU 
fa.scia  dorsale  profonda  e  fibre  della  dura  madre  che  escivano  dalla 
fessura  vertebrale.  Esso  era  formato  da  due  carità:  superiormente  da 
un  sacco  idroracbìtico  formato  dalla  dura  madre,  entro  il  quale  «i 
Tederà  la  midolla  lombare  ricoperta  dalla  pia  madre,  straordinaria- 
mente allargata.  Inferiormente  era  formato  da  un  secondo  sacco  a  pa- 
rete sottile  involto  da  grasso,  contenente  un  tratto  intestinale,  luogo 
50  centimetri,  piegato  nd  anse,  fornito  di  mesenterio,  e  aderente  alla 
parte  posteriore  del  sacco  mediante  nerri  e  rasi  (il  sacco  fu  stimato 
pel  poritoneo).  A  sinistra  ed  in  basso  dell'  inroluero  grassoso  di  qne- 
sto  sacco  si  trorarono  due  corpi  ovali ,  della  grandezza  d'  un  meiso 
pisello,  formati  da  tubi  contorti,  tappezzati  da  epitelio,  dei  quali  non 
ai  potè  accertare  se  mppresentavitno  i  reni.  In  corrispondcnra  ai  gt>- 
nìtali  esterni  si  scoperse  un  sacco  grande  come  una  farà  rirctstifo 
dVpitelìot  in  comunicazione  col  canale  accennato  in  precedenza,  Inngo 
un  centimetro,  per  cui  fu  considerato  come  il  vestigio  della  veacìc» 
urinaria. 

La  lamina  ossea,  avrertita  esternamente,  e  che  davA  origine  >Ì 
prolungamento,  fu  riconosciuta  per  1'  osso  innominato  sinistro,  cbeii 
articolava  con  un  femore  corto  e  piatto.  Entro  il  prolungamento  il 
trorò  inoltre  una  tibia  arcuata  in  forma  di  8,  ma  non  la  rotula,  dì 
il  perone.  Il  piede  aveva  il  tarso  cartilagineo  ;  le  due  dita  possede- 
vano tre  falangi,  ed  uno  dei  due  aveva  inoltre  una  quarta  falange 
posta  lateralmente. 

Oss.  47.  —  Taruffl  C.  Dei  Teratomi  iacrali.  Memorie  dell' Acowl- 
delle  Se.  di  Bologna.  iSer.  4."  Tom.  11,  pag.  47.   IS80.  con  tav. 

Bambina  nata  2U  giorni  avanti  il  termine  della  gravidanza,  U 
quale  aveva  un  tumore  rotondo,  aderente  al  sacro  ed  ai  coccige.  « 
r  orificio  anale  ttpo'ttato  anteriormente.  Il  tumore  era  grande  come  !> 
testa  del  feto,  molle,  duttuantCt  con  alcuni  punti  resistenti.  EacÌ90, 
mise  in  libertà  (jOO  grammi  di  liquido,  per  cui  perdette  molto  del 
suo  rolume.  La  ham1>ina  mori  quattro  giorni  dopo  l'operazione. 

Il  tumore  era  ricoperto  dalla  cutO;,  menu  che  nella  porzione  in- 
cisa, ed  aveva  internamente  un  aspetto  caremoso.  I  fori  e  le  laco&e 
erano  di  tutte  le  dimensioni  (principiando  da  quelli  capaci  d'un  grano 
di  farà,  e  giungendo  ad  aliMiiii  grandi  come  un  pomo),  circoscritti  d* 
tessuto  carnoso  lasso,  traversato  irregolarmente  da  cordoni  fibrosi,  lo 
alcuni  luogbi  i  vacui  avevano  internamente  una  parete  propria,  e  nello 
atrnma  sutlo-cntaneo,  ove  s'avvertivano  i  punti  resistenti,  »i  (rovsroDO 
12  ossetti  senza  tipo,  ricoperti  dal  |u<riustio  con  porzioni  Gartiliigtne<'. 
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congiunti  fra  loro  da  t«s»uto  fibroso;  poscia  se  ne  trovarono  altri 
due  irregoUris8ÌTnt,  di.<)giunti  dai  precedenti,  ed  un  aecuroulo  senza 
forma  determinata  di  pezzetti  csrtiUg-ineì. 

Oftservaodo  al  microscopio  la  parete  delle  ciati,  ai  ride  dal  loto 
interno  un  epitelio  strHtifìcato,  sollevato  da  alcune  papille,  di  diveraa 
grossezza,  tiiUolta  ratnifìcate.  Il  resto  della  parete  era  formato  da  tes- 
«Dto  connettivo  fìbrilUre  cbe  forniva  il  fulcro  alle  papille  e  che  era  ir- 
rorato da  arterie  e  da  vene,  notevoli  per  calibro.  Questo  tessalo  però 
poteva  dintinguersi  in  tre  strati,  uuiformeniente  distanti  fra  loro  e  dalla 
superfìcie.  Lo  strato  interno  era  formato  dn  pacchetti  adiposi  disgiunti 
aneh'essi  uniformemente  ;  lo  lìlrato  mediano  da  fasci  muscolari  striati, 
genernlmente  tagliati  per  trasverso,  ed  il  terzo  strato  da  fasci  mu- 
scolari paralleli  ni  taglio. 

Lo  htroniM  delle  lacune,  senza  parete  propria,  si  mostrava  costi— 
taitù  da  tcsbuto  connettivo,  in  tutti  i  gradi  di  sviluppo,  e  conteneva 
numerosi  vasi  e  tubi  glaodolari  di  diverso  calibro  e  fìgura,  tappezzati 
internamente  da  epitelio  ora  cilindrico,  ora  stratitìcato;  conteneva  inol- 
tre delle  isole  cartilaginee  e  qualche  fibra  muscolare  erratica. 

Off.  48  ~  Neugebauer  L. ,  di  Varsavia.  Berliiter  klinmhe  WocAen- 
schti/U   N'4J,  pag.  (i*.>'^.  1880. 

Due  casi  di  tumore  sacrale,  in  cui  si  manifest&  una  terza  gambi 
fra  il  3."  e  ti."  anno,  dopo  rottura  del  tumore.  Nel  giornale  citato  non 
avvi  alcun*  altra  notizia. 


Ots.  49.  —  Sonneaburg  E. ,  assistente  alla  Clinica  chirurgica  di 
Berlino,  Arckiv  fUr  Klinhche  Ckìr%rgU.  Ed.  Langenbeck.  Bd.  XXVH, 
pag.  lòS.  1882.' 

Nel  mese  di  giugno  fu  presentato  alla  clinica  la  paziente  T.  di 
aODÌ  5.  nata  con  un  tumore  della  grandezza  d'  un  pomo  nella  regione 
glutea  sinistra,  il  quale  era  andato  sempre  crescendo.  La  bambina  era 
nel  resto  ben  sviluppala  e  non  ebbe  mai  disturbi  attribuibili  al  detto 
tumore.  Fu  fattu  la  rliagnosi  di  un  tumore  Rscrale  congenito,  forse 
con  resti  fetali. 

Dall'estirpazione  risultò  che  il  tumore  aderiva  con  un  largo  pe- 
duncolo fibroso  all'estremiti  del  sacro  e  del  coccige,  cosicché  dove- 
vasi ammettere  ohe  il  punto  di  partenza  fosse  dato  dalle  parti  ossee 
e  cartilagin.;»  dell'estremità  della  colonna  vertebrale.  Il  periostio 
avf  va  fornito  un  involucro  fibroso  al  tumore.  Incidendo  il  sacco,  scolò 
alquanto  liquido  torbido,  nella  quantità  di  un  quarto  di  litro,  ed 
usci  nn  corpo  libero  simulante  un  feto  rudimentale;  ma  più  tardi 
dall'  e-^umc  risultò  che  esso  dovevasi  considerare  come  un  arto  rudi- 
mentale. UUre  a  ciò  il  succo  conteneva  un  tumore,  abbastanza   liseicif 
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formato  in  massima  parte  di  gprasso,  grande  come  un  pugno,  di  fonn« 
rotonda»  il  quale  mediante  lievi  aderenxe  bìaviì  in  congiunzione  coli* 
pareti  del  sacco  ste.'^so;  alla  sommità  di  detto  tumore  trovavaosi  due 
cisti,  notevoli  per  il  loro  colore  chiaro,  quasi  bianco.  Il  sacco  Rte-iso 
consisteva  di  una  parete  Bbrosa,  grossa  circa  !2  centimetri,  con  w~ 
perficie  interna  liscia.  Rimosso  il  contenuto,  il  sacco  fu  estir^iito 
fino  alla  sua  inserzione  ttul  sacro,  il  che  non  sarebbe  stato  possibile 
senza  denudare  completamente  l'osso:  il  quale  atto  permise  d'eidu- 
dere  qualunque  comunicazione,  tanto  colla  cavitii  pelvica,  quanto  cai 
canale  spinale  e  non  lasciò  rilevare  che  un  leggier  appiaDameoto  ed  odo 
storcimento  del  tiacro.  La  guarigione  avvenne  lentamente,  ma  sensi 
interruzioni. 

L'  esame  microscopico  delle  cisti  diede  a  vedere  per  ma-*^inìii  purtt 
grasso  e  tessuto  connettivo  ;  mancavano  completamente  cartilagini, 
muscoli  e  nervi;  per  contrario  questi  elementi  (eccettuati  i  nervi) esi- 
stevano nell'arto  rudimentale.  Il  tumore  grande  e  solido  aveva  Ticeo- 
timetri  di  lunghezza  e  30  di  circonferenza.  Le  cisti  situate  allft  éui 
sommità  avevano  lu  seguente  lunghezza;  1*  una  4  centimetri,  l'tl- 
tra  "2.  L'arto  rudimentale  misurava  7  centimetri  e  mezzo,  le  ossa  fk- 
lungiTiTuii  erano  congiunte  mediante    articolazioni. 

Ons,  50,  —  Treves  Fr.  Congenital  r.occipeal  tumo%r~nttar.keà /o4t*t. 
Transactions  of  the  pathol.  Soc.  London  1883,  pag.  285.  —  J^hres- 
bericht  fur  18JS3.  Bd.  I,  s.  2S»9. 

Neonata  con  un  tumore  sacrale  congenito,  capace  di  movimetib 
sotto  r  azione  degli  eccitanti.  Questo  tumore  fu  esciso  e  conleorri 
gli  organi  rudimentali  d'un  gemello.  Ad  onta  dell'iniziata  guari- 
gione, la  fanciulla  mori  nel  14.°  giorno  di  vita. 


C.  Pyoo-teratoides 

Tumore  ali*'  natiche  formato  da  connettivo  etnbnùt'^^^ 
con  cisti  e  talvolta  con  /rammettti  di  tessuti  specifici. 


fton«« 


1.  Solo  «lai  principio  ilei  presente  secolo  cominciarono 
ad  essere  descritti  fanciulli,  che  avevanc»  alle  naiìclifi' 
compreso  il  sacro,  tumori  senza  reliquie  fetali  ;  ed  osser- 
vazioni simili  si  sono  ript^tutf  con  tale  freijuenza  ,  che  a 
quest'  Olii  Inumo  uià  superato  (luelle  del  jngo-ainorl'o  :  in*'»' 
tre  negli  animali  non  è  stato  registrato  alcun  caso. 
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Le  osservazioni  principiarono  ad  essere  raccolte  nel 
1843  da  ÌVernher\  insieme  ad  altre  riguardanti  tumori 
congeniti  del  collo,  della  nuca  e  dell*  ascella  :  ed  in  tutte 
esso  riconobbe  la  struttura  cìstica  ,  ma  non  rilevò  né  lo 
stroma  sarcomatoso,  né  i  tessuti  specifici.  Questo  modo  di 
considerare  ì  teialoìdì  fu  jiure  seguito  da  Vding^  e  da 
Gilles'^  \  colla  differenza  che  Veling  occupantlosi  solo  dei 
sacrali  principiò  a  mettere  in  vista  la  g:rande  frequenza 
dei  medesimi.  Poscia  Lotròeck*  esaminandone  più  accnra- 
tamenle  la  natura  riconobbe  la  loro  rljvcrsa  composizione 
e  nel  volere  stabilire  le  differenze  oltrepassò  la  misura 
distinguendoli  in  tumori  grassosi,  cartilaginei,  ossei,  va- 
scolari,  cisto-fibrosi  e  vascolari.  Tn  seguilo  le  monografie 
s'  andarono  rinnovando  per  ojìera  di  Paul  \  di  Braune  % 
di  Molk'',  (li  Frei/er'^  e  di  iMckemiìUer'^  ed  ognuno  portò 
nn  nuovo  contingente  di  fatti  e  di  considerazioni.. 

Ad  onta  di  tanti  studi  la  storia  dei  teraloidi  è  lungi 
dair  aver  raggiunta  quella  chiarezza  e  precisione  che  s'ad- 
dicono ad  una  mostruosità  di  tale  momento,  poiché  noi 
non  sappiamo  ancora  un  carattere  differenziale  fra  la  me- 
desima e  r  amorfo,  e  neppure  fra  la  medesima  ed  i  neo- 
plasmi congeniti,  per  cui  in  molti  incontri  la  separazione 
non  é  fatta  che  mediante  argomenti  indiretti.  Oltracciò 
la  straordinaria  ricchezza  dei  fatti  é  piuttosto  illusoria 
che  reale,  essendo  essi  stati  raccolti  in  gran  numero  quando 


Wernlier  Adolfo.  Pie  an^e'>orenen  Kysien-ffygroma.Oies&en  1843. 
2]  Veling  M.  A.  H'ss'ti  sur  ies  tumeurs  enkyiiéiB  in/Meurss  du  Itone 
fMtal,  Strasb'jrg  1846. 

3)  Gilles  Giuseppe.  De  ffy^romatis  cisticis  fongenitit.  Bocnae  1852. 

4)  Lotzbeck  C,  Die  angehomen  Qesckm^lxU  der  kinleren  Kre%ih«in' 
gtgind.  MuDch*»n   iSiiR. 

5|  PmI  Costantln.    AtcKiv.   gé%.    de  Méd.   Tom.    XIX,    pag.    (ì4ì  ; 
Tom.  XX.  pag.    tr»,   194.  Paria  1862. 

6)  Braune   G.    Die  DoppeVtUdnngen   der   Kfeutbeingegend.    Leipzig* 
i862. 

7)  Molk  Alfredo.  Des  tumeurs  rongénitales  de  V  emtrémii  inftrieurt 
dv  tronc.  Strasburg"  1868. 

8)  Freyer  Moritz.  Virrhofc's  Archiv.  Bd.  LVIIl,  s.  509.  Berlin  1873. 
0)  LiitltemUller  Giovanni.  (Mterr.  Med.  JahrbUchtr  1875.  Hift.  I. 
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i  mezzi  d'analisi  dei  tumori  erano  ancora  assai  imperfetti 
e  ia  classificazione  di  questi  immatura  K  cosicché  è  pro- 
babile che  noi  qui  comprendiamo  alcuni  tatti  che  pei  loro 
caratteri  microscopici  apparterebbero  agii  amorfi,  o  ai  lu- 
mori  ordinari. 
Trwioenui  2.  Vencndo    all'esame    dei  fatti,    premetteremo   che 

sebbene  abbiamo  escluso  i  casi  di  puro  meningocele  sacrale, 
di  igromi  semplici,  di  lipomi,  e  di  cancri,  così  chiamati  da- 
gli autori,  ed  abbiamo  ancora  escluso  in  buon  numero  i 
casi  dubbi,  tuttavolta  i  teratoidi  riaiangono  ancora  in  nu- 
mero di  (i5  ,  laonde  sono  più  frequenti  non  solo  degli 
amorfi  (50),  ma  di  ogni  altro  tumore  congenito  in  qna- 
lunque  parte  del  corpo.  Questo  fatto  è  della  massima  im- 
portanza, poiché,  non  essendovi  nelle  natiche  alcuna  con- 
dizione speciale  per  favorire  lo  sviluppo  dei  teratoidi,  qn^ 
sii  debbono  riconoscere  la  loro  origine  altronde^  come  risulti 
ancora  da  altre  circostanze. 
!•«•  3.  Il    luogo    d*  unione    dei    teratoidi   coir  aatossira  é 

uguale  a  quello  degli  amorfi  :  difatto  nel  maggior  numtiro 
dei  casi  il  tumore  aderiva  ora  alla  parte  esterna  del  sa- 


1]  Un  efieiupio  io  cui  In  descrizione  del  fntto  è  iosufEciente  per 
stabilirne  la  nttturn  è  T osservazione^  seguente: 

Rayer  et  Ball.  Stttcoma  al  sacra.  Mcm.  de  la  Soc.  de  Biulo^t 
Scr.  Ili,  Tom.  V,  pag.  Il7,  Année  1863. 

Nacque  una  fauoìulla,  che  aembr&va  di  6  mesi,  la  quale  iven 
air  estremiti  del  nacro  un  tnmore  flotto-cutaneo.  Questo  tumore  ut 
semi-molle,  sft^roidale,  grande  come  la  testa  della  fanciulla,  compo^l^ 
da  lobi  bernoccoluti  biauco-ro^asaHtri  miIchIì  da  vasi.  E»!<ocornuniciTft 
mediante  una  spimi  bifida  assai  ristretta  col  sacro,  e  da  quMto  per- 
tugio usciva  la  dura  madre  (il  testo  dice  la  pia  madre  rachidUn«)é9 
formava  1'  inviluppo  del  tumore  sottoposto  alla  cute  ed  all'apoucuroi' 
lombaru. 

In  cnuéia  del  rammollimento  della  midolla  spinale  non  hi  pol^ri- 
eoDoacare  se  questo  aveva  alcun  rapporto  colla  sostanza  dt^-l  tumore;  uell* 
quale  Hohin  trovò  una  g-ran  quantità  di  80StaQ2a  amorfa,  conten^&tt 
molti  nucUi  a  contomi  scuri,  orti  ellipsoidi,  ora  sferoidali  del  diimctw- 
di  Ti  ad  8  millimetri,  contenenti  uno  o  due  nucleoli.  Vi  t,ono  ìnoltn 
alcune  altrr  cellule  analoghe  ma  più  g-randi.  Ksso  chiama  queste Cfl' 
lule  miehciti  e  le  nlima  analoghe  alle  cellule  del  midollo  spinale.  p<f 
eul  tionsirtcra  il  tumore  come  una  ipergcnesi  nervosa. 
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ero,  lìmìtamlosi  ai  margini  dei  glutei  od  estendendosi  sotto 
i  iiiedesìiiii;  ora  al  coccige  spostando  iu  uvanrì  T  orificio 
dell'ano  ;  ed  ora  aderendo  ad  ambedue  le  OHsa  ad  nn  tempo. 
Sono  pure  registrati  casi  in  cui  la  j.ede  era  una  delle  due 
natiche,  o  meglio  una  sinfisi  sacro-ilìaca  [Scotti,  Giraldes, 
Bartscher,  Schreiher),  oppure  1'  ulrinia  vertebra  lombare  e 
la  prima  sacrale  [Giinfer), 

Vi  souo  ancora  alcune  osservazioni  di  tumori  che  oc- 
cupavano oltre  il  lato  posteriore  della  pelvi  anche  il  lato 
interno  del  coccige  e  per  tino  del  sacro,  spostando  in  avanti 
rimestino  retto  per  una  diversa  altezza  (Owo,  mttch,  Stan- 
léìf,  Brttune  o^s.  IO  e  11,  Tunrnecmx).  Questi  fatti  sono  assai 
difficili  da  interpretare  potendo  essi  dar  luogo  a  diverse  ipo- 
tesi ;  alcuni  trovarono  la  continuità  fra  il  (umore  esterno  e 
Tinterno  dal  lato  del  perineo,  e  supposero  die  l'esterno  fosse 
divenuto  interno  salendo  per  lo  stretto  inferiore;  ma  non 
essendovi  alcuna  condizione  meccanica  per  favorire  tale 
ascensione,  è  assai  più  probabile  che  il  tumore  ila  interno 
si  sia  fatto  esterno  uscendo  per  lo  stretto  inferiore,  o  per 
nna  incisura  ischiatica  ,  come  verificarono  hepaul  ed 
Holmes, 

4.  B'ra  i  pigo-teratoidi  ammessi  dagli  autori  ve  ne 
sono  15*  che  a  nostro  avviso  meritano  d'essere  disgiunti 
dai  medesimi,  perchè  occupavano  lo  spazio  posto  fra  il 
coccige  e  l'ano,  spingendo  il  primo  air  indietro  ed  il  secondo 
in  avanti.  Questi  tumori  ora  aderivano  alle  parti  molli 
dello  stretto  inferiore  ed  ora  penetravano  più  o  meno  nel- 
r  escavazione  producendo  un  relativo  spostamento  dell*  in- 
testino retto  ;  nel  qual  caso  si  può  anche  ammettere  che 
il  tumore  discendeva  dalla  piccola  pelvi  per  sporgere  dal 
perineo.  Calori  jioi  ha  rilevata  una  circostanza  assai  im- 
portante per  la  teratogenesi  e  cioè  che  il  tumore  può  tro- 
varsi fra  il  sacro  ed  il  retto  senza  aderire  né  air  uno  né 
air  altro.  Noi  abbiamo  già  veduto  che  tanto  i  pigo-meli 
quanto  i  pigo-amoiii  hanno  talora  la  stessa  sede,  e  come 


rnrÌB«o-taniiaJd 


Il  Vedi  FNirtc  2."  pag-  423,  433  unte  3.  4:  Olivier,  Gruber, 
Brak,  Braune,  Woas,  LUIcheniuller  cniii  4,  Sohmidt,  Mannlike  casi  2.  War* 
mald,  Knopl,  Calori,  Holmes. 
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allora  iiroponetotno  di  separare  i  rispettivi  cast  ilagtì  altri 
e  (li   cbiafflarii  perineo-meli,  perineo-mm^^rfi  roii  on  àet^ 
eno  i  tatuuri  in  discorso  perineò-terafaidi  \ 
5.  1  teratoidi  non  somigliano  af  li  aioorti  sotUato  ri- 
«p«tto  alla  sede,  ma  ben  anche  rìsgnardo  alla  farsa,  al 
modo  dì  conKÌunzione  ed  agli  e^iti.  Essi  sono  dottocntaati 
come  i  secondi,  hanno  da  prima  il  velame  magptR  d*vii 
pDRDo  d'  adulto,  e  poscia  crescono   si   da    raggran^re  il 
poplite  e  perfino  le  calcagna  del   portatore.  Talrolta  reca- 
rono |>er  la  loro  [grossezza,  al  pari  degli  amorfi,  un  grare 
OHiacolo  alla  nascita  del  fanciallo  ed  bavri   V  esempio  di 
Campana  che  fa  obbligalo  d*  escideme  mia  iwraìooe  entro 
l'utero  per  compiere  il  parto  ^  Tale  grossexsa  del  tuuffe 
reca  poi  un  altro  crrave  danno  al  feto  sottraendo  a  questo 
il  DOtrìmento  necessario  per  Io  sviluppo  completo,  per  cui 
é  accaduto  più  volte  che  la  lunghezza  del  medesima  non 
corrispondeva  ai  mesi  dì  gravidanza  ammessi  dalla  madre, 
come  verìfìcù  pur  anche  Calori^.  L'accrescinenio  poi  smo- 
dato del  tumore    dopo    la   nascita    fu    causa    che  la  cote 
U'  e«uIceraHfle  nella  parte  maggiormente  tesa  ed  il  fanc  i '1 
^incontrasse   tutte  le  conseguenze  del  processo  di  mortm-j- 
I     SEìone,    se  una   operazione    fortunata  non  avesse  pre venato 
I     tanto  pencolo. 

La  forma  dei  teratoidi  è  in  origine  rotondeggiante: 
poscia,  in  causa  del  peno,  diventa  elittica  e  perfino  pi- 
riforme. La  loro  superficie  ora  è  liscia,  ora  con  beruoc- 
colì.  ed  ora  iion  infosstamenti  cutanei .  per  cui  il  tumore 
diventa  lobato.  La  loro  consistenza  non  varia  solo  da  un 


1)  Nfìlln  iniHÌeJiimA  sede  cogli  «teRsì  rapporti    è   sUto    trormto  il 
lipoma  congenito;  ora   è   Msni   difficile    lo  atabilire   se    il    mcdMÌmo 

Ìbha  couiìderarii  unn  modificnziono  del  tcratoide.  Ecco  un  esemplo; 
Oneroaùone.  —  Faber  6.  F.  C.    Duorun   moHslrpr%m   kMmmm^rwm 
tcriptio  anatoritica.  Berolint   1827,  con  fìg, 
2.  Femmina  con  tumore  lipomatoso  al  perineo   peaetractti    trm  il 
ito  e  il  flacro. 
2)  Campana  Andrea.  I^xereitatioiti  gcUntiUche  e  luierarit  lieirAtémm 
Venezia.  Vnnrxin  ÌH'.ÌS,  Voi.  !!,  pag.  183. 

3)  Calori  Luigi,  i^opra   un   m}l%mÌHo$o    tumore   confeniio,    Mcmam 
d«ir  Istituto  di  Bologna.  Tom,  IX,  pag.  187;  1858. 
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caso  air  altro  -,  ma  da  un  punto  ali*  altro  dei  uiedesimìt 
mostrandosi  essi  ove  fluttuanti,  ove  carnosi  ed  ove  solidi. 
Il  loro  uiodo  d'  unione  è  costituito  da  tessuto  connettivo 
che  aderisce  più  o  meno  tenacemente  al  periostio  del  sacro 
e  del  coccige,  e  che  talora  assume  la  forma  di  cordoni  fi- 
brosi, i  quali  comprendono  i  vasi  e  i  nervi  che  vanno  dal- 
l' autossita  al  parassita  e  perfino  comprendono  il  coccige. 
In  qualche  raro  caso  la  maggiore  aderenza  è  data  dalle 
ossa  del  tumore  che  sono  fissate  al  sacro  mediante  robusti 
legamenti  {Emmer'nh), 

ó.  Venendo  ora  ad  esaminare  i  caratteri  intrinseci  cantieri  intwai 
dei  teratoidi  ,  ci  incontriamo  in  molte  difficoltà  per  dar 
loro  un  adegnalo  ordinamento,  in  causa  delle  difierenze  di 
numero,  di  qualità  e  di  rapporto  dei  componenti.  Possiamo 
bensì  dire  che,  tolta  la  mancanza  di  parti  con  forme  fe- 
tali* essi  somigliano  esattamente  agli  amorfi,  ma  con  tutto 
ciò  non  si  stabilisce  la  loro  natura.  Per  rinvenire  un  ter- 
mine comune  a  tante  diverse  osservazioni  non  troviamo  allro 
espediente  che  quello  di  ricorrere  allo  stroma  dei  tumori, 
il  quale  può  considerarsi  per  un  connettivo  a  diversi  gradi 
di  sviluppo,  fornito  di  lacune  e  di  cisti  sierose  e  colloidi. 
Questo  stroma  coi  rispettivi  vacui ,  che  chiameremo  per 
brevità  sarcomatoso,  ora  è  V  unico  tessuto  che  si  rinviene 
ed  ora  contiene  frammenti  ossei,  cartilaginei,  fibre  musco- 
lari striate,  grasso,  tubi  glandolar!  e  s<.>stanza  nervosa; 
colla  differenza  però  che  questi  tessuti  non  sono  compresi 
né  in  egual  numero .  né  in  eguale  quantità,  né  con  una 
disposizione  uniforme;  per  cui  tuito  al  più  si  possono  di- 
stinguere   i  teratoidi  in  semplici  o  cistici  ed  in  composti. 

I  teratoidi  semplici  o  cistici  '  sono  alquanto  più  fre- 
quenti dei  composti  (36:*2t));  ma  se  consideriamo  che  i 
primi  molte  volte  furono  esaminati  imperfettamente,  nasce 
tosto  il  dubbio  che  tale  non  sia  la  proporzione  fra  le  due 
varietà.  La  struttura  dei  medesimi,  come  l'abbiamo  annun- 
ziato, presenta  luiti  i  gradi  di  sviluppo  del  tessuto  con- 
nettivo, ma  assai  di  rado  si  trova  lo  stesso  grado  esteso 
t)  il  tumore  ;  come  è  difficile  trovare  abbondante  il 


I 


1)  Vedi  Parte  2."  pag.  423,  nota  4. 
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tipo  a  cellule  rotonde.  11  fatto  più  cuinune  è  la  presenta 
del  connettivo  areolare  o  lacunare,  misto  a  fasci  'li  cellule 
fibro-plastiche  ;  con  minor  frequenza  il  connettivo  si  mostra 
compatto  e  tibroso  {Gìinter,  KropL  Kuhuemann,  Sckreiber). 
Questo  connettivo  contiene  spesso  pacchetti  adiposi,  ma  non 
raggiunge  quasi  mai  la  trasformazione  completa  in  lipoma 
{MiddeUlorf  ^  )  :  in  tal  caso  è  assai  difticile  lo  stabilire  se 
il  tumore  appartiene  alla  stessa  serie  dei  teratoidi,  0 
piuttosto  ai  neoplasmi  congeniti.  In  tutte  le  osservazioni, 
meno  i  lipomi,  non  mancarono  mai  cisti  sierose  e  colloidi 
in  diverso  numero,  con  diversa  grandezza,  e  diverso  epi- 
telio. Come  può  prevedersi,  non  mancarono  mai  vasi,  che 
per  la  sottigliezza  delle  loro  pareti  dettero  luogo  talora 
ad  emorragie,  recando  ai  tessuti  l' aspetto  di  cotiledmt 
placentari. 

Nei  teratoidi  «romposti  ',  oltre  lo  stroma  predetto 
presenza  di  porzioni  d*ossa  e  di  cartilagini  è  quasi  co- 
stante. Queste  ossa  non  ricordano  una  figura  tipica .  ma 
hanno  la  stessa  struttura  delle  ossa  fetali,  e  poi  molli 
osservatori  le  rinvennero  dotate  di  periostio  e  perfino  di 
legamenti.  Meno  spesso  si  trovano  i  lacerti  di  libre  ma- 
scolari  striate,  ì  qnali  hanno  una  diversa  importanza  & 
secondo  del  luogo  ove  risiedono,  poiché  quando  sono  sot- 
tocutanei essi  vanno  considerati  quali  prolungamenti  dei 
glutei  del  portatore,  o  più  spesso  delT  elevatore  dell'ani 
(Holm)  ;  se  invece  si  trovano  nel  tnmore,  disposti  in  va- 
rio senso  e  talvolta  fissati  ad  ossa  od  a  cartilagini,  allora 
appartengono  al  parassita  (Ollivieì\  Scotti,  ì)f  Sot/rf,  Lut- 
kemfdler,  San(faUi^   Tourneuy). 

Una  sostanza  somigliantissima  alla  cerebrale  ,  come 
fu  trovata  più  volte  nell'  amorfo,  così  fu  veduta  nei  ter»' 
toidi  raccolta  in  una  cisti,  ed  in  ambidue  i  casi  le  osser- 
vazioni moderne  vi  scopersero  la  composizione  eguale  a 
quella  del  glioma,  per  cui  non  havvi  più  da  dubitare  che 
detta    sostanza    non    fosse   nervosa    {Griìber ,  Forster.  D( 

1)  Fra  ì  casi  dì  lipomi  sacrali  vengono  citato  tre  ofiservasionì  il> 
Langenbeok  [Deutsche  Klinik  1850,  s.  26)  che  non  abbiamo  potuto  coQ" 
KuUare. 

2)  Vedi  Parte  2.^  pag.  433,  nota  5. 
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Soffre,  Raffa,  Kornalewski).  Solo  recentemente  nello  stroma 
sono  stati  scoperti  ilei  tabi  glandolati  disseminati,  senza 
tipo  determinato  {Ollivier^  Quadrata  Macari ,  Schreiòer)  : 
ed  è  probabile  che  ripetendosi  con  maggior  accnratezza 
r  esame  anatomico  si  trovino  con  maggior  frequenza  :  que- 
sto reperto  ci  spiega  poi  come  si  possa  dare  il  cancro  ' 
nella  regione  posteriore  del  sacro,  ove  non  vi  sono  glan- 
dole.  Finalmente  fra  le  cisti  sierose  e  colloidi  ne  furono 
rinvenute  alcune  che  avevano  internamente  il  carattere  cu- 
taneo [Otfo,  Rmìnerkk,  GìraldeJt);  questa  promiscuità  l'ab- 
biamo già  rinvenuta  nei  teratoidi  complicati  dell'  addome 
e  deir  ovaia  (vedi  pag.  293  e  297). 

6.  I  teratoidi,  come  gli  araortì,  sono  esposti  ad  una  cotii,iì«»ìobì 
grave  complicazione,  cioè  al  contatto  colle  parti  costituenti 
il  canal  vertebrale.  In  tal  caso  spesso  havvi  una  spina  bi- 
lida  sacrale,  da  cui  esce  un  meningocele,  che  va  ad  in- 
irometlersi  ai  tessuti  propri  del  tumore  (Bnscfi,  Sckreìber, 
Anonimo  di  Vienna,  fìraune  oss,  3.').  Qualche  volta  manca 
la  spina  bifida,  ed  il  meningocele  esce  per  il  hiatus  sa- 
crale {Heinekeììy  Macari):  nppure  havvi  spina  bifida  senza 
meningocele  ed  allora  il  tumore  aderisce  alla  dura  madre, 
rìmasta  in  sito  {Lotzbevk,  Middeldorf ,  Sangalli)  ;  final- 
mente Braune  (pag.  43,  oss.  2.')  descrive  un  caso  in  cui 
la  sostanza  sarcomatosa  penetrava  nella  spina  bifida  e.  di- 
strutta la  dura  madre,  ascendeva  entro  il  canal  vertebrale 
dilatato.  Oltre  questi  casi  ve  ne  sono  altri  di  coi  la  de- 
scrizione non  permette  di  riconoscere  il  rapporto  fra  il 
tumore  e  la  dura  madre,  oppure  il  rapporto  è  descritto  in 
modo  che  abbisogna  d'  essere  confermato  ;  per  es.  Quadrai 
diceva  che  nel  tumore  vi  erano  più  cisti  formate  dalla 
dura  madre. 

1)  Boudeloqve,  De  Vari  oÒttetrieal.  Trad.  itiil.  Vul.  II,  pnr&gr.  197, 
pag.  505:  1833. 

Wlttloh-  Vedi  Parte  2."  pag.  435,  nota  5,  oss    7. 

Depaul  il)  Tarnier.  Tratte  de  Vart  <ìei   acco^chewtnt».   Pari»    1K70, 
pog".  n78,  Notn. 

BQrgeoIs,  Oss.  \^^  riportntii    da    De   Soyre.    Archìxie»   de   Ttìcologit 
Mara  1874. 

Brunton  J.  Glaigow  med.  Journal.  May  1869.  —  Jahrcsberìrhl  fAr 
1869.  Bd.  I,  s.  178. 
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7.  Un  singolare  fenomeno  durante  la  vita  dellautos- 
sita  è  stato  riscontrato  tanto  nel  pigo-ainorfo  {Ahlf^'ld  vedi 
osservazioni),  quanto  nel  pigo-teratoide  (Preuss  '  e  San- 
galH^y  Nel  18t>y  Prtuss  mostrò  alla  Società  medica  di 
Berlino  una  fanciulla  con  un  tumore  bilobato ,  di  cui  un 
lobo  era  trasparente  e  1'  altro  conteneva  parti  solide.  Ap- 
plicando la  mano  al  secondo  s*  avvertiva  un  movimento 
che  si  ripeteva,  senza  ritmo  e  senza  egual  impulso^  40  volte 
al  minuto,  il  (jual  movimento  nulla  aveva  di  comune  coi  moti 
del  sistema  vascolare  e  dei  muscoli  addominali,  per  cui 
r  autore  dubitò  che  si  trattasse  di  movimenti  attivi  d'  un 
parassita  contenuto  nel  tumore.  Virchow^  considerando  che 
alcuni  movimenti  erano  rapidi  e  che  altri  si  manifesta- 
vano mediante  oscillazioni  analoghe  ai  moti  peristal- 
tici, trovò  ragionevole  il  dubbio  di  Pteuss,  Ma  Langen- 
heck,  avendo  rilevato  che  le  contrazioni  erano  regolari  ed 
in  diverse  direzioni  e  che  allontanando  il  tumore  dalle 
parti  sottoposte  le  contrazioni  raffievolivano,  ritenne  piut- 
tosto che  appartenessero  a  libre  muscolari  somministTaté 
dai  glutei  ^  Questa  interpretazione  assai  più  verosimile 
della  precedente  non  è  stata  per  anche  sanzionata  dal  re- 
perto anatomico  nei  casi  di  contrazione. 

8.  Dopo  aver  veduto  che  nei  precedenti  parassiti  del 
lato  posteriore  della  pelvi  prevaleva  alquanto  il  sesso  fem- 
minino (vedi  pag.  372)  nasceva  naturalmente  il  desiderio 
lii  sapere  se  la  stessa  regola  si  ripeteva  nei  teratoidi,  e 
dallo  spoglio  delle  singole  osservazioni  si  ricava  che  la 
regola  è  pienamente  confermata  in  genere  ma  non  in  ispe- 
cie,  essendo  state  trovate  le  seguenti  cifre  : 


Pigo-tcratoidi  semplici    16  maschi,  20  femmine 
>  »         composti  15        »       14        » 

31  masclii,  34  femmine 


1)  Preuflt.  Archìv.  von  Reìchtr  nnd  BnÌs-Reymo»d.  ^lihrgang  1869, 
8.  267. 

2}  Sangalli  G. ,  prof,  a  Pavia.  Hendicontù  del  R.  I$tU%to  LómÒùrdo, 
Ser.  2."  Voi.  IX,  pag.  374.  Milano  1876. 

3|  Vlrobow  e  Langenbeolc.  Beriiner  Klinische  U'ochenschri/t,  N.  19 
and  23:  1669. 
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La  soiuìgliauza  cogli  amorfì  si  mantiene  ancora  ri- 
spetto alla  vitalità  degli  antossiti  e  risguardo  air  influenza 
dei  tumori  sui  medesimi ,  per  cui  è  superfluo  il  riferire 
quanto  si  desume  dalle  osservazioni  a  questo  riguardo. 

9.  Venendo  tìnalmente  a  discorrere  intorno  all'origine  '^"'*w«" 
del  pigo'teratoide,  premetteremo  che  ninno  dubitava  che 
questo  appartenesse  alla  classe  dei  neoplasmi  congeniti,  seb- 
bene d' una  organizzazione  assai  elevata  e  composta  ;  ma 
nìano  sapeva  dare  la  ragione  del  suo  trovarsi  quasi 
esclusivamente  alle  natiche.  Cosi  perduravano  le  cose 
quando  Luschka  nel  1800  '  scoperse  una  glandola  fra  le 
due  inserzioni  tendinee  dell'  elevatore  dell'ano  col  coccige, 
la  quale  è  formata  da  follicoli  chiusi,  innervata  dal  sim- 
patico e  nutrita  da  un  ramo  terminale  dell'arteria  sacrale 
media.  Tale  scoperta  parve  a  molti  fornire  una  gran  luce 
sulla  prevalenza  dei  teratoidi  in  quella  sede,  tanto  più  che 
ffeschel  *  ebbe  tosto  occasione  d*  osservare  un  caso  d' iper- 
trofia della  glandola  medesima  e  che  Braune  ^  rinvenne 
sette  casi  negli  archivi  della  scienza  da  esso  creduti  esempi 
di  degenerazione  della  glandola  coccigea. 

Ma  questo  favore  non  fu  di  lunga  durata  ,  poiché 
Virchow  *  riconobbe  che  questi  tumori  non  sono  altro  che 
cisto-sarcomi  con  o  senza  residui  fetali,  i  quali  rappresen- 
tano in  ogni  caso  dei  veri  teratomi ,  con  origine  diversa 
da  quella  delle  neoplasie  ordinarie.  Ahlfdd'^  poi  ricordò  che 
la  glandola  coccigea  è  analoga  air  ipofisi,  (Vedi  pag.  142), 
la  quale,  sebbene  assai  meglio  nutrita  nella  sua  parte  po- 
steriore dell'altra,  tuttavolta  non  offre  tumori  cosi  volu- 
minosi come  i  teratoidi  sacrali  ;  ed  avverti  che  i  casi  nei 
quali  non  fu  trovata  la  glandola  di  Luschka  non  provano 
la  sua  trasformazione  in  un  tumore,  potendo  il  teratoide 
averla  atrofizzata  o  distrutta,  A  tali  argomenti   possiamo 


li  Lu80hka  Hubert.    Virchow's  Àrchiv.  Bd.  XVIIl,  s.  106;  1860.  — 
1860.  —  Dtr  Himanhnng  uni  Suisxdruite  des  Menschen.  Berlin   1861. 

2)  Hesohl.   Oe$terr.  Znlschri/t  fUr  pf^kt.  lUilHnde  18fi0,  N.  U. 

3)  Braane  6.  Die  anpòorenen  GenehiruUte  der  KreMthHngeijtnd.  Leip- 
xiff   1862,  H.  47. 

4;  Virchow  R.  Jahreshericht  JUr  1869.  Bd.  I,  s.  165. 

5|  Ahlfald  F.  DU  AJissòUdunt/eu  ties  Mcnschen.  Leipzig  1880.  St  55. 
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aggiungerne  altri  ;  per  es.  che  la  sede  più  freqaeate  del 
teratoide  è  all'  esterno  del  sacro  e  non  dal  lato  anteriore 
del  coccige  ;  che  una  glandola  genera  più  spesso  adeDOHÙ 
e  cancri,  e  non  sarcomi  cistici  con  ossa .  muscoli  e  ^uy- 
stanza  nervosa;  finalmente  che  numerose  sono  le  glandole, 
ma  niana  fornisce  ì  prodotti  che  si  vogliono  attribuire 
alla  cocclgea. 

Per  intraprenderò  la  spiegazione  dei  leratoidi  occone 
conservare  la  distinzione  che  abbiamo  già  esposta  rispetto 
al  contenuto,  potendo  ammettersi  una  origine  per  una  forma 
ma  non  per  l'altra.  In  quanto  ai  teratoidi  composti  la 
soluzione  del  quesito  non  ci  sembra  difficile  .  qualora  si 
consideri  che  essi  contengono  tessuti  eguali  a  quelli  che 
si  trovano  negli  amorfi  delle  natiche,  della  bocca  '  e  del- 
l'utero  ^  e  siccome  nei  due  ultimi  amorfi  la  sola  presenza 
di  tessuti  specifici  senza  tipo  fetale  non  ne  cambia  la  na- 
tura e  r  origine,  così  non  havvi  ragione  di  considerare  i 
pigo-teratoidi  diversi  rispetto  all'origine  dagli  amorfi.  Ma 
se  l'analogia  non  bastasse,  havvi  la  circostanza  che  fra 
la  cute  e  Tosso  sacro  non  si  trova  alcun  tessuto  fisiologiiu 
che  possa  per  iperplasia  generare  ossa,  muscoli,  pacchetti 
adiposi,  glandoie  e  sostanza  nervosa;  laonde  anche  solo 
per  questo  fatto  siamo  obbligati  di  ricorrere  alla  duplicità 
embrionale. 

Assai  più  difficile  è  il  quesito  risguardo  ai  pigo-te- 
ratoìdi,  formati  soltanto  da  tessuto  sarcomatoso  con  cÌ9ti. 
Fòrfiter  ^  considerando  che  questo  si  sviluppa  ove  hanno  sede 
i  parassiti  né  potenilo  supporlo  il  |)rodotto  di  metamor- 
fosi retrograda  dei  medesimi,  lo  stimò  piuttosto  un  neo- 
plasma del  connettivo  sottocutaneo,  occasionato  dalla  pre- 
esistenza di  resti  fetali,  che  poi  scomparvero.  Ma  se  con- 
sideriamo che  neir  endo-prosopo-amorpht/s  e  (ciò  che  più 
monta)  neir  omphalo-aiiffiopago-amorphus  havvi  sempre  il 
medesimo  tessuto  sarcomatoso,  il  quale  non  può  avere  ori- 


1)  Vedi  Tom.  Il,  pag.  138  e  seguenti    e   Tom.    IV,    pag.    241   « 
seguenti. 

2)  Vedi  Tom.  Il,  pag.  210  e  seguenti. 

3}  Forster  A.  DU  MùtbiUMngtn.  Jena  1861,  pag.  28 
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gine  se  non  dair  embrione  stesso  degenerato,  ne  risulta  che 
anche  nel  teratoide  il  tessuto  sarcoiuatoso  può  avere  la 
stessa  origine.  La  quale  origine  è  tanto  più  verosimile  se 
si  rammenta  che  nel  tessuto  medesimo  si  riscontrano  sem- 
pre cisti  e  spesso  in  gran  numero,  mentre  nella  parte  ove 
ha  sede  il  tumore  non  vi  sono  glandole. 

Con  tutto  ciò  non  può  dirsi  assolutamente  che  il  sar- 
coma cistico  del  sacro  non  sia  il  prodotto  d'  una  vegeta- 
zione locale,  pei'chè  finora  un  anideo  uterino  formato  sol- 
tanto da  connettivo  embrionale  non  è  stato  rinvenuto;  laonde 
è  indispensabile  aspellare  nuove  osservazioni  per  risolvere 
con  sicurezza  il  presente  quesito. 


/>.  Pygo-cisto-dermoides, 


C^jftì  tappezzata  internamente  da  tessuto  mtaneot  situata 
nella  regione  sacrate. 

Gli  esempi  di  cisti  dermoidi  non  furono  veduti  con 
frequenza  nell'uomo  e  sono  del  tutto  ignorati  negli  animali. 
Queste  cisti  non  ditl'eriscono  dalle  altre  situate  sotto  la 
cute,  per  cui  non  sono  né  composte,  né  complicate,  né  con- 
tengono denti  come  quelle  dell' addome  »  ma  sono  semplici, 
contengono  grasso,  epiteli  e  peli,  e  vengono  esplicate  dalla 
dottrina  generale  (vedi  pag.   56). 

.  Jja  sede  è  precisamente  eguale  a  quella  dei  teratoidi, 
cioè  sulla  linea  mediana  del  sacro  e  del  coccige.  Ma  havvi 
ancora  il  caso  che  la  cisti  sìa  situata  tra  V  orificio  'del- 
l' ano  e  la  punta  del  coccige,  senza  aderire  alla  medesima 
(Oliver,  Ballet)^  ed  allora  non  può  più  chiamarsi  un  pigo- 
dermoide.  Nel  caso  poi  d' Oliver  nasce  il  dubbio  che  la 
cisti  non  appartenga  alle  sottocutanee,  ma  piuttosto  alle 
addominali,  essendo  com^  qneste  ricca  d'  ussa    e  dì  denti. 

Lo  sviluppo  (Ielle  cisti  dermoidi  è  assai  lento;  e  quando 
esse  hanno  raggiunto  il  volume  di  una  noce  sono  esposte 
per  la  loro  posizione  agli  attriti  ed  ai  traumi,  quindi  alle 
infiammazioni,  alle  rotture  ed  alle  fistole,  le  quali  non 
vanno  confuse  con  altre,  risultanti  fìa  meningoceli  sacrali. 


406 


OROtNB    II.    DISOMAT&    AStMHBTRA 


Osi.  1.  —  Oespréft.  Communkation  d  la  SoHeti  anatornique  i*  p€- 
ris  1874,  png.  502. 

Un  fanciullo  di  13  anni  aveva  di  dietro  all'  ano  un  tumore  del 
volume  d*  una  grossa  noce,  seuza  profonde  aderenze,  per  cui  fìa  &cìl- 
mente  estirpato. 

Il  tumore  era  costituito  da  una  cisti  con  contenuto  epidermioot  e 
formato  da  una  parte  che  aveva  uno  strato  epidermico,  uno  strato  mal- 
pì^ìiiano  ed  uno  strato  connettivo  profondo  senza  sollevamenti  papil- 
lari, senza  glandolo  e  senza  peli. 

Os$.  2.  —  M.  Ballet.  Communkation  à  la  iiociété  anAtomìqmt  ^ 
Paris  1878.  Cit.  da  Courand. 

Un  fanciullo  aveva  un  tumore  peduncolato  immediatamente  al 
dietro  dell'ano  senza  aderenza  al  coccige.  Il  tumore  era  formato  d« 
una  cisti  che  conteneva  liberi  alcuni  peli  (il  resto  del  contenuto  non 
è  specificato)  e  che  aveva  la  struttura  delta  cute  con  alcune  papille 
rudimentali  o  senza  bulbi  piliferi. 

Oss.  3.  —  Lannelongue.  Communkation  à  la  Société  (U  chirurgie  à 
Parit,  mars  1882. 

Un  fanciullo  dì  4  anni  e  mezzo  aveva  un  tumore  peduncolato  ds) 
volume  d'  un  marrone,  sovrapposto  alla  parte  inferiore  del  sacro  ed  ti 
coccige,  il  qual  tumore  fu  tolto  mediante  il  termo-cauterio. 

Il  tumore  era  formato  da  una  cisti  contenente  lamelle  secche, 
poste  r  una  sopra  V  altra,  bianco-perlacee,  miste  ad  alcuni  peli.  Li 
parete  interna  presentava  delle  lamelle  epidermiche  sovrapposte,  sotto 
le  quali  eravi  uu  tessuto  fibroso  assai  denso,  ìn  cui  si  trovarono  al- 
cune glandole  sebacee  coi  rispettivi  follicoli  pilìferi  (L'  autore  non 
parla  né  di  reticolo  Malpighiano,  né  di  papille). 

Oss.  4  e  5.  —  Mason  Warren,  chirurgo  all'Ospedale  MassHcbu6£Dt» 
Osservaiieni  comunicate  alla  i^ociilà  di  Chirurgia  dal  Vott.  Pozil  e  ri- 
portate da  Courand. 

1.  Un  giovane  di  25  anni  si  doleva  degli  incomodi  che  gli  recavi 
nna  fistola  situata  sopra  la  base  del  coccige,  dalla  quale  escìva,  da 
un  anno,  un  liquido  sieroso,  divenuto  da  poco  purulento.  Introducendo 
uno  stiletto,  questo  rimontava  per  la  luughezza  d'uu  pollice  e  mezu 
e  promoveva  V  uscita  d'  un  liquido  siero-purulento.  Fatta  V  incisione 
della  fìstola,  si  trovò  nel  fondo  cieco,  libera  d'aderenze,  una  ciocca  di 
peli. 

2.  Un  uomo  ricevette  un  calcio  alle  natiche ,  il  quale  produsse 
una  tumefazione  che  poscia  suppurò,  lasciaudo  due  aperture  comuni- 
canti fra  loro,  una  vicino  alPnoo  e  l'altra  sulla  punta  del  coccige.  In- 
ciso il  tragitto  fistoloso,  si  scoperse  uuu  ciocca  di  peli,  libera  nel  tra- 
gitto. Dopo  una  settimana  1'  uomo  era  guarito. 
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Oit.  6.  —  fiilltet.  KytU  dermoide  d«  U  tipon  saefo-coccyffitnne. 
Journal  de  tnéd.  de  l'Otìest,  avril  1882. 

Un  uomc  di  29  anni  sì  era  accorto  soltanto  da  quattro  anni  d'un 
tumore  grande  come  una  nocciuola  alla  regione  ano-coccigea,  il  quale 
poscia  s'  era  accresciuto  si  da  emulare  il  volume  di  due  pugni ,  e  fi- 
nalmente s'esulcerò  in  due  punti  permettendo  l'cscita  d' una  sostanza 
biancastra,  graraosa^  lamellare,  molto  abbondante. 

Fu  fatta  r  ablazione  mediante  una  iucisione  circolare,  che  oirco- 
Bcriase  il  tumore,  ed  il  taglio  d'un  breve  peduncolo  che  permise  l'enu- 
eleaxione  senxa  difficoltà^  ma  la  guarigione  fu  ritardata  per  una  emor- 
rragia  secondaria  che  accadde  dopo  15  giorni  dall'operazione  e  ohe 
richiese  T  ago-pressione. 


Oh.  7.  —  Coirand  Joseph  di  Limoges.  Déptéssionn,  fÌtt%Ut  et  kystei 
dtrmit'uiei  de  la  rigion  sacro-coccygienne.  Thèse  de  Paris ,  pag.  33^ 
Oss.  1. 

Un  uomo  di  26  anni  cadde  nel  1872,  e  risenta  un  violento  do- 
lore che  mai  svanì  stabilmente.  Dopo  4  anni  un  medico  gli  scuopr'i  fra 
le  natiche  un  piccolo  orificio  e  nel  1878  dopo  1'  escita  d'  una  piccola 
quantità  di  pus  dal  medesimo  i  dolori  cessarono  per  qualche  tempo. 
Nel  1880  comparve  nuovo  pus,  seguito  da  un  fascio  di  peli,  per  cui 
r  infermo  sì  ricoverò  alt'  ospedale. 

Kgli  presentava  tre  centimetri  sopra  il  coccige  un  piccolo  orificio 
che  dava  accesso  ad  una  fistola  lunga  un  centimetro,  e  questa  comu- 
nicava con  una  cavità.  Fu  fatta  V  ablazione  del  tragitto  fistoloso  ed 
un'  incisione  crociata  della  cavità,  seguita  dal  raschiamento  e  dalla 
csuteriszazione  della  superficie.  Il  contenuto  della  cavità  era  formato 
da  grasso  e  da  peli  mescolati  a  pus.  L'ammalato  era  completamente 
g^Qarito  dopo  50  giorni. 


Capitolo  VI. 


Melomelus  flsidm'o  Geoffroy  Saint- Hiìaire), 

Membro  accessorio  inserito  sopra  un  memoro  normale. 


Donto. 


Isidoro  Geoffroy  Saint-Hilaire  instìtuì  questo  genere 
di  parassitismo  per  comprendervi  i  casi  in  cui  gli  arti  acces* 
sori  hanno  origine  dai  normali,  e  per  separarli  da  altri  iji 
cui  i  membri  accessori  sono  inseriti  altrove.  Ma  se  fu  molto 
felice  nel  concepire  il  nuovo  genere,  non  lo  fu  altreitanio 
nello  stabilirne  i  confini,  avendo  per  una  parte  contemplato 
dei  fatti  ipotetici,  e  per  Taltra  escluso  gli  esempi  di  loe- 
lomelia  anche  più  comuni.  Difatto  immaginò  il  caso  (Benza 
che  fosse  accaduto)  d*  una  scapola  o  d' un  osso  innomi- 
nato semplici,  i  quali  sopportino  due  membri,  uno  normale  e 
r  altro  accessorio  ;  e  per  contrario  escluse  dai  melomeli  i 
numerosi  esempi  d'accrescimento  numerico  delle  dita.  ^ler 
trattarne  fra  le  anomalie  semplici. 

La  ragione  che  ci  obbliga  a  restringere  i  confini 
posti  dall'  illustre  teratologo  francese  è  che  si  danno  casi 
di  scapole  ed  ossa  cosali  totalmente  doppie,  perfino  triple, 
e  distinte  fra  loro,  come  si  danno  altri  casi  che  presentano 
tutti  i  gradi  di  fnsione,  fino  al  punto  che  le  scapole  ed  i 
cosali  assumono  V  aspetto  di  ossa  semplici,  ma  pur  in  essi, 
bene  osservandoli,  si  riconoscono  gli  avanzi  di  due  ,  special- 
mente nel  punto  in  cui  s'  articolano  i  due  arti.  Ora  se  per 
i  piimi  esempi  non  si  tratta  altrimenti  di  ttwlomele,  cioè 
non  si  tratta  d*un  membro  accessorio  inserito  colla  sna 
base  nel  normale,  bensì  di  due  membri  vicini,  altrettanto 
(rispetto  air  origine)  dovrà  ammettersi  degli  altri,  in  coi 
havvi  fusione  delle  scapole  o  degli  ilei;  laonde  noi  già 
ponemmo  ambedue  queste  forme  fra  i  pleuromeli  (vedi 
pag.   203)  e  fra  gli  Heo-potimeli  (vedi  pag.  341). 
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Ma  oltre  questo  principale  motiro  per  disgiungere 
cotesti  polimeli  dai  melomeli  havvene  un  serondo,  che  ab- 
biamo già  rilevato  per  la  sua  importanza  nella  teratogenia, 
e  cioè  che  nei  pleura-  ed  ileo-meli^  e  cosi  negli  altri  poli- 
meli,  havvi  la  regola  costante  che  il  membro  accessorio 
offre  in  maggiore  od  in  minore  estensione  i  caratteri  della 
duplicità  ;  dove  che  nei  melomeli  la  duplicità  del  segmento 
accessorio  è  un  fatto  oltremodo  raro.  Questa  antitesi  per- 
altro non  è  costante,  poiché  la  triplicità  d*un  dito  è  stata 
veduta  varie  volte. 

La  melomelta  si  è  manifestata  in  tutti  i  segmenti 
degli  arti  e  quindi  si  ha:  l.**  la  duplicità  degli  omeri  e 
dei  femori,  che  chiameremo  dibrachius'  et  dimerns  mono- 
pleurus  ;  "2."  delle  ossa  delTantibraccio  e  della  gamba  che 
indicheremo  coi  nomi  di  diantihrachvts  et  dichnemius  ino- 
nopleurus  ;  3."  delle  mani  e  dei  piedi  che  nomineremo 
dichiru.s'  et  dipus  inonopleurns  ;  A°  finalmente,  abbiamo 
raccresci mento  numerico  delle  dita,  che  in  luogo  di  dida- 
ctiflus  lo  chiameremo  polt/dactj^h/s,  appunto  perchè  talvolta 
non  si  tratta  d'  un  semplice  raddoppiamento  d'  un  dito, 
ma  d*  un  numero  maggiore  in  guisa  che  una  estremità  può 
possedere  perfino  10  dita. 

La  frequenza  poi  della  melomelia  non  è  eguale  in 
tutti  i  segmenti  ;  essa  è  rarissima  negli  omeri  e  nei  femori, 
è  frequente  nelle  mani  e^nei  piedi,  finché  nelle  dita  di- 
venta un  fatto  volgare.  E  poi  degno  di  nota  che  mentre 
sono  rarissimi  i  casi  di  dibrachius  e  di  dimerns  si  posse- 
dono  in  numero  sufficiente  gli  esempi  di  plenromelus  e 
di  ileomelu.s.  La  frequenza  poi  della  melomelia  varia  an- 
che grandemente  secondo  F  ordine  degli  ammali,  poiché 
essa  e  straordinariamente  rara  nelT  uomo,  alquanto  meno 
lo  è  nel  mammiferi,  laddove  abbastanza  frequente  è  negli 
urodeli  ',  comune  poi  negli 


insetti  . 


h 

V  1)  Oumerll  Aug.  Arch,du  Mus.  d'hittoire  na^ur.  Tom.  HI,  pag.  119. 

Pmri»  imi. 

2)  Isidoro  GeofTroy  Sa)nt-Hilalr«.  Dts  anomaUes  Tom.  Ili,  pa^.  280. 

Iota  2.'Pftri.s  18.12. 
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r-f«<|a«nu 


Vftllil*  «nitoniclK» 


Membro  accessorio  inserito   sulV  oinero  o    shI  femore 
normale,  M 


su» 

i 


Osservando  le  figure  lasciate  da  Licostene,  da  Ruef, 
e  da  Liceto,  sì  forma  tosto  I*  idea  che  la  tnetomelìa  sia 
un  fatto  abbastanza  frequente  nella  specie  umana  ; 
analizzando  T  origine  di  coteste  figure  si  riconosce  ci 
esse  non  sono  se  non  il  prodotto  d*una  ripetuta  e  lib 
interpretazione  che  gli  autori  stessi  hanno  fatto  di  poc 
e  concise  notizie  di  mostri  fornite  da  antichi  cronisti  ;  in 
breve  si  riconosce  che  le  figure  sono  la  conseguenza  d'aver 
tradotto  manus  et  pes  per  braccio  e  gamba,  in  casi  ne'qnali 
il  cronista  non  dava  tale  significato. 

La  miglior  prova  di  cotesto  scambio  nel  significato 
si  è  che  negli  archivi  della  scienza  dopo  il  rinascimento 
non  vi  sono  che  due  esempi  appartenenti  alla  specie  uman» 
di  coscie  accessorie  pendenti  da  coscie  normali  :  uno  ram- 
mentato nelle  Frdnkische  Sammlungen  e  V  altro  descritto 
da  Valenti  ',  e  non  havvi  alcun  caso  di  braccia  accessorie 
pendenti  dagli  omeri,  mentre  sono  abbastanza  numerosi  i 
casi  di  due  mani  e  di  due  piedi.  Auche  negli  animali  sono 
rarissimi  gli  esempi  di  duplicità  del  femore  e  questi  non 
furono  sempre  annunziati  con  sufficiente  precisione,  cc-me  ?ì 
verifica  rispetto  al  cane  ed  al  gatto  dimerus  del  Legati. 
Ma  non  havvi  poi  da  porre  in  dubbio  che  qui  appar- 
tengano il  muletto  d'  Ercolani ,  la  rana  d*  Otto,  il  tritone 
di  Camerano  e  V  axolotl  di  Sordelli.  In  quanto  alla  duplicità 
neiromero,  un  esempio  ne  è  stato  racisolto  da  Gurlt  nella 
pecora,  ed  un  secondo  da  Sordelli  nelU  aa^olotl. 

Per  4  soltanto  di  queste  9  osservazioni ,  abbia 
trovate  alcune  notizie  anatomiche.  Rispetto  al  dibrachi 
Gttrlf  descrisse  una  pecora  che  aveva   un    omero    da  cui 


li 

i 


I)  Secondo  l'  estensione  data  da  Uldoro  Seoffroy  Salnt-HlUIre 
mikmeli  si  dovrebbe  comprendere  fra  i  tliments  Hocbe  1'  osservatìoDe 
d*  Harté,  pubblicata  nel  secolo  scorso;  ma  l'arto  accessorio  posteriora 
psAondo  in  questo  caso  completo  e  mobile,  indipendentemente  dal  nof- 
malu  vicino,  noi  1'  aggiungeremo  all'  iUo-polymdnt.  (Vedi  le  «g- 
g^iuDte  alla  fìne  del  presente  Tomo). 
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nasceva  un  secondo ,  e  questo  sosteneva  gli  altri  segmenti 
dell'  arto  accessorio.  In  quanto  al  dimerus  possediamo  le 
descrìzioni  date  dal  Valenti,  dall'  Ercolanì  e  dal  Carnerano^ 
le  quali  dimostrano  che  non  si  tratta  già  d' un  arto  paras- 
sitario, ma  d'  un  femore  che  dal  terzo  medio  od  inferiore 
si  biforca  in  due  rami,  i  quali  non  rappresentano  già  un 
raddoppiamento,  ma  una  divisione  della  parte.  A  questa 
illazione  noi  pure  ci  associamo  avendo  avuta  1'  opportunità 
d'  esaminare  i  preparati  del   Valenti  e  dell'  Rrcolani. 

TI  caso  del  Valenti  poi  presenta  la  qualità  insolita  d*of- 
frire  la  biforcazione  in  ambidno  i  femori,  mentre  negli  al- 
tri esempi  di  dimerus  la  biforcazione  è  unilaterale.  Tale 
eccezione  costituisce  un  fatto  esenzialmente  diverso  da 
quanto  si  osserva  per  solito  negli  ileo-polimeli,  cioè  la 
presenza  di  due  arti  accessori  più  o  meno  distìnti  dal  me- 
desimo Iato  (Vedi  pag.  343).  Finalmente  noteremo  che 
tanto  nel  caso  di  Valenti ,  quanto  in  quello  d'  Rrrolaìti 
non  havvi  duplicità  della  tìbia  e  del  piede  per  completare 
Tarto  accesso  ;  la  qual  cosa  non  si  è  verificata  nelle  altre 
6  osservazioni. 


0$».  1.  —  Valenti  Antonio.  Ani  dell' Aeead.  medica  di  Roma  1877,   UMrTuiopì 
png-.  21,  coD  fìg. 

Noi  Museo  della  Scuola 
d'Anatomia  patologica  di  Ro- 
ma havvi  la  pelvi  d'  ud  uomo 
adulto  ben  conformata,  coi  fe- 
mori biforcati.  In  ambidue  i 
femori  si  vedono  i  capi  artico- 
lari ed  i  piccoli  troncateri  in- 
gTOsaati^  il  terio  medio  appia- 
nato ed  incurvato  in  senso 
opposto  all'ordinario,  cioè  in- 
ternamente. 11  terzo  medio  ap- 
pianato del  femore  destro  as- 
Humc  la  forma  d'  uu  triangolo, 
coli'  apice  in  continuazione  al 
terzo  superiore  (di  figura  or- 
dinaria), e  coi  due  angoli  della 
base  in  continuazione  a  due 
branche  rappresentanti  il  terzo 
inferi"!"»'  dell'osso. 
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La  branca  esterna  del  femore  deatro  è  looga  16  cantimetrì  e  t«r- 
mìna  eoa  una  estremità  arrotondata,  che  ricorda  la  metà  Uter&ledei 
capo  articolare  inferiore  d'  un  femore  normale.  La  seconda  braoct  è 
diretta  obliquamente  all'  interno,  formando  colla  precedente  tm  u- 
golo  vicino  al  retto,  è  lunga  18  centimetri  e  termina  con  an  c&po 
articolare  rotondeggiante,  rivestito  dì  cartilagine.  Soltanto  il  ctpo 
della  branca  esterna  e'  articola  con  V  unico  osso  esistente  della  gtmbtr 
il  quale  ha  la  forma  pressoché  prismatica,  incurvata  inferiormente,  e 
più  grossa  d'  un  perone  :  quest'  osso  s'  articola  coir  astragalo,  per  cui 
fu  giudicato  una  tibia.  Il  piede  corrispondente  è  varo,  pressata  i'astn- 
gaio  ed  il  calcagno  saldati  insieme  ,  ed  altrettanto  si  verifica  fra  il 
primo  ed  il  secondo  osso  cuneiforme;  mancano  Io  ucafoidc  ed  il  terxo 
cuneiforme.  11  metatarso  e  le  dita  non  offrono  alcuna  anomalia  ini* 
portante. 

Il  femore  sinistro  presenta  le  medesime  alterazioni  del  destro, 
colla  differenza  che  la  branca  interna  è  soltanto  costituita  da  noi 
appendice  piriforme,  lunga  6  centimetri.  La  branca  estema  s'articoli 
poi  con  ana  tibia  simile  alla  destra;  ed  anche  la  tibia  sinistrasi 
congiunge  con  un  piede  parimente  varo,  che  ha  i  medesimi  difetti 
dell'altro,  ai  quali  poi  s'aggiunge  lo  stato  rudimentale  del  primo 
metatarso  e  della  seconda  falange  dell'  alluce.  Ài  due  arti  maneuo 
inoltre  le  rotule  ed  i  peroni. 

Ost,  2.  —  Fritnkisehe  Sammhngtn  AumerkwigtH.  Norimbergae  1^. 
Bd.  Ili,  a.  165,  citato  da  Halter  Ve  monstris,  s.  50. 

Fanciullo  di  10  anni,  nato  in  Landau,  ben  conformato,  il  quile 
aveva  tre  arti  inferiori.  L'  arto  soprannumerario  nasceva  p osterie r mente 
dalla  coscia  normale  destra,  aveva  il  proprio  ginocchio,  la  gambs  f^ 
il  piede,  il  quale  era  un  terzo  più  piccolo  degli  altri  due.  Detto  trio 
non  impediva  di  camminare,  bensì  di  sedere  e  dì  giacere.  Il  fìLRciull» 
però  lo  poteva  muovere  ed  accomodare  ai  suoi  bisogni  senza  V  liuU) 
delle  mani. 

Ott.  3  e  4.  —  Legati  Lorenzo,  cremonese.  Museo  Cotono.  Bolo- 
gna  1677,  pag.  20,  con  6g. 

Nacque  un  vitello  pochi  anni  avanti  il  1677  nel  bolognese,  il  qutb 
aveva  la  coscia  sinistra  divisa  sopra  il  ginocchio,  sì  da  risultarne diit 
gambe,  1'  una  naturale  con  cui  si  reggeva  e  camminava,  l'altra  ili- 
retta  esternamente,  un  poco  più  corta,  col  piede  fesso  in  tre  unghia. 
0  meglio  coir  unghia  fessa  in  tre  parti. 

nU.  pag.  2fl. 

Il  Legati  possedeva  pure  un  cane  pentapode,  cioè  con  un  arto  ^'' 
prannumcrarìo  accoppiato  all'arto  naturale  posteriore  destro. 

In  questi  casi  crede  egli  che  In  natura  avesse  inteso  fabbricar* 'iw 
gemBlli,  mH  che  le  fosse  mancata  U  materia  per  compiere  l'opera  sui. 
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Ois.  5.  —  fiurit  E.  F.  Ueber  thierische  Missgeb%tte%.  Berlin  1877, 
Art,  42,  8   52.  Pleuromtlophorus  trichitus. 

Fra  i  casi  riferiti  appartenenti  al  pleuromtlus  havvi  una  pecora 
d*  un  anno,  che  aveva  una  gamba  accessoria  dal  lato  anteriore  e  si- 
nistro. Quest'arto  aoa  aveva  nessun  rapporto  colla  scapola  dulr  arto 
normale,  bensì  col  suo  osso  brachiale,  da  cui  nasceva.  L'  umero  acces- 
sorio terminava  con  una  epifisi  assai  larga,  che  si  articolava  con  due 
ossi  radii,  i  quali  poi  si  saldavano  insieme  alla  loro  estremità  iufe- 
TÌore,  mancando  gli  ossi  cubitali.  Questi  radi  s*  univano  con  un  piede 
formato  da  un  corpo  composto  di  due  ossa  sovrapposte,  da  un  me- 
tacarpo che  sosteneva  due  dita  completo,  fra  le  quali  era  rinchiusa  la 
prima  falange,  molto  corta,   d'un  terzo  dito. 

0$s.  6.  —  ErooUni  6.  Batt.  ^fem.  lUlV Accademia  delle  Udente  di 
Bologna,  Ber.  IV,  Tom.  HI,  pag.  782,  1882.  Tav.  11.  fig.  2. 

N.  3374.  Muletto  a  termine  col  bacino  alquanto  deviato  da  si- 
nistra a  destra,  in  cui  manca  una  porzione  del  ramo  esterno  dell'ischio 
destro.  Nell'arto  sinistro  il  femore  e  la  tibia  sono  normali  ;  manca  per 
altro  la  rotula,  e  la  fìbula  non  è  rappresentata  che  da  un  nucleo  osseo 
corrispondente  Hll'epitìsi  superiore.  Colla  estremità  inferiore  della  tibia 
[sodo  uniti  per  mezzo  di  tessuto  fibroso  alcuni  informi  nuclei  ossei, 
[rappresentaati  le  ossa  del  tarso.  Delle  ossa  del  metatarso  havvi  soltanto 
il  maggiore  che  è  rivolto  anteriormente  e  V  intorno  diretto  in  alto.  Le 
[falangi  sono    alquanto  deformi. 

L'arto  destro  è  rappresentato  soltanto  dal  femore,  il  quale  è  più 
corto  e  sottile  del  femore  sinistro.  11  femore  destro  presenta  al  suo 
terzo  inferiore  dal  lato  interno  una  apoGsi  di  forma  triangolare,  colla 
base  unita  ad  angolo  retto  all'asse  del  femore.  L'apofìsi  è  lunga  circa 
quanto  il  terzo  inferiore  del  femore,  ma  è  più  esile  del  medesimo,  ter- 
mina liberamente  con  un  rigonfiamento  e  fornisce  1'  immagine  d'una 
'branca  prodottasi  per  biforcazione  del  femore. 

Oit.  7.  —  Otto  Ad.  W.   beitene  Beobachtun^en.  i^reslau  1816,  s.  24. 

Nel  gabinetto  zoologico  di  Breslavia  havvi  una  rana  esculenta 
con  tre  arti  posteriori.  Il  soprannumerario  nasce  dal  Iato  interno  del- 
l' arto  normale  destro  e  sembra  attaccato  al  femore  delT  autussita. 
Quest'  arto  e  (cosa  straordinaria)  ben  conformato  come  gli  altri  e 
provveduto  come  essi  di  muscoli. 

Oss.  8.  —  Cansrano  Lorenzo.  Atti  della  Società  italiana  di  Scùnu 
naturali  Voi.  XXV,  pag.   113.  Milano   1882,  con  fìg. 

Un  triton  taeniatua  perfettamente  sviluppato  o  di  sesso  femminino 
ftTevt  nna  zampa  posteriore  accessoria  dal  lato  sinistro  ,  ben  confor- 
mata. L'  esame  anatomico  mostrò  che  il  femore  alla  distanza  di  3  mil- 
limetri dalla  sua  articolazione  colla  pelvi  si  sdoppiava  fornendo  due 
corti  rami,  i  quali  s'urtiuulavano  culle  rispettive  ossa  dellu  due  gambe. 
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0$s.  9.  —  Sordelll  Ferdinando.  Atti  della  Società  italiana  di  Seienu 
naturali.  Voi.  XXV,  pag-.  2ól.  Milano  1882,  con  fiy. 

Un  Àxoloti  vivente  da  uà  anno  ,  allevato  nel  Museo  civico  di  \ 
Milnoo,  presenta  un  arto  soprannanierarìo  inserito  sull'omero  destro ■ 
che  sedile  passivamente  i  movimenti  del  medesimo.  L'arto  accessorio  " 
è  più  breve  e  pili  sottile  dei  normali,  possiede  soltanto  tre  dita,  che 
SODO  immobili,  fra  loro  divaricate  e  riunite  alla  base  mediante  ani 
membrana  natatoria. 


Pn^mbu 


l!ftrall«ri 


tì.    DlANTlBEACHIUS   —   ET   DICHNEMIUS  M0NOPLKOEL3, 

Membro  accessorio  inserito  sulle  ossa  dell*  antibracòo 
0  della  flamba. 

La  duplicità  del  secondo  segmento  in  ano  dei  quat- 
tro aiti  non  è  stata  finora  con  sicurezza  riscontrata  nel- 
r  nomo.  Essa  è  stata  bensì  veduta  talvolta  negli  animali, 
ma  havvi  una  grande  difficoltà  ad  assegnare  il  numero 
delle  osservazioni ,  poiché  quelle  che  sono  ricordate  da 
Licostene,  da  Aldrovandi  e  da  Sch^nkio  manoano  dei  ca- 
ratteri necessari,  in  guisa  da  non  potersi  escludere  che  8i 
tratti  piuttosto  di  duplicità  del  femore,  o  della  scapola 
ad  un  tempo. 

Eliminando  tutti  i  fatti  dubbi  non  ne  rimangano  che 
10  abbastanza  accertati  negli  animali ,  che  vanno  eoa 
distinti  :  1  vitello  (Gurlt) ,  2  pecore  (  Isidoro  GeofTotf 
Saint- Hilai re,  Ercolani),  1  maiale  (Gurlt),  l  anitra  (Mf- 
ckei)f  2  galline  (OtlOy  Ercolani)^  2  tacchini  (Ercolani),  1 
coleoptero  (Camerano),  In  quanto  però  ai  coleopteri  ed  anche 
agli  urodeli  è  assai  probabile  che  essi  presentino  con  qual- 
che frequenza  la  duplicità  degli  arti,  sapendosi  che  questi 
animali  in  seguito  a  mutilazioni  non  offrono  soltanto  io 
alto  grado  la  potenza  riproduttiva,  ma  ancora  la  facoltà 
di  raddoppiare  la  parte  perduta,  per  cui  non  si  tratterebbe 
d*  una  mostruosità  congenita,  bensì  acquistata. 

Nei  dieci  casi  raccolti  si  trovò  sempre  la  duplicità 
del  segmento  in  un  solo  arto,  il  quale  quattro  volte  fti 
un  antibraccio,  costituito  ora  da  due  radii,  ora  da  due 
cubiti,  e  costantemente  accompagnato  da  una  sola  scapola^ 
da  un  solo  omero,   e  da  due  piedi  distinti.  Nella  pecora  d 
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Gurlt  però  i  due  piedi  erano  fasi  insieme.  Negli  altri  casi 
la  duplicità  fu  neir  arto  posteriore  mediante  la  presenza 
di  due  tibie,  generalmente  distinte  pur  facendo  eccezione 
le  due  galline  descritte  da  Otto  e  da  Ercolani,  in  cui  la 
tibia  superiormente  era  semplice  ed  inferiormente  biforcata 
per  sostenere  due  zampe. 

Esaminando  i  casi  suddetti  non  havvi  dubbio  che, 
tolta  la  parte  duplicata,  in  tutto  il  resto,  cioè  nella  parte 
superiore  dell'  arto,  non  eravi  alcun  indizio  di  duplicità, 
per  cui  si  forma  il  concetto  d'un  membro  che  si  divide 
in  due  rami  verso  la  periferia.  Ma  tale  concetto  teorico 
incontra  una  qualche  difficoltà  nel  caso  di  Meckel,  d'una 
anitra  cioè  che  aveva  tre  zampe  da  un  Iato,  poiché  qui 
più  non  si  tratta  d'una  condizione  la  quale  bipartisca 
r  estremità  d'  un  membro.  La  difficoltà  poi  diventa  tanto 
maggiore  se  si  rammenta  che  Tagnello  d'  Ercolani  aveva 
inoltre  due  faccie,  per  cui  in  più  parti  vi  era  raddoppia- 
mento. Devesi  però  convenire  che  se  questi  due  fatti  risve- 
gliano qualche  dubbio,  essi  non  s'  oppongono  assolutamente 
alla  dottrina  della  scissione  nel  caso  di  melomelia. 


I 


Ou,    I.   —  Guru  E.  F.    Ueber  thteriseke  Mitsgeburten.  Barìin   1817,   Ow«nrm»iorii 
Art,  46,  8.  52.  PUuromtlophorus  trickirui. 

Fra  i  casi  rBccoUi  dull' autore  ,  ed  attribuiti  al  pUuromete  ,  av- 
veae  uno  che  appartiene  invece  al  mehmeli.  Trattusi  d'uu  vit«Uu  che 
aveva  la  ftcnpola  destra  semplice  e  molto  piccola  ,  V  omero  parimenti 
piccolo  ed  assai  sottile  nel  terzo  medio;  caso  era  semplice  Dell'estra— 
inità  superiore  mentre  nell'inferiore  si  mostrava  cosi  largo,  da  po- 
tersi unire  con  due  cubiti  distinti.  In  ogni  avambraccio  niancava  il 
radio.  Il  cubitale  iuterno  s'  articolava  con  un  piede  molto  piccolo  for- 
mato da  due  ossa  del  carpo,  da  un  metacarpo  e  da  un  dito.  Questo 
cubitale  interno  col  ano  orlo  esterno  dell*  estremità  inferiore  ed  il  cu- 
bitale esterno  poggiavano  aopra  un  secondo  piede,  formato  di  0  ossa, 
sovrapposte  in  due  fila,  di  tre  metacarpi  insieme  fusi,  e  di  tre  dita. 

Oss.  2.  —  Isidoro  Geoffroy  Saint-Hllalre.  Ves  ancmdlies.  Tom.  III. 
pag.  279.  Paris  183C. 

fJn  montone  adulto  aveva  posteriormente  a  HÌnìstra  un  arto  ac- 
cessorio incompleto,  riunito  sotto  la  cute  col  normale  fino  al  calcagno. 
Col  tatto  si  riconoscevano  le  ossa  di  due  gambo  separate  in  tutta  la 
loro  lunghezza,  eccetto  T  estremità  ove  s'articolavano  coi  rispettivi 
calcagni.  11  piede  accessorio  sebbene  onchiloaato  col  regolare,  si    se- 
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paruva  dftl  inedesttno  qua?!  ad  angolo  retto,  dirigendosi  posterioraente 
ed  aircdtorno,  ed  ern  mal  conformato  in  tutte  le  sue  parti.  L'autore 
tace  ÌDtorno  allo  stato  del  femore. 

Ost.  4.  —  Ereolul  6.  B.  Mem,  deìl'Accadtinia  d<lU  Scimi ÌtB«- 
lopt4.  Sor.  IV.  Tom.  MI  pag.  790.  1882,  Tav.  II.  fig.  12. 

N.  2823.  Aguello  bicìpite  [Difrosop%s  sejunctut  di  (HfU\,  ch« 
aveva  Parto  posteriore  sinistro  con  due  tibie  saldate  fra  loro  per  tolta 
la  loro  lungbeaxa,  La  tìbia  accessoria  era  interna,  più  sottile  del- 
l*estorna  e  completara  la  auperfide  superiore  dì  questa,  cbe  a^trt^ 
oolavA  coli' unico  ftnnore  ;  iuf^riormeute  la  tibia  acce^^oria  s*  artieo- 
lava  con  un  piede  suo  proprio  che  offriva  alcune  imperfetioni;  la  tibia 
normale  aT«va  un  piede  ben  conformato. 

Ott.  5.  —  HMkal  J.  F.  Dt  iufUcitaU  moiMreta.  Halae  1815. 
pag.  61,  parag.  52, 

Un'anitra  aveva  il  femore  sinistro  semplice,  e  di  poco  ouaort 
del  destro  ,  uta  nella  gamba  corrispondente  vi  erano  due  tibie,  di 
grandoaxa  eguale,  una  anteriore  e  l'altra  posteriore,  che  decorrevano  ifl 
tutto  «eparnte,  fViorcbè  nelle  due  estremità;  soltanto  la  tibia  posteriore 
s'articolava  col  femore:.  A  questa  gamba  aderivano  tre  piedi,  ÌI  mag- 
giore dei  quali  mancava  del  dito  posteriore  e  «ebbene  normale  eri 
metà  più  piecolo  del  piede  appartenente  all'  arto  destro;  gli  altri  ili» 
piedi  erano  più  pìccoli  ed  ìmpcrfBtti,  uno  interno,  Taltro  esterno;  ma 
din'gvvan&i  in  alto  ed  rrmao  io  gran  parte  eongianti  dalla  cote. 

V  esame  aaatomieo  dei  piedi  aaostrù  che  V  osso  postsrion  del 
tarso  appartenente  al  piede  sinistro  normale  s'artieoUva  eolla  tibl 
poalenon  e  che  le  cosa  postetiorì  dei  tarai  de^i  altri  due  piedi  se- 
eacsort  st  «oagiungermoo  eoo  ambedue  le  tibie.  Fra  qansti  Y  rsicno 
aveva  due  tarsi  :  ano  maggiore  con  tre  dita,  Taltro  laiiì  minore  coi 
Btt  dito  eoniposto.  Il  ptcde  esterno  arerà  an  sol  tarso  eoa  due  dita 
Ambidue  i  pìodi  erano  sibraìti  di  moseoli. 


Ott.  6.  —  Ottn  A.  I.  •Jf#a«{fvm«i  ttmftwr^m  tee.  Vratialaviaf 
1841.  pag    -i^K  >',  473. 

Co  pnlciao  avefa  Tvìo  dcaitn  coUn  caaeia  «^—pltw  eltratta  ^ 
aa  sol  nose^  eolia  qaale  ertieoUvnci  In  gamba  nel  aedo  ordisM»- 
Qnaila  aeBa  patte  eapcrMce  era  iCBiflìen  e  assni  gmesa.  inveee  wà^ 
parte  ntedìa  sì  dirigeva  in  doe  parti  che  sì  divarica vanoL  La  pvte 
estefsa  aveva  la  ferma  d*aaa  gamba  «oemale  e  fiaìra  za  on  ^i^ 
«a  pecB  pie  grande  del  aàtsti»  aermale.  *  ftesìco  di  qnattro  dita.U 
parte  tatcetta  oio^travnoi  aV  tiMAtro  pia  gnean  a  partava  aa  pi*^ 
Delle  «ette  dita  k  dae  ptd  iateeae  aweaao  la  lonna  i  ^ 
lata;  a  «aaift*  aMeedeva  aa  di«»  the  era  aimcW  «1  eaemd» 
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^n&terDo,  di  cui  si  servono  le  galline;  poscisi  veniva  il  dito  m«dio,  indi 
quel  dito,  che  è  il  più  esterno  ìn  nu  piede  ordinario;  (ìualmAOte  vi 
•rauo  nel  lato  pili  interno  altre  due  dita,  che  aderivano  all' caso  me- 
tfttarao  comune. 

^V  Oss.  7.  —  Eroolaol.  Mem.  cit.  pag.  81,  Ibid.  Tav.  IH,  fig.  4. 
^m"  N.  3371.  Gallina  che  presentava  al  lato  interno  ed  in  basso  della 
^ibia  s!ni:$trii  una  espansione  ossea  dì  forma  triangolare,  che  dal  suo 
Into  libero  aveva  una  epifisi  »rticolare ,  con  cui  s'  univa  un  sottile 
[metatarso,  il  quale  reggeva  duo  dita  accessorie,  rivolte  io  alto.  Il  con- 
tilo normale  s*  artìoolara  con  un  piede  ben  conformato. 

Ost.  8  e  9.  -   Idem.  nUim,  pag.  81,  82,  Tnv.  IH,  6g.  2,  3. 
N.  201.  Due  tacchini  udulti   [A/^/ca^rm^a/^ù-^aco  ,  in  cui  losdop- 
tìamento  dell'arto  avvenne  parimenti  all'  estremità  inferiore  della  tibia 
[sinistra,  ed  egualmente  colla  porzione  accessoria  della  tibia  a'  artico- 
lava un  tarso,  il  quale  in  un  caso  sosteneva  due  dita,  e  nell'altro  un 
dito  solo  con  due  falangi  ungueali. 

■         Oit.  lo.  —  Camerano  Lorenzo.  Vescritione  di  alcuni  insetti  mo$tron 

UdtlU  raccolte  entomolopche  del  H.  Muteo  toolotfìco  di  7^onno.  Torino  1878, 

■pag.  6. 

K  Un  ChktHÌKS  holosericeus  Fabr.  aveva  la  tibia  anteriore  sinistra 
divisa  in  due  rami,  alla  distanza  circa  d'un  millimetro  dalla  sua  artico- 
lay.ione  col  femor«.  Il  ramo  superior»*  procedeva  incurvato  e  .s'articolava 
[toì  tarso  destro;  il  posteriore  era  analogo  al  precedente  e  preseniAva 
ralla  estremità  nntoriore  uu  proluniraniento  che  ricordava  il  primo  arti- 
colo   del  tartfo.   I  due  rami  erano  egualmente  forniti  di  peli  u  di  spine. 


C,  DirHiRiJS 
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Duplicità   (V  una  mano  o  d'  un  pit'd*\ 

1.  Passando  a  raccooljere  e  ad  esaminare  i  fatti  di  « 
duplicità  deir  ultimo  segmento  delle  membia,  troviamo  in- 
vertito il  rapporto  di  frequenza  ,    che  abbiamo  sopra    no- 
tato ,    fra    l'uomo    e    gli    animali;    poiché    vi    sono    dieci 
^esempi  '  di    raddoppiamento    appartenenti   a]    primo  e  due 

Ij  AhIfeld  F.  Die  Mi$itbild%nf/en,  pag.  107)  cita  ancora  il  cuso  di 
Morel-Lavallée  [Gtìt.  des  hòpitauce  186),  ptig.  'A',]9  ;  ma  il  medesimo  non 
Kapparticne  alla  presente  specie  dì  melomeliu,  conio  lo  indica  il  titolo 
B  stesso  dell'  usservuzioue.  «  Bidaclilia  nelle  due  mani  9  nel  fiedt  destro, 
H  tutto  forma  di  pimette  di  granchio.  » 
H  TOMO  MI.  27 
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soltanto  ai  secoudi .  1  quali  neppure  si  verificarono  ueL 
mamuiiferi ,  ed  anzi  uno  è  dubbio.  La  prevalenza  delle 
duplicità  neir  ultimo  segmento  degli  aiii  la  troveremo  poi 
ancor  più  frequente  nell'uomo,  quando  prenderemo  in  con- 
siderazione ì  molti  casi  di  accrescimento  numerico  delle 
dita. 

I  dieci  esempi  sono  così  ripartiti  :  quattro  risguarda- 
vano  la  duplicità  d*una  mano  {Amf^osinij  Murray^  Girai- 
dès,  Fumagalli^  due  quella  d*  un  piede  (Bull,  Bnidt)  ^  e 
quattro  la  duplicità  ad  un  tempo  delle  mani  e  dei  piedi 
d' ambidue  i  lati  del  corpo  {Giulio  Obseqnente ,  Ruejf, 
Wirteìisohn  e  Knhnt).  Questo  fatto  della  duplicità  d'  am- 
bidue i  lati  è  della  massima  importanza,  poiché  non  si 
riscontra  in  alcun  caso  di  polimelìa,  la  quale,  come  più 
volte  abbiamo  ricordato,  è  invece  unilaterale  e  con  gran 
frequenza  costituita  da  due  arti  soprannumerari  più  o  meno 
insieme  fusi. 

Quando  nna  mano  è  raddoppiata  si  osserva  che  essa 
generalmente  ba  otto  dita ,  distinte  in  due  serie ,  e  che 
ognuna  è  priva  del  pollice  ;  le  due  serie  hanno  dita  eguali. 
ma  disposte  in  modo  inverso ,  in  guisa  rbe  i  due  indici 
sono  fra  loro  vicini  ed  i  due  mignoli  sono  le  dita  più  lon- 
tane. La  vicinanza  dei  due  ìndici  non  contiibnìsce  però 
alla  loro  unione,  poiché  si  riscontra  che  i  rispettivi  me- 
tacarpi ^^ono  più  o  meno  disgiunti  mediante  la  cute  che 
s'  infossa  fra  i  medesimi.  Per  sì  fatta  configurazione  si 
ha  r  aspetto  di  due  mani  incomplete,  riunite  col  loro  lato 
radiale  in  un  metacarpo  unico. 

Guardando  le  fìgnre  trasmesse  da  antichi  compilatori 
Ì^AmhritsÌHÌ)  sì  vedono  invece  le  mani  con  cinque  dita 
(compreso  il  pollice),  ognuna  delle  qnali  è  riunita  alla 
sua  vicina  dal  lato  cubitale;  tale  rapporto  non  è  »tato 
confermato  da  alcuna  osservazione  moderna  :  ma  quanto  al 
numero  delle  dita  non  havvi  nullu  d'inverosimile  posseden- 
dosi altri  esempì  con  IO  dita  s^nza  però  che  queste  fossero 
disposte  in  modo  da  rappresentare  due  mani.  Ruef  poi 
aggiungeva  che  nel  suo  caso  ogni  mano  aveva  sei  dita  ; 
della  qual  cosa  molti  hanno  dnbiiaio.  Ma  se  non  ab- 
biamo alcun  esempio  eguale  nelle  estremità  superiori,  ne 
possediamo  invece    uno    nei  piedi ,    osservato  da  Bull,  m 
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li  una  estremità  aveva  sette  dita  e  V  altra  (che  aderiva 
lUa  sua  pianta  alla  pianta  del  primo)  cinque. 

Venendo  ora  alle  osservazioni  risguardanti  i  piedi, 
Ippiamo  da  Bradi  e  da  Kuhnt  che  il  piede  accessorio 
univa  al  normale  dal  lato  tibiale,  e  che  il  primo  (aggiiin- 
endo  anche  il  caso  di  Bull)  non  ha  sempre  il  numero 
He  dita  eguale  a  quello  delle  dita  del  secondo»  oscillando 
7  a  3.  In  quanto  al  numero  dei  metatarsi  non  sappiamo 
sia  cresciuto  in  rapporto  al  numero  delle  dita  ;  pos- 
iamo però  indurre  dalla  iiolìdactìlìa  che  esso  sia  general- 
mente minore.  Una  eguale  induzione  dobbiamo  pure  ap- 
icarla  ai  metacarpi  delle  mani  doppie. 

2.  Come  abbiamo  avvertito,  rarissimi  sono  gli  esempi  Annali 
raddoppiamento  delle  zampe  degli  animali  :  difatti  non 

biamo  rinvenuto  alcun  altro  esempio  ben  accertato  tranne 
%  rana  descritta  da  Ercoiani.  Rispetto  poi  al  pulcino 
àppresentato  da  Ambrosini,  egli  è  bensì  vero  che  non  si 
ledono  se  non  due  piedi  a  sinistra,  ma  rammentando  che 
I  animale  aveva  un  doppio  orificio  esterno  della  cloaca, 
asce  il  dubbio  che  1*  arto  fosse  doppio  anche  superior- 
lente  si  da  costituire  un  ischio-sacromele,  (Vedi  Parte  2.', 
om.  IV,  pag.  411,  Oss.   12  e  seguenti). 

3.  Venendo  finalmente  airorigine  del  dichirns  -  e  del 
pH$  monopleunu  dobbiamo  tosto  confessare  che  ignoriamo 

ptalmente  le  cause  occasionali,  come  pure  il  processo  pel 

naie   può    raddoppiarsi    simmetricamente   una    estremità. 

fossiamo  però  negare  che  queste  mostruosità  siano  effetto 

un  doppio  germe ,    come    potrebbe    supporli    osservando 

egual  forma  in  alcuni    casi  di  dicephalus  tribrackins  ; 

ichè  allora  il    medesimo    fatto  non  potrebbe  ripetersi  in 

bidne  i  lati  del  corpo  e  molto  meno  in  tutte  quattro  le 

Ìitremità ,  non  essendovi  alcun  mostro  doppio  simmetrico 
te  possa  recare  un  simiglìaute  effetto ,  per  cui  non  ri- 
ane  altra  ipotesi  che  ricorrere  ad  un  processo  di  gem- 
azione  esagerato. 


reialop^neai 


Ost.  I.  —  Ambroslnl  in  Aldrovandl.  MonstrotMtn  histotxa.  Bono- 
se  1642,  pag.  495,  fig.  II.  png.  497. 

Non  bn  guari  in  Terracin»  molti  hanno  visto  ed  amniirato  tin 
to  cou  quattro  mani.    Dalla    figura   si    rileva  che  ogni  mano  avova 
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linque  dita,  e  che  in  ambidue 
'coi  cmrpi  dal  lato  utoare. 


lati  le  due  ninni    «i 


congiung«T«Do 


Ost.  2.  —  Morray   J,   |.   di   BrigfbtoD.   Med.    Chir.    Tratuactiom. 
Ser.  2."  Voi.  XXV  IH,  pag.  2&.  London  1863. 

Una  donna  di  38  anni  aveva  la  fleseione  del  braccio  f^ìoislro  mnllo 
inceppata  in  eaueii  dello  sviluppo  anormale  dell' apofiai  coronoide  del 
cubito.  Nello  stesso  Iato  aveva  doe  mani  che  potevano  chiudersi  1' unii 
contro  r  altra.  Ambedue  erano  senza  pollice;  sì  vedeva  però  una  pie- 
cola  eminenza  sul  dorso  del  carpo,  la  quale  poteva  ritenersi  rappre- 
sentasse uno  dei  medesimi.  Le  due  mani  si  univano  coi  carpi  dal 
lato  radiale.  La  soprannumeraria  era  più  piccola  dell*  altra  e  le  dita 
d'ambedue  si  mostravano  gonfie  all'estremità;  il  dito  medio  e  Tanul 
della  mano  accessoria  erano  palmati.  Tale  duplicità  non  aveva  il  cara 
tero  ereditario  né  dal  lato  dei  genitori,  né  dal  lato  dell*  unico  figli 
della  donna  stessa. 


Oss.  3.  —  Qlraldèa  M.  I.  Maladia  chir%rg\caU»   det   en/antt.   Pa- 
ris 1868,  pag.  42,  con  fig. 

L'autore  operò  nel  1864  un  fanciallo  che  aveva  una  doppia  man  ^n 
senza  pollici,  ma  non  ne  fornisce  la  descrizione  e    neppure   dice  »  ^  a 
duplicità  era  in  ambedue  le  braccia.  Dalla  figura  per   altro  si    riUv  ^ 
che  le  due  mani  (.^enza  pollici)  sì  riunivano  coi  carpì  dal  lato  radia  'Ma 
per  cui  erano  disgiunte  lungo  il  metacarpo  dei  due  indici. 

Oss.  4.  —  Fumagalli  Ceaare,  chirurgo  in  Milano.  Sulle  défomt^i 
congenite  delle  dita.  .Vunali  Univ.  di  Med.  Milano  1871.  Voi.  CCXÌ^  Ì 
pag.  305. 

Una  bambina  di    14    mesi  .    appartenente    ^^ 

^^^       '\Vv  "°*  famiglia  immune  da  deformità,  aveva  la  maOfl 

^S^\  destra  con  otto  dita,  divi.<ie  in  due  serie.  Tester**' 

^^A  ^  delle  quali  costituiva  la   deformità;    inoltre  avev» 

l'aochiloai  ad    angolo   retto   del  cubito  corrispuf 

V  ^^         dente.  Le  quattro  dita  soprannumerarie  appnrivaO^ 

\      ^m  più  esili  delle  altre,  con  movimenti    più  limitati 

f     ^È  si  articolavano   coi    loro  metacarpi,    i  quali  eraz*' 

/     JV  incompleti  ed  annessi  ai  metacarpi  normali.  In  t 

/      ^V  guisa    apparivano  due  mani  che  sorgevano  da  u 

^^V  braccio  comune,  le  quali  potevano  chiuderai  1* 

jB^tf  sull'altra  come   gli  artigli  delle  belve;    ma  ernx 

dìsfidatte  a  molti    usi,  per  citi    l'autore    si   decii 
all'amputazione.  A  questo  intento  esegua  due  tagli  elttticì  che  mi 
a  nudo  ì   quattro    metacarpi    accessori    o    poscia    li    escìse  con  forbì 
robuste,  infine  rioni  la  ferita  con  punti  metallici.  Non  sopravvenne  rei 
aione,  luttavolta  occorse  un  mese  per  la  cicatrizzazione  completa. 
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Osi.   ó.    —   Bill  8.  I.  The  Boiton  medicai   <md  s%r§ieal  Journal. 
m.  xeni,  N.   Il,  pag.  292;  187,V 

Nel  1875  nacque  a  Worcester  una  bambina,  che  aveva  incros- 
to il  labbro  sinistro  della  vulrn  e  t*arto  inferiore  sinistro.  Quest'arto 
èva  due  piedi  con  un  calcagno  comune,  rivolti  in  modo  che  si  toc- 
vano  colle  piante.  II  piede  superiore  poRsedeva  5  dita,  1'  inferiore  7; 
quali  il  dito  grosso  esterno  era  molto  lungo  ed  era  contiguo  al  dito 
osso  del  piede  superiore.  1  due  piedi  stavano  fra  loro  come  le  due 
Bni  d*  un  toracapago  tribrachio  (V'edi  Tom,   II»  pag.  564). 

Oii.  6.  —  Bradi  F.  Bertiu  klU.    U^oehensckrifl.  pag.  515,  1878. 

Vn  cannoniere  presenta  sul  dito  grosso  del  piede  sinistro  un  tu- 
[»re  della  grandezza  dell*  unghia  del  pollice,  fornito  di  breve  pe- 
Itcolo  e  poco  mobile,  il  quale  all' estremiti  libera  offre  manifesta- 
ente  cinque  piccole  dita,  provvedute  ciascuna  d'unghia  tagliente;  il 
5.**  sono  saldati  fra  loro.  Anche  il  rimanente  del  tumore  ha 
forma  d*  un  pìccolo  piede  destro  in  miniatura,  il  quale  possiede  17 
iltimetri  nella  sua  maggior  lunghezza  e  \h  nella  maggior  Iarghe7.za, 
DD  si  sentono,  comprimendolo,  nò  ossa,  né  cartilagini.  Niun  roem- 
■o  della  sua  famiglia  presenta  una  simile  mostmosità. 

Ots.  7.  —  fiJiHo  ObMquente,  grammatico  latino.  De  prodifUi. 
Anno  urbis  587.  Nacque    in  Teano  iCampania)  una  fanciulla  con 
lattro   mani  ed  altrettanti  piedi. 

0$s.  8.  —  RuefT  Jaoobo.  De  c<mcept%  ecc.  Francofurti  1587,  carta 
,,  A. 

L  Rappresenta  un  bambino  che  secondo  l'antere  aveva  12  dita,  le 
sali  per  altro  non  risultano  dalla  fìgura;  tuttavolta  si  vede  mani- 
Btamente  che  le  due  mani  per  parte  erano  unite  col  margine  cu- 
tale  ed  ì  due  piedi  coi  margini  interni. 

Obs.  9.  —  Wlrtensohn  J.  Dvornm  monstrorum  kumanomm  iiescrip-~ 
Diss.  Berlin  20  jenaio   1825. 

Mostro  umano  del  Muhco  di  Berlino  che  ha  quattro  mani  e  quat- 
piedi.  (Questa  osservazione  non  V  abbiamo  potuta  verificare). 

Ots,  10.  —  Kuhnt,  modico  militare  dell*  Hannover,  l'irrkofr's  Ar~ 
i>.  Bd.  LVI,  pag.  2tì8.  Bo-lin  1872,  con  tav.  Vedi  Ahlfeld. 

Nella  visita  per  la  leva  1'  autore  vide  un  uomo,  che  aveva  sette 
ta  in  ambidue  i  piedi,  disposte  in  modo  da  sembrare  che  al  piede 
i-male  fossero  aggiunte  al  lato  iotern(^  tre  dita  d*  un  altro   piede  e 
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ohe  il  terzo  di  questi  fosse  cougjunto  col  dito  grossa  del  pieda  nor- 
male. Anche  ciascheduna  mano  era  formata  da  due  mezze  mani:  il 
niaao  sinistra  era  composta  delta  metà  ectenia  della  mano  sinistn  e 
della  muta  esterna  della  mano  destra,  e  la  mano  destra  alla  tot  volt» 
era  composta  delta  metà  destra  della  mano  destra  e  delta  metà  estern* 
della  mano  sinistra. 

Il  pollice    e   r  indice    dì    ciascheduna   mano   erano    sostitoiti   dal 
quinto  e  dal  quarto    dito   dell' altra    mano.    Nella  mano   destra  s^i^j 
giungeva  un  dito  rudimentalu  al  lato  radiale. 

Osg.  11.  —  Ambroslnl  B.  in  Aldrovandl.  Mon9tror%w.  histofié.  B(k] 
noniae  1642,  pag.  ó59,  G.  cum  fig.  XII. 

Nacque  a  Bologna  un  pulcino  che  si  reggeva  sul  piede  destro. 
perchè  a  sinistra  aveva  due  piedi  assai  più  corti.  Uno  di  questi,  Tao- 
teriore,  aveva  quattro  dita,  e  l'altro,  il  posteriore,  n'  aveva  cinque  Oltre 
di  ciò  il  pulcino  emetteva  gli   escrementi  per  due  aperture. 

Oss,  12.  —  EroolanI  8.  B.  Mem,  dell' Accad.  delU  HcUnu  di  Bc- 
io^M,  Scr.  4.'.  Tom.  IH,  pag.  812,  1882.  Tav.  IV.  fig.  2. 

N.  2643.  Rana  esculenta  colla  zampa  posteriore  sinistra  doppii, 
ognuna  delle  quali  aveva  cinque  dita.  Ln  zampa  esterna  per  t'autort 
era  l'accessoria,  ed  aveva  le  dita  disposte  in  modo  come  fosse  la  xampt 
dell'arto  destro.  Le  due  zampe  si  univano  colle  ossa  del  tar.so  ed  av^ 
vano  comune  il  muscolo  flessore  del  tarso,  mentre  mancavano  de!- 
Teatensore  lungo  delle  dita.  Si  trovarono  gli  altri  muscoli. 


1>.  POLYDAOTYLU  CKerkrxngj. 


stori»  1-  Questo  titolo  fu  introdotto  nel  1670  da   Kerkring^ 

per  caratterizzare  un  fanciullo  che  aveva  in  ciaschedun 
arto  oltre  cinque  dita.  A  questo  nome  Gurlt  nel  1832 
sostituì  quello  (ii  Me</aio/nelu,K  perLssodactiflnA' ^  il  quale 
non  fu  accolto  dai  teratologi. 

La  polidactilia  era  già  cognita   nelF  antichità  ricna- 
nendo  i  seguenti  ricordi.  Nei  Faralipomeni  trovasi  scritto' 


1)  Kerkring  Theed.    SpiciUgium   a^atomicum.    Amstelodami    1670, 
pag,  51. 

2)  Pafattpomeni  Lihr.  1,  Cap,  XX,  v.  fi. 
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yy  Un'  altra  guerra  vi  fu  in  Geth,  ove  eravi  nn  uomo  di 
grandissima  statura   che    aveva    sei  dita,  vale  a  dire  in 


tutto  24  dita   ^  e  Plinio  '  diceva 


Alcuni  nomini  hanno 


sei  dita  nelle  mani.  Sappiamo  che  per  tal  ragione  vennero 
chiamate  sediyite  due  figlie  del  patrizio  C.  Orazio  e  che 
fa  detto  sedigito  il  valente  poeta  Vnlcazio.  „  Fra  i  Greci 
poi  tanto  la  polidactilia.  quanto  i  piedi  torti  dovevano 
essere  cogniti  da  lungo  tempo  se  Metjastene  potè  immagi- 
nare che  in  una  montagna  chiamata  Nulo  (India)  gli  uo- 
mini hanno  i  piedi  rivolti  indietro  con  otto  dita*. 

Il  soverchio  numero  delle  dita  di  frequente  deturpa  la  cwmrgu 
forma  delle  membra,  ma  fortunatamente  la  deformità  può 
spesso  venir  corretta  ;  della  qual  cosa  ben  presto  s'avvidero  i 
chirurgi,  e  già  Paolo  d* Egina^  \\\i^^-^d^\^  i  precetti  per  to- 
gliere i  diti  parafiomeni  (eccedenti)  ed  Albncasis  *  avvertiva 
non  essere  prudente  rimuovere  quelli  che  si  originano  vicino 
alla  radice  delle  mani.  Poscia  é  da  presumere,  che  quando 
l'operazione  era  facile  e  senza  pericoli,  essa  sia  sempre 
stata  ripetuta,  ma  non  ne  troviamo  memoria  se  non  nel  XVII 
secolo,  cioè  quando  Winkler  ^  tolse  ad  un  fanciullo  il  sesto 
dito  da  tutte  quattro  le  estremità. 

Se  per  una  parte  i  chirurghi  s'adoperavano  a  ridurre 
le  dita  al  loro  numero  ordinario,  dalTaltra  un  ignoto  ri- 
stanratore  della  mirabile  Cena  degli  Apostoli  di  Leonardo 
da  Vinci  aggiungeva  un  sesto  dito  alla  mano  sinistra  del- 
l'Apostolo Giacomo,  per  cui  molti  supposero  che  Leonardo 
stesso  avesse  cosi  dipinta  la  mano,  secondo  la  tradizione 
del  suo  tempo.  Ma  il  Boft.n'^  spiega  Terrore  commesso  ri- 
tenendo che  il  sesto  dito  apparteneva  alla  mano  destra,  la 


1)  PIIhIo  Secondo,  ffistnriae  naUtralù.  Lìbr.  XI,  Cap,  XLIII. 
2|  Idem.  Ihid.  Libr.  VI!.  Cap.  XIV. 

3)  Pftuliii  Aegineta.  Opera  <t  Ioanne  Qumttro  etmrersa  ÉtUluitmta. 
Lugduni  \bh:.  I.ibr.  VI,  Cap.  XLIU,  pag.  393. 

4)  Albgcasls.  De  Chimrpa.  Libr.  II.  Sect.  89.  Oxoniì  1778.  Tom.  Il, 
P»g.  431. 

5)  Wtnkeler  G.  C.  Misceli  Acad.  nalnme  curins.  Decad.  Ann.  6  et  7; 
1675  e  76.  pa^.  156. 

0)  Botai  Giuseppe.  Del  Cenacolo  di  Leonardo  da  Vinci.  Milnuo  1810. 
Libf.  II.  pag.  97. 
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quale  per  ragione  prospettica  corrispondeva  al  luogo  atiaak, 
ma  che  corroso  dal  tempo ,  il  ristauratore  non  s'  avvide 
di  tale  circostanza  e  Io  aggiunse  alla  mano  destra  coi 
caratteri  d*  un  sesto  dito.  In  tal  modo  si  dilegua  la  sQp- 
posta  tradizione  ammessa  da  Isidoro  Geoffrotf  Sainf-Hìlaint  * 
e  ripetuta  da  molti  altri. 
Tr»ti»urti  2.  Tornando  ai  oasi  veri  di  polidactilia,   questi  dopo 

il  rinascimento  rimasero  lungo  tempo  patrimonio  esclnsìvo 
dei  chirurghi,  e  non  principiarono  ad  essere  raccolti,  con- 
frontati fra  loro ,  e  studiati  anatomicamente  se  non  nel 
1770  per  opera  di  Morand*^  il  qaale  fra  le  altre  cose 
mise  in  rilievo  come  tale  anomalia  possa  essere  ereditana. 
Poscia  Mailer^  ricordò  altri  fatti,  i  quali  s'accrebbero  J 
grandemente  nel  presente  secolo  e  vennero  di  mano  in  mano  I 
raccolti  dagli  scrittori  dei  Dizionari  {Chanssit^r  et  Adeion  \ 
Pierer'',  Sirena"),  dei  Trattati  di  Teratologia  (iXfeckei', 
Isidoro  Geoffroif  Saint- flilaire  (loc.  cit.),  Forster  \  ecc)  e 
delle  speciali  monografie,  fra  cni  meritano  d*  essere  men- 
zionate quelle    di  Hosbach  ",    di    Broca  "*  e  di  Fort  '\  M» 


1)  Isidoro  Geoffroy  Saint-Hllaire.  De$  anowalies.  Tom.  1,  pag.  67J, 
Paris  1832. 

2t  Morand.  Histoire  de  V  Acad.  R.  da  Se,  Année  IT70.  HtstAt» 
pag.  46;  Mém.  pag.   137. 

3|  Haller  Alb.  BUmnta  phytiohgiea.  Tom.  VIU,  P.  1,  pag.  96. 
Bemae  1766. 

4|  Cbauaaler  et  Adeloo.  Dki  dtt  ik.  mid.  Tom.  XXXIV.  Pane 
1819.  Art.  \tonstT%oiiu,  pag.  190. 

5|  Planr  J.  Fr.  Anat.  physioL  JUaltrSrterbuck,  Bà.  li,  Leipsig  1819. 
Art.  And,  s,  840.  Nota  IO. 

6|  Slreat  Sanla.  Hncicloptdin  medica  italiana.  5%er.  2.*,  Voi.  I.  Ar- 
kìeolo  foUdactiUa,  pag.  500.  Milano   1878. 

'7)  Maokel  J.  Fr.  Oe  dmplicìtaU  mtmMtrota.  Halae  1815,  pAg.  à6.  - 
Band,  dtr  patkoL  Anatomìt.  Bd.  I,  3.  19;  Laipxìg  1812;  Bd.  II,  Ahlli.  I. 
s.  35;  1816. 

8]  Ffirater  A.  Die  MistbiU%%gen.  Jena  1861,  &.  43. 

9|  Rasbaoh  Henr.  De  n%n\tro  diffiiorum  ada%cU.  Bonnae  1838. 
10)  Broca  Paul.  Etud^   %%r   Ut    din^is  et    orteiU    $%T%%mifuiret.  " 
Bull,  de  U    Soc.    unat.    AnniSe    1849,  p»jf.  333.  342.  Brochure  m  8.* 
Moquet  1856. 

11}  Fort  I.  A.  Dtt  difùtmiUt  eùu^enitalet  et  ar^aua  de*  dùt^ii.  ìi*i- 
rU  1869,  pag.   12. 


GAP.   VI.    UBLOMBLUS 


AQh 


chi  compì  il  lavoro  più  erndito  e  più  esatto  fu  senza  dub- 
bio il  Gntbtfr  ' .  del  quale  largamente  ci  approfilteremo 
per  ricavare  le  regole  seguite  dalla  pluralità  eccessiva 
delle  dita. 

3.  I  casi  di  polidaclilia  presentano  notevoli  differenze  riMiiac**!*!» 
fra  loro,  le  quali  principiarono  a  venir  distinto  ed  ordi- 
nate da  Isidoro  Geoffroy  Saint- Hi  lai  re  ;  ma  come  accade 
in  qualunque  studio ,  il  primo  tentativo  non  riuscì  né 
completo,  né  esatto.  Esso  voile  riunire  in  soli  tre  gruppi 
tutti  i  modi  d'  accrescimento  numerico  delle  dita  e  gli 
ntitolò  nel  modo  seguente  :  chiamò  il  primo  gnippo  prò- 
iHugamentn  della  serie  e  vi  comprese  tanto  le  dita  sopran- 
numerarie dal  lato  ulnare  o  lìbulare,  quanto  le  interca- 
late due  cose  che  vanno  fra  loro  distinte  non  offrendo 
né  la  stessa  forma,  né  la  stessa  frequenza  ;  poscia  ammise 
un  secondo  gruppo  coli'  indicazione  di  duplicità  del  pollice, 
la  qnal  indicazione  non  è  a])plicabile  nel  caso  in  cui  il 
pollice  sia  trifìdo,  e  quando  in  luogo  del  medesimo  vi  siano 
due  o  tre  dita  con  caratteri  diversi.  Finalmente  comprende 
nella  polidactilia  la  biforcazione  della  mano,  la  quale 
come  abbiamo  veduto  è  una  anomolia  ,  anatomicamente 
molto  pii'i  estesa  di  quantO'Si  verifica  nel  semplice  aumento 
numerico  delle  dita. 

Neil*  ordinare  i  fatti  spettanti  air  uomo,  miglior  con- 
aigUo  segui  il  Gruber,  il  quale  li  distinse  in  cinque  gruppi 
secondo  il  numero  accresciuto  delle  dita,  poscia  studiò  i 
caratteri  di  ciaschedun  gruppo  ed  escluse  dai  fatti  niede- 
sìmir  ì  pochi  esempi  di  duplicità  della  mano.  Noi  adotte- 
remo i  suoi  cinque  gruppi»  ma  per  riuscire  più  brevi,  non 
esamineremo  i  i-aratteri  dì  ciaschedun  gruppo  distintamente 
h('nsì  complessivamente  e  comparativamente  :  dopo  aggiun- 
geremo le  osservazioni  fatte  negli  animali,  e  per  ultimo 
discuteremo  le  dottrine,  invocate  per  spiegare  tanto  negli 
animali  quanto  nelTuomo  la  polidactìHa. 

/I.   10   dita.    Questo    gruppo  comprende  i  casi  in  cui  utecì  diu 
SI  verifica  il   massimo  accrescimento    numerico    delle    dita 


1|  Grubar  W.  iS^r  U  poUfdaciiiie.  DuUétiu  do  V  Àe&d.  Imp.  dea  Se' 
de  St.  Pétercibourg.  Tom.  XV,  pa^.  352,  372;  1871. 
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senzs  che  il  metacarpo  od  il  metatai'so  offrano  alcuna  di- 
visione, fili  esempi  però  appartenenti   a  questo  gruppo  sono 
rarissimi,  non  troyandosi  ricordato  se  non  nn   tanciollo  vi- 
vente ai  tempi  di  Cesare  e  d'Antonio  *  ;  un  neonato  veduto 
da  Saviard^  all'Hotel  Dieu  di  Parigi   nel   1687    ed  una 
famiglia  di  Nizza  marittima  dì  questo  secolo  descritta  da 
Trompeo^ ,    nella    quale    la    polidactilia    fu  ereditaria  per 
quattro  generazioni  dal  lato  maschile.  Nella   prima   gene- 
razione vi  erano   10  dita  in  ambedue  le  mani  e  6  in  ogni 
piede;  in  un  maschio  della  seconda  vi  era  lo   stesso   no* 
mero  delle  dita  nelle  mani  e  nel  piede  destro;  nelle  altre 
due  generazioni  il  numero  delle  dita  accessorie    andò  de- 
crescendo. Per   nessun    titolo  poi    qui    appartiene  V  os8e^ 
vazione  di  Rueff^  perchè   stando  al  suo  asserto  ogni  estre- 
mità aveva    12  dita^  ed   osservando   la   figura   si   vedono 
invece  10  dita,    le   quali   costituivano  due   mani   da  eia* 
schedun  lato,  per  cui  ne  tenemmo  discorso  parlando  delle 
estremità  duplicate. 

fl.  'J  dita.  Quest'  accrescimento  di  numero  è  stato 
veduto  6  volte,  dalle  quali  risulta  che  le  dita  accessorie 
ora  trovavansi  in  un  arto  solo,  ora  in  due  (o  tutti  dne 
superiori ,  o  tutti  due  inferiori ,  oppure  uno  superiore,  e 
r  altro  inferiore),  ed  ora  in  tutti  «luattro  {Bernstein),  ÌA 
altre  estremità  che  non  offrivano  t)  dita,  ora  ne  avevano  5, 
ora  6;  talvolta  7  e  persino  8,  come  risulta  dal  seguente 
specchio  : 


li  —  Zonara  filovannl»  monaco  bizantino,  morto  verso  il  1130.  A*' 
aaUt.  Toro.  I,  Lihr.  X,  pag.  505,  Paris  I68fi. 

Durante  la  guerra  di  Macedonia  fatta  da  Cesare  e  da  Antooio 
nacque  in  Romn  un  fanciullo  con  10  dita  nelle  mani. 

2)  Savlard.  Nonvsau  recueil  d'eògervatìoHi  chir^rgicaUt.  Paris  170^- 
Obe.  117,  p«jr.  51  (> 

3}  Trompeo  Benedetto,  (rumale  Ma  Società  Med.^Chir.  di  Tori**- 
Voi.  XVn,  pag-,  126;  Torino  1843. 


GAP. 


AUTORI 


Lato   destro 


MANO 


DiU 


IrU- 
r«rpi 


KerkHng  1) 

Neananii  2)  b54-5ò9- 

Bernsteln  3] 

Johnioi  4)  . 

Gherinl  5)   . 

Luay  6]    . 


PIBDS 


Lato  slalstro 


MANO 


Blu 


PIEDB 


m 


tini 


SBDE 


DELLE    DITA 
ACCESSO  lU  E 


lato  radiale 
lato  radinle 

bilaterale  ed 

intercalata 
lato  radiale 

lato  radiale 


SESSO 


miebl 


C.  8  dita.  Quest'eventualità  è  altrettanto  rara  quanto  *>"«  <"*• 
la  precedente,  non  avendone  trovato  che  sei  casi  negli  an- 
nali scientifici.  Essa  presenta  le  stesse  varietà  superior- 
mente ricordate  a  talvolta  le  dita  sono  distinte  in  due 
gruppi,  quattro  per  parte,  sì  da  presentare  il  primo  grado 
d*iina  estremità  doppia.  Tanto  da  questo  gruppo  quanto 
da  tutti  gli  altri  vanno  esclusi  i  casi  d'  un  arto  acces- 
sorio con  un  numero  di  dita  maggiore  del  normale. 


1)  Kerklif  Teodoro.  Spicilspum  anatomìcum.  Amatelodami  1670, 
pag.  51.  Ob.s.  22,  cum  tab. 

2)  Nflunann  Gasp.  Commercivm  Utter.  Norimbergae  ano.  1740, 
pag.  172,  Tal..  I,  fi-.  12, 

3)  Berntteln  ia  Frorlep.  I^««e  IVotUen  a.  d,  Gtbìtie  d.  Naiur  %nd 
Beilkunde.  N.  67.  Bd.  IV,  s.  8.  Weimar  1838,  fig.  4-8.  —  Ahifeld, 
Aliai,  TaW  XX,  fì^.  3-6;   1880. 

4)  lohion  Attiel  A.  Trantact.of  the  pathol.  Soc.  of  London.  Voi.  IX, 
pag.  427;  1807. 

5)  6herlni  A.  Gas.  med.  di  Lombardia.  Milano  1874.  N.  51  ;  pag.  401, 
con  fig.  Fnaciiillo  nato  insieme  ad  unti  femmina  senza  polidactilia. 

6)  Lanay.  Si,>iété  dt  Chirurgie;  22  Juli  1874  -  Ahifeld.  Vie  Afitt- 
bildnn^tn  d«s  Mennchen-  Leipzig  1880,  s.  109. 
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ACTORI 


Curol  IJ 
Morand  2 
BlMlua  3i 
Hartter  4i 
ember  5) 
StigalU  6| 


Lato  destro       Lato  sinistro 


MANO       PIBDB      UANO      PIBDK 


Blu 


liU 


^:-u 


9:U 


ItU 


8E0B 
DBLLB    DtTk 
ACCESSORIE 


lotorcainta 
Intercalata 
Intercalata 

Bilaterale  ed 
intercalata 

Bilaterale  ed 
intercalata 

Radiale 


SESSO 


WàKki 


aiu  D.  7  dita.  Assai    più    frequenti    dei  sopra  ricordati 

sono  i  casi  di  7  dita  in  una  o  in  due  mani ,  in  uno  o 
due  piedi,  o  in  una  mano  e  in  un  piede  contemporanea' 
mente;  questi  casi  giungono  a  18,  ed  uno  dei  più  note- 
voli è  stalo  descriito  da  Rtìdin^er,  il  qual  caso  oltre  esse  te 
ereditario  presentava  tre  dita  accessorie  in  luogo  del  pol- 
lice. Finora  non  si  è  verificato  alcun  esempio  in  cui  tn*'^^ 
quattro  le  estremità,  presentassero  Io  stesso  numero  di  dit^^ 
come  può  rilevarsi  dal  seguente  specchio  : 


1)  Caurol.  Journal  den  Havanè.  Ann^o  1696  ;  N.  5,  p«gf.  55. 
3i  Morand.  ffistoire  ds  l'Ar.cadém.  R.  des    Stienees.    Aonée    1770, 
pag.  I:ì7,  139,  fig-.  8,  9. 

3)  Blaelas.  A.  SùboW  t  joHmal /Ut   (rehurtshill/e  Ed.  Xlll.  8t.l, 
1833. 

4)  Harkar  John.  The  Lancet.  London  1865.  Voi.  11,  pag.  389,  6g. 
5j  Gruber  W.  BiiUctin.  de  l'Acad.  Imp.  des  ISc.  de  St.  Peitrtifo%rg. 

Tom.  XV,  pag.  372;  1871. 

G)  Sangalli  Glao.  La  seiniza  e  la  pratica  tee.  Pavia  1875,  pag,   116, 
Tav.  XI,  lìg.  3. 
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Lato  destro 

Lato  siiislro 

AEDB 

SESSO 

AUTOBI 

MANO 

PIEDK 

MANO 

FIEDK 

DBtLB    DITA 

ACCBssoarE 

1<ÌU 

rarv 

hu 

IfU 

D.U 

Irti' 

Dita 

ursi 

nurbi 

him\M 

Valleriola  Ij    .    . 

6 

- 

7 

- 

6 

- 

7 

- 

Bftdialo  9) 

— 

1 

Ptater  2)    .    .    . 

G 

- 

6 

- 

6 

- 

7 

- 

InUrcalatn 

I 

— 

Morand  3)  .     .     . 

6 

6 

6 

5 

7 

6 

5 

5 

lutercalala 

— 

1 

Somner  4) .    .     . 

7 

- 

5 

- 

7 

- 

5 

- 

— 

1 

— 

Middl6Bex  hospi- 
tal 5)     ..     . 

7 

- 

6 

5 

7 

- 

7 

5 

Bilaterale 

1 

— 

LIsfrano  6|.     .     . 

6 

5 

7 

- 

6 

ò 

6 

- 

Ulnare   IO) 

1 

— 

VeipMU  7) .    .    . 

7 

5 

b 

5 

7 

5 

B 

5 

Bilaterale 

1 

— 

Otto  8)  ...     . 

7 

- 

6 

- 

6 

- 

6 

- 

Intercalato 

1 

— 

1)  Valleriola  Frano.,  medico  nel  BelGnato,  prof.  &  Torino.  Ohter- 
vaiionum  medkinaliuM.  Tom.  II,  Libr.  IV;  Lion  1073;  Lind  1588; 
Genevae   1605. 

2}  Ptater  Felix,  di  Basilea.  Obter,  méd.  Tom.  HI,  Dusileae  1614, 
pag.  551  ,   1041  :   1680,  png.  570. 

3)  Morand.  Mém.  de  l' Aaid.  U.  dtt  Se.  dt  Pari».  Aonée  1770, 
pag.  138,  fig.  7. 

4]  Sommer.  Heisenbettierknnpén  N.  6.  —  Journal  dtt  Ckiru>rgie  %nd 
AuftnheilkunJt.  B.l.  VII,  s.  G03.  Berlin  18*25. 

5)  MIddlesex  hoapHal.  The  London  Med.  Gauttt,  Voi.  IIV,  pag.  65. 
London  ÌKM 

(>)  Llafrano.  BulUt.  de  l'Àcad.  de  Méd,  dePari$.  Séance  3  fevr.  1835. 

7)  Velpeau  k\f,  ^ot^vcanx  eUxiunt&  d<  méd.  opér^toin.  Ctnq.  edition. 
Tom.  I,  yn^.  433,  par.  2.".  Bruxelles   1^40. 

8»  Otto  A.  W.  Afonìttromm  iexcentorum  descriplio.  Vratislaviae  1841, 
pag.  ?72.  Tab.  XXVI,  fig.  8-11. 

9)  Colla  ptirol»  radiale  comprendiamo  ancbc  il  lato  tibiale  quando 
le  dita  acce.s-iorie  mouo  al  lato  interno  dei  piedi. 

10)  Colla  parola  ulnare  comprendiamo  anche  il  iitto  fibulara  quando 
le  dita  accesÉiorie  sono  al  lato  esterno  dei  piedi. 
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Lato  deatro 

Lato  alnlBtro 

^^H                                        AUTOBI 

EDK 

SBDB 
DELLE  DITA 
ACCESSORIE 

snao 

MANO 

pii 

«ANO 

PI  BOB 

awh:  vmit* 

htu 

««ta 

QiU 

%*U- 

Unì 

blu 

carpi 

DIU 

leu- 
Un 

^M                RSrberg  1).     .    . 

6 

D 

5 

5 

7 

5 

6 

5 

Ulnare  ed 
intercalata 

1 

^H                Gruber  2)    .     .    . 

5 

& 

5 

5 

5 

5 

7 

6 

Intercalata 

1 

— 

^^K                Grande lément  3)  . 

7 

6 

6 

- 

7 

5 

6 

- 

Ulnare  ed 
intercalata 

1 

^M               Vrollk 

7 

5 

6 

5 

6 

5 

6 

5 

Radiale   bd 
intercalata 

1 

_ 

^H                MarJoIlD  5)      ■    . 

7 

6 

5 

- 

6 

5 

5 

- 

— 

— 

— 

^H               Pophim 

7 

5 

6 

5 

6 

- 

6 

- 

Ulnare 

1 

^H 

6 

- 

7 

- 

5 

- 

7 

- 

Badiale 

1 

- 

^m                ROdUgar  8)    .     . 

6 

5 

5 

5 

7 

- 

5 

5 

Radiale 

— 

1 

^H               Heynold  9) .    .    . 

6 

- 

7 

- 

7 

- 

7 

- 

Bilaterale 

— 

1 

^M                Ttruffl  10>.     .    . 

2 

2 

6 

6 

7 

6 

5 

5 

Ulnare 

— 

1 

^H                        1)  RBrberB.  A.  d.  Verhandl.  schmdUcker  Aertie  ;  Stockholme  l!?r)6- 

^1                 1857.  -   Journal  far   Kindtrkrankheiten.   Bd.  XXXV,  a.  426.  KrUn- 

^H                 gen  1860. 

^m                      2i  Gruber  W.  Mém.  de  l'Acad.  I.  dts  ik.  H4  SL  Petersttourg,  Sèri' 

^M                Tom.  II,  N.  2;   1859. 

^H                         3]   Grandclément.  (rat,  des  hópitauw.  Paris  1861.  pa^.  bbb. 

^H                         4)  Musée  Vrollk.   Catalogne  de  la  colUciion  d'Anai.  humtint ,  co«- 

^H                parée  et  patholo^ique  de  Ger,  et    W  ,    Vrolii  par  J.  L.  DuBteaa.  AmsW- 

^H                 dam  1S65,  pag.  457.  E.  N.  518. 

^H                       5)  Marjolin.  Bullet.  de  la  Soc.  de  Chlfurgie  de  Paris.  Sér.  Z^,  Tom.  VI, 

^H                 1866,  Séance  15  nov.  1K65,  png.  490. 

^1                        6i    Pophan   J.    The   Duhlin    Q,%arierly  joum.   of   medicai  $ciita- 

^M                 Voi.  XLIV,  pag.  481.  Dublin   1867. 

^^1                         7)  Kant,  med.  mag^gìore  nell'  armata  d'ÀODover.  Virckofc' t  Àrckif' 

^H                 Bd.  LVI,  8.  268.  Berlin  1872. 

^H                        8)  ROdlnger.  ffeitrfige  tur  Anatomie   dee  Gekòrotgans  ecc.  Manc^ 

^B                 1876,  s.  25,  Tafel  VI,  fig.  1-6. 

j^H                       9]  Heynold  H. ,  medico  in  Zwickau.  Virchow'  s  Archiv.  Bd.  L&^llt 

^^H                s.  502:  Berlin  1878. 

^H                     10)  TarufA.  Prep.  del  Museo  d'Anat.  patoL  di  Bologna.  Ser.2.'  N.l^^* 

^^H                Feto  con  psenda-ra>:liite  congenita. 
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E.  6  dita.  È  meraviglioso  il  salto  fatto  dalla  natura,  sbuiu 
rispetto  alla  frequenza,  confrontando  i  casi  aventi  7  dita  con 
quelli  che  ne  hanno  soUautu  ti  :  dìfatto  dei  primi  ne  ab- 
ì)iamo  raccolti  18  esempi,  dovecchè  dei  secondi  Gruber  ne 
ha  registrati  194;  e  questa  cifra  potrebbe  essere  accre- 
Bcinta  se  i  bisogni  della  teratologia  lo  richiedessero.  Ma 
considerando  che  i  nuovi  casi  non  aggiungono  alcuna  co- 
gnizione a  quelle  fornite  dai  precedenti  possiamo  rispar- 
miarci la  fatica  di  raccoglierli,  ed  anzi  per  non  ripetere 
le  osservazioni  riassunte  dall'  Anatomico  di  Pietroburgo 
rimandiamo  il  lettore  alla  Memoria  del  medesimo  ,  ogni- 
qualvolta desideri  di  conoscerle  nei  loro  particolari. 

4.  Volando  ora  cerrare  le  regole  con  cui  procede  la  c«»ìuh 
polidactilia,  prenderemo  dapprima  in  esame  i  194  casi  di 
redigiti  raccolti  da  Gruber  e  dai  medesimi  rileveremo  che 
in  127  il  dito  soprannumerario  era  nelle  mani  ed  in  25 
nei  piedi  ;  la  qual  cosa  dimostra  la  proclività  maggiore 
jiegli  arti  superiori  che  negli  inferiori  ;  e  tale  proclività 
è  in  armonia  con  quanto  vediamo  in  un  gran  numero 
di  animali,  cioè  che  le  dita  sono  in  maggior  numero  nelle 
zampe  anteriori  (gatti ,  cani.  ecc.).  Si  rileva  pure  che 
nell'uomo  la  presenza  d'un  dito  accessorio  è  più  spesso  in 
un  solo  arto,  che  in  due. 

(Continuando  il  confronto  delle  cifre  si  ottengano  altri 
risultati  assai  singolari  :  che  i  jiiedi  .•iedigiti ,  relativa- 
mente rari,  8i  fanno  abbastanza  frequenti  quando  s'asso- 
ciano a  mani  con  sei  dita  (42  casi)  e  che  in  quest'ultimo 
caso  la  polidactilia  è  assai  più  sjiesso  bilaterale  che  da 
vn  sol  lato  del  corpo  (30  :  10)  ;  mentre  abbiamo  veduto 
che  quando  accade  nu  dito  accessorio  negli  arti  superiori, 
8i  limita  con  maggior  frequenza  in  una  sola  mano  (75:35), 


Io  OBS  nuio  In  (lui-  m&ni          IndubintitnBln 

[SDi               con  1  dito  acceasorio        Ih  35                17 

Piedi                       »                 »               13  10                 2 

ta  an«  luon  In  tro  o  ri^iftttro 

■  lo  un  piede  *rtl 


kHani  e  piedi  » 
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8e  ora  sappiamo  che  l*  anomalìa  è  di  solito  tmìlate-j 
rale  rispetto  al  corpo»  non  possiamo  con  ali ret lauta  sicu- 
rezza   stabilire    quale    dei    due   lati   sia    più   esposto  aliai 
medesima  t    poiché    il    maggior    numero  delle  osservaziouij 
tace  a  questo  riguardo.  He  però  si   vogliono    prendere   ii 
considerazione  i  soli  40  casi  di   .•iedigiti   con   V  indicaziom 
della  parte  ait'etta.  allora  risalta  che  la   mano    destra  1< 
era  16  volle  e  la  sinistra  24;  e  questo  risultato,   tratwj 
da  un  numero  innufiìcienle  di  fatti,  ha  però  in  suo  favoi 
la  concordanza  con  gli  esempi  di  otto  e  nove    dita   nelld 
mani  e  nei  piedi,  poiché  anche  in  questi  la  prevalenza  era 
a  sinistra.  Ma  tale  concordanza  non  giova  abbastanza  perj 
supporre  che  la  natura  abbia  una  predilezione  ad  eccederf 
da  una  parte  piuttosto  che  dairaltra,  perchè  nei  casi,  aoa 
pochi,  di  sette  dita  la  prevalenza  era  invece  a  destra. 
a.<i«  Dalle  medesime  osservazioni    si   ottengono    dati   pia' 

attendibili  rispetto  alla  sede  ed  alla  (lualità  delle  dita 
accessorie:  difatto  risulta  nei  sedit/ifi  che  in  due  terzi 
circa  dei  casi  1*  anomalia  consisteva  in  un  piccolo  dito  ac- 
cessorio, situato  dal  lato  cubitale  della  manot  o  peronoo  del 
piede  ;  che  in  un  terzo  era  costituita  dalla  presenza  d'  un 
dito  grosso  accessorìf».  posto  dal  lato  radiale  della  mano. 
0  tibiale  del  piede;  e  che  soltanto  come  rara  eccezione  il 
dito  accessorio  non  era  posto  lateralmente,  ma  interposto 
fra  le  altre  dita;  e  questo  fatto  ci  fu  reso  noto  da  Celh 
Rodigino^  nel  XVI  secolo  con  questa  descrizione:  «  lo 
stesso  vidi  in  Bologna  un  povero  plebeo  che  aveva  sei 
dita  neir  una  e  nelTaltra  mano  e  del  pari  nei  piedi.  11 
dito  soprannumerario  eia  interposto  fra  V  auricolare  e 
r  anulare,  rispondeva  di  grandezza  agli  altri  ed  inoltra 
era  mobile  ed  adatto  ad  ogni  uso ,  come  di  solito.  La 
mano  era  insigne  di  larghezza,  non  però  da  superare  il 
decente.  „  Il  medesimo  fatto  fu  poscia  ricordato  da  Ài- 
drovandi  *. 


1]  Celio  Rodigino.  Lectìortum  antiqnaì-Mut  Lttir.  XVU.  pag.  7B3 
Postrema  editio  npud   heredes  Andreae  Wocheli   1599. 

2)  AldrovandI  Ui.  Mimstrorum  historia,  Bunooiae  1642.  Cnp.  IV, 
pug.  503. 
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Casi  egaali  a  quello  di  Celio  Rodù/ino  farono  poi 
veduti  nella  mano  da  PlmicusK  da  Ammon^,  da  HouH^^ 
e  nel  piede  da  Forster  *  e  da  flt/rfl  ^  Casi  diversi  invece 
furono  descritti  da  Ptater  "  e  da  Strent^  '  :  il  primo  os- 
servò un  fanciullo  mendicante  che  nelle  mani  e  in  un  piede 
aveva  (i  dita,  e  iielT  altro  piede  ne  presentava  7,  ma  la 
cosa  più  singolare  si  era  che  in  tre  estremità  le  dita  ac- 
cessorie si  mostravano  laterali,  mentre  che  in  una  mano  il 
dito  medio  era  doppio.  Nel  caso  di  Stteng  fìnalmeute  il 
fanciullo  aveva  un  piede  col  dito  grosso  doppio,  e  due 
dita  medie  in  una  mano  che  s'  articolavano  con  un  solo 
metacarpo.  Questi  due  ultimi  fatti  poi,  come  alcuni  dei 
precedenti ,  non  provano  solo  la  rara  evenienza  di  dita 
intercalate ,  ma  proviamo  pure  che  questa  disposizione 
accade  talvolta  contemporaneamente  alla  presenza  di  dita 
accessorie  laterali  in  altre  membra. 


Lato  «ttkitkl* 
«  l«roiwo 


0  libUlu 


(ntermlata 


Mani  con  t  dito  sopranaumerario     75 

Piedi  »  *  20 

Mani  e  piedi       *  *  31 


Uno  0  piii  dita  intercalate  nella  serie  si  trovano  in- 
vece con    qualche    frequenza    nelle    mani  e  nei  piedi  con 


I 


1)  Ptaoous  6,  (Bianchi  Giovanni  di  Rimiui).  De  m<msifu  tic.  Ve- 
oetiis  l';-19,  foi.  b.  2. 

2)  Anaon  Aug.  DU  angehomen  chimg.  XrnnkAeittn  des  Menschtn. 
Th.  I,  H.  100,  Berlin   1839;  Tafel  XXII,  Bg-.  6-9. 

3)  HouSI  ìq  J,  a.  Fort.  D^x  di/onnitès  dts  doigli.  Paris  1869, 
pag.  21,  Obs.  27. 

4)  FBrater  A.    WìiTÌ,%rger  med.  ^eitschrifi.  Bd.  Ili,  s.  207;   1862. 

5)  Hyrtl  J,  Verangenhcu  und  (iegenwart  des Muxeum' s  fiirmenschlì- 
che  AnatomU  an  der  Wiener  Unicersil&t.  Wicn  1869  ,  s.  220,  224. 
N.   167,  225. 

6)  Platflr  Felix.  Okervationes  etc.  Basitene  1614.  png.  551.  Edit.  li:* 
Bos'ìoAL*   1653.  Libr.  Ili,  png,  070. 

7)  Streag.  GcOnftshUlf€  der  Ifebammen  in  Prag  1852-185Ò.  — 
Jahrscri/i  far  prakt.  ffei'lkunde.  M.  XLIX.  8.  178.  Prng  1856. 
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Hsteearpi  «  bmI*- 
Ursi 


sette,  otto,  nove  dita,  associandosi  con  mio  o  due  dita  ac- 
cessorie ora  dal  lato  radiale  o  tibiale,  ora  dal  lato  ulnare 
0  peroneo  (e  questo  è  il  caso  più  frequente)  ed  ora  da 
ambidne  i  lati.  Si  avverte  però  che  le  dita  possono  ec- 
cedere in  numero  senza  che  vi  sia  alcun  dito  intercalato, 
tanto  ai  due  lati,  ijuanto  da  un  lato  solo,  non  mancando 
esempi  di  quattro  dita  accessorie  situate  al  lato  intemu 
delle  mani  e  dei  piedi  (Vedi  gli  specchi). 

Passando  all'  esame  dei  metacarpi  e  dei  metatarsi 
devesi  stabilire  che  quando  havvi  un  sesto  dito,  quwto 
in  regola  generale  é  privo  d*  un  proprio  osso  di  sostegno 
ed  invece  si  congiunge  con  un'  osso  normale  o  con  una  fa- 
lange del  dito  corrispondente  :  difatto  sopra  tutte  le  osser- 
vazioni di  sediifitl  non  ve  ne  souo  che  nove  le  quali  ricordino 
un  sesto  metacarpo  o  metatarso.  Quando  un  metacarpo 
normale  sostiene  due  dita  esso  è  generalmente  ingrossato, 
specialmente  nel  suo  capo  anteriore,  e  possiede  due  super- 
fìci  articolari  di  cui  Taccessoria  è  talvolta  laterale,  tal* al- 
tra parallela  alla  normale.  Noi  possediamo  un  piede  in 
cui  r  ultimo  metatarso ,  assai  grosso ,  si  divide  in  due 
capi  assai  divaricati  fra  loro,  di  cui  V  interno  s'  articola 
col  dito  mignolo  e  V  esterno  col  dito  accessorio  ,  formato 
dalla  prima  e  dalla  terza  falange  (Museo  d' Anatomìa 
patologica  di  lìologna,  X.  Hj(j4).  Un  caso  eguale,  che 
si  ripete  in  tutte  quattro  le  estremità,  l'abbiamo  raccolto 
recentemente  (Museo,  Ser.  2,'  N.   13U). 

Le  nove  osservazioni  che  fanno  eccezione  si  possono 
riassumere  nel  modo  seguente  :  in  quattro  eravi  un  0/ 
metacarpo  che  sosteneva  uti  secondo  dito  pìccolo  (Morando 
Jancóurt-,  SefrÌ4/^y  Otto*);  in  un  altro  esempio  si  trovò  il 
4.**  metacarpo  doppio  (//('Me/'');  nel  sesto  e  settimo  caso  il 


1)  Morafld.  histoirt  di  l'Acad.des  Se.  Année  1770,  pag.  137,  fig.  2- 

2)  Jiaoourt.  Hncycloftédie  des  Se.  dts  arti  et  de  mHiert.  Toid.  V, 
pnj.  14.  Art.  Voifft.  Paris  1735.  —  Citato  da  Rosbaoh.  De  nitmtro 
dif/itorum  odaucto.  Bonnae   ISI^S,   pag-,  7. 

3j  Seerig  A.  W,  Ue^>er  angebortit  VertcachiHug  der  Finger  W 
Zehen,  uttd  Vehcrzahl  derselben.  Breslau   1828,  s.   IO,  Taf.  II. 

4|  Otto  A,  B.  M 'nstfor.  sesrant.  Vrntislaviae  1841  ,  pag.  267. 
N.  450,  451.  Tab.  XXV,  fig-.  9-11. 

.  5)  HouSI  in  Fort.  Des  diformités  des  doigts.  Paris   1869,  pag,    12 
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metacarpo  accessorio  sorgeva  dal  lato  radiale  e  sopportava 
un  dito  con  una  o  due  falangi  (Joseph^,  Gruber^);  nel- 
r  ottavo  caso  in  tutte  quattro  le  estremità  vi  era  un  dito 
accessorio  col  rispettivo  metacarpo  e  metatarso  (Bartho- 
lino'%  e  finalmente  nelV  ultimo  caso  solo  in  tre  arti  vi  era 
l'osso  di  sostegno  di  'ogni  dito  accessorio  (Le  Secretoire 
de  r Acati,  de  ParÌJi  *).  Il  numero  delle  eccezioni  forse  sarà 
maggiore  del  sovra  esposto,  poiché  non  poche  osservazioni 
tacciono  a  questo  riguardo  ,  ma  bastano  quelle  che  sono 
complete  per  opporsi  all'  opinione  di  Fort,  che  il  dito  so- 
prannnmerurto  spesso  s* artìcoli  con  un  proprio  metacarpo  \ 

Cinque  metacarpi  o  metatarsi  si  trovano  ancora  quando 
vi  sono  seite  od  otto  dita  ad  una  estremità»  ma  allora 
costituiscono  una  eccezione  che  poi  vien  meno  quando  vi 
sono  nove  dita.  La  regola  è  piuttosto  che  in  tutti  tre  i 
casi  il  numero  dei  metacarpi  o  dei  metatarsi  è  accresciuto, 
ma  non  in  numero  eguale  a  quello  delle  dita;  per  cui  due 
di  queste  sono  spesso  sostenute  da  un  osso  solo,  come  ac- 
cade nei  sediifiti  ^  e  si  possiedono  anche  due  esempi  di 
tre  dita  sostenute  dal  medesimo  osso:  uno  di  (questi  èri- 
ferito  da  PophafHj  il  quale  vide  tre  piccole  dita  in  rapporto 
col  quinto  metacarpo ,  e  V  altro  esempio  lo  dobbiamo  ad 
Haurher  che  rinvenne  tre  pollici  congiunti  col  primo  me- 
tacarpo. 

Tornando  sui  rapporti  del  dito  accessorio  dal  lato 
cubitale  e  fibulare ,  aggiungeremo  che  non  sempre  esso 
s'  articola  col  capo  ilei  (ininto  metacarpo,  ma  può  arterire 
al  margine  esterno  del  medesimo  o  d'una  delle  tre  falangi  del 
quinto  dito,  oppure  soltanto  alla  cute  che  licopre  le  mede- 
sime parti.  Il    dito    accessorio    poi   è    formalo    ora  di  tre 


VftrinU  ai  ri 


I 


1)  losaph  e.  A  Ol'Hsburq' g  Zeitschrijt.  Btl.  VII!  in;  Medie.  Jar- 
bitcher.  Bd.  XCV,  s.  213;  1857. 

2)  firuber  W,  Bvllttin  dt  VAcad,  Jmp.  de$  Se,  de  St.  Petersliourif 
Tom.   XVIJ.  pa^r.  i4;   1872. 

•J)  Bartholin  Tbom.  Actn  nudica  et  fihUosùpkka  fl&fniénia.  Vul.  Il, 
png.  77;  Obs.  32;  Hafniae  1613. 

•I)  Le  Secretaire  dà  V  Acad.  de$  Sr..  de  P<irìs.  Année  1743.  Hist. 
pag-.  60;  Mi'nj.  ^^Q.  338. 

&f  Fort  J.  A.  Dt$  diformitét  des  doigti.  Parid   1869,  iin^.  \A. 
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falangi^  ora  di  due»  ed  ora  d*ana  sola.  In  questo  caso 
somiglia  talvolta  ad  una  noce  avellana  sostenuta  da  ai 
peduncolo,  e  contiene  un  nucleo  osseo  o  canilagineo,  in- 
volto da  grasso  e  dalla  cute.  In  qualche  altro  caso  manci 
eziandio  il  nucleo  osseo,  ed  allora  il  dito  è  rappresentato  di 
un'  appendice,  che  AUmcasis  '  chiamava  carnosa.  Il  scslii 
dito  ulnare  è  generalmente  distinto  dal  suo  vicino  ed  bj 
la  direzione  del  dito  piccolo  ;  Morand  invece  forni 
esempio  d'  un  dito  accessorio  che  nasceva  dalla  diafisi  della] 
prima  falange  del  quinto  e  che  si  dirigeva  oppostamente 
al  medesimo.  Qualche  volta  il  dito  accessorio  aderisce  piii 
0  meno  intimamente  al  suo  vicino ,  ciò  che  Meckei  *  rin- 
venne in  un  piede. 

Le  medesime  varietà  s'incontrano  ancora  dal  lato  radiale! 
della  mano  colla  differenza  che  gli  esempì  di  duplicità  circo- 
scritta alla  falange  ungueale  del  dito,  grosso  sono  più  fre- 
quenti che  Tegual  duplicità  nel  quinto  dito  e  Realdo  Colombo 
fu  il  primo  a  ricordare  questa  forma  circoscritta  di  duplicità*. 
Ma  né  esso,  né  molti  altri  ricordano,  se  in  questa  forma,  op- 
pure quando  il  dito  grosso  è  totalmente  doppio»  ognuna 
delle  due  dita  abbia  un  volume  minore  del  normale.  Questa 


1)  Albuoasls.  De  Chirurgia.  Libro  secondo,  sezione  89.'-  Oxnnu 
i778,  Tom.  U,  pa;f.  431. 

a  II  sesto  dito  che  nasce  talvolta  nelle  mani  di  alcune  persone  tsl- 
voUft  è  solamente  ramoso,  talvolta  possiede  ossft  e  talvolta  perstDO 
anghie.  Àlaune  di  queste  ditn  nascono  nella  radice  delle  giuntare  éi 
un  altro  dito,  oppure  è  il  nodo  delle  dita  che  ivi  ai  gerniina.  Quesl» 
tali  dita  non  sono  movibili.  Ma  se  nascono  accanto  alle  g-iuuture 
spesso  sì  muovono.  Le  ditp  sopranniimerarie  carnose  si  amputano  fa- 
cilmente con  uno  .scalpella  larg-o  ;  di  quelle  invece  cbe  si  originnou 
presso  la  radice  delle  g-iuuture  la  cura  è  m&lto  difflcilti,  e  farai  beoc 
a  non  tentarne  la  rimozione.  » 

2)  Mvokel  J.  Fr.  De  duf licitate  monslrosa.  Halae  ISÌó,  png.  58. 
Una  fanciulla  etiopica  aveva  il  5.°  metatarso    del    piede    sinistru 

più  largo  del  solito,  col  quale  s'articolavano  il  ó."  ed  il  6."  dito.  U 
prime  falang-i  d'  ambedue  le  dita  erano  unite  mediante  cartilagine,  U 
seconde  fiilanjji  unite  direttamente,  ma  divise  anteriormente,  e  le  fc- 
langi  ungueali  eranu  distinte,  ma  unite  mediante  la  cute. 

'à)  Realda  Colonbo.    De   re  anatomica.    Venetiae   1559.    Lìbr.  XV, 
pag.  263. 
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circostanza  fu  però  avvertita  dal  Vescovo  Del  Torre  e 
comunicata  a  Vallisì^eri  *  con  queste  parole.  „  Questa  mat- 
tina nell'ordinare  alcuni  chierici  ai  Minori ho  osser- 
vato che  uno  nello  sporgere  la  mano  aveva  il  dito  grosso 
destro  diviso  in  due,  e  dopo  V  ho  fatto  venire  avanti  di 
me,  r  ho  bene  esaminato  e  sono  veramente  due  dita  in- 
tiere, perfette  coli'  unghia,  benché  non  così  grosse  come 
un  solo.  La  divisione  va  fino  al  secondo  nodo  e  là  si 
unisce.  „ 

Fra  i  casi  dì  duplicità  del  dito  grosso  ve  ne  sono 
alcuni ,  che  meritano  uno  speciale  ricordo  per  la  figura 
singolare  che  presentavano.  IIotH  *  parla  d*  una  mano  in 
cui  le  due  falangi  del  pollice  erano  duplicate  formando 
due  dita  disposte  come  una  tanaglia,  Kiche^  descrive  un 
doppio  pollice  articolato  ad  un  solo  metacarpo  ,  in  cui  le 
due  prime  falangi  erano  unite  mediante  una  membrana 
natatoria,  e  le  due  ultime  erano  distinte  e  convergenti, 
colie  estremità  rivolte  a  guisa  delie  pinzette  dei  granchi. 
Obertenfer  ^  poi  ha  veduto  in  un  piede  un  fatto  anche  piii 
singo  are,  poiché  tanto  il  pollice  accessorio,  quanto  il  nor- 
male avevano  tre  falangi  ognuno.  La  qual  cosa  vide  pure 
Sttvffullì  (Op.  cit.  Ohs.  ()«)  nella  mano  destra  d' una 
donna.  Finalmente  ricorderemo  V  osservazione  di  Riidingct 
(Vedi  pag.  4*28)  in  cui  il  pollice  era  sostituito  da  tre 
dita  soprannumerarie. 

Nei  casi  in  cui  più  dita  accessorie  si  ripetono  in  più 
estremità,  per  solito  hanno  la  stessa  posizione,  ma  spesso 
variano  tanto  per  il  loro  numero,  quanto  per  quello  delle 
falangi,  dei  metacarpi  e  tlei  metatarsi.  Quando  le  dita  ac- 
cessorie sono  tutte  dallo  stesso  lato.  T  estremità  assume  una 
forniti  abbastanza  simmetrica  ed  anzi,  se  vi  .sono  tre  o 
quattro  dita  ilal  lato  radiale  o  tibiale,  le  mani  ed  i  piedi 
assumono  l'aspetto  come  di  due  mani  o  di  due  piedi  uniti 


li  Del  Torp«,  vescovo  di  Rovigo.  LelUfa  n   Vallisnerì  —    in   Val- 
Hsneri.  Opera.  Voi.  I,  pug.  'A19.  Venezia  1733. 

2)  HouSI  Ch.  Vtscnption  ti  cntaloffue  ii%  MmH  Dupvytren.  Kd.  2.". 
Poria  1862,  l)at^  830;   N.  16. 

3)  fiìoìn.Ail^cmnne  miitìfrìirztlkhe  Zfitttnff.  Wien  )8G5,  s.  45,  N.  4. 

4)  Oberteafer,  SUrk' s  neuet  Archiv  fHr  GehurUhiìlff.  tìd.  II,  s.  «42, 
643.  Jena  1801. 
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insieme  dal  lato  interno,  lungo  i  metacarpi  od  i  metatarsi. 
In  questo  caso  si  presentano  ora  uno  o  due  diti  grossi 
sulla  linea  mediana  ed  ora  due  ìndici  nel  luogo  medesimo 
senza  indizio  del  dito  grosso  {Kerckrhiff,  Knknt,  Gherini, 
SangaUt).  Ma  quando  le  dita  accessorie  sono  tutte  o  in 
parte  intercalate,  allora  ogni  simmetria  scompare  e  dod 
si  può  fornire  un  concetto  il  quale  esprima  la  figura  che 
assumono  le  estremità,  come  si  verifica  nel  caso  di  9  dita  in 
tutti  quattro  i   membri ,    descritto  da  Bernstein  '. 

kr<ruioai  Ou.  ].  —  Kerkrlnn    Teodoro.  Ohur.    anaiom.   Àmetelodami   i670, 

pig.  51.  Obs.  XXII,  cum  tab. 

Scheletro  di  fanciallo  cnn  1  dita  in  ambedue  le  mani  in  cui  le 
più  lunghe  sono  nel  centro.  A  deì^tra  vi  sono  inoltre  7  metactrpi  e 
dalla  figura  non  sì  riconosce  il  pollice.  A  sinistra  vi  sono  5  meta- 
carpi, e  dalla  prima  falange  del  dito  grosso  nasce  all'  esterno  il  set- 
timo dito.  Nel  piede  destro  vi  sono  otto  dita  con  sei  metatarsi,  di 
cui  i  due  interni  portano  due  ditn  II  piede  sinistro  possiede  nove  diti 
con  sette  metatarsi,  dei  quali  i  due  interni  hanno  ciascuno  due  ditn,  U 
ninno  dei  due  piedi  si  riconosce  il  dito  grosso,  e  le  dita  più  lung;b^ 
SODO  TÌeine  all'  asse  del  piede.  ^^| 

Ois.  2.  —  Kahnt.  Eigenthumliche  Doppétòildun^t»  an  ffandtn  wd 
Fiiuin.  Archi?  fìir  path.  Anat.  1872,  Tom.  LVI,  png.  268;  Taf.  VI. 

I  quattro  diti  esterni  dei  piedi  sono  normali;  il  dito  grosso  è 
molto  largo  e  porta  due  falangetta;  poscia  vengono  dal  tato  interno 
due  dita  accessorie,  ognuna  delle  quali  ha  il  proprio  metatarso.  i]l« 
mani  havvi  un  dito  medio  normale,  ai  due  lati  del  quale  si  trorioo 
due  dita  che  somigliano  T  uno  all'  anulare,  1'  altro  all'  auricolare.  Sul 
lato  radiale  della  mano  destra  bavri  un  dito  rudimentale. 

0$i.  3.  —  eherlnl  A,  0At.  tned.  Italiana- Lovibarà a.  Milano  1874-  ' 
N.  51,  pag.  401,  con  fìg. 

Un  fanciullo  di  tre  anni,  nato  insieme  ad  una  femmina,  svfTì 
la  mano  destra  con  sei  metacarpi  portanti  ciascheduno  un  dito,  ed 
era  priva  del  pollice.  Il  dito  piccolo  del  lato  ulnare  era  eguale  all'ai- 
timo  del  lato  radiate,  ed  eguali  erano  pure  i  penultimi  d'  ambìdu«  t 
lati,  e  così  anche  i  due  modi  che  avevano  la  lunghezza  e  grussctu 
d'  un  dito  medio.  La  mano  sinistra  non  presentava  altra  differem» 
dalle  precedenti,  se  non  che  le  tre  dita  di  cìaschedun  lato  erano  unii* 
fra  loro. 


1)  Benifttein.  Froriep' s  Neve  Notitsn,  Bd.  IV,  N.  1.  Weimar  lÉfi» 
—  AhlftoM.  Aths.  Tafel  XX,  6g.  3.  4,  5,  6. 
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I  due  piedi  avevano  nove  dita,  disposte  in  due  serie  ascendeuti 
coi  due  mig^Doli  ai  due  lati  e  col  pollice  in  mexzo,  il  quale  era  più 
voluminoso  e  più  larg-o  di  un  pollice  ordinario.  Le  quattro  dita  la- 
terali erano  riunite  a  due  a  due.  Sì  riconoscevano  9  metatarni  ed 
il  tarso  presentava  tale  larghezza  da  far  supporre  nn  maggior  numero 
del  solito  nei  suoi  componE^nti. 

0$s.  4.  —  Sanoatll  6,  La,  scienza  e  la  pratica.  Pavia  1875,  pag.  116, 
Tav.  XI,  6g.  3. 

L*  autore  conserva  nel  Museo  il  getto  in  cera  della  mano  destra 
d'  una  bambina,  che  aveva  otto  dita,  disposte  in  due  fila  laterali.  La 
fila  dal  lato  ulnare  è  formata  di  quattro  dita  e  tre  falangi,  e  rap- 
presenta la  mnno  normale.  La  fila  dal  lato  radiale  è  fornita  parimenti 
di  quattro  dita,  le  quali  sono  sottili,  con  movimenti  limitati  e  questa 
fila  rappresenta  il  pollice  mancante.  Le  due  serie  poi  si  serravano  fra 
loro  a  mo'  di  artigli.  Il  chirurgo  asportò  le  quattro  dita  radiali  e 
s'avvide  che  erano  provvedute  soltanto  di  due  metacarpi.  Nel  mede- 
BÌmo    arto  mancava  l'articolaxione  del  cubito. 

5.  Passando  ad  esaminare  il  sesso,  gli  studi  compa- 
rativi di  Gruber  hanno  recato  un  risultato  imprevisto  e 
cioè  che  la  polidactilia  prevale  notevolmente  nei  maschi, 
poiché  il  rapporto  per  100  fra  i  due  sessi  colpiti  da  quesia 
mostruosità  risulta  di  ti],  64  per  i  maschi  e  di  38  ,  3tì 
per  le  femmine.  Ora  questo  rapporto  aumenta  d'  impor- 
tanza se  rammentiamo  che  si  riscontra  anche  in  parec- 
chie forme  di  parassitismo,  per  cui  havvi  la  stessa  predi- 
lezione (Vedi  Tom.  HI,  pag.  372);  ma  come  di  quest'  ul- 
tima fummo  incapaci  di  rendere  la  ragione,  altrettanto  ilob- 
biamo  ripetere  di  quella;  sicché  un  nuovo  problema  s'ag- 
giunge al  precedente  da  risolvere. 

SESSO 


MftMhtIfl      K«nmlDll«      Iinoralo 

1.*  Nove  dita Casi     6         H  2  1 

2."  Otto  dita »6         4  I  l 

3."  .Sette  dita »      18       12  5  l 

4."  Sei  dita  : 

L^.  Sei  dita  in  una  mano  o  in 
ambedue.     .......    127       32  24  71 

B.  Sei  dita  in  un  piede  o  in 
ambidue »      25         9  6  IO 

C.  Sei  dita  in  una  mano  o  in 
ambedue  e  sei  dita  iu  un 
piede  u  in  ambidue  ...»      42       14  9  19 


Totali  224       74  47  103 
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conpiiautDBi  0.  La  polidactilia  si  trova  talora  associata  ad  alcune 

complicazioni,  delle  quali  la  più  comune  è  il  piede  torlo. 
Meno  spesso  si  riscontra  V  unione  immediata  o  mediata  del 
dito  accessorio  col  dito  vicino  (st/ndacf^Ua).  Quando  Tamone 
è  immediata,  la  cute  avvolge  insieme  ora  le  due  prime  fa- 
langi delle  dita  vicine  ed  ora  più  falangi;  quando  ruiiionei 
è  mediata,  havvi  una  membrana  cutanea  più  o  meno  estesa 
fra  le  due  dita,  simile  a  quella  dei  palmìpedi.  Questa  com- 
plicazione può  ripetersi  non  solo  nelle  dita  accessorie  dì, 
tutti  gli  arti  ma  ancora  fra  alcune  altre  dita  normali  dell? 
stesse  estremità  {Von  Doeveren^,  Forster '^  Turri^).  Ma. 
ciò  che  è  più  singolare,  la  complicazione  può  ripetersi  p«r 
più    generazioni  (  Van  Derhach  *,  De  Carolis  '). 

Uri  altra  complicazione,  piuttosto  rara,  può  dirsi  ne- 
gativa, poiché  consiste  nel  difetto  numerico  delle  dita  ìb 
un  arto  mentre  in  un  altro  le  dita  sono  in  eccesso.  Qne- 
sto  fatto  fu  veduto  da  prima  da  Leumann  ,  in  una  fan- 
ciulla che  aveva  nove  dita  al  piede  sinistro  e  quattro  t\t\ 
piede  destro  (Vedi  specchio).  Poscia  il  Valle  '^  né  registrò 
un  altro  esempio  che  descrisse  nel  modo  seguente  :  «  Ab- 
biamo veduto  un  bambino  che  aveva  sette  dita  perniano,  _ 
senza  che  ì  di  luì  genitori  gli  fossero  simili  in  questo  ■ 
vizio;  i  di  lui  piedi  poi    erano    mancanti    d'indici   e   di  " 


medi,  e  muovevano  i  pollici,  gli  anulari,  ed  i  minimi  come 
gli  scorpioni  ,  laonde  poteva  dirsi  che  quei  diti,  i  quali 
mancavano  nei  suoi  piedi,  la  natura  gli  avesse  restituiti 
alle  mani.  Nella  mano  destra  aveva  due  pollici  :  cioè  come 
un  pollice  diviso  in  due  ;  un  altro  dito  era  piccolissimo, 
attaccato  quasi  air  ultima  falange  dell' indice;  dall*  al(r» 


I 


1)  Von  Doeveren  Gualt.  Specitmu  uhs.  aradimicar.  Urouingae  nA6. 
Gap.  V,  pag.  2'i9. 

2)  FBrater.  Dh  MiuhiUnngen.  Jena  IKCI.  Tnfel   VII,  fig.  \%  ^. 
3|  Turri  R, ,   medico  in  Ocehioìiellu   (Rovigo).  Gatulta    mid.   dtllt 

Provincie   Venite.  Auuo  ."H."  pag.  59.  Padova  1862. 

4)  Von  Derbaoh.  Hecuetl  de  m/tn.  He  Méd.  militaire.  Tom.  V«  pag.  176. 
Paris  1818. 

5)  De  Carolis  Nicolò.  Gauetta  Sarda.  N.  47.  Torino  1860. 

6)  Vaile  Franeeaoo,  Lettore  d'Ostetricia  ucU' Arcispedale  di  FirWK. 
Ofera  d'Ostetricia.  Tom.  IH,  pag.  113.  Fircnte  1792. 
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ano  s*  osservavano  tre  pollici,  vale  a  dire  due  accessori 
al  vero  pollice  e  naturale.  „  Una  terza  osservazione  è 
stata  fatta  in  questo  secolo  da  Bozzetti  \  il  quale  vide 
una  donna  senza  pollice  nella  mano  sinistra,  mentre  che 
bella  mano  destra  eravi  un  pollice  accessorio  che  s'  arti- 
colava insieme  ai  normale  col  primo  metacarpo.  Finalmente 
noi  abbiamo  ricordato  un  feto  che  aveva  una  mano  con 
gole  due  dita  (il  pollice  e  V  indice)  mentre  V  altra  mano 
ne  aveva  sette. 

Sono  state  notate  parecchie  altre  anomalie  accidentali 
in  organi  diversi,  quali  sono  l'atresia  dell'ano,  il  labbro  le- 
porino, r  encefalocele  ecc. ,  ma  V  anomalia  più    singolare 
è  stata  veduta  tre  volte  da  Calori  *  e  cioè  l'eccessiva  di- 
visione nel  fegato.  In  una  ballerina   colle    falangi    dupli- 
cate nei  diti  grossi  dei  piedi,  il  suddetto  anatomico  trovò 
il  lobo  destro  diviso  trasversalmente  in  due  ed    il    lobulo 
dello  Spigelio  solcato  obliquamente.   Tn   un    feto  maschio, 
sediififo  in  ambedue  le  mani  rinvenne  una  grande  incisura 
nel  margine  anteriore  del  lobo  destro  del  fegato    ed    una 
fessura  semilnnare  alla  superficie  della  faccia  concava  del 
obo  sinistro.  Finalmente  in  un  fanciullo  di   VA  anni,  che 
aveva  doppie  le    due    ultime    falangi  del  quinto  dito   del 
>iede  destro  vide  due  solchi  nella  supci-ficie  convessa  del 
obo    sinistro    epatico  :    uno    nella    direzione    del  maggior 
fliametro,  il  quale  risalendo  posteriormente  s'incontrava  nel 
mezzo  d'  un  solco  trasversale,  che  procedeva  superiormente 
paralello  al  minor  diametro  di  detto  lobo,  in  guisa  che 
(ine  solchi  descrivevano  la  lettera  T.  Questa    complica- 
Bione  fu  da  noi  inutilmente  cercata  nell'uomo  sediyito  in 
utte  quattro  le  estremità,   superiormente  ricordato    (Vedi 
)ag.  434)  e  non  fu    da    verun    altro  avvertita;  mentre    i 
olchi  epatici,  specialmente  nelle  donne,  sono  frequentissimi. 

7.  Negli  animali  si  danno  tre  specie  di  polidactilin,  j^„.„^i 
e  quali  non  si  possono  sempre  distinguere  nelle  relazioni 
he  ci  hanno  lanciate  i  nostri  predecessori  :  una  è  Tefletto 


1)  Bozzetti  Costantino,  di  Rovere,  ^itna/i   ki>i>.   di  Med.    Voi.  HI, 
)ag.  10.  Milano  1844. 

2)  Calori  L. ,  prof,  in    Bologna.    Mem.    de W  A  rad.  dtlU  Hciemt  di 
ìologna.  Ser.  4.^  Tom.  II,  pag.  335;  1S80,  con  tav. 
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dello  svitappo  più  o  meno  completo  delle  dita  false  o  rudi- 
mentali (Afterklaunen),  e  può  dirsi  rfi  complemento  :  VvAith 
è  il  prodotto  d'una  nuova  formazione  congenita,  eguale  alla 
polidactilia  dell'  uomo  e  può  chiamarsi  teratologica  ;  e  la 
terza  è  parimenti  una  nuova  formazione,  ma  dopo  il  com- 
pletamento degli  organi  ed  in  seguito  a  trauma^  per  coi 
può  dirsi  polidactilia   acquisita. 

La  presenza  di  dita  soprannumerarie  in  seguito  al 
completamento  delle  rudimentali  si  riscontra  talora  nel 
gatto  (Gurlt),  qualchevolta  nel  cavallo,  e  più  spesso  nel 
cane,  in  cui  fu  osservata  per  parecchie  generazioni  e  stimata 
per  un  carattere  dì  razza.  La  frei^uenza  e  T  estensione  di 
questo  fenomeno  in  ciaschedun  mammifero  non  sono  state 
per  anche  sufficientemente  studiate;  soltanto  possediamo  in 
buon  numero  le  osservazioni  intorno  alla  polimelia  per  com- 
plemento nel  cavallo .  le  quali  giovano  alle  ricerche  della 
filogenia  '. 

La  seconda  specie  di  polidactilia  che  chiameremo  te- 
ratologica è  nei  mammiferi,  se  non  rara,  povera  d'osseiTa- 
zioni,  specialmente  per  alcune  specie:  difatto  quanto  al  cane 
Indoro  Geoffroy  Saint- fìHaire  afferma  bensì  d'  averne  ve- 
dati molli  (specialmente  dì  razza  alana)  con  fì  dita  nelle 
zampe  posteriori,  per  l'aggiunta  di  due  pollici  ;  ma  eccetto 
Gnrlt^  che  ne  ricorda  Ire  altri  casi,  niun  altro,  a  nostra 
cognizione,  fece  uno  studio  speciale  su  questo  argomento.  Fo- 
che notizie  ed  imperfette  abbiamo  parimenti  intorno  al  gatto, 
sapendo  soltanto  da  Darwin  '  che  in  una  famiglia  dei 
medesimi  per  tre  generazioni  si  ripeterono  G  dita,  e  da 
Gnrlt  (Op.  cit.)  che  un  gatto  nella  zampa  posteriore  aveva 
un  dito  accessorio.  Ignoriamo  poi  completamente  quanto  ha 
scritto  Cobhold  ^  intorno  a  questo  argomento.  Maggiori  infor- 
mazioni possediamo  intorno  ai  ruminanti  ed  ai  suini,  dalle 
quali  possiamo  inferire  che  la  polidactilia  teratologica  segui 
le  stessi    leggi  e    le  stesse  varietà  che  riscontrammo  nel- 


1)  Vedi  Parte  2."  pag.  444,   nota   I. 

2)  Gurit  E.  F.   Ueher   Ihiefitcke    Missgeh%rt9%,   Berlin    18T7.  s.  31. 
Art.  78. 

3|  Cftbboli).  Polidactyliswe  in  the  cat.  Veterinarien   1880,  pagr- 6^. 
4)  Darwin  Ch.  Ve  la  variation  ies  aftmaHjr.  Trad.  fran;.  Tum.  H, 
pag.  14.  Paris  1869. 


lomo,  colla  sola  differenza  che  il  numero  degli  esempi 
duplicità  del  pollice  fu  relativamente  molto  maggiore 
I  primi  che  nei  secondi. 
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Un  piede  anteriore  con  tre  dita;  le  due  ac- 
etì89orie  si  presentavano  dal  Iato  interno.  Le 
due  dita  rudimentali  erano  conseryate. 

Idem.  lòid.  I  medesimi  caratteri. 

Burlt  E.  F.  Lehrhneh  Ur..  1832,  5.  182.  In  Huecui 
eravi  al  lato  interno  d*  una  zampa  untcriorc 
un  dito  accessorio,  con  tru  fulangi  e  eoo  uà 
proprio  metacarpo,  che  s'articolnva  con  un  oso 
accessorio  del  carpo.  Nel  terzo  coso  il  meta- 
carpo del  dito  accessorio  era  congiunto  col 
metacarpo  del  talao  dito.  Nel  quarto  cuo  vi 
(TKnn  due  dita  soprannumerarie  dal  tato  in- 
terno doli'  arto  autenore  ainisCrù,  che  s'  uci- 
vano  con  un  solo  metacarpo- 
Isidoro  GeofTroy  Saint-HiUire.  Op.  cit.  pag.  696. 
In  luuialt;  iivevii  ni  un  pittile  aiitrriorr  oltre 
It:  due  dita  vere  e  le  due  rudimentnlt,  altri  dnc 
dita  accessorie,  poste  dal  lato  iuteroo.  U  ^' 
condo  esempio  era  un  ciffnale  cbtr  aveva  la 
zampa  untcriorc  ^sinistra  con  cinque  dita  r  1* 
destra  con  sei  dita. 
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Otto  A.  G.  MonitrofUìA  sexcei^iomm  tUtcriotio.  Vra- 
tislaviae  1841,  pag.  373.  N.  465.  Maiale  con 
4  dita  vere  in  ciaseheduo  piede  anteriore. 
N.  466.  Maiale  eoo  un  dito  acuossorio  dal 
lato  interno  del  piede  anteriore  destro.  N.  40*7 
Piede  anteriore  destro  con  un  dito  sopran- 
numerario situato  6ulla  linea  luediana  e  su- 
Ssriormente  alle  dita  false  (Tab.  XXVI,  fìg^.  1). 
.  468.  Piede  deatro  con  un  dito  accessorio 
interno.  N.  469.  Maiale  nel  cul  piede  sinistro 
anteriore  eravi  il  dito  piccolo  interno  tripli- 
cato con  due  metacarpi.  iTab.  XXVI,  fig-,  12), 

WehenkeIJ.  H.  An»aUs  di  la  Soc.  de  Méd.d'Àn- 
ficTi.  1872.  Sept.  pag.  522.  —  Gat,  ned.-vt- 
(erinaria.  àqoo  111,  pag.  319.  Milano  1873. 
Nel  primo  caso  il  dito  acceasorio  è  interno  ed 
attaccato  ali*  estremiti  suueriore  del  2.**  dito 
del  4."  metacarpo.  Nel  2.  caso  eravi  un  5." 
dito  fornito  di  metacarpo  che  s*  articolava  al 
3.*  e  quart'osao  del  carpo  della  eerit  inferiore, 
riel  3.     ch£u  vi  erano  6  metacarpi    e  6  dita. 

Gurit  E.  F.  Uebar  thurìxche  Misi^eòurten.  Berlin 
1877,  s.  33.  In  8  maiali  la  polidactilia  era 
anteriore  ed  in  uno  posteriore.  Sei  volte  vi 
erano  5  dita  e  tre  volte  6  dita. 

Ercolani  G.  B.  Mcm,  dell*  Acr.^i*  dtlU  Ikienu  di 
Bolùtjìia.  Ser.  4.".  Tura.  HI,  pug.  766.  Uuo 
dei  casi  era  stato  ricordato  da  Alesaandrini  A. 
CalùloQo  del  Gahinelto  d*  Anatomia  comparata 
di  Bologna  1854,  png.  405.  N.  61 1.  Il  maiale 
N.  18  aveva  un  dito  soprunnuroerario  che  uà» 
SQeva  dal  lato  interno  del  metnearpo  di^l  dito 
posteriore  interno,  appartenente  ad  un»  zampa 
anteriore.  N.  1003.  Zampa  anteriore  destra 
con  un  quinto  metacarpo  dal  lato  interno.  Il 
dito  acceasorio  che  $*  articolava  con  questo 
metacarpo  sosteneva  un  isiRCondo  dito  uccca— 
sorio  N.  lOOt.  Zampa  anteriore  sinistra  con 
un  quinto  metacarpo  iuteruu  che  b*artieulavu 
con  un  unico  dito.  N.  lOGl.  La  zampa  ante- 
riore destra  con  un  metacarpo  ed  un  dito 
accessorio  ul  lato  interno.  La  zampa  ministra 
possedeva  dal  Into  interno  due  metacarpi  ac- 
cessori colle  rÌRpeltive  dita.  N.  1903.  Zampa 
anteriore  sinistra  con  un  quinto  metacarpo 
provveduto  di  dito  dal  lato  interno.  N.  3057. 
Zampa  anteriore  sinistra  in  cui  il  quarto  me- 
tacarpo, aìtuato  all'interno,  sosteneva  tre  dita. 
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ttwiii  Venendo  agli  uccelli  domestici  e  pia  specialmente  alle 

galline .  ricorderemo  anzi  tutto  come  la  polidactilia  in 
queste  fosse  già  cognita  ai  Romani  (/Vmio ',  Columetla^),  ' 
e  come  tatto  concdrra  ad  ammettere  eh'  essa  è  più  fre-  ■ 
qnente  e  più  spesso  ereditaria  di  quello  che  nel  1*  uomo, 
in  g;uisa  che  alcuni  naturalisti  la  Htimarono  uu  carattere  ■ 
di  razza;  e  chiamarono  questa  razza  gaUna  pentadact^ius  | 
{Brisson^,  Buffon  \  fìechutein^).  Noteremo  per  ultimo  che 
I.vidoro  Geoffrttìf  Saint-I IHaire  rilevò,  qual  regola  generale,  M 
che  il  dito  raddoppiato  era  il  pollice,  e  tale  regola  fu  ^ 
confermata  da  Ercolanij  per  cui  negli  uccelli  accade  uua 
preferenza  per  due  rapporti  inversa  a  quella  che  abbiamo 
rinvenuta  nelT  uomo,  in  cui  riscontrammo  più  spesso  un 
dito  accessorio  dal  lato  esterno  della  mano  «  piuttOKlocliè 
del  piede. 


Sumera 

ANIMALI 

dei 
ca-Ji 

INDICAZIONE   BIBLIOOBAPICA 

Gallo    ,    . 

1 

Aldrovsndl  Ullue.  Omùhohpae.  Toro  II.  piig.  197, 
BoDouiae  ItiOO.  Un  piede  eoo  cioqae  dita. 

» 

1 

LIoeto  Fortunato.  De  monitrit.  Am^telodamt  1665, 
Ciijj.  LXXXVII,  pag-.  253.  Cinque  dita  u» 
ambidue  i  piedi. 

» 

1 

AldrovandI  Ulisse,  ^fontttoru1»  Mstoria.  Bononi« 
Ìf>-1'^.  Clip.  V],  pHg.  559.  Cappooe  con  du« 
dita  Bcctisijorie  al  piade  deatro. 

1)  PHnlo.  ffistoria  naturalU.  Libr.  X,  Cnp.  LVI.  —   Kdit,  DidoL 
Paris  1860,  Cap.  LXXVII. 

2)  Columella  L.  I.  De  re  rustica.  Libr.  Vili,  Cap.    li.    Gtntfosit' 
$imae  [pull'ie]  creduntur  quae  qulnos  kahent  di^itoi. 

3)  Briison  M.  G.  Ornithologie.  Tom.  I»  pag.   Itìtt. 

4)  Biffon.  Histoire  naturelle  iles  oiseausc.  Toni.    LI,  f>4,    pa^.   I34w 
Paris  I77I. 

5)  Beohstein  J.  M.  (xcrneìnnuuige  Natur^tschichte  D«uUckla%dt,  1' 
Editìon,  Tom.  Ili.  Leipzig  l';93. 


one[Puvo 

riìttatus 


Una    fa- 
nel  e  agri» 

is  quer- 

ueduln 


Numi'ro 


10 


Valllsnerl  Ant.  Nttoce  ostervationì  fisico-medie  fu  ecc. 
Voneeìa  1715,  yag.  195.  OrIIìdr  con  cinque 
dita  in  oinscheduD  piede.  Osilo  padovano  eoo 
cinque  dita  e  due  speroni  in  oiaschedun  pìode. 

Plancus  Joannes  (Bianchi  Q,*  De  titonslris  ar.  mon- 
x(rv!tis  ùmìòuS'Um  Venetiis  1149,  Tab.  Ili 
(ìhUo  col  pollice  doppio  io  ambedue  le  gambe. 

Uid.  OeofTroy  Saint-Hllalre.  Ves  anomalìes.  Tom.  I, 
pag.  492,  1832.  In  sei  cani  il  doppio  pollice 
em  in  ambedue  le  zampe;  in  uo  caso  da  un 
sol  lato,  e  in  un  altro  il  pollice  era  semplice 
nella  ^ua  prima  metà,  e  poscia  si  divideva 
in  due  porzioni. 

Burlt  E.  F.  Ueber  thierische  ^fÌssgth%rU*.  Berlin 
1877,  s.  33.  Una  gallina  con  due  dita  poste- 
riori io  ciascheduna  gamba. 

EroolanI  6>  B,  Mem.  deWAccad.  delU  Se.  di  Bo- 
logna, ^er.  4.«  Tom.  IH,  pag.  803;  1882. 
N.  42.  289.  512  e  565.  Doppio  pollice  in  tutti 

i  casi. 

Alflssandrlnl  Ant.  Catalogo  del  Oahi%$Ho  d' Ana~ 
l'jmia  cowBitrata,  Bologna  1854  ,  P^^gf-  ^32. 
N.  1058.  u  estremità  inferiore  d'  una  tibia 
aveva  un  prolungamento  che  sosteneva  due 
dita  accessorie. 

Isidoro  Geoir^oy  Salnl-Hllalre.  Tom.  cit.  Due  pol- 
lici: il  più  lungo  airesterno,  il  più  corto  al- 
l' interno. 

EroolanI  G,  B.  3/e»rt.  ci/  pag.  804,  N.  292.  Tav.  HI, 
fìg.  1-  Nella  zampa  sioistia  vi  bono  cinque 
dita  e  manca  Ìl  pollice. 


La  polidactìlia  è  stata  trovata   ancora    nei    batraci,  i„i^- ^ 
;li  uroiìeli  ed  in  alcuni  artrupodi.  Tn  quanto  ai  batraci 
0.  può  considerarsi  di  natura    teratologica    ed    è  degno 
nota  come  nei  medesimi  sia  stata  veduta  poche   volte, 
lire  è  frei^uente  la  presenza  d'  un    membro   accessorio 
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aderente  ad  una  parte  del  tronco    (Vedi  pag.   205,  230, 
327j  34-2,  351).    Questa    rapporto    numerico  è   inverso  a 
quanto  abbiamo  veduto  nell*  uomo  e  non  è  altrimenti  fa- 
vorevole alla  dottrina  che  le  due  mostruosità  (polimelia  e 
polidactilia)  abbiano  la  stessa  origine,  come    spiegheremo 
pi\i  avanti.  Rispetto  agli  urodeli  ed  agli  artropodi,  la  po- 
lidactilia non  ha  lo  stesso  valore  delle  dita  accessorie  tó- 
r  uomo  e  dei  precedenti  animali,  poiché  nei  primi  SieboU. 
Dumeril  '  e  Sordelli  *  hanno  dimostrato  che  V  anomalia  ii^ 
generale    non    è    altrimenti    congenita    ma  a^'nuisita,  ov* 
r  effetto  di  mutilazioni  fatte  dagli  stessi  animali  fra  lo^^ 
per  voracità,  possedendo  essi  la  proprietà  non  solo  di  x^Q* 
novare  le  parti  perdute  ma  ben  anche  d'aggiungerne  d^^*' 
nuove  ^ 


ANIMALI 


RaDe. 


ISDICAZIOMB    BIBLIOGRAFICA 


Virey  J.  J.  Journal  compUmentaire.  Tom.  I V,  p.  ^^^z 
Pfiris  1819.  Sei  dita  alle  zampe  poster  :aot| 
L'  autore  alludo  ad  altre  osservazioai  sic— ■^"'» 
ma  uoQ  ne  determina  il  Dumcro. 

Van  Dean  U  Anatontischc  BtBchrcihung  f ìner  Jbarf**- 
ttro$tn  $echsf%$sigen   Wa$ser-Fro$che9.    Le  -r^àti^ 
1838,  pag.  19,  6g.   n,    VZ.  Dito  accessori^t>  i^ 
un  piede  anteriore  d'  una  rana  escMUnia.         ^fl 
condo  esempio  in  uo  piede  posteriore.  ^ 

Van  der  Hoeven.  Mémoìresde  la  Soc.  d' Hi$t.  iies^'*" 
re«f.  Tom.  Ili,  Strasbourg  1840,  fig.  11.  Ri  -*" 
eoa  ciaquc  dita  io  una  zampa  aoteriore- 

Brown  Sequard.  Gazette  wéd,  Paris  1**49.  pag  ^^^' 
Zampu  posteriore  d'  una  rana  eisculenta  ^^^\ 
6  dita. 


Il  Dovierll.  Nouvelks  Archive$  dts  Muteunt.  Pari»  1865,  paf^.  315. 
V)  SordeUi  f.  Atti  della  ISocietà  ìtaliaM  di  Sc.natìkreU.  Voi.    XXV 
Milano  1882. 

3|  Vedi  Parte  1.*,  Tom.  Ili,  pag.  17;  Parte  2."  pag,  n2,  noia  U. 
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Numaro 

1 

aMMAI.1 

4)«Ì 

cui 

INDICAZIONE   SIBUOGBAFICA. 
\ 

1 

StUmantlrc 

l 

Isidoro  GeofTroy  Salnl-Hllaire.  Dtt  anomalùs.  Pn- 
ris  1832,  Tom.  J,  pnj,r.  000.  Salamandra  cri- 
stata  colla  zHinpa  po^^leriore  destra,  fornita  di 
6  dita,  e  eolla  aini.stra  foruìtn  di  7  dita. 

1 

» 

1 

Van  der  Hoeven.  Afem.  cit.  SalaMaudra  subtioUcea. 
con  un  dito  accessorio  neUe  zampe  anteriori^ 

■ 

^H  » 

1 

Rayer.  Gatttle  midieaU  I84t»,  png-.  901.  Polidac- 
tìlia  nei  membri  anterinri  d'  un  trìtone. 

1 

^^B.     * 

2 

V.  Slebold.  Ohsertationes  quaedaw  de  Salamaiidris 
et  Triloniùus  pag.  2?,  fig;.  20,  21.    Citato   da 
Dumeril.  NoutclUt  Architi,  du  Museuvt.   Puris 
18G5,  pag*.  317.  In  ambedue  ernvi  biforcazione 
d'  un  dito  d'  un  piede  posteriore. 

1 

1  Sirena  pisci- 

1 

Otto  A.  e.  AfvHstroi'mn  sesr.gntorum  dtscriplio,  Vrii- 

^1 

1       torna ia 

tisUvine  1841,  atx^.  276,  N.  475,  Tab.  XXVI, 
fig-.  7.  Il  piede  aeatro,  oltre  le  4  dita,  ne  aveva 

^^H 

■ 

^^H 

^ 

uu  quinto  dal  lato  interno  in  seguito  a    bi- 

^^H 

^B 

forcazione  del  quarto. 

^H 

W  Astacus  flu- 

G 

Idem.  Ov.  cit.  pn^.  270.  N.  476,  477,  478 ,    479, 
480,  481.  l^ab.  XXVI,  fig.  2,  3,  4,  5  e  6. 

^H 

t       viatili8 

^1 

^^H. 

1 

Lereboillet.  !ioeiétè  de   ISc.  natitr,   de   Stratbourg, 
Séancc5.Janvier  1864.  Instìtut.  1864.  N.  1679. 

^1 

^^k 

^^1 

^^^K 

pag.  3. 

^H 

L^ 

1 

Maggi  l.  Hfndiconti  del  K.  htituto  Lombardo  Mì- 
Iimo  1881,  Voi.  XIV,  pag.  333. 

■ 

8.  Etiologia  «  teratogenesL  A,  La  prima  cosa  che  merita  orìgim 

eoa^^^l 

d'  essere  saputa  è  il  tempo  in  cui  princii)iarono    a   mani- 

^^1 

festarsi  le  dita  soprannumerarie;  ed  intorno  a  tale  quesito 

^H 

eravi  il  migliore  accordo  fra  i  teratologi,  poiché  innume- 

^^1 

revoli  sono  le  prove  che  i  fanciulli    nacquero    colla    poli- 

^^1 

dactìlia,  per  cui  ninno  dubitava  accader   questa    contem- 

^^1 

poraneamente    al    delinearsi    delle    dita    normali.    Quando 

^H 

nel   1878  Broca  recò  i  seguenti  fatti  per  dimostrare  che 

^^1 

le  dita  accessorie  possono  svilupparsi  ancora  neiretà  adulta  ; 

^H 

Touo  ut.                                                                         29 

L 

J 
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ma  bene  consideraiidolì  non  s'  esclude  trattarsi  invece  ili 
tumori  verrucosi,  per  cui  non  possono  venire  accellati  come 
fatti  eccezionali  alla  regola. 

Ossereasionì.  —  Broca  P.  BuIUtins  de  la  tHoc.  ti*  AnthrapoL  1878, 
pag.  283. 

1.  Nel  1875  vide  uo  calzolaio  di  25  bddì,  in  cui  odi'  età  di  \^ 
anni  nel  dito  medio  siniatro  principiò  a  comparire  una  falaa^ttii 
supplemenlnrio  ,  nlì.i  cui  e>!trcmità  si  eru  receiilemente  formali  una 
piccola  unghia  cornea,  uncinata.  Escisa  la  falnngfelta  l'autore  Irovolla 
formata  da  tessuto  fibroso,  U  cui  unghia  sotto  forma  dì  corno  s' in&i- 
savn  colla  sua  base  nelle  parti  molli,  come  1'  uog-hia  nella  ntalriceuD- 
g;uealef  e  nella  buse  di  t<ezione  si  vedeva  un  cordone  fibroso  che  n 
prolungava  nel  polpastrello  del  dito.  Ma  non  vi  erano  uè  denieiitì 
cartilaginei,  ah  ossei. 

2.  Nel  1878  vide  un  uomo  di  25  anni,  in  cui  du  5  anni  era  aita 
nna  specie  di  verruca  sul  luto  esterno  del  poIlÌL'e  n  livello  dell' ftftì- 
colaziune  metacarpo~fiii])ingea.  Questo  tumore  era  circondata  alla  ha» 
da  un  piccolo  cratere  che  limitava  il  suo  peduncolo.  Esaminato  il  to- 
more  dopo  1u  sua  cscislone  si  trovò  composto  come  il  precedeDl«;  >l 
suo  strato  esterno  si  componeva  del  derma  normale  e  d'  una  opidn- 
raide  sottile. 

L'  autore  eanviene  che  questo  caso  du  solo  non  prova  nulla,  m* 
ucquista  qualche  valore  quando  s'  avvicina  al  precedente. 


B,  Una  ricerca  di  maggior  momento  è  la  derivazione 
della  polidaclilia,  e  cioè  se  questa  mostruosità  debba  eoa- 
sidcrarsi  ereditaria.  Tale  circostanza,   avvertita    già  d»^ 
Romani  (rarissima  nei  mostri  doppi)  parve   cosi  frequenta 
a  De  Maupirtnis  \  da  considerarla  quale  legge  generale 
ma,  tosto  Turt/ioni' e  molti  altri  raccolsero  esempi  per  4 
mostrare  la  fallacia  della  presunta  legge,  ed  ora  mercé 
lavoro  su  lodato  di  Grftber  rispetto  alla  specie  umana 


1)  De  Maupertuts  ;Lod.  R.  Moreau).    Oeuvre».   Tom.    Il,   pag.  21 
Lettres  philosophiqucx.  N  XVII,  Lyon  1708, 

2|  Targioni  G.  L.  Jiaccoltad' Opuscoli Jisico-tneditH.  Vul,  VII,  p.  \^ 
nota.  Firenze  177à. 
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piamo  che  T eredità  è  una  eccezione  alla  regola,  come  ri- 
sulta dal  seguente  specchio  : 

Nove  dita  Casi       6  con  eredità  casi  — 

Otto  »  »          5  »                 al 

Sette  »  »       16  »               »       4 

Sei  »  »     194  t>              »     29 

È  bensì  vero  che  le  famiglie  con  polidactilia  furono 
assai  più  numerose  delle  predette ,  poiché  dallo  spoglio 
dei  soli  giornali  italiani  si  possano  raccogliere  notizie  in- 
torno ad  altre  cinque  (  Squaràglia  ' ,  Valle  -  ,  Lana  ^ , 
Marzolo  *  e  Trompeo  ^•),  ma  è  pur  vero  che  se  noi  riu- 
niamo ad  un  tempo  tutti  gli  esempi  senza  eredità,  sfug- 
gili al  celebre  anatomico  di  Pietroburgo,  o  pubblicati  po- 
steriormente ,  la  proporzione  rimane  incirca  la  medesima 
da  esso  ottenuta. 

La  polidactilia,  passando  da  una  ireuerazione  all'altra, 
presenta  tutte  le  varietà  che  abbiamo  notate  nei  xedit/iti 
sporadici  e  per  fino  la  deformità  delle  dita  ordinarie  senza 
l'aggiunta  di  dita  accessorie.  La  successione  poi  non  segue 
alcuna  regola;  ora  si  npete  nei  due  sessi  d'una  famiglia,  la- 


li  Squarolglla  Giov.  Simone  in  Sartiane.  NoseUi  Uttemrie,  Tom.  IX, 
f.  774.  Firenze  I74y.  Kredità  |)er  due  generazioni,  escluse  le  fem- 
mioe. 

12)  ViUe  Francesco,  Lettore  pubblico  a  Firtìnxp.  Opera  d'Ostelricia. 
Toni.  Ili,  pag.  ÌT3.  Firenze  17U2.  Famiglia  sedigita  per  tre  gene- 
razioni. 
3)  Lana  Girolamo,  medico  in  Pallanza.  Annali  di  Medicina  eie.  di 
•LoTtnuì  Martini.  Torino  1833,  png.  171  |marzo  e  aprile).  In  tre  ge- 
nerazioni d'  una  famiglia  la  polidactilia  si  verificò  nelle  femmine  della 
»  prima  e  nei  macchi  della  terza. 
4)  Marzolo  Frane,  prof,  a  Padova.  Pc  sexdigiiis  dubia pKisiologic^, 
Pntuvii  J842.  —  CriornaU  veneto  di  /5»c.  med,  Ser.  3.*|  Tom.  XIII, 
pag.  84,  Venezia  1780.  —  Memorie  deWIstitnlo  veneto.  Voi.  XX.  Vo- 
luezia  1879. 

0)  Trompeo  Benedetto.  Giornale  delle  tScienze  mediche.  Voi.  XVH, 
pag.  12G.  Torino  184J.  Famiglia  di  Nizza  marittima  con  polidactilia 
per  quiittru  generazioni  nei  aoli  maschi. 
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sciamlo  talvolta  qualche  membro  immune;  ora  colinsce  un 
solo  sesso  f  e    più  specialmente  il  maschile;  ed  ora  salta- 
una  generazione  per  rinnovarsi  nella  successiva  (Lana  an 
tore    cìt. ,    Berignif  '  ecc.).  Essa  può  anche    estendersi  in 
più  famiglie  ed  assumere  il  carattere  endemico.    Devay\ 
racconta  che  nel  Dipartimento  dell'  Isère  eravi  un  villag- 
gio chiamato  Sfax  totalmente  isolato  per  difetto  di  stradef 
in  cui  gli  abitanti  si  maritavano  fra  loro  e  che  nel  183tì 
essi  erano  quasi  tutti  seditjitij  ma  che  poscia  per   gli  in 
crociamenti  con  altre  razze   V  anomalia  principiò   a   dira 
darsi  e  nel   18U3  era  quasi  scomparsa. 

Quando  V  eredità    si   estese    a  tutti  i  membri   d*ana 
famiglia  e  poi  principiò  al  difettare  in  uno,  tale  eccezione 
dette  luogo  talora  a  gravi  dissensi    in   famiglia  {Kriitjir- 
Hansen^)   e  per  fino   a  ripudiare  la  prole  {Esqiterva  del 
Bayo  *)i  tanta  fu  la  persuasione  nei  padri  che  il  carattere 
della  polidactilia  dovesse  ripetersi  nei    figli.  Ma  tale  per- 
suasione non  è  solo  erronea  quando  esclude  le  eccezioni  al 
Teredità,   ben  anche  quando  stima  duratura  la  medesima 
poiché  Gruber  sopra    34    casi    d'eredità  non  ne  ha  trovati 
che  cinque  in  cui  essa  abbia  perdurato  per  cinque  genera 
zioni ,  e    noi  ai  precedenti  esempi,  non    possiamo  aggiun 
gere  clie  tre ,  descritti  da  Marzolo  (mem.    cit.),  da  L^ 
gl€n'\  e  da  Lrfots^\  Questo  termine  per  allro  non  può  i>iò 
dirsi  il  massimo,  dopo  che  Kellar  nel  1870  ha  descritto  una 


1)  Berlgny.  CompUs  rettdus.  Tom.  LVII,  pag.  743.  Paris  1863.  In 
quattro  generazioni  d'  una  famiglia  mancò  la  polidactilia  nella  m- 
conda. 

2)  Oevay  Fr,  Archices  gén.  de  Méd,  Tom  1,  1863,  pag.  763.- 
D%  danffer  dcs  mariagcs  iioiisanguins.  2."  edit.  pag.  S.'j. 

3)  Krilgor-Hansen.  ^oumn^c/tfr  Chirurgie  «»(/  Angenktilkvude.  Od.  1*1 
B.  528.  Berlin   1822. 

4)  Esquerra  del  Bayo  in  Bronn  H.  Q.  Ilandbuch  der  Gesckickte  ^^ 
Nahtr,  Bd.  11,  s.  182.  Stuttg:art  1843. 

5]  Lenglen,  Veterinario  ad  .\rras.  Jahrtsòerickt  fUr  1877.  Bd.  li 
8.  267, 

G)  Lucas  Clement,  Gug^s  hospital  Rtporlt  .1881.  Ser.  3."  Voi.  XXV, 
pftg^.  4L7. 


:iia  ia  cui  la  polidactilia  si  è  ripetuta  per  sei  gene- 
•azioni  '. 

Per  ispiegare  T  eredità  della  polidactilia,  come  pui'e 
d*  altre  anomalie,  la  scienza  non  lia  fatto  alcun  progresso 
e  le  ipoie^ii  si  luanteugono  nello  stato  che  riferimmo  quat- 
tro anni  or  sono  *.  Merita  peraltro  d'  essere  ricordato  il 
concetto  genetico  esposto  da  Darwin  ^,  poiché  egli  non  consi- 
dera raccrescimento  numerico  delle  diia  come  dapprima  ac- 
cidentale e  poscia  ereditario,  ma  come  l'effetto  d'una  tendenza 
latente  al  ritorno  verso  un  antenato,  straordinariamente 
remolo  ed  inferiore^  fornito  di  molte  dita.  A  tale  ipotesi  T il- 
lustre autore  é  giunto  vdeudo  per  una  parte  trovare  un'ana- 
logia fra  un'  anomalia  per  accrescimento  nelT  uomo  ed  uno 
•stato  normale  corrispondente  nel  regno  animale  e  per  l'altra 
non  rinvenendo  più  di  cinque  dita  se  non  che  negli  ichtio- 
sauri  ed  in  alcuni  pesci,  dotati  d'  una  ventina  di  metacarpi 
e  di  falangi,  che  coi  loro  filamenti  ossei  rappresentano  le 
nostre  dita  colle   unghie. 

Contro  il  valore  di  si  fatte  anologie  non  ripeteremo 
le  cose  dette  altrove  (Vedi  pag.  227,  277);  ma  aggiun- 
geremo soltanto  una  considerazione  di  Gegenòaur*.  Questi 
notava  che  nella  polidactilia  umana  1'  accrescimento  delle 
parti  non  oltrepassa  il  carpo  ed  il  tarso,  mentre  negli 
ictiosauri  la  polidactilia  ha  una  influenza  sullo  scheletro 
di  tutto  l'arto  e  dipende  alla  sua  volta  dallo  stato  Ìntimo 
di  tutto  r  organismo  ;  per  cui  nel  primo  non  si  manifesta 
la  legge  di  correlazione  riscontrata  nei  secondi.  Se  poi  si 
vuol  cercare  una  analogia  assai  più  prossima ,  senza  di- 
scendere agli  animali  fossili  stimiamo  che  si  possa  rin- 
venirla nei  cani  e  nei  gatti ,  avendo  essi  un'  appendice 
cornea  dal  lato  esterno  delle  zampe  anteriori ,  simile  al 
dito  rudimentale  di  tanti  altri  mammiferi,  che  hanno  meno 
di  cinque  dita,  la  quale  è  sorretta  dall'osso  pisìforme,  che 


Il  KelUr  M.  Olaigovy  ned.  Joumnl  J870,  pag.  390.  —  Jahrtthe- 
richifUr  1870.  Bd.  I.  s.  298. 

2)  Taruffl.  Vedi  Tom.  I,  png.  .131.  Tom.  IV,  pag.  97,  Nota  33. 

3|  Darwin  Gh.  De  la  variation  dei  aniwaux.  Trud.  fraoQ.  Tom.  II, 
|>ag.  16.  Paris  1868. 

4]  fiegenbaur.  Morphohtfisckes  JahrÒHch  1880,  s.  584. 
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ÌgU<  RtRNioUob* 


in  qnesto  caso  ha  la  figura  d'  nn  piccolo  meU<cari>o.  Ma 
anche  <iuest'  analogia  perde  ogni  valore  se  si  consideraiin 
neir  uomo  i  casi  di  polidactilia  con  piìi  di  fi  dita  in  una 
0  pili  estremità, 

C.  Un'  altra    cagione    delle  dita  soprannumerarie  fu 
indicata  per  la  prima  volta  da  Stf^/nno  Geoffrof/  Samt-Hi- 
taire  '.  Questi  vide  uii  feto  cavallino  con  due  dita  al  piede 
destro  e    tre   nel    sinistro,    fra    le    quali  s'interponevano 
delle  membrane  col  margine  libero  frangiato  e  lacerato,  per 
cui   snpposc   che    aderissero    alle  membrane    placentari,  t 
mediante  la  pressione  e  la  divisione  fossero  la  ransa  della 
polidactilia.  Questo  concetto  assai  ingegnoso  era  gii  staio 
introdotto  ilall'  autore  per  altre  mostruosità  ed    ebbe  for- 
tuna (ijuando  si  veritìchino  speciali  caratteri)  per  le  emie 
cefaliche,  per  le  fessure  della  faccia  e  del  tronco,  e  per 
le  amputazioni  fetali  (Veùì  Tom.  I,    pag.    2G0)  ;   ma  ri- 
spetto alla  polidactilia  non   ottenne  tosto  patrocinatori,  e 
solo  recentemente  è  stato  richiamalo  in  vita  mercè  Topera 
di  Sante  Sirena-  e  d' AhìfehV',  Questi  due  autori  non  hanno 
però  attribuito  alle  briglie  amniotiche  la  stessa  importanza, 
avendo    il   iirimo   circoscritta    specialmente    la  loro  azione 
alla  biforcazione  del  pollice,  dove  che  il  secondo  T  estende 
a  tutti  i  casi,  siano  pur  essi  ereditari  e  complicati  a  sin- 
dactilia^  poiché  non  esita  ad  ammettere  ereditaria  la  ma- 
lattia «lell'amnion.  CMie  tale  cagione  possa  dirsi  freijnenie. 
manchiamo  di  prove  per  asserirlo;  possiamo  però  afl'erniarc 
che  essa  non  è  applicabile   quando  s'aggiunge    la   sinda- 
etili  a,  perchè    non  si  può  concepire    un   processo  di   divi- 
sione quando    fra  le  dita  si  conserva  la  continuità. 

Broca  recò,  tino  dal  1850,  una  osservazione  favore- 
vole al  processo    di    divisione*,    senza  preoccuparsi  della 


1)  Et.  G.  Sftint-Hilaire.  Ann.  dcx  .SV,  nal^rtlUi.  Sei*.  \*  Tom.  XI. 
pag.  224,  1827.  Vedi  Piirtc  2."  pag.  446,  nota  1,  ose.  7. 

2j  Sante  Sirena,  h'nckloptdia  medica  itAliaHa.  Art.  PoUiaeHiv' ^ 
pag.  500-r)04.   Milano   1»78. 

3)  AhlfeliJ  Fr.  Die  Misshildunfjen,  pag.  108.  Leiprig  1880. 

4)  Broca  P,  Elude  sur  les  doi^ts  et  orUiU  SKmìi.MéraÌret.  Ptris  1850. 
—  Jiullet.  de  la  >bW.  d'Anthrcpolope.  Ser.  2.*  Tom.  IX,  pag.  172.  P^»- 
ris  1874. 
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Qsa.  Esso  descrisse  una  bambina  se<ììgita  ai  piedi  ed  alla 

)  grosso  era  doppio,  ma  i 


piedi  il 


lo 


estra  mano  :  i 

rano  i  muscoli,  i  vasi  ed  i  nervi,  perchè  le  parli  molli  del 
primo  dito  si  distribuivano  in  ambidue.  Nella  mano  il 
gesto  dito  era  come  una  appendice  del  quinto,  fornito  solo 
Ji  tendini  flessori,  che  erano  il  prodotto  della  biforcazione 
Sei  flessore  profondo  del  quinto  dito.  Da  questo  fatto  (che 
esso  riprodusse  più  tardi)  argomentò  la  polidactilia  es- 
sere r  effetto  della  divisione  delle  ossa  e  non  della  dupli- 
&Ìlà  perfetta.  Tale  illazione  è  oltremodo  arbitraria,  per- 
chè viene  cnntradetta  da  un  gran  numero  di  osservazioni, 
le  quali  invece  dimostrano  che  alla  moltiplicazione  delle 
>ssa  corrisponde  la  moltiplicazione  dei  tendini,  dei  muscoli 
[interosseì  e  himbricoidi),  dei  vasi  e  dei  nervi ,  in  guisa 
;he  le  dita  soprannumerarie  sono  per  lo  più  capaci  d'azione. 
[Forster  '). 

D.  Ammettendo  Taccrescimento  numerico  delle   parti 

lolli  in  rapporto  con  quello  delle  dita  manca  la  prova 
iella  divisione  e  si  ha  invece  quella  della  neo-formazione 
l'uno  0  più  dita  soprannumerarie;  per  cui  si  può  ragione- 
volmente dubitare  della  frequenza  delle  briglie  amniotiche 
t  produrre  la  polidactilia,  e  questo  dubbio  è  tanto  più  va- 
ido  quando  si  tratta  d*  eredità.  Egli  è  beasi  vero  che  si  è 
mmaginato  il  ripetersi  per  più  generazioni  della  malattia 
leir  amuion:  ma  le  singole  storie  (rispetto  alla  salute  delle 
nadri,  alTandamento  del  parto  ed  alla  floridezza  dei  figli) 
lon  sono  favorevoli  a  questa  ipolesi,  e  ciò  che  poi  la  rende 
>iverosimile  è  T  uniformità  dell'anomalia,  mentre  questa 
ìovrebbe  variare  a  seconda  del  rapporto  del  feto  colla 
larte  ammalata  delTamnion.  Noi  quindi  ammettiamo  piut- 
osto  nel  più  dei  casi  la  capacità  negli  arti  di    generare 

n  numero  di  dita  maggiore  dell'  ordinario. 

Ninno  dubitava  in  passato  di  questa  virtù  nelle  mem- 
ora, ed  invece  si  dispulava  per  spiegare  la  orìgine  della 
Medesima,  trovando  insufficiente  a  questo  proposito  la  dot- 
rina  ippocratica  suir  eredità  (Vedi  Tom.  1,  pag.  2Ì)4).  Per 
jonciliarc  le  vedute  fisiologiche  dei  bassi  tempi  col  problema 


1]  FSrster  A.  Dii  Miubildungtn  eie.  Jcaa  18f)l,  s.  43. 
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teratologico,  Pietro  dell* Argelata  *  si  esprìuieva  nel  motìo  se- 
guente: „  Si  genera  il  sesto  dito  nell'  uomo,  perchè  lo  spirito 
particolare  dìscendenilo  dal  dito  del  padre  si  mescola  collo 
sperma  (da  ogni  membro  discendono  gli  spiriti  che  poscia 
affluendo  dispongono  la  stessa  materia  per  la  generazione  ■ 
delle  singole  membra).  Esistendo  poi  molta  e  superflua  ma- 
teria,  «luello  spinto  giunge  con  due  materie;  una  nel  modo 
ordinario  e  genera  il  dito  buono,  1'  altra  in  modo  acci- 
dentale e  genera  il  sesto  dito,  inferiore  nella  qualità  e 
nella  figura.   ^ 

Tale  spiegazione  si  mantenne  integra  fino  al  sedice- 
simo secolo,  in  cui  si  principiò  a  bandire  gli  spiriti  ani- 
mali ed  a  contentarsi  della  materia  esuberante  Ì^Bohù- 
doli  -)  ;  se  non  die  né  allora,  né  oggi ,  si  sa  rendere 
ragione  come  si  generino  due  dita,  in  luogo  che  uno  s' in- 
grandisca del  doppio.  E  ad  onta  che  si  trovasse  il  pro- 
blema assai  superiore  ai  mezzi  di  risolverlo  .  nulladimenu 
fuvvi  sempre  chi  spiegò  la  polidactilia  mediante  T  esube- 
ranza del  processo  di  vegetazione  ordinario,  in  luogo  della 
divisione  di  ciò  che  preesiste;  e  l'ultimo  rappresentante 
di  questa  scuola  è  il  celebre  Punum  \  il  quale  considera 
lo  sviluppo  delle  dita  analogo  al  processo  di  gemmazione 
che  si  riscontra  nelle  glandole,  le  quali  presentano  spesso 
un  accrescimento  numerico  dei  lobi  ;  ma  T autore  s'astenne 
d*  indicare  le  cause  della  gemmazione  teratologica. 

A  qnesto  processo  non  si  giunge  soltanto  escludendo 
le  altre  ipotesi,  ma  ben  anche  mediante  l'analogia.  Abbiamo 
già  ricordato  che  gli  urodeli  e  gli  artropodi,  quando  subi- 
scano mutilazioni  delle  dita  o  degli  arti,  non  solo  rigene- 
rano le  parti  perdute,  ma  ne  aggiungono  delle  nuove,  per 
cui  si  ottiene  o  la  ]ìolimelia,  o  la  polidactilia  ;  e  questo 
ri.sultato  esuberarne  *"'  rettctlc»  dcU'irrilazione  traumatica  in 
animali  in  cni  la  potenza  riproduttiva  mediante  gemmazione 
si  conserva    lungo    tempo  dopo  il  completo  sviluppo.   Ora 


1)  Magistrl  Petri  de   Largelata    (dì    Holog-an) ,    Cinirg-ia.    Venetis? 
1490.  Liber  V,  Tnu-latus  XII,  Cap.  I,  pag.  108. 

2)  Bonacìalì  Lodovico,    fi^rrnrcse.    Dt   Foetui  formatiùnt,  Lu^dum 
Batavorum   UJ-lO,  Ciip.   IX.  png.  239. 

3)  Panun  P.  L.  Virchow'  s  i^rcAir.  Bd.  LXXII,  s.  319.  Berlin  1878. 
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egli  è  molto  probabile  che  anche  l'uomo  durante  il  periotlo 
embrionale,  abbia  la  stessa  proprietà,  cioè  che  in  seguito 
ad  una  initazione  insolita  'soitra  una  o  più  estremità  il 
processo  di  vegetazione  aumenti  di  numero  i  suoi  prodotti. 
Tale    analogia    però    non  giova  per  i  casi  d*  eredità. 

E.  Se  poi  cerchiamo  quali  siano  le  cause  deir  ini-  imtn»ffiii»iom 
(azione,  noi  non  ne  conosciamo  alcuna,  eccetto  le  briglie 
amniotiche  surricordate,  per  cui  seguiremo  intorno  a  tale 
problema  la  lodevole  riserva  mantenuta  da  Pannm.  Non  tace- 
remo però,  nella  qualità  di  storici,  che  alcuni  osservatori 
furono  in  qualche  caso  più  ardimentosi,  trovando  la  causa 
occasionale  nelT  impressione  morale  subita  dalla  gestante 
alla  vista  d'un  bambino  con  dita  accessorie  ;  e  questa  suppo- 
sta cagione  ha  avuto  anche  recentemente  due  difensori,  quali 
sono  il  Wood  '  ed  il  Marzolo  (ilem.  cit.).  Ma  i  fatti  da 
essi  riferiti  non  riescono,  come  tanti  altri ,  a  produrre  il 
convincimento  e  lasciano  la  questione  dell*  influenza  morale 
nelle  stesse  condizioni  che  altravolta  abbiamo  indicata. 
(Vedi  Tom.  I,  pag.  227). 


1)  W.  i.  Haran  Wood.  JSrilith  md.  journal  26  ogoat«  1876. 


S0TTO-SP]ZTOXE  11 
TR^TSOIL^^II  f Conno trycfimns  di  GurltJ 

Tre  embrioni  in   mi  uovo. 

istori»  Il  raro  avvenimento  di  tre  feti  più  o  meno  fusi   in- 

sieme era  già  conosciuto  neirantichità;  ma  le  insufficienti 
notìzie  tramandateci  intorno  al  medesimo,  e  la  mancata 
occasione  agli  anatomici  di  incontrare  fatti  simili  fece 
grandemente  dubitare  suir  autenticità  dei  precedenti,  per 
cui  Meckel  '  non  esitò  di  aflennare  che  le  parti  (embrioni) 
componenti  una  mostruosità  non  oltrepassavano  mai  il 
numero  due.  Ma  precisamente  nel  medesimo  anno  (1815) 
in  cui  Meckel  afìermava  la  sua  legge.  Fattori  la  smentiva 
con  la  sua  osservazione  memorabile  (Vedi  Parte  TI.  p.  857. 
oss.  11).  Più  tardi  poi  vennero  descritti  alcuni  altri  falli 
che  resero  verosimili  i  casi  antichi  e  che  permisero  a  Gitrlt 
e  ad  Isidoro  Gt'offroy  Sai  ut- f filai  re  d*  instiluire  il  nuovo 
ordine  dei  mostri  triplici,  nello  stesso  modo  che  oggi  per- 
mettono a  noi  di  ricercare  se  i  tricomi  seguano  le  stesse 
norme  dei  disomi. 

A,    TRISOMI    DIEIUTI 


Tre  embrioni  fra  loro  diìtgiunti  in   un  ovo. 

DiitiBiion.^  Quando  racr.o^IitMnmo  le  storie  dei  mostri  doppi  tanto 

ncir  uomo  (juanto  in  alcuni  mammiferi,  rilevammo  in  tutti 
una  condizione  comune,  cioè  un  corion  unico  con  una  sola 


]]  Meckel  J.  Fr.  De  dupliciiale  monstrosa»  HaUe  1815,  pag.  20. 
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placenta ,  ed  un  carattere  pressoché  costante,  cioè  l'uni- 
formìtà  nel  sesso.  Ma  vedemmo  pur  e  come  il  rapporto 
fra  i  dne  feti  varìi  grantìemente,  essendo  essi  ora  ora  to- 
talmente distinti  [disami  dienti)  ed  ora  congiunti  (jìisomi 
sì  ne  t'iti), 

1.  Venendo  ad  esaminare  i  sìngoli  casi  di  (risomi,  Triwm.  womcbi 
si  riscontra  che  essi  pure  sono  forniti  degli  attributi  suddetii 
e  che  i  rispettivi  feti  presentano  le  stesse  differenze  di 
rapporto  fra  loro:  difatto  possediamo  variì  esempi  nella  spe- 
cie umana  di  Ire  feti  disgiunti,  contenuti  in  un  sol  corion 
con  una  sola  placenta,  per  cui  meritano  il  nome  di  trisomi 
monocori,  TI  primo  esempio  fu  notato  nel  principio  del  se- 
colo scorso  da  Brendelj  ed  a  questo  pochi  altri  vennero  ag- 
giunti, in  cui  fu  rilevata  la  grande  somiglianza  ed  unifor- 
mità nella  figura,  ed  inoltre  la  eguaglianza  di  sesso,  llavvi 
poi  r  osservazione  di  Careno,  la  quale  mostra  che  in  una 
stessa  gravidanza  ad  un  sacco  contenente  tre  feti  si  può 
associare  un  secondo  sacco  con  un  quarto  feto  di  sesso 
diverso. 

Ma  non  in  tutti  i  parti  quadrigemini  si  hanno  piii 
sacchi  corialì,  poiché  un  anonimo  bolognese  ne  ha  descritto 
nn  caso  in  cui  lutti  4  i  feti  erano  compresi  in  un  solo 
corion,  con  questa  differenza,  che  tre  erano  maschi  ed  uno 
femmina,  per  cui  il  caso  stesso  costituisce  anche  una  ec- 
cezione alla  regola  dell*  uniformità  di  sesso.  La  capacità 
deir  uovo  a  sviluppare  più  embrioni  non  sembra  però  avere 
per  limite  il  tettaxorna,  poiché  secondo  Pi(/nè  (ricordato  in 
tutte  le  edizioni  di  Cazeau)  vi  sarebbe  un  esempio  di  pen- 
tujiomo  monocorion  ;  ma  un  fatto  simile  non  è  stato  piìi  veduto 
da  alcuno,  mentre  T  avvenimento  di  quattro  embrioni  in  un 
sol  sacco  sembra  che  siasi  ripetuto  altre  volte ,  poiché 
Bongiovanvi  nel  182ri  affermava  .,  che  i  feti  gemelli,  tri- 
gemelli,  quadrigemelli  talora  sono  rinchiusi  nelle  mede- 
sime membrane  e  nuotano  nelle  stesse  acque,  avendo  al- 
lora una  placenta  comune  a  tutti  \   „ 


Bongiovannl  Paolo,  prof  n  Piivift.  Lezimi  eUmentari  d'Ostetricia, 
Pavi»   1820,  pag.  yG8. 
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OMorneiont  ^">  ^*  ~  Brendel  Adamo,  prof,  a  Wittcnberg^.  AcaùmUétàhm 

citriosoTum.  Cent.  JI,  Ann.  IV,  Obs.  165,  pug.  376.  Norimbergae  Hló. 
Narra  che  uDn  doaan  partorì  dopo  tre  giorni  di  traraglio  due 
banjbine  e  mori  prima  dell'estrazione  del  terzo  feto.  Aperto  il  ctdt- 
rere,  si  trovò  il  feto  morto,  una  sola  gran  placenta  ed  un  corioa  co- 
mnoe    ai    tre   feti.    Cìs$che<^i)uo    però   aveva  un  amnion  ben  distioto, 

Os».  2.  —  Careno  tulgi,  di  Cremona,  medico  a  Vienna.  Lo  Sfo- 
rilo (felU  Gatutte.  CreniDua  1794;  Anno  II,  N.  28. 

Una  sarta  di  Vienna  ebbe  dieci  parti  fortunati,  compreso  V  ai- 
timo,  il  quale  durò  poco  più  d' un  ora,  sebbene  mettesse  in  luco  4  feti. 
Il  primo  nato  fu  una  femmina  alquanto  gracile  che  visse  44  ore  « 
che  aveva  la  propria  placenta  ed  il  proprio  sacco.  Gli  altri  Ire  foroDo 
muechi,  più  robusti  delta  femmina,  i  quali  avevano  un  sacco  ed  usi 
placenta  comune.  Fra  questi  il  primo  visse  cinque  ore,  e  gli  altri  due 
tre  giorni. 

Ost.  3.  —  Frarl  M.  A.  Ostetricia  teorico-pratica.  Tom.  I,  pag.  88. 
Padova  1867. 

Una  pluripara  partorì  felicemente  tre  femmine  che  avetano  nn« 
sola  placenta  ed  un  sol  sacco;  due  delle  quali  erano  regoUrmeate 
sviluppate,  ma  la  terza  alquanto  meschina, 

Oss.  4.  —  N.  N.  BulUtlino  dtlU  iSciente  mediche.  Voi.  VII,  pag.  79. 
Bologna  1833. 

Una  sposa  di  36  anni  della  provincia  di  Bologna  ebbe  sette  parti, 
dei  quali  il  5."  fu  gemello  ed  il  7.**  qundrigcmello.  ^Juest'  ultimo  as- 
cadde felicemente  il  4  febbraio  1833.  I  quattro  feti  erano  ben  nutriti, 
assai  somiglianti  ed  avevano  poco  più  d'  un  piede  parigino  d*sltcu«. 
Trovavansi  tutti  inviluppati  in  un  sol  sacco,  aventi  i  quattro  cor- 
doni verso  i  lembi  placentari,  a  distanze  regolari  gli  uni  dagli  altri. 
Tutti  i  feti  nacquero  nella  posizione  naturale  e  ricusarono  di  prea* 
dere  alcuna  sorta  di  latte,  per  cui  al  terzo  giorno  di  vita  extraute- 
rina morirono:  il  primo  nato  era  femmina  e  gli  altri  tre  maschi. 

Oit.  5.  —  Caiani  Mariano  »  medico  in  Macerata.  li  Raccojlitoft 
medico  di  Fano.  Voi.  I,  pa-^.  319.  B'ano  1838. 

Una  sposa  di  38  anni,  robusta,  rimase  incinta  per  la  quinta  volU 
e  mise  in  luce  con  gran  facilità  (parto  cefalico]  tre  femminuccìenirata 
di.ssimili  fra  loro,  così  nei  liueamenti  del  viso  e  nella  grosseiza  e 
grandezza,  come  nella  cotiformazione  regolare  delle  membra. 

Dopo  un'ora  e  mezzo  venne  espulsa  la  placenta,  la  quale  era  uoicft 
ed  assai  voluminosa,  fornita  d'un  sol  involucro  munibrnnoso,  priro 
d'  alcun  tramezzo. 
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Ott.  6.  —  Cazean  P.  Trnitato  d'  OsUtricia.  Trad  Itnliana  sutin 
2.'  EJiz.  Francese.  Firenze  1845,  pog-.  130.  Nola  2. 

Il  Piifnc  vide  a  Strasburgo  uua  plnct^ota  unica  dalla  quule  trae- 
vano origiDe  5  (uDÌcoti  separati  e  non  esisteva  cbe  un  sol  sacco  for- 
mato dalla  caduca,  dal  corion  e  dall'  amnion,  nel  quale  i  5  feti  stavano 
riuniti. 

2.  Nei  mammiferi  finora  non  fu  notato  il  trisoma 
monocorion;  invece  negli  uccelli  recentemente  è  stato  rin- 
venuto uno  stato  perfettamente  analogo,  poiché  in  quattro 
uova  di  gallina  si  scopersero  tre  embrioni  disgiunti  in  cia- 
scuno (triplicità  monoviteUiìui))  ciò  che  avrebbe  prodotto 
coir  accrescimento  dei  medesimi  un  om/alopngo,  e  già  al- 
trove abbiamo  avvertito  che  questo  stato,  sebbene  privo 
di  corion,  è  equivalente  ai  gemelli  monocori  (Vedi  Tom.  II. 
pag,  572,  e  577). 

Negli  uovi  medesimi  però  il  rapporto  degli  embrioni 
non  era  uniforme,  giacché  in  due  casi  {Dareste,  Eanber) 
il  vitello  possedeva  due  blastodermiehe  '  :  una  con  un  em- 
brione, r  altra  con  dufi  (sviluppo  biareale  di  Gerlach'),  e 
nelle  altre  due  wo\d.  {Dareste,  Moriygia)  il  vitello  possedeva 
una  sola  area  pellucida  con  tre  embrioni  (sviluppo  mono- 
areale).  Questa  differenza  però  non  toglie  T  omologia  coi 
trisomi  monocori  dell'  uomo,  poiché  essendovi  un  tuorlo  unico 
anche  le  due  blastodermiche  avrebbero  acquistato  V  unità 
corrispondente  ;  piuttosto  havvi  da  dubitare  che  nei  due  casi 
in  cui  eravi  una  sola  arca  pellucida,  i  tre  embrioni  cre- 
scendo non  si  fossero  fusi  fra  loro. 


I]  La  presenza  di  due  blastodermiche  io  nn  tuorlo  appartenente 
ad  uova  di  gallina  o  d'anitra  è  stnta  pur  veduta  ne)  caso  in  cui  ogni 
blasiodormica  aveva  un  sulo  embrione.  Questo  fatto  fu  già  rappresen- 
tato da  Panum  {UnUrsuchungett  %ther  die  Miubildungtn.  Berlin  1860, 
s.  188.  Tafel  XII,  fig.  4|;  pìù  tardi  Dareste  ne  incoutrò  due  casi  [Sur 
la  producti/iu  arliJìcielU  des  ìnonitTMi}$ités.  Paris  1877,  psg.  294,  295, 
Tabi.  I,  fìg.  4,  5),  e  fiualmentu  Morìggla  ne  rinvenne  altri  due  casi 
(H.  Acc.  dei  Lincei.  Ser.  3."  Voi.  HI,  1879)»  in  uno  dei  quali  fra  le 
due  blafitodf] miche  vi  era  una  zona  intermedia  abbastanza  larga,  ed 
un  embrione  era  vicino  alT  estremità  ottusa  dell'  uovo,  e  meno  svi- 
luppato deir&ltro,  coUocato  verso  la  patte  media  del  tuorlo. 

2)  Gerlacb  Leo.  Vie  FAt$tehun^  der  JJoppelmistbildungen.  Stuttgart 
1882,  8.  56. 
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Owrvakiotii  ^'*'**  '•  ""  Oarflatt?  C-  -Vnr  la  proànction  arti/ictetU  d*s   A/o»f/ri«- 

siUs.  Pfiritì  ifcCVT,  PI.  XIV.  ^.  5. 

Tre  enìbrìoni  svilnppnti  sopra  due  bUstoderniicb«,  le  quftli  mo- 
strnno  ancora  la  lìnea  ili  oonj^iunzione.  Sopra  uoa  delle  blaatoder- 
miche  ff\  vedono  due  embrioni  inegualmente  sviluppati:  uno  ò  coni' 
pleto  e  ppesentn  un'  nn^sa  cardiaca  a  destro;  l'altro,  più  piccolo,  è  priw 
di  cuore.  L'  unico  embrione  che  si  è  srituppato  nell' altra  blastoder- 
mica  è  normale  e  fornito  d'  un'  ansa  cardìaca  a  destra. 

Guardando  la  figura  sì  vede  che  I' areik  pellucida  contenente  i  dfle 
émbrtoai  è  mollo  più  grande  ed  allungata  dell'  altra,  e  che  ì  du 
embrioni  vanno  come  al  solito  dalla  periferia  al  centro,  senza  però 
incontrarsi  culle  estremiti  cefultcbe,  poiché  1'  embrione  senza  cocire 
avanza  obbliquaodo  a  sinistra  verso  la  direzione  cefalica  del  tem 
embrione. 


051.  2.  —  Raubor  Morpholog.  Jahrhuck.  Bd.  V,  1879.  Taf.  X II, 
fig.  1-3.  —  Gerlach.  Dli  li'nstthungswew  der  Dop^^elmisbiUUt^tt. 
Stuttg-art  1882,  Taf.  VI,  Fig.  10. 

Jiavber  trovò  in  un  uovo  di  gallina,  che  aveva  aubUo  la  covatura 
per  60  ore,  tre  embrioni,  i  quali  enmo  distribuiti  in  due  aree  pellu- 
cide e  circondati  du  unu  area  vascolare  comune.  Le  due  aree  p«Ilo' 
cide  erano  distinte  totalmente  da  unu  linea,  e  non  oft'rivano  un'e^oftlB 
grandezza.  La  pìi^  grande  aveva  unn  forma  allungata  e  preseoUn 
due  embrioni  egualmeule  sviluppati  che  si  dirigevano  verso  il  centro 
della  medesima.  Essi  avevano  le  estremità  cefuliche  convergenti  sena 
toccarsi,  rimanendo  fra  le  medesimo  un  solco  profondo,  i  tronchi  pi- 
ralleli,  e  le  estremità  inferiori  (solchi  primitivi]  divergenti. 

h*  area  pellucida  più  piccola  era  pur  essa  allungata  e  solo  dìstìot» 
mediante  una  linea  dalla  sommità  deirareu  piìl  grande.  11  terzo  embrìow 
aveva  lo  stesso  grado  dì  sviluppo  degli  nitri  due  e  icome  in  quatti 
in  esso  pure  non  era  comparsa  ancor»  l'ansa  cardiaca.  Possedevi  1)^ 
stessa  direzione,  ciuf:  dalla  ]>erìferia  al  cejitro,  per  cui  la  sur  estremiti 
anteriore  era  diretta  verso  l'estremità  cefalica  dei  gemelli,  doscrivead<) 
però  UD  leggier  angolo. 

Oss.  3.  —  Dareste  C.  Sur  la  prodvcUon  artificitllc  Jet  Mo«/r»ff- 
siUs.  Paris  1877,  Tab.  XIV.  fig.  4. 

Tre  gemelli  bea  conformati,  sviluppati  sopra  una  blastoderoiiei 
unicn,  ì  quali  proveugono  per  consegnuMiza  da  una  sola  eicatrifiolA. 
Essi  sono  già  voltati  e  presentano  alla  loro  estremitii  caudale  um 
piega,  la  quale  non  è  che  il  principio  d*un  cappuccio  caudale.  Ambe* 
due  queste  pieghe  sì  sarebbero  poscia  saldate  per  formare  un  nmnioo 
unico. 
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0s8«rv&nilo  la  figum  ai  rileva  che  i  ti-e  enibi'ìoni  hniino  U  loro 
estremità  cnudalti  alt»  perifeiia  tteP.'urca  ijollucida,  «  te  eàtreniith  ce- 
faliche al  centro,  iirtauclusi  veeiprocamente  ;  con  t^uesta  ditftirenzB,  che 
[dii6  s'incontrano  descrivendo  pressoché  iid&  linea  retta,  mentre  il 
terzo  a*  incontra  con  nno  dei  precedenti,  descrìvendo  pressoché  un  an- 
golo retto.  V  autore  tace  se  oravi  coulito  fra  le  teste. 

Ots,  4.  —  Morlggia  A.  R.  Accademid  dii  Lincei.  Ser.  3."  Voi.  III. 
Roma  1879. 

Sopra  150  uo?a  incubate  artifìcinlniente ,  1'  autore  ne  trovò  udo 
'Che  aperto,  dopo  7G  ore  d' incubazione,  conteneva  un  sol  tuorlo  e  tre 
embrioui  sopra  unn  btastuderniica  unica. 

L'uovo  non  si  presentava  più  grosso  della  media  ordinaria  ed  il 
tuorlo  non  offriva  traccio  di  bipartiiione.  Gli  embrioni  pressoché  equi- 
distanti fra  loro  convergevano  dalla  periferia  ni  centro  della  hlastoderma 
rimaneiido  le  estremità  cefaliche  abbastanza  lonlaue  fra  loro.  Ciasche- 
duno lasciava  riconoscere  le  vesciche  cerebrali,  le  fessure  fariugeCf 
le  vescicole  uditive  ed  un  cuore  bene  sviluppato,  con  battito  ben  re- 
gx>lare,  ma  non  perfettamente  sìncrono  con  quello  degli  altri  due  em- 
brioni. L'estremità  posteriore  invece  non  era  eguatnicutc  sviluppata 
ia  tutti,  poiché  iu  due  era  pii\  corta  e  con  minori  protovertebre  che 
>ael  terzo  embrione. 


3.  Descrivemlo  i  singoli  casi  di  due  ffeiuelli  distinti  TrUoniiomf»io-«». 
e  contenuti  in  nn  sol  corion ,  vedemmo  che  non  sempre 
essi  erano  uniformi,  e  che  anzi  non  di  rado  uno  presen- 
tava difetti  più  0  meno  gravi  nella  testa  e  nel  cuore.  Ri- 
levammo pur  anche  che  quando  un  gemello  offriva  tali 
difetti  allora  eravi  la  fusione  d' alcuni  vasi  ombellicali 
d'  un  feto  con  quelli  dell'altro,  in  guisa  che  i  due  cordoni 
si  riunivano  fra  loro  a  diversa  distanza  dalla  placenta, 
per  cui  distinguemmo  questi  gemelli  dagli  altri  col  nome 
di  disomi  omfalo-atufiopiiffhi  (Vedi  Tom.  IT,  pag.  llilV). 
Ora  considerando  la  frequenza  di  tale  avvenimento  siamo 
condotti  a  ritenere  che  altrettanto  possa  accadere  nei  tri- 
sorai  monocori;  ma  manchiamo  di  documenti  sufficienti  per 
dimostrare  il  nostro  supposto ,  iioicln'ì  le  storie  rarissime 
di  un  acefalo  accompagnato  da  due  fratelli ,  tacciono  se 
lutti  tre  erano  compresi  in  un  sol  sacco  (Vedi  Tom.  Il, 
pag.  154:  Rodati);  e  neir  unico  caso  in  cui  questa  circo- 
stanza fu  ricordata,  Credf  si  limitò  ad  annunziare  la 
nascita  il' un  novo  trigemelio,  con  un   feto    acefalo  e  con 
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notevole  toisione  dei  tre  funìcoli  ombellicali  * ,  senza  ag- 
giungere alcuna  descrizione  e  neppure  accennare  i  rap- 
porti vascolari. 


B,  Trisomi  sikekiti 


Tre  feti  direttamente  congiunti  fra  loro. 

I^l«qll«•>u  1.  Cercando  lutti  ì  casi  più  o  meno  certi  di  tre  feti 

insieme  congiunti  appartenenti  tanto  air  uomo  quanto  agli 
animali,  e  poscia  da  questi  escludendo  le  forme  parassi- 
tarie^ siamo  riusciti  a  raccogliere  appena  20  esempi,  i 
quali  rispetto  alla  specie  zoologica  a  cai  appartengono 
vanno  cosi  distinti  :  8  bambini,  4  cani,  4  pecore.  1  gatto. 
1    pulcino,    1    b^itracc  ed   1   luccio  -. 

Questi  mostri ,  ad  onta  dei  tentativi  di  Gnrlt  e  di 
Isidoro  Geoffroif  Saint- Hi  lai  re,  non  si  prestano  che  in  parte 
a  venire  classìticati,  poiché  talora  un  gemello  ha  un  modo 
d'  unione  diverso  da  quello  che  presentano  gli  altri  dne. 
TI  primo  esempio  è  stato  fornito  da  ron  Froriep  ;  in  esso 
due  agnellini  erano  uniti  iulimaraente  fra  loro  col  capo  e 
col  torace  (sincefalo  toracopago)^  mentre  il  terzo  era  con- 
giunto agli  altri  due  soltanto  mediante  lo  sterno  {sternù- 
pago).  Un  secondo  esempio  è  stato  recato  da  Fiedler:  trat- 
tavasi  d'un  bambino  dicephalns  dibrachiìis,  in  cui  una  delle 
due  teste  era  analoga  al  janiceps  ateleus  (Vedi  Tom.  IT, 
pag.  300).  Ma  più  singolare  delle  precedenti  è  l'osserva- 
zione di  Kock  in  un  uovo  di  gallina,  in  cui  trovò  sopra 
una  sola  area  pellucida  un  embrione  dicefalo  ed  un  se- 
condo embrione  semplice,  che  partendo  dal  lato  opposto 
colla  sommità   anteriore  urtava  di    lato  contro    una   delle 


})  Credè.  Monatsgchn/t /Ur  GeburlsUnét.  Bd.  XXX.  s.  96,  Ber- 
lin 18G7.  Seduta  della  Società  Ostetrica  di  Lipsia  del  1*7  aprile  1866. 

2]  Ambrosinl  (in  Aldrovandl.  Monstrorum  hìttoria.  164?,  pag-.  -427] 
riporta  il  racconto  d'Arnoldo,  che  nel  Pirìnei  una  volta  f«  uccisomi 
serpe  con  tre  teste;  ma  noti  accenna  quale  fra  i  varii  Arnotdi  abbi» 
fatto  il  raccontcx 


THISOUI  SINRniTI 


4G! 


'dtt©  estremità  cefaliche  precedenti,  per  cui  s'aveva  un  di- 
crpkaltts  somatO'Catagotìiodt's  dìpuSj  insieme  ad  un  syvrepha" 
lus  disumtijf  (Vedi  Tom.  Il,  pag.  25ó). 


Ois.  K  —  von  Froriep,  —  Gurit  E.  F-  Lebròuch  der  pathologiHhtn  o^„ 
Anatomie,  Zweiter  Theìl.  Derlia  1632,  s.  201. 

Gurlt  riferisce  che  1'  autore  possiede  lo  scheletro  d'  un  agnello 
formato  di  tre  corpi  :  due  dei  quali  aooo  uniti  coi  capi  e  coi  toraci 
rtfipettirì  ed  il  terso  col  torace  dei  due  corpi  precedenti. 

0$s.  2,  —  Flediar  W-  Wuner  Mtdicin  Prtfse.  N,  41.  Kin  Natur- 
apiel  aclteoer  Art.  [Jahredbericht  fur  1872,  Voi.  I,  pag-.  229J. 

Nel  caso  curioso  osservato  da  Fiedkr  esisteva  uu  feto  gemello 
eon  iodiiìo  della  formazione  dì  un  terzo  feto.  1  due  bambini  erano 
eongìuDti  fra  loro  in  modo  da  formare  una  croce,  l'asta  perpendicolare 
era  formata  da  due  tronchi  riuniti,  ed  alla  sommiti'i  di  ognuno  corri- 
spondeva un  capo;  l'asta  oristontale  era  furniata  dalle  metà  infe- 
riori dei  due  corpi  riuniti  coi  bacini.  AU'  occipite  dì  uno  dei  feti  ri- 
siedeva una  testa  rudimentale,  corrispondente  presso  poco  al  quarto 
mese  del  suo  «viluppo. 


Ois.  3.  "  Keoh  K.  Uìne  frUhteititfe  embri/ouaU  Drillinff&misibildvng 
tom  ll'Ukchen.  Bcitriage  xur  Morphologic  ect.  hciatisgegeben  von  Dr. 
Leo  fierlach  I,  s.  37,  42.  Stuttgart  1884,  Tafel.  HI. 

L'autore  rinvenne  in  uu  uovo  di  gallina,  che  nveva  subUa  la  covatura 
artificiale  per  quattro  giorni,  il  quale  possedeva  un  solo  tuorlo,  una  sola 
area  pellucida,  allungata,  col  diametro  di  10  millinietrt  e  tre  embrioni 
convergenti  dalla  periferia  verso  il  centro  della  medesima.  Ebbe  inoltre 
la  fortuna  d'osservare  che  due  embrioni  si  mostravano  soltanto  distinti  e 
divaricati  nel  terto  supcriore,  in  modo  da  permettere  ad  ognuno  Io 
sviluppo  della  propria  ansa  cardiaca,  mentre  erano  fusi  fra  loro  nel 
rimanente  ^  da  eostituire  una  estremitik  caudale  comune,  alquanto  più 
larga  dell' ordinario,  per  cui  i  due  assi  si  presentavano  nel  rapporto 
che  si  riscontra  nel  ìSomato-cata^oniodes  dipuM  (Vedi  Tom.  Il,  pag.  43I|. 
con  questa  differenza  che  nei  due  embrioni  fusi  posteriormente  non 
erano  por  anche  comparsi  gli  indizi  degli  orti. 

1/  estremità  cefalica  dell'  embrione  situato  a  sinistra  (conside- 
rando il  mostro  doppio  dal  lalo  dorsale)  era  in  continuazione  col  pro- 
prio canaio  midollare  e  ai  presentava  come  un  rigonfiamento  irrego- 
lare, in  cui  non  ai  distinguevano  le  tre  ve.sciclie  cerebrali.  L'eHtremilà 
cefalica  destra  invece  possedeva  le  fosse  uditive,  le  vesciche  cerebrali 
ed  oculari,  come  pure   gli  archi    ed  i  solchi  branchiali.  Il  terzo  cm- 
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brioae,  sebbene  alquanto,  nrcuato  si  dirigeva  in  linoa  rctU  coatro  r«ii)- 
brioiie  sinistro  suddetto,  anzi  1'  estremiti^  cefalicii  dtfl  terzo  col  «uo 
lato  sinistro  a' appog'g'iuvH  al  lato  sinistro  dell' eiìtremità  cefalica  del 
secondo,  e  forse  per  la  pressione  reciproca,  neppure  il  terxo  averalt 
tre  vesciche  cerebrali  distinte;  possedeva  bens'i  l'ancia  cardiaca  mani- 
festa. In  niuna  delle  estremità  posteriori  erano  comparse  le  piegh« 
amniotiche. 

i«tri«piu-  2.  Se  non  tutti  i  trisomì  possono  onìinarsi   con  me- 

todo, è  però  vero  clie  il  maggior  numero  dei  medesimi  Ita 
^]\  assi  disposti  in  modo  da  descrivere  due  angoli  acuti 
insieme  fusi  coi  due  lati  interni  ed  aperti  superiormente, 
per  cui  essi  sono  analoghi  ai  terata  catadidyma  di  FùT- 
ster,  ed  offrono  le  stesse  varietà:  difatto  questi  mostri 
presentano  sopra  un  tronco,  semplice  posteriormente,  ora  tre 
teste  distinte,  quindi  il  trisoma  può  chiamarsi  trkephaUs 
(Filostrato,  Rhases,  Borelli,  BarthoUno^  EngelÒerf,  Reina, 
Isidoro  Geoffrotf  Sainf-fliluire,  Lerebottlfet);  ora  tre  teste 
lateralmente  congiunte  tra  loro  sì  da  meritare  il  nome  di 
triprosopas  (Pareo),  ed  ora  la  intima  fusione  delle  estre- 
mità cefaliche  in  modo  da  rimanere  solo  tre  bocche,  laonde 
il  trisoma  può  chiamarsi  Trìprosopus  trtstomns  {FinceltQs 
Isidoro  Geoffroì/  Saint- Il  ila  ir  e), 

Ost.  4.  —  Filostralo  Lemafo.  Delta  ùta  di  Apollonio  2'iaMo,  tra- 
dotta da  Francesco  BalileUi  di  Cortona;  Firenze  1549,  Libr.  V,  cap.  IV, 
pag.  344. 

«  Una  donna  di  non  bassa  condiziono  partorì  a  Siracusa  un  mo- 
stro di  cui  per  addietro  non  si  era  giammai  veduto  un  altro  somigliante. 
Krn  questo  un  funcìullo  che  aveva  tre  teste,  ciascuna  delle  quali  aTC<rt 
il  suo  collo  e  sotto  di  esse  si  vcdevn  un  corpo  solo  :  Apollonio^  dopo 
aver  fatto  verificare  il  caso  da  Damide^  valiciuò  che  vi  saranno  tn 
Imperatori  romani  e  che  nìuQO  di  costoro  potrà  ottenere  perfeltameatf! 
r  Impero,  » 

Oh.  5.  —  Aldrovandl.  De  qnatìmpedilmi  digilaiìi  vioiparis.  Boao- 
niac  1645,  piiy,  ri*27. 

Net  tempo  di  Rhasìs  nacque  un  cane  tricipite  e  fu  da  esso  veduto. 

0*s,  6.  —  Borei  Pietro ,  ntito  a  Castres.  Historiarum  et  oiwfti- 
UoHnm  wedico-phi/sicarunt.  Francofarti  1670.  Cent,  li,  Obs.  8y,  p.  180. 

Nel  1641  nacque  nel  villagg-io  De  la  Maionova  un  cane  tricipite* 
che  aasomig-liava  al  Cerbero  dei  Greci. 
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Oss.  7.  — BarihoWaoTommMO.  IlittortartiM  anatOMkat'UM,  Cent,  yìt 
iloria  49.  Hiifoiae  1661,  pog.  278. 
Giunge  a  noi  la  notìzia  della  nascita  iu  Dmclieuberg  jcittà  della 
llesia),  il  22  aprile  1632  d'  un  fanciullo  con  tre  teste,  figlio  d*un  cnl- 
>Uio.  La  tosta  mediana  somigliava  a  quella  d'un  lupo  con  la  lingua 
lorgeote,  rivolta  in  alto.  La  testa  de^ra  era  rubiconda  o  sanguinante, 
Ita  cute,  simile  allo  scheletro  d*  un  capo  umano.  La  testa  sinistra 
ipparivn  più  umana  della  precedente,  ma  nelT  occipite  e  nel  resto  del 
Lpo  si  sollevava  una  massa  carnosa  rotonda  e  dura,  nella  parte  au- 
ìriore  della  quale  si  riconoscevano  degli  ossicini  simili  alle  cminenie 
[delta  fronte  del  toro.  La  testa  mediana  era  collocata  nel  luogo  ordi- 
lario;  la  destra  però  e  la  sinistra  erano  congiunte  alle  ascelle  dei 
kti  rispettivi,  colle  fuccie  rivolte  reciprocamente. 

Os9.  8.  —  Eagelbert  von  Westoven.  EpketueridfS  f^aturac  c^ùosorMm 
recuria  IV,  Cent.  V,  Obs.  28,  pug.  4(3.  Norimborgae  1717. 

Racconta  che  una  veccbìa  di  75  anni  a  termine  di  gravidanza 
mise  in  luce  improvvisamente  un  mostricciuolo  con  due  colli  e  tre  leste. 

Osi.  9.  —  Isidoro  Geoffroy  Salnl-Hlltlre.  Dti  anotnahes.  Tom,  UT, 
Pnrìs  1836,  pag.  437. 

Diversi  giornali  recenti  banno  annunziato  cbe  in  Haarlem  è  nato 
wn  fanciullo  con  Ire  teste  e  che  fu  battezzato  coi  nooiì  di  Pietro, 
Paolo  e  Giovanni. 

Oss.  10.  —  Reina  Eipllo,  prof,  n   Catania.    Sopra  un  fth   umano 
iriesfalo.  Alti  dnirAccad.  Gioenia.  Tom.  Vili,  pag.  203.  Catania   1834. 
imoria  ristampata  a  Catania  nel  1841. 

Vnn  sposa  di  19  anni,  incinta  per  la  prima  volta,  giunta  nell'ot- 
tavo mese,  fu  presa  dal  travaglio  del  parto;  il  quale  non  potò  com- 
piersi colle  forze  naturali  per  la  presenza  di  tre  teste,  laonde  fautore 
fu  obbligato  di  far  precedere  la  cefulotomia  per  cstrarne  due,  e  poscia 
entrasse  In  terza  insieme  al  rimanente  del  corpo. 

Questo  mostro  era  composto  da  un  tronco  assai  grosso,  da  due 
colli»  tre  teste,  tre  arti  superiori,  due  inferiori  ed  un  solo  nppareccbio 
esterno  maschile.  Il  mostro  aveva  la  lunghezza  Tiormnlo,  la  maggiore 
grossezza  invece  era  eguale  alla  lunghezza  ;  gli  arti  non  oltrepassa- 
vano la  forma  ordinaria.  Le  tre  teste  presentavano  un  cgual  volume  fra 
loro  ;  due  delle  medesime,  cioè  quelle  poste  a  destra,  possedevano  un 
collo  comune  assai  grosso;  la  terza  o  sinistra  un  proprio  collo.  La 
metà  destra  del  torace  era  più  larga  della  sinistra  :  nella  prima  si 
scorgevano  due  mammelle,  ed  una  soltanto  nell'altra  metà.  Il  volume 
del  basso  ventre  era  doppio  dell' ordinario  con  un  sol  ombellico.  Ai 
lati  del   torace  si   osservavano   due  arti  posti  net   aito   ordinario,  ed 
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un  torzo,  più  corto  e  (luì  f^ rosso ,  eoa  dao  mani  incomplete  RÌtntto 
posteriormente  in  vicìntinza  ai  due  colli.  Net  dorso  si  notavano  due  li' 
nee  rilevate,  converg^enti  inferiormente. 

Il  torace  era  diviso  in  duo  cavità  da  un  prolun^nroento  deli« 
pleure,  posto  verticalmente  nella  linea  mediana,  il  quale  dal  lato  an- 
teriore aderiva  allo  sterno,  posteriormente  ad  un  margioe  cartilagioco 
formato  dalle  coste,  ed  inferiormente  al  diafragma.  In  ciaschedanaca- 
vitil  eravi  un  mediastino,  che  conteneva  un  cuore,  un  apparecchio  nv 
spiratorio  tà  uu  lobo  della  glandola  timo. 

11  timo  era  costituito  da  tre  lobi,  due  dei  quali  come  sì  h  accen- 
nato, appartenevano  ai  due  mediastini  laterali  ed  il  terzo  era  situato 
nel  setto  mediano.  L'apparecchio  respiratorio  destro  aveva  due  lariagi 
ed  una  sola  trachea;  il  polmone  sinistro  da  questo  lato  era  diviso  in 
tre  lobi  ed  il  destro  in  quattro;  il  cuore  relativo  presentava  il  seDO 
destro  a  guisa  d'  un  sacco,  della  lunghezza  dì  otto  lìnee  e  del  dia- 
metro di  quattro.  L'apparecchio  respiratorio  sinistro  non  ofTri^tt nulli 
d'  insolita;  così  pure  il  relativa  cuore,  il  quale  però  era  assai  più  pic- 
colo dell'altro,  indipendentemente  dall'anomalia  suddetta. 

Gli  esofagi  erano  tre  nllu  loro  origine,  cioè  uno  per  ciascheJuos 
testa;  i  due  a  destra  però  si  congìungcvauo  in  corrispondensa  lUi 
riunione  delle  trachee,  e  1'  esofngo  risultante  giunto  vicino  al  cardi» 
si  fondeva  col  sinistro.  \,o  stomaco  era  unico,  ed  alquanto  più  grande 
del  consueto;  dal  duodeno  poi  nascevano  due  intestini  tenui,  che  n 
riunivano  poco  sopra  la  valvola  ileo-ceculc,  e  quindi  il  cieco,  ilcoloo 
ed  il  rotto  erano  unici  ;  il  retto  poi  era  imperforato.  11  meseaterto 
aveva  sufficienti  caratteri  di  doppiezza  od  aderiva  a  due  colonne  ver- 
tebrali. 

La  milza,  il  pancreas  ed  il  fegato  erano  unici;  però  questo  avevi 
il  lobulo  dello  Spigelio  cosi  grande  da  emulare  gli  altri  lobi. 

L'  apparecchio  uriniferu  era  costituito  da  un  sol  rene,  che  tfot 
la  forma  d'  un  ferro  da  cavallo  posto  vcrticalracnto  sulla  tcrja  verte- 
bra lombare  della  colonna  sinistra;  esso  possedeva  tre  ureteri,  die 
sboccavano  in  una  sola  vescica  orinarla.  L'  apparecchio  genitale  duo 
pi'cjjentava  nulla  d*  insolito. 

L'aorta  destra  dal  suo  arco  inviava  cinque  tronchi;  dapprima U 
subclavia  destra,  poscia  la  carotide  destra  della  testa  situata  a  de- 
stra. Dalla  sommità  deU'artio  dell'aorta  nasceva  un  tronco  che  si  ili* 
videva  in  carotide  sinistra  della  testa  destra,  ed  in  carotide  dentri 
della  testa  media.  Posteriormente  al  suddetto  tronco  sorgeva  Ucnrotìd» 
sinistra  dì  detta  testa,  e  Jìiialmente  dall'aorta  discendente  nasceva  U 
suMavia  sinistra,  che  si  portava  all'arto  dor.salc,  riunendosi  colla  sub- 
clavia destra  che  nasceva  dall'altra  aorta,  cioè  da  quella  che  sorgeva 
dal  cuore  posto  a  sinistra.  Le  vene  che  venivano  dal  braccio  destro,  dal 
braccio  dorsale  e  dalla  teata  destra  e  media  si  riunivano  in  duo  can 
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saperiori,  una  anteriore  ed  una  posteriore  all'arco  dell'aorta,  e  sbocca- 
vnno  neir  orecchietta  destra.  La  cava  nsceoHente  dal  medesimo  lato 
aveva  comunicazioni  colla  cava  sinistra.  Tn  quanto  alle  anomalie 
vascolari  del  lato  sinistro  del  mostro,  essendo  queste  di  minore  im- 
portanza, rimandiamo  il  lettore  al  testo  per  la  relativa  descrizione. 

Il  sistema  osseo  presentava  due  colonne  vertebrali,  vicine  inferior- 
mente e  divergenti  superiormente,  le  concavità  delle  qanli  dorsali  si 
guardavano  fra  loro.  Ln  colonna  vertebrale  desira  *ivevn  doppie  le  verte- 
bre del  collo  ed  alquanto  confuse  ed  incomplete  dal  lato  con  cui  si  tocca- 
vano; queste  due  serio  si  continuavano  coi  due  occipiti  corrispondenti.  Vi 
erano  due  sacri  e  quattro  ìlei  di  cui  i  due  posteriori  erano  incompleti 
e  fra  loro  riuniti,  pertanto  da  questo  lato  mancavano  il  pube  e  le  tu- 
berosità ischiatiche. 

Lo  aterno  sì  presentava  molto  largo,  con  una  cartilagine  xifoidc. 
Nel  manubrio  s'  articolavano  quattro  clavicole,  due  nei  margini  late- 
rali e  due  nel  margine  superiore:  le  due  prime  appartenevano  agli 
arti  normali,  le  altre  due  all'  arto  posteriore. 

Le  coste  dal  lato  anteriore,  che  nascevano  da  ambedue  le  colonne 
vertebrali  erano  in  numero  di  undici  e  complete,  quelle  dal  lato  po- 
steriore erano  incomplete  ed  inoltre  s'  incontravano  e  sì  riunivano  fra 
loro  formando  un  orlo  spinoso  in  cui  a'  inseriva  il  setto  membranoso 
che  divideva  le  due  cavità  toraciche. 

Le  ossa  dei  due  bracci  laterali  erano  normali.  W  terzo  braccio 
aveva  due  scapolo  che  corrispondevano  alla  linea  dì  fusione  delle  coste 
posteriori,  le  quali  s'  articolavano  tanto  colle  clavicole  superiori,  quanto 
eoa  un  solo  omero;  e  questo  era  contiguo  all' antibraccio,  formato  da 
tre  ossi.  (Non  sono  nominati). 

La  placenta  era  unica,  con  dimensioni  però  doppie  dell'  ordina- 
rio. Cos't  il  corion  e  T  amnìon  erano  unici.  L'autore  non  nota  alcun 
vaso  straordinario  nel  cordone  ombelicale  ed  attribuisce  al  volume 
della  placenta,  mediante  la  sua  azione  compressiva,  la  fusione  dei  tre 
germi.  Crede  inoltre  che  T  embrione  medio  per  tale  posizione  rimanesse 
compresso  più  dei  due  laterali,  oos\  del  medesimo  si  sviluppò  intera 
soltanto  la  testa. 

Alta  dfscrizioue  del  Jieitia  fanno  seguito  le  riflessioni  anatomico- 
fisiologiche  di  fr.  A.  Gahaijni. 

Questo  mo?*tro  fu  ancora  illustrato  da  Solgllanl  Alessio.  Ffemeridi 
$àcntifiche  di  tUcHia.  Voi.  XI.  Palernio  1840. 

Oss,  U.  —  Lereboullet.  AnnaU$  des  iSàences  nalureltes.  Ser.  4.", 
Zoologie.  Tom.  XX,  p.  217,  259.  Paris  1853.  Tav.  II,  fig.  24.  Osa.  46.. 

Dalla  figura  si  vedono  due  embrioni  di  luccio  molto  divaricati 
fra  loro,  riuniti  per  la  coda,  di  cui  il  destro  ha  un  rigonliamcnto  ce- 
falico normale  ed  il  sinistro  termina  con  due  ringonfiamenti,  uno  dei 
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quali  è  ftiunito  delle  due  vesciche  oculari,  l'altro  tormioa  con  an  tu- 
bercolo piriforme.  Ogni  corpo  ha  il  proprio  cuore,  e  questi  erano  pciti 
di  n-lubuU  saDguigui  e  l^attevano  ìnUipeudenteiDente  L'  aao  dall'  altre. 
Questo  mostro  viaso  incirca  10  giorni  entro  1'  uoto. 

0#«.  12.  —  Pareo  Ambrogio.  Oeuvres.   Livr.  XIX.  D§s  tnotutrti  ti 

prodigis.  Paris  1573.  —  Francofurti  1594.  Libr.  XXIV,  pag.  736. 
Uap.  XXIV. 

Nel  1577  nacque  un  agnello  a  Blund^v,  una  lega  e  messo  da  Sle- 
lun  che  aveva  tre  teste  in  una.  Quella  del  mezzo  era  più  grosaa  delle 
ultrc  due,  e  quando  una  delle  medesime  belava,  le  altre  facevano  al- 
trettanto. Il  maestro  Giovanni  Sellanger  chirurgo  afferma  d'averla  re- 
dutn  0  no  ha  fatto  il  ritratto.  Riportalo  noi  testo. 

Ois.  13.  —  Flncelio  Jobos.  De  miraculìs  svi  temporis.  Voi.  I.  Jei» 
1556.  Francofurli  ló6f>-1567.  —  Vedi  Sohenkio  6.  8,  Mon$tronn»  ii- 
storia  mttnorabiiis.  l^^nncohrti  1609,  pag.  UH,  con  fig. 

Racconta  d'  un  agnello  con  tre  bocche  noto  nel  1555,  il  capo  del 
quale  era  rotondo,  sominrliante  ad  un  tricipitiitm  con  ire  bocche,  eoo 
due  nasi,  e  colle  orecchie  pencolanti  sul  doreo,  alla  guisa  di  quelle  d«i 
cani.  Ma  ciò  che  desiava  maggiore  ammirazione  era  che  nella  tana 
bocca  HI  vedeva  un  grande  occhio  ed  una  lìngua  sporgente.  Vi«w sol- 
tanto un  giorno. 

Oss.  14.  ~  Isidoro  Geoffroy  Sa.\nì-H\\z\n,  Pes  anontalies.  Tom.  tll. 
Paris  183U,  pag.  'Sdii. 

Vide  un  muntone  quasi  adulto,  che  aveva  la  testa  ben  confor- 
mata, ed  ai  due  lati  delhi  medesima,  precisamente  vicino  e  al  davanti 
delle  due  orecchie,  eravi  una  bocca  accessoria  con  una  mandibola  in- 
feriore ben  distinta.  Le  due  bocche  laterali  erano  talmente  piccole,  da 
non  permettere  1*  esame  delle  rispettive  cavità,  e  solo  potevasi  riw- 
noscerc  in  ognuna  un  dente  anteriore.  Questo  mostro  per  l' antere 
costituisce  un  nuovo  genere,  che  chiamò  triparngnate, 

nHPksai  ha»ims  3.  In  pochi  altri  casi  la  tripliciià  si  mostra  dal  Iato 

posteriore  ed  allora  si  ha  uno  stato  analogo  al  t^^rata  ano- 
didima  di  Forster  cioè  al  synceplmlns  f/ioracòpa(/*is  (vedi 
Tom.  Il,  pag.  270),  poiché  la  lesta  ed  il  torace  sono  sem- 
plici, mentre  la  colonna  vertebrale  posteriormente  si  tri- 
partisce. Questa  tripartizione  ha  dato  luogo  ora  alla  for- 
mazione di  sei  gambe,  cioè  ad  una  mostruosità  che  pn?» 
chiamarsi  ileoptijtts  hesapus  (^Aidrovandi.  Anonimo  rus^Oy 
Jagor);  ed  ora  secondo  la  natura  o  lo  stadio  di  sviluppo 
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dell'animale  ha  dato  laogo  soltanto  alla  presenza  di  ire 
code  distinte;  ed  in  questo  caso  può  convenire  il  nome  di 
fnesopagus  frinrus  {Regnaulfy  lìntr/t).  Finalmente  liavvi 
una  antica  osservazione  di  Licostenc^  che  sembrerebbe  pro- 
vare come  anche  fra  i  mostri  triplici  accada  Tunione  colle 
appendici  xifoidi  {.tiphopagus). 

Osa,  15.  —  Aldrovandl  Ulisse.  Monitrorum  hùtoria.  Bologna  1642,  OMmiimi 
png.  543.  Cap.  VI  con  tav. 

In  Bolop^HA  [non  dice  in  quale  epoca)  nacque  un  cane,  che  aveva 
otto  piccoli  arti  :  dì  questi,  sei  erano  nella  parto  posteriore  e  duo  nella 
anteriore. 

0$s.  16.  N.  N.  Jl/««tfi*w  FetropolUanMm.  Tom.  I.  pag.  303.  Petro- 
poiitanae  1742. 

N.  41.  Un  feto  colla  testa,  le  braccia  ed  il  petto  naturali  ;  ma  dal 
Iato  poìjteriore  di  ciaschedun  ileo  sporgono  i  rudimenti  di  due  feti.  Nel 
Iato  destro  si  vedono  le  natiche  con  porzione  dol  dorso  e  colT  organo 
genitale  interposto,  i  femori  «  le  gambe  ed  i  piedi  perfetti.  Nel  lato 
sinistro  poi  appare  il  rudimento  d'una  testa  coi  capelli,  il  dorso,  il 
braccio  sinistro  perfetto,  le  natiche,  la  vulva  interposta,  i  due  femori, 
le  gambe  ed  ì  piedi  perfetti, 

Ots.  17.  —  Jagor  T.  FulU  rw»  PUralitai  vìonstrosn.  Virchow's  Ar~ 
c*i>.  Bd.  L,  a.  296  con  fig.  Berlin  1870. 

Questo  caso  oltremodo  raro  fu  tolto  da  un  giornale  illustrato  delle 
Kilippine.  11  fanciullo  nacque  vicino  a  Manilla  e  visse  cinque  giorni. 
ICaso  aveva  una  testa,  un  torace  e  due  braccia  ben  conformate,  ma 
dall'  addome  partivano  tre  paia  di  gambe,  un  paio  in  direziono  perpen- 
dicolare ed  uno  da  ciascun  Iato  in  direzione  pressuclic  orizzontale.  Nella 
6gura  non  si  vede  alcun  indizio  d'  organi  generativi. 

Oh,  1B.  —  Regnault  Les  écarts  de  h  nainre.  Paris  1775,  Piane.  IX. 
—  eurit  AtluH  Tal..  IX.  fig.  3. 

RtgnauU  ha  rapprcHeutato' un  cane  cuu  quattro  arti  posteriori, 
tra  coda  ed  un  solo  ano  sottoposto  alla  coda  mediana.  Questo  caso  è 
niesao  in  dulihio  lin  Isidon  (^eoffroy  Haint-HiUin.  (Op.  eit.  Tom.  III. 
ung.  336). 

Oli.  19.  —  Bruoh  C.  Uehcr  Drtifachhtlduugen,  .lenaiucbe  iieitscbrift 
fUr  Medicin  und  Naturwissenscbafteii.  Bd.  VII,  s.  142,  1872. 

L'  autore  osservava  in  una  larva  del  PelobaUs  fiL»c%$  la  triplicità 
della  coda  e  della  corda  dorsale,  la  quale  da  prima  sì  divideva  in 
due  porxioni,  e  poi  una  di  queste  (la  più  lunga)  si   biforcava  di  nuovo. 
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Oit,  '20.  —  Ljoostene.  De  prodùfis  ti  oUentìi.  Bnfiìleiie  1557,  p.M 

Riferisce  che  una  sua  gatta  domesticri  nel  1564  partorì  ìaBuilai 

tre  tì^lì  congiunti  dod  coi  vincoli  onibellicali,  uia  sopra    T  tddom«  e 

che  dopo  il  parto  furooo  trovati  morti.  Ne  reca  la  figura,  dalla  c|ail« 

riaulta  che  1'  unione  ern  specialmente  fra  te  npoGsi  xifoidi. 

Tk-i«iiiiiisMìmBiti-  4^  Yv2k  i  trisoini  vi  sono  alcuni  pochi  esempi  di  forme 
parassitarie,  le  quali  rispetto  ai  rapporti  contratti  coll'aa- 
tossita  non  difteriscono  dai  dlsomi  asimmetrici .  per  cai 
fummo  condotti  a  ricordarle  discorrendo  di  questi;  difatlo 
quando  trattammo  dei  parassiti  ìntracranici  (encephalth 
amorphui)  ricordanitiio  il  caso  ^''  Areteo  (Vedi  Tom.  HI, 
pag.  87).  Nel  descrivere  poscia  gli  eml>rìoni  attaccati  alla 
cavità  orale  del  gemello  (endoproxopHH  amorphus)  compi'en- 
demmo  i  casi  di  Breslan  e  di  Bnart  de  la  Faille  (Vedi 
Tom.  IV,  pag.  240  e  249,  oss.  ly  e  213);  finalmente 
neir  analizzare  i  fatti  di  parassitismo  intra-addominale 
{eiìftastro-amorphus  )  pigliammo  pure  in  considerazione  U 
caso  celebre  di  Fatfori  e  quello  di  fìuhl  (Vedi  Tom.  IT. 
pag.  357  e  3(i:^,  oss.  11,  e  2ii).  Questi  cinque  esetnpi  di 
trisomi  parassitari  sono  analoghi  ai  parassiti  disomi,  non 
solo  per  il  luogo  d'inserzione  ma  ben  anche  per  le  diverse 
figure  che  hanno  assunto;  per  cui  possiamo  inviare  il  let- 
tore alle  singole  osservazioni  senza  aggiungere  alcun  com- 
mento. 


C.  Tkkatoiìenesi 


Cousìderandu  i  casi  teratologici  superiormente  ncor- 
dati  colla  scorta  dall'embriologia  facilmente  s'induce  che 
in  ogni  caso  i  tre  embrioni  hanno  avuto  origine  da  un 
solo  uovo  ;  la  qual  cosa  poi  rimane  dimostrata  dalle  os- 
servazioni fatte  sui  tuorli  d'  uccello. 

Da  queste  ultime  osservazioni  si  conferma  pur  anche 
la  dottrina  della  radiazione  esposta  da  Rauber  ed  accolla 
da  GfiTÌach  (Vedi  Tom.  TIT,  pag.  25),  cioè  che  gli  em 
brioni  partono  dal  cercine  marginale  dell'area  )»ellucida  e 
si  dirigono  vcr-so  il  centro  descrivendo  un  angolo  piii  o 
meno  largo.    Ma    questo  processo  in  ben  pochi  casi  ptt* 
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essere  invocato  per  ispiegare  i  trisomì  insieme  congiunti 
(trisomi  sineriti),  poiché,  come  abbiamo  veduto,,  mollo  più 
spesso  la  triplicità  ò  anteriore  {terata  catadidi/ma) ,  per 
cui  più  spesso  la  radiazione  in  luogo  d'essere  convergente 
dovrebbe  essere  divergente. 

Ma  Gerlach  in  luogo  di  venire  a  tale  conclusione  per 
i  dicefali T  in  seguito  a  certi  suoi  esperimenti  (vedi  loc. 
cit.  ),  che  ninno  finora  ha  confermati,  é  giunto  invece  alla 
dottrina  della  biforcazione,  cioè  che  un  embrione  partendo 
dallo  slesso  margine  ed  avanzando  nell'area  pellucida  si 
biforca,  e  cosi  si  generano  ai  lati  della  linea  mediana  le 
due  estremità  cefaliche  più  o  meno  disgiunte.  Un  embrione 
che  presentava  questa  forma  fu  veduto  anche  da  Rock 
in  un'  atea  pellucida»  che  conteneva  eziandio  un  altro  em- 
brione colla  direzione  raggiata  (Vedi  oss.  3  a  pag.  405); 
ora  quest' osservatore,  accogliendo  le  due  dottrine  di  Ger- 
lachj  giunge  naturalmente  alla  conclusione  che  nel  suo  uovo 
si  verificavano  i  due  processi  in  una  sola  area  germinativa. 

Ma  intorno  alla  dottrina  della  biforcazione  noi  ricor- 
deremo una  giusta  censura  di  Rauber,  e  cioè  che  essa 
non  spiega  il  processo,  con  cui  si  compie  il  fatto,  ma  sol- 
tanto dà  la  formula  del  fatto  stesso;  ed  a  questa  censura 
si  può  aggiungere  la  considerazione  che  se  finora  nelle 
poche  osservazioni  di  dicefali  allo  stato  embrionale  si  sono 
trovati  fusi  i  due  solchi  primitivi  neir  estremità  posteriore, 
non  ne  risulta  che  non  si  possano  verificare  altri  casi  in 
cui  i  solchi  primitivi  sian<i  distìnti  in  tutta  la  loro  lun- 
ghezza allontanandosi  maggiormente  culle  estremità  cefa- 
liche, in  guisa  che  la  radiazione  in  luogo  d*  essere  con- 
vergente verso  il  centro  dell'area  pellucida  sia  divergente. 
Avanti  però  che  questo  od  un  altro  modo  di  formazione 
sia  dimostrato,  si  può  aftermare  che  una  dottrina  ben 
assodata  tanto  per  i  dicefali  quanto  per  i  tricefali  manca 
tuttora,  mentre  può  dirsi  accertato  il  processo  per  i  sincefali. 


AGGIUNTE  E  CORREZIONI  <•> 


TOMO  I. 


Introduzione 

Pag.   5,  nota  2.   —  Tn  Inogo  di  „  Giovanni  Filipone  „ 
"ni  legga  :  C  Fiiopono, 

Pag.  6,  nota  1.  —  Tn  luogo  di  „  Stratone  di  Lam- 
pasco   „  si  legga  :  Stratone  di  Lampsaro, 

Pag.  10,  nota  3.  —  In  luogo  di  „  n«wc  demum  histo- 
riam  beneficio   „   si  legga  :   hi.sioriae  beneficio, 

Pag.  22,  linea  7.  —  Aggiungi  :  Avanti  al  Bnischiun 
semina  che  vi  »ia  stato  un  altro  poeta,  il  (luale,  secondo 
r  fhiin  (Repertor,  Bìhliogr,  N.  H»102)  sì  chiamava  />«- 
cher  e  compone  un  „  Carmen  heroiatm  lacobi  Locker  phì- 
lomttxi  de  parto  monstri/ero  in  oppido  lihain  ad  rìpam 
l^ci  adiacente^  ab  egena  /emina  edito.  Anno  domini  Nona- 
gesimouono  supra  ntiUesimttm.  XV  Kalendns  Decembria, 
—  Impressus  {sic)  liic  libelìus  in  Ingelstadieiìsi  studio  — 
(Senz'anno  e  nome  di  stampatore,  in  é.**,  cai'attere  gotico, 
con  segnature  :  quattro  carte,  di  40  linee  ciascuna). 

Pag.  27,  nota  1.  —  In  luogo  di  „  seper  Anatomia  „ 
si  legga  :  super  Anatomiam. 


(1)  Si  omettouo  h'  correzioni  degli  errori  ortografici  e  tipugrafici. 
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Pag.  '28,  linea  17.  —  Aggiungi:  Osservazioni  di  casi 
speciali  durante  questo  periodo  furono  pur  fatte  anche  fuori 
d'Italia,  le  quali  ricorderemo  quando  lo  esigerà  rar2;omemo. 
Qui  noteremo  soltanto  un  opuscolo  citato  da  Jinin  {Repert, 
Blbliograph.  Stuttgart,  T.  G.  Cotta  et  J.  Renouard,  Pa- 
ris 1826),  e  che  non  abbiamo  potuto  rinvenire. 

Brant  Sebastiana».  De  monstnoto  parlu  apud   ìrot-mattatn  oh.  1495 
edito.  (Senza  nome  e  luojfo). 


Pag.  28,   nota   .5. 
Art.  2." 


Aggiungi:    Tom.    II,  Cap.  II. 


Pag.  33,  nota  9.  —  In  luogo  di 
rnlis  „  si  legga  :  id  est  de  raris  etc. 


id  est  rnr'ts  specUL- 


Pag.  46.  nota  3.  —  In  luogo  di  „  Et  vanas  et  homi- 
nes  „  si  legga  :  Et  vaccas  et  homines. 

Pag.  48,  nota  4.  —  In  luogo  di  „   De  morhis  mulieri- 

òffs  „   si  legga:   Ih  morb'ts  muliernm. 

Pag.  70,  nota  5.  —  In  luogo  di  ^  Monstrtan  sevcen* 
torum   „  si  legga  :  Monsfrorum  se.rcentorum. 

Pag.  72,  linea  4.  —  In  luogo  di  „  Ma  otfni  retjoU 
ha  la  saa  eccezione,  poiché  „  si  legga  :  —  Gli  ostetrici  si 
preoccuparono  maggioi mente  dì  raccogliere  i  casi  di  quei 
mostri  doppi  che  recarono  difficoltà  al  compimento  del  parto, 
per  proporre  poi  gli  espedienti  atti  a  superare  tali  diffi* 
colta;  ed  uno  dei  primi  che  richiamò  1*  attenzione  dei 
chirurghi  su  questa  non  rara  eveiilualìfà  fu  Lesaitva^eK 
In  compenso  alla  scarsità  di  leratologi  fra  gli  ostetrici 
(che  avrebbero  maggior  agio  per  divenirlo),  rinveniamo 
sul  finire  del  secolo  scorso  un  singolare  scienziato  ecc. 


(i)  Lesauvage,  professore  a  Caen.  Archives  gcn.  de  Méd.   Ser.  V, 
Tom.  XVIII,  pa;r.  144;  1848. 
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Cap.  il  <^uostionÌ   toologicbo 

Pag.  127,  linea  25.  —  Aggiungi:  Incerta  quindi  ri- 
manendo  più  spesso  la  duplicità  dell'anima  nei  mostri  fìsi- 
ca mente  doppi,  Hebenstreit  '  e  Bauch  •  consigliarono  di  som- 
luinìstrare  il  doppio  battesimo  stth-conditione. 

Gap.  hi.  Dei  miti  e  Uei  siuaboll 

Pag.  144,  nota  1  —  In  luogo  di  „  i!  cerbero  triopìte  ^ 
si  legga  :  il  cerbero  tricipite. 

Pag.  140,  nota  7.  —  In  luttgo  di  „  llernm  Unga- 
riantm    „   si  legga  :  Rennn    Uiì(faricarum.   Basileae   1543. 

Pag.  150,  nota  |:ì.  —  In  luogo  di  ^  Borharf  {Ifivro- 
zoH   „  si    legga  :  Bockart  (IJierozoicon  ecc* 


Gap.  IV.  Dei  mostri   falsi 


Pag.  106,  nota  1. 
legga:  Cdoni  Tommaso, 


In  luogo  di    „    Celimi  F.    „   si 


Cai-.  V.  Ultiolosia 

Astrolmfia,  —  Pap;.  200.  linea  18.  —  In  loogo  di 
„  poema  nttribnito  n    Manetu   „   si   legga  :   a  Mauetone. 

Immaginazione.  - —  Pag.  232,  nota  0,  —  In  luogo  di 
„  Hiìiìnnux.  Ohaervaf.  chirurif.  Oppenheimi  l<il4  „  si 
legga  :  IJildanax.  Ohservat,  medic.-chirurt/.  Ccntur.  III, 
Obs.  50.  Ex.  IV;  Francofurti   lf>40. 


1]  Hebenstreit  i.  Ern. ,  prof,  n  Lipsiu.  Anthropùlogia  foftnsis.  Lip- 
siae  17òl-17.')3,  pur.  ri.". 

2)  Bauch  J.  Ch.  Commatiatio  medico-fortìisis  de  nionslrìs.  Regio- 
monti  1793,  png-.  40, 


l"/i'  AiidlUNTK    R    OORllEZIONI 

l'ii!'..  .'.:i:t.  liiira  I.  —   In  luojro  tli  „   ortnloifani  eU:  ^ 
1    li'*",;i;    ttrfohiftttui .    f/ui  vt'lttti     vento    inflato  e^t^tuberant, 
1/  t't\>ft4r  m  t'\ìitviviix  prò  iit'lltwiix  parare  solehant  ecc. 

Vi\y:.  -VtT.  nota  I.  -  In  luoi^o  di  ^  Blancns  ecc.  .  si 
Ir  ■;'.;»  /V.i/*t//\.  Utaa,  ÌHìlìitae  ht  Acmi,  medica  conjecf»- 
i.tr^iu*!»   i/.(.i.'  MutÌHttt'  rst,  Vouetìae  1759. 

1;.  ■;:  "i.Kwmic-u;  —  Vìj:.  'J-'ìS.  linea  3.  —  In  \nop 
:.'.  ..  <■'.■■"■■. -v^  •  .*••'/.-.-.'  i:'r'>'.'.'/\f  »  t'cr.  «  sì  legga  :  preferiac::' 
V-;  i."\'ì"v'  .li>.\'vs-' v;v.Av.,l-*  vA!-ere:::o  tanto  •ìeirorigine -i-ri 
'"'N,v.  .Iv-v;*.  .'/.lai'.'.-'  ,:;  /u-""'-"^  -'^■-  j-euVilici.  ove  agiiunì-:- 
.  .  ..  .t/'v^    •   ^:'::^:■;v:  :s::i  ^:r.  altri  ag'rnii. 

-\i-;    -■'    r-   -.i    -i        ■   1"'»;^:   ::    -  Z*4r  Rettoli'/-** 
1  -.   '   - 

il.'         »       .  ■■!  V   •     »■«■       • 


Vsf£'4^0^«f<S.< 


V.  ■.5;r»*ì2i!j  =«Aranro -.'ile 
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^ferine  nascono  sempre  (Ine  embrioni,  i  quali  hanno  origine 

da  (lue  centri  indìpeuilcnti  in  nna  sola  sfera  germinativa, 

cioè  (la  Llastonicri  disliuti  provcnienli  dalla  segmentazione, 

,ed  ìia  veduto  iu  oltre  che   gli   enibriuni   per  breve  tempo 

'estano  uniti  fra  loro  colla  nuca  mediante   un   cordone  di 

dlule.    Laonde   non    si    tratta    qui   d' una    divisione  del- 

Tarea  germinativa,  ma  d*un  doppio  prodotto  della  medesima. 

Gap.  ti.  Rlcorclie  fseconclarie 

Pag.  70,  linea  10.  —  In  luogo  dì  „  Nttlla  finora  indka 
^lo  stato  di  dicefalia  negli  anfibi  „   si  legga  :  Negli  anfibi 
fino  al   18S2    non    si   conosceva    alcun  esempio  di  mostri. 
:<ìicefali,  quando  nel  medesimo  anno  il  dott.   Born  '  ricordò 
["Una  osservazione  relativa  di  Brami  nella  salamandra  ma- 
\culosa  (senza  indicazione  bibliografica)  ed  una  propria  del 
1S81   nella  rana  fnsca,  e  poscia  aggiunse  la  descrizione  di 
un  reperto  assai  più  copioso  fatto  (la  lui    medesimo,  cioè 
di   12  embrioni    con   duplicità    anteriore  (a  diverso  grado 
di  disgiunzione)    sbocciati    da    uova   emesse  da  una  rana 
esculenta,   la  quale  da  sola  ne  depose  3000,  di    cui    ap- 
pena '%  si  svilupparono. 

GRUPPO   I. 

Gap.  I.  Disomi  luonocori 


Pag.    107,  linea   Ti, 


In  Ino^o  di   „   tnttavolta  non 


abbiamo  nella  specie  umana  riscontrata  alcuna  osserva;:ione 
\eke  accenni  air  annodarci  dei  funicoli  „  si  legga:  tulta- 
volta  non  abbiamo  riscontrato  che  i  pochi  esempi  qui  sotto 
ricordati  i  quali  provino  un  tal  fatto. 

Oss.  1,  2.  —  Chantreuil,  Ves  disposìtions  des  cordons  ecc.  Thcse. 
Paria  IS^S. 

Cita  due  casi  d'aDnodamento  dei  dne  cordoni,  dovuti  uno  a  Netc~ 
|Ma*M  e  Paltro  a  HoiUi  nel  secondo  cnso  il  nodo  era  doppio. 


1)  Born.  Zoolfg.  Anziìger,  Bd.  IV.  Jalir^jang  N.  78.  —  Breslauer 
atntliche  Ztittchrift  1882,  N.  14,  a.  162. 
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Ott.  Z.  Negri   Paolo,    Direttore  della  scuola   oi^tetrica  dì  Nov 

Annali  di  Osteiricia  ere.  Milnno  1883,  Voi.  V,  N.  1-H,  pagp.  406. 

Gemelli  d*  ef^unl  sesso  (non  ù  detto  quale)  in  un  sol  sacco  [cc^aiViou 
ed  amnion  unico}}  ì  cui  fuoicoli  foroiano  un  doppio  nodo  e  raon        oS 
inserirsi    sinimetricaniente    alla    placenta,    cioè  ad  egual  distaoz^^Bà  ff 
loro  e  dal  margine  placentare. 


Gap.  II.  Omplialo-angiopagus 


Paracephalus  diptts  acard'tacus.  —  Pag.  152,  linea 
—   Aggiungi  :  Ai  34  esempi  di  mostri  umani  con  lesta  ia^ì 
perfetta  e  senza  cuore  (^A^edi  Tom.  ^^  pag.   142,  Nota 
deresi   aggiungere   il    seguente   caso    in  cui  si  trovò  m-^^^ 
sviluppo  completo  dui  cervello  ed  il    mostro  possedeva  n^^ 
amnion  distinto  da  quello  del  gemello. 

Breut  C.   ìViener  med.  Jahrb.  1881,  s.  57.  —  Jahresòericht,  Bd:  I 
s.  2"2  ('2). 

11  mostro  nacque  5  ore  dopo  che  venne  in  luce  una  reoimina  ben 
conformata.  Il  primo  aveva  la  pnrte  inferiore   completamente    svilup- 
pata [tranne  la  mancanza  de^  dito  grosso  in  ciuscliedun  piede)  mentre 
la  parte   superiore    aveva   dimensioni   che  a'  occrescevauo   sempre  più 
verso  l'estremità,  si  da  togliere  qualunque  indizio  del  collo,  in  causa 
deir  edema,  delle  cisti  grosse  come  una  noce  e  delT  ipertrofia  del  tes- 
suto sotto-cutaneo.    La  testa   era   rnppresentata   da  un  ammasso  di 
carne  irregolare  senza  una  faccia  manifetita.  SÌ  vedevano  soltanto  l'in- 
dizio ai  due  lati  delle  orecchie  esterne;  anteriormente  un  orificio  qua- 
drangolare con  labbra  divìse  che  rappresentava  la  )>qccu,  superiormente  ^È 
alla  quale  vi  erano  l'osso  intermascellare  incompleto  e  l'accenno  delle  ^^ 
cavità  nasali  e  delle  palpebre.  JUancHviino  il  palato    duro  e  molle;  in-     " 
vece   si    rinvenivano  In.  faringe  e  la  trachea  che    finiva  a  fondo  cieco.      -< 

Lo  scheletro  del  torace  era  abbastanza  ben  conformato;  la  sua  ca- 
vità si  trovò  riempita  da  tessuto  connettivo  in  istato  edematoso,  senza 
indizio  d'organi,  tranne  la  presenza  d*  una  grossa  vena  o  dell'aorta. 
L'addome  era  diviso  dal  torace  mediante  un  diafragma  membra- 
noso, conteneva  un  piccolo  stomaco,  due  milze,  e  mancava  il  fegato. 
L*  intestino  era  completo,  ma  cieco  superiormente  e  presentava  il  di- 
verticolo di  Meckel.  Bravi  un  solo  rene  lobato,  con  due  ureteri  che  sì 
scaricavano  in  una  pìccola  vescica.  L'  uretra  sboccava  nella  vulva. 
Furono  trovati  V  utero,  le  tubo  e  le  ovaie,  ma  non  la  vagina. 

Le  ossa  della  testa,  come  le  altre  dello  scheletro,  tippurivano  ben 
conformate,  eccetto  che  mancavano  lo  sfenoide  e  T  etmoide.  Il  cervellD^ 
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neaipìvn  lu  cuvità  cranìcu,  mn  in  causa  dell»  nmceratione  non  potè 
esseri;  ntmlizznto.  Lu  grossa  venti  e  l*Koria  itii^ccvano  dui  vnsi  iliaci, 
o  dopo  hrev(t  tragitto  usuila  colunna  vertelii-atu  sì  diramavano  di  nuovo. 
Il  cortluns  omlellicale  era  lungo  7  centimetri,  dove  che  quello  del 
g-einello  era  lungo  25  ceutimctri.  La  plncenl^  era  voluminasa,  unico 
il  corion,  doppio  l'antoion.  1  vasi  dei  due  corrioni  s' ruiti.stoinizzHvitno 
tn  loro  entro  il  setto  che  inerociaTft  la  placenta. 


Pftraceifhalus  opus,  —  Pag.  163.  linea  21.  —  Ai 
qnattto  esempi  nconìati  di  mostri  frulliti  dì  tronco  con 
indìzio  dt'lla  testa  e  privi  delle  membra,  possiamo  aggiun- 
gere il  seguente: 

MQner  Ernest.  Archh  Jtr  Gyn^tkol.  Bd.  XVIF,  png.  298,  1881. 

11  mostro  t:;4trin&ccamfnLc  era  formato  da  nua  mas^a  appianata^ 
quasi  circolaro.  Il  suo  tnaggior  diametro  misurava  11  centimetri  e 
tuczzo.  Sul  margine  di  questa  massa  ai  vedeva  una  fossetta  in  cui 
s^  inseriva  il  cordone  ombellicale,  e  da  cui  sorgevano  molte  piccole 
escrescenze,  sprovviste  di  peli,  fra  le  quali  etauvi  alcune  piccole  aper- 
ture che  conducevano  a  brevi  canali.  Nella  medesima  parte  si  pre- 
sentavano due  palpebre  ben  limitate,  le  quali  ricordavano  la  faccia  umana. 
Tutta  la  superficie  dell*  acardiacj  era  ricoperta  dalla  pelle,  leggier- 
mente pieghettata. 

L'  intera  ma.>4.<«a  era  molle  e  pastosa,  eccetto  an  luogo  posto  su- 
periormente ove  si  sentiva  un  nucleo  duro,  formato  da  una  capsula 
ossea  rappresentante  il  cranio,  grande  come  una  nocciuola,  che  si  ar- 
ticolava colla  colonna  vertebrale.  Il  paracef:do  possedeva  inoltre  la 
gabbia   toracica  e  due  omoplato.  Gli  arti   mancavano    assolutamente. 

Si  potevano  riconoscere,  quantunque  allo  stato  rudimentale,  il 
cervello,  la  midolla,  ì  nervi  intercostali  ed  il  gran  simpatico.  La  ca- 
vità toracica  e  la  addominale  erano  continue  culla  parete  provvista  di 
f&tiscoli  striati.  Esse  contenevano  un*  arteria  ed  una  vena,  lunghe  3 
eentimetri,  e  duo  sacchi,  uno  dei  quali  grosso  come  un  pisello,  rappre- 
sentante (per  il  suo  contenuto,  per  le  fibre  liscie  della  sua  parete  e  per 
i  Tasi  che  peuetravnuo)  un  cuore  allo  stato  degenerato.  L'altro  succo 
della  grossezza  d'  un  grano  d'  uva  sembrava  appartenere  alla  parte 
auperiore  del  tubo  digestivo. 


Acephalus  acardiacns.  —  Pag.  ITii  iu  fine.  —  Ag- 
gìangi  :  Per  dimostrare  maggiormente  la  gran  frequenza 
dei   casi,  iu  cui  uno  dei   gemelli    monocotii  è  senza  testa 
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Milacephalus.  —  Pag.  201,  208,  linea  8.  —  Agli 

I  casi  già  riportati  di  niostrì^  che  non  presentano  altra 

ramiglianza  coi  tipo  umano  se  non  alcuni    rudimenti  delie 
lembra,  dobbiamo  aggiungere  i  seguenti  : 


Tledemann  Fed.  Anatùnnit  dtr  Kiyp/losen  Aliss^elMrUn.  LaBdihnt  1813, 
i,  4;  T.itel  3,  fig.  1. 

Mola  globosa  coperta  dalla  cute,  con  due  arti  inferiori  rudimen- 
siU  e  con  aperturn  vulvare.  U  funicolo  s'  inseriva  assai  distante  da 
Icttn  apertura.  Lu  necroscopia  non  fu  fatta. 

TraoBOtt  Kroner.   VirchoK'  $  Archiv,  Bd.  XC,  s.  143;  1882. 

Descrive  un  milacefnlo  elittico  con  varie  iippcndici  cutanee,  una 
Selle  quali  aìttiata  nlì' estremità  inferiore  dell»  ellissi  e  cbe  ricorda  un 
Irto  inferiore.  Neil*  interno  poi  ti  erano  i  rudimenti  di  alcuni  organi 

Anhiens.  —  Pag.  221,  linea  9,  —  Ai  sei  casi  rì- 
ìordati,  appartenenti  al  bue  (di  masse  globose  ricoperte 
Jalla  cute,  senza  organi  estcnii  clic  ricordino  la  specie) 
Dggi  ne  vanno  aggiunti  altri  cinque,  descritti  dal  Piana 
B  che  hanno  la  medesima  origine  (Mem»  delVAcad.  delle 
Scienze  di  Bolot/7ia.  Ser.  4.',  Tom.  IV,  pag.  705;  18S3). 
Tuttavolta  non  può  dirsi  che  gli  anidei  siano  una  forma 
ì'  om/alo-aiì{/iopa</hi  esclusiva  del  bue,  perchè  Rongct  C. 
ba  già  descrìtto  un  caso  analogo  nella  pecora  {Mém, 
ie  la  Sot\  de  Biologie,  Ser.  2.%  Tom.  I,  pag.  207;  1854; 
Planche  111).  E  però  vero  che  Rouget  chiamò  il  projirio 
caso  viilacejfalo,  avendo  trovato  nell'  interno  del  mostro  i 
L'udiinenti  d'un  femore  e  d'una  tibia  insieme  riuniti;  ma 
Bc  si  rammenta  che  i  caratteri  delle  specie,  anche  in  te- 
ratologia, si  desumono  dalla  forma  esteriore,  non  havvi 
iù  alcun  dubbio  che  il  medesimo  caso  appartenga  agli 
nìdei,  non  riscontrandosi  alla  superficie  alcuna  estremità. 
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Gap.  I.  S,ynceplialrL8 

Sì/ncephalns  disomus,   —  Pag.    264 ,    oss.   20.    —  Il 
caso  (li  R(*n(fni/    fu    descritto   con  maggior  precisione  di 
Paolo  Dative  (relatore)  nella  sednta  del  20    marzo    18011 
dell*  Accademia   di  Medicina  di  Parigi  (Vedi  BuUetin  th 
l'Acadànie,  Tom.  XXVL  pag.  4ì»0). 

Sifncfiphalun  diprosopns  dicordns  distamt.    Pag.    278. 
— '"Aggiungi  :    Questa   specie  corrisponde  all'  Ihunipagui 
di  Isidoro  Geoffroy  Saint'llilaire    e    può    detinìrsi    „    Due 
teste  riunite  colle  facete  incomplete,  rivolte  dal    lato  ven-| 
trale,  e  colle  colonne  vertebrali  allontanate  Ira  loro. 

Syncephalìts  diprosopus  tefniophtalmns*    —  Pag.   271)j 
linea  IL  —  A^^lì  otto  esempi  possiamo  aggiungerne   nnoj 
nuovo  da  noi  veduto  nel  1885  nel  Museo  d'Anatomia  di 
Catania.  Trattavasi  d'un  aborto  umano  di  tre  mesi,  com- 
posto di  due  femmine,  riunite  fra  loro  tanto  cogli   stemi, 
quanto  colle  mandibole  inferiori  (H.  6  e  10). 

Spìcephalus  diprosopus  tefriìophudmus.  —  Pag.  281, 
linea  12.  —  Aggiungi  :  La  forma  suddetta  di  Syncephahts 
è  molto  più  rara  negli  animali  di  quello  che  nell'uomo,  non 
avendo  rinvenuti  nei  primi  che  duo  esemplari.  Uno  fu  ve- 
duto da  Gnrlt  fino  dal  1832  in  un  agnello,  a  cui  impose  t 
il  nome  di  Octopus  syncepftaius  {Leìkrhnch  der  pathologiscken  ■ 
Anatomie.  Tlieil  2.»'s.  300,  Taf.  XIV,  fig.  4;  J3erlin  1832)  ^ 
e  r  altro  esempio  è  stato  descritto  da: 

ClovU  Carlo,  di  Casale.  Giornale  di  Med.  Vettrinarìa,  Torino  1862, 
Anno  3."  pag.  183. 

Vitello  con  due  teste  cong-iunlc  mcdiauU  le  due  mnscclle  ioferiori. 
Due  colonne  vertebrali  ravvicinate  in  modo  da  formare  un  solo  collo, 
un  solo  torace  con  quattro  arti  ;  ia  divisione  esteriore  ritornavo  a  ma- 
nifestarsi sotto  ron)hellico,  per  cui  vi  erano  due  pelvi  dìstìote  eoi 
rispettivi  arti. 

In  questo  mostro  tutti  gli  organi  erano  doppi,  comproso  il  cuore. 
Le  due  branche  di  una  roascctla  inferioro  si  univano  con  quelle  del- 
l'altra mediante  sutura  dentata  delle  estremità  anteriori. 


I 


Syncepkalus  diprosopus  triophtalmus,  —  Pag.  281,  li- 
nea 19.  —  Aggiungi  :  Oltre  ai  quattro  casi  suddetti  havvi 
il  seguente,  il  quale  offre  bastanti  dati  per  essere  incluso 
uella  presente  specie. 

Wanket  et  Schwarz.  (iemtìnsame  dfutscke  Zàtschr.  fUr  OebvrtsAvnfh. 
Tom.  I,  Hef.  3.  s.  521.  Weimar  1820. 

Due  femmine  sni-iicefale  immature,  riunite  dalla  sommità  della 
l^stft  lino  nir  ombeliiuo.  Le  due  teste  offrivano  cinscheduna  anterior- 
mente ^  della  faccin,  in  modo  che  in  ciaischtidun  Into  eravi  un  occhio 
perfetto,  ed  ìq  mezzo  un  terzo  occhio  comune,  più  g^rosso.  Il  naao  e 
3a  bocca  dì  ciaschcduri  feto  apparivano  distinte;  cost  pare  i  genitali 
e  g^li    arti    interiori.  L'  esame  nnatomico  non  fu  fatto. 

Sìfììcephalns  diproaopus  triophtalmus.  —  Pag,  282 , 
linea  13.  —  1  caratteri  dell' occhio  mediano  sono  eguali 
a  quelli  deir  occhio  mediano  appartenente  al  Dicephalns 
diprosopus  triophtalmus  (Vedi  Tom.  II.  pag.  407)  e  dif- 
feriscond  dai  caratteri  che  presenta  V  occhio  del  Cydops 
semplice.  C^iiesta  differenza  è  stata  studiala  e  ben  deter- 
minata (la  P.  Koeppel  [Ucber  die  Verschmelznng  der  An- 
^en  efc,  Berlin  1S07).  Esso  ha  veduto  che  nei  ciclopi  le 
caruncole  lacrimali  giacciono  nella  linea  mediana  deiroc- 
chio  fuso,  mentre  nei  diprosopi  le  membrane  nictitanti 
(pliche  semilunari)  si  trovano  nell'angolo  esterno  dell'oc- 
chio,  per  cui  V  angolo  oculare  esterno  dei  ciclopi  diventa 
interno  nei  diprosopi.  Nel  bulbo  oculare  dei  diprosopi  l'au- 
tore ha  poi  rilevato  che  i  muscoli  obblìqui  superiori  si 
conservano  manifesti,  dove  che  nei  ciclopi  diventano  ru- 
dimentali :  nel  primo  scorrono  lateralmente,  nel  secondo 
fra  i  muscoli  retti  superioii.  Finalmente  il  Koeppd  ha 
indotto  che  nei  ciclopi  si  fondano  le  metà  mediane  dei 
due  occhi  e  nei  diprosopi  le  metà  laterali, 

Syncephalits  diprosopns  diophialmus,  —  Pag.  283,  li- 
nea 27.  —  Nel  gatto  oltre  i  due  esempi  in  cui  alla  du- 
plicità posteriore  s' aggiungeva  la  duplicità  del  naso  e 
della  lingua,  sono  stali  veduti  ancora  da  Thomson  Lowne 
tre  altri  esempi  in  cui  la  duiilicità  anteriore  consisteva 
iK'lla  presenza  di  due  lingue  e  di  due  mandibole  inferiori 
ai  compagnate  da  apertura  del  palato,  i^a  stessa  cosa  Tha 


pure  rilevata  in  un  maialino.  {Catalogne  of  the  theratofSgJcSi 
Si'ì'ies  in  the  Museuin  of  the  R.  ColUi/c  of  Surgcomt  of 
Enyland.  London   1872,  pag,  18;  N.  00,  91,    U2  e  93), 

B.  Diprosopus  dichordns  proximus  vel  conjuHctits.  — 
Pag-  284,  linea  3.  —  Questo  genere  può  tìeìinirsi  :  Due 
faccìe  incomplete  volte  dal  lato  ventrale  colle  due  colonne 
vertebrali  ravvicinate  nella  regione  dorsale. 

Janiceps  teletis.  — Pag.  296,  linea  22.  —  Aggiungi: 
L'osservazione  assai  incompleta  di  La  Condamine  sembra 
appartenere  ad  un  st/nqdn/ouotHs  (Vedi  Tom.  Il,  pag.  409,) 
piuttosto  che  al  janiceps,  laonde  va  tolta  dal  presente 
genere. 

Janiceps  telens.  —  Pag.  297,  linea  13.  —  Ai  lo 
casi  di  gemelli  con[^iunti  cogli  sterni  e  colle  teste  in  modo 
da  risultarne  due  faccia  perfètte  ed  opposte,  ne  vanno  ag- 
giunti altri  sei.  Il  primo  di  essi  fu  descritto  nel  I^^OI  da 
Schweickhard  '  ;  e  questo  caso  non  presentava  d*  insolito  che 
una  sostanza  caniosa  (in  luogo  dei  due  cervelli),  la  quale 
riempiva  la  cavità  cranica,  il  labbro  leporino  in  un  ge- 
mello e  la  riduzione  degli  arti  inferiori  in  forma  di  sirena 
neir  altro  gemello.  1  due  feti  poi  erano  immaturi  e  di 
sesso  femminino.  Il  secondo  caso  si  deve  a  Frochaska  ",  in 
cui  le  due  faccie  erano  complete,  ma  diverse  neir  aspetto 
e  nelle  proporzioni .  ed  il  sesso  non  era  riconoscibile  se 
non  per  la  presenza  d'  una  tromba  falloppiana.  Del  terzo 
caso,  descritto  da  v.  Lenhossèk^,  non  abbiamo  potuto  rac- 
cogliere altra  notizia,  se  non  che  era  di  sesso  femminino. 


\)  Schweickhard  C.  L.  Bes>'.hreìl/uity  ein<r Mittfeburt.  Tubingen  IRCI, 
nitt  4    Tafeln  [Opuscolo  da  noi  posseduto). 

2)  Prochaska  Giorgio.  Medieinìsche  JakfHcher  de$  k.  k,  ii%Urrrìchi~ 
sehen  iitaats.  lìd.  111,  Siuck  -J,  .^  108;  Wien  1816,  con  t»v. 

3]  V.  Lenbossèk  Mlch.  h'in  Monorepktius  mtt  iwH  r^UstàndifftH 
JÌt'A  entqegcn  gesetzten  (r'^sichL'fn,  also  tine  vaku  janus,  —  Afisf^ehurt, 
mit  ttrtinigUn  Leibem  nnd  doppelUn  iHiedmùsten,  —  llid.  Bd.  VI  ; 
StncV  III,  s.   136;  Wicn  1821.  (Non  fu  fatta  la  necruscopia). 
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il  quarto  caso  fu  accennato  da  Houel  \  Esso  risguardava 
k  giano  jierfetto  di  sesso  femminiuo,  in  cui  tutti  gli  or- 
nini  del  tronco  erano  doppi ,  meno  che  il  pancreas.  In 
manto  poi  allo  stato  del  cervello,  l'autore  non  ne  tenne 
Pìscorso.  Questa  omissione  non  può  dirsi  che  sia  stata 
riparata  dalle  osservazioni  5.'  e  G.*,  polche  la  5.'  lascia 
molto  a  desiderare  nei  particolari  e  la  fi.'  (sebbene  molto 
ricca,  per  non  dire  esuberante,  nella  parte  descrittiva)  dis- 
graziatamente non  poteva  riempire  la  lacuna,  essendo  i 
cervelli  in  parte  spostati  ed  in  parte  distrutti,  come  me- 
lio  può  rilevarsi  dai  seguenti  cenni  ; 

Mayor  A.  Archives   de  Phi/sioloffù.   Ser.  2.'    Tom.  IX,  pag.  130. 
Bvis  1882. 

J  gemelli  F,  E  die  costituivano  il  giano  erano  di  sesso    femmi- 
DO  ;  con  questa  differenza  che  F  aveva  gli    organi    sessuali    esterni 
interni  ben  conformati,  mentre    E   non    possedeva  che  uu    piccolo 
bercolo  all'  esterno  e  1'  utero  all'  interno.  E  poi  presentava  la  faccia 
regolare,  dovechè  E  non  aveva  il  naso  perforato. 

K       I  due  crani,  considerati    dal    lato    occipitale,  erano  diretti  T  uno 
wntro   l'altro,   e  a' incontravano  cogli  sfenoidi  io  guisa  che  le  apofisi 
clinoidee    anteriori  d'un  cranio  s'allontanavano  fra  loro  ad  angolo  retto  o 
si  univano  a  quelle  del  lato  opposto,  che  avevano  subito  Io  stesso  allon- 
HHiento.  In  tal  modo  congiunte,  formavano  cogli  etmoidi  o  coi  fron- 
i  le  regioni  anteriori  dei  due  crani,  per  cui  queste  regioni  per  metà 
partenevano    n    ciaschedun   teschio.    Dall»    riunione   delle  due  sello 
ciche   ne  risultava  una  fossa  quadrilatere,  il  cui  fondo  era   mem- 
anoso  in  luogo  d'  essere  osseo  e  conteneva  un    prolungamento    ve- 
scicolare rappresentante  i  due  infundiboli.  Nello  stesso  modo  s'  incon— 
ravano  le  ossa  delle  due  faccie. 

Anche  i  due  cervelli  si  dirigevano  l*  uno  contro  T  altro,  e  l'  in- 
ntro  accadeva  a  livello  dei  nuclei  caudati ,  in  guisa  che  da  cia~ 
bedun  lato  un  nucleo  d'  uu  cervello  si  er»  ^aldatu  con  quello  del- 
altro  ed  i  due  vcutricoU  mediani  incontrandosi  avevano  formato  uu 
rande  spaziojimitato  in  l>a.ssu  dal  prolungamento  suddetto.  In  seguilo 
t'avanzarsi  dei  due  cervelli  V  uno  contro  l'altro,  i  lobi  frontali  (che 
autore  ohinma  masH  emitfcricke)  di  uno  deviavano  all'esterno  e  si 
rtavano  con  quelli  dell'altro,  che  avevano  subUo  la  stessa  deviazione, 
r  incontro  dei  lobi  nou  produceva  la  loro  fusione,  essendo  divisi  dalla 
Jce  (Qui  a'  omettono  alcuni  particolari ,   non  essendo  il  testo  abba- 


li  Hottel,  Conservatore  del  Musco  Dupli vtren.  Mémoirit  de  U  ù'o- 
\U  de  Biologie.  S«r.  2."  Tom.  IV,  png.  29S.  Psris  1858. 
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stanza  chiaro).  L*  inoontro  dei  lobi  non  era  perfettamente  sìmmotrtcn, 
corrispondendo  in  uno  alla  ctrconTottizione  frontale  ascendente,  e  nel- 
1'  altro  alquanto  più  indietro;  nuUadimeno  le  due  fronti  erano  regolari. 

Le  due  cavità  orali  tsboccavano  in  una  faringe  comune,  aitualA 
fta  le  due  laringi.  Alta  faringe  facevo  seguito  1'  esofago,  ohe  discen- 
deva verticalmente  fra  i  due  apparecchi  cardiaco-polmonari,  accono- 
pagnato  da  quattro  pneumogaatrici  e  giungeva  allo  stomaco  traver- 
sando il  diafragma.  V  intestino  era  semplice  6no  ali*  ileo.  Vi  erano 
due  fegati,  dì  cui  uno  più  grande  riceveva  una  piccola  vena  dalle 
pnreti  addominali.  Si  trovarono  inoltre  due  milze  e  duo  pancreaj;. 
L'apparecchio  urinifero  in  F  era  completo,  eccetto  che  la  vescica  non 
veniva  sorretta  da  un  uraco  e  che  i  vasi  ombellicali  facevano  difetto. 
In  E  invece  mancava  un  rene  e  la  vescica  era  in  continuazione  col- 
r  uraco,  il  quale  raggiungeva  vicino  alK  ombellico  Dna  grossa  arteria 
ocnbellicale. 

I  due  apparecchi  rc.'tpìratori  non  offrivano  alcuna  anomalia,  men- 
tre i  due  cuori  ed  ì  tronchi  vascolari  avevano  comunicazioni  frequenti 
come  nei  toracopaghi.  La  placenta  era  unica,  e  vi  s'inseriva  un  solo  cor- 
done, provvisto  soltanto  di  due  vasi  (un'arteria  ed  una  vena)  e  natu- 
ralmente anche  il  sacco  era  unico. 


I 


ì 


Calori  Luigi.  Memorie  dell' Accad.  delle  Scienze  di  Bologna,  Ser.  4,', 
Tom.  li,  pag.  51  ;  1889;  con  5  tavole. 

Il  giano  era  di  sette  mesi  e  privo  di  sesso  esterno;  ma,  esaminalo 
internamente,  fu  riconosciuto  che  era  costituito  da  due  femmine.  Kssf 
somigliava    at    giano    di   Penchienatì  avendo  i  tronchi  incurvati  e  glv  l'- 
arti rivolti  posteriormente  ed  in  alto  (Vedi  Tom.  li»  pag.  295)  ;   « 
migliava  poi    ad   altri  giani  per   le  particolarità  che  due  arti  erano 
insieme  fusi  fino  al  terzo  inferiore  della  gamba,  per  cui  l'autore  di 
stingue  il  feto,  a  cui  appartenevano  le  gamh>i  ftisp,  col  nome  di  xirìc — 
lieo  e  l'altro,  che  le  aveva  separate,  col  nome  di  dichoschclico. 

I  due  feti  avevano  in  comune  un  enorme  sventramento  degli  in 

testini  e  dei  duo  fegati;  ed  intorno    al  medesimo,  cioè  all'orlo  dcllu»*  *'■ 
grande  apertura  addominale,  si  attacava  Tamnion.  Al  disopra  del  pnbo^*^  ^^ 
del  feto  colle  gambe  disHnte  eravi  un  forame  che  condiiceva   ad    una-^'^* 
cloaca,  e  nel  feto  collo  gambe  congiunte  ai  rinvenne  atresia  di  tutti  ì  ^^  ^ 
canali  che  s'aprono  alla  parte   inferiore   del  tronco.   La  testa,  risul — -^ 
tante  dall'  unione  di  due,  appariva    relatìv.imcnte   piccola,  e  depressa 
alla  sommiti^;  una  f»cci:t  era  divisa  sulla  linea  mediana  (jcAùfo^rofo^n), 
e  nella  regione  frontale  presentava  un'ernia  cerebrale  piriforme;  l'altra 
faccia  era  regolare  cogli  occhi  oltremodo  sporgenti. 

II  teschio  è  asimmetrico,  schiacciato  e  senza  fontanelle.  1  due  osai 
occipitali  sono  opposti  e  nella  direzione  dello  vertebre  cervicali;  nella 
steKsa  direzione  éniio  pure  gli  sf^noldi  posteriori,   i  quali  col  loro  corpo 
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ift  ani  tato  anteriore  si  aprono  e  si  atviaono  m  au«  meta,  in  giiisu 
Le  i  processi  clinoidei  anteriori  deviano  e  passano  nelU  direzione 
deiraa^e  d'  unione  delle  due  faccic.  In  seguito  di  tale  deviazione  (più 
divaricata  da  un  lato  che  dall'altro)  risulta  alla  base  dei  due  t<*8uhi 
una  apertura,  circoscritta  dal  corpo  sfenoidale  posteriore  dei  due  feti, 
ivente  il  suo  naturai  rapporto  colla  faringe,  comune  ai  due  ge- 
nelli.  La  deviazione  delle  parti  dello  sfenoide  non  raggiunge  il  me- 
lesimo  effetto  in  anibidue  i  lati,  perche  la  metà  einistra  del  corpo 
Ielle  stenoide  del  feto  aimelico,  prolungandosi  nelT  asse  d'  uuioae, 
neoDtra  la  metà  destra  del  medesimo  corpo  del  feto  dichoscholico,  od 
Ambedue  formano  un  corpo  afenoidale  comune  alla  faccia  regolare, 
pveee  nello  schistoprosopo  la  metà  destra  del  corpo  sfenoidale  del  feto 
pìmelicu  VA  anche  essa  alla  volta  della  metà  sinistra  del  corpo  sfe- 
noidale del  feto  (iichoscketiro,  ma  non  lo  raggiunge  e  rimano  tra  loro 
Ho  piccolo  vano  comunicante  colla  grande  apertura  suddetta. 

Il  cervello  ,  come  annunziammo  ,  era  uscito  da  un  forame  nella 
fronte  del  schistoprosopo,  ed  era  contenuto  in  un  sacco  formato  dal 
comune  integumento  assottigliato,  dall' aracnoide  e  dalla  pia,  men- 
tre la  dura  madre  s'arrestava  all'orlo  del  forame.  11  cervello  fuori 
uscito  veniva  rappresentato  da  una  vescica  assai  molle  e  contenente 
l'ero»  con  pareti  mediocremente  grosse,  in  cui  eravi  appena  qualche 
indizio  delle  circonvoluzioni.  Questa  vescica  non  aveva  continuits  con 
lo  poche  parti  encefaliche  situats  entro  il  cranio,  le  quali  erano  tutte 
atrofìcho,  tranne  le  midolle  allungate;  era  invece  in  contatto  con  un 
Bacchetto  comunicante  con  la  faringe  comune,  il  quale  non  era  altro 
he  il  diverticolo  faringeo  dell'  ipofisi  ancora  pervio. 

La  lingua  dello  schistoprotìopa  è  fessa  supertìcialroente  nel  suo  terzo 
Anteriore;  non  cos'i  raUr»,  Le  due  cavità  orali  com\inicauo  con  una 
nmpia  fiiringe  che  si  continua  con  un  esofogo,  il  quale  discende  lungo 
'asse  del  torace  comune  per  raggiungere  Io  stomaco.  Quest'  or- 
gano è  unico  e  presenta  due  fondi  cicchi  connessi  con  duo  milze 
le  due  epìploon  gastro-epatici  che  ranno  a  due  fegati:  un  fegato  is 
■ssni  più  grande  dell'altro  ed  amhiduc  sono  privi  di  cistifellea,  senza 
casere  itterici.  C:aschedun  fascio  vascolare,  che  va  alle  milze  ù  accom- 
pag^iato  da  un  pancreas  ed  involto  completamente  dal  peritoneo.  Lo 
jstomaco  si  continun  con  un  breve  intestino  tenue,  fornito  dì  due  me- 
senteri; e  questo  iutestino  si  apre  in  un  gran  sacco  contenente  meco- 
o,  il  quale  presenta  due  cicche  insaccature,  in  cui  sboccano  gli  or- 
|rani  genito-urinari  dei  due  feti,  ed  in  tal  modo  si  converto  in  una 
cloaca  composta,  che  poi  comunica  airesterno  (mediante  il  forame  ri- 
cordato] sul  pube  del  feto  con  due  gambe  distinte.  Dal  sacco  non  par- 
iva  aleini»  porzione  d'ìntc'itìno. 

Gli  appnrecchi    rtrspiratori    hanno   In    stessa   posizione    rinvenuta 
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ne^li  nitri  giuii;  c<m\  pure  i  due  cuori,  i  quali  presontuio  ì  soliti 
difetti  di  sviluppo  nei  setti  ed  i  soliti  CBm1)iamenti  di  rapporto  col- 
V  orificio  aortico.  Oltre  di  ciò  si  trovano  anastomosi  dirette  fra  una 
aorta  e  l'altra;  ma  il  fatto  più  importante  si  è  che  l'aorta  del  feto 
con  due  gambe  distinte  discende  lungo  la  colonna  vertebrale,  dispen- 
sando i  soliti  rami  e  per  ultinio  la  sacra  media  j  ma  questa  in  luogo 
d'assottigliarsi  rimane  molto  grossa  e  va  come  unica  arteria  ocDbel- 
licale  alla  placenta;  dovecbè  l'aorta  del  feto  simelico  non  fornisce  al-  -^ 
cuna  arteria  placentare.  La  placenta  è  piccoln,  situata  vicina  all'  orlo  ^n 
dello  sventramento;  essa  non  riceve  alcun  funicolo  ombellicate;  ma^^^J 
invece  l'arteria  ombelicale  suddetta  ed  una  vena  che  parte  dall' ilo^^za^^ 
del  fegato  maggiore  aderiscono  alla  fnccia  esterna  deU'amnion  e  rag- 
giungono poscia  il  centro  della  placenta. 

Ciaschedun  feto  ha  due  reni  coi  rispettivi  ureteri  e  due  cnpsuli 
soprarronali.  Gli  ureteri  del  feto  simelico  sboccano  nella  cloaca.  An — .^ci' 
elle  uno  degli  ureteri  del  feto  dichoschelico  va  parimenti  xtella  cloac«^  sa, 
ma  il  secondo  mette  capo  ntU'  utero  destro  del  medesimo  feto.  Il  fct^^  to 
simelico  pos&iede  due  piccole  ovaie,  due  trombe  falloppiane  ed  »  ^  ^" 
utero  piriforme  cieco  nel  collo,  aperto  nel  corpo,  ed  in  comuDÌcazìonr:^  or 
col  gran  sacco,  li  feto  dicboschelico  ha  due  mezxi  uteri  (l'autore  no«_:^  fD 
dice  se  congiunti  o  disgiunti),  ognuno  fornito  d'  una  tromba  e  d*  unc^  aa 
ovaia:  uno  dei  medesimi  (come  si  è  detto)  riceve  l'uretere,  e  doc^  op 
sembra  (dalla  figura»  che  abbia  un  orificio  esterno,  l'altro  mezi^uterm:  ^2T< 
possiede  due  canali  muscolari^  che  sboccano  insieme  esternamente  p»  ^^;S>^ 
forame  posto  sopra  al  pube;  un  canale  è  cieco  superiormeate,  l'altcK-^tn 
trae  l'origine  da  una  insaccatura  della  cloaca  cumuoc.  J^ 

Janicepa  cidops.    —  Pag.   301,    linea    16.    —   A^K^j 
giungi:  Questa  mostruosità  da  Isidoro  Geoffroif  Saint-Hi^3i 
Ifiire  fu  chiamata  itiìopx,  ed  un  nuovo  caso  neir  uomo   CM^     * 
descritto  da  Calori  nel    1883.    In    questo    caso  trattava» -^^ 
(li  due  maschi,  i  quali  permisero  una   minuta    descrizion»'*^  '" 
dei  cervelli,  da  cui  risultò  che  V  unione  d*.'i  medesimi  c<z>^^| 
minciava  dalle  gamhe  cerebrali,  dalle  braccia  dei  corpi  (ju.*^-^ 
drigemini  e  dai  peduncoli  delle  glandole  pineali  e  si  estendev"'^-^^ 
alla  parte  media  della  base  dei  cervelli  e  dei    loro    emi^    /• 
sferi  (Meni.  deWAcead,  delle  Scienze  di  Bologna,  8er.  4."   "*• 
Tom.  V,  pag.   143,   1883). 


Janìeeps  aproxopits  si/notnx.  —  Pag.  30ti.  linea  7.  — 
Aggiungi:  Recentemente  Sckwinck  F,  ha  dato  una  buona 
descrizione  d'  un  nuovo  caso  di    giano  ateleo,  di  cui  una 
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kccìa  era  rappresentata  soltanto  da  dne  orecchie  e  nel  quale 
due  sessi  erano  chiaramente  femminini.  Con  questo  caso 
[le  storie  dei  giani  sinoli  da  noi  raccolte  ammontano  a  3s 
nella  specie  umana  (^Die  zwei  Gekirne  in  eìnem  jannskop/. 
Miinchen  1884).  Ma  oltre  questa  osservazione  havvene 
^un'altra  assai  anlenore  (N.  39)  di  v.  Lrnho,ist'k\  appar- 
iteneute  alla  stessa  specie,  la  quale  servì  all'  autore  per 
^essere  il  primo  a  rispondere  negativamente  alla  seguente 

iroposizione  di  Mcckd  con  un  fatto  bene  accertato  ;  „  Non 

e  t'Offiììto  fin  qui  alcun  e$t*mpio  (V  un  mostro  doppio,  in  cui  le 

due  metà  avessero  il  carattere  sessuale  diverso.  (^Ueber  die 

Zwitferòìldun^j  in  Reil's  nnd  Aufenrie(It*s  Archiv.  Bd,  XI, 

|H,  3,  8.  291);  poiché  il  fjiano  sinoto  di  r.  Lenhoxsvk  aveva 

[a  un  lato  il  sesso  maschile  (perù  i  testicoli  facevano 
^solto  i  reni)  e  ilalT  altro  lato  il  sesso  femminino  cogli  or- 
mi tanto  esterni  quanto  interni  nel  loro  posto.  {Ein  Mo- 
nocephaìtts  mit  einem  voììkommen  Gesickte,  einfurhen  Leihr, 
^nd  doppelfen  ErfrcutittU/'n.  Aledicinisclic  Jahrbiicher  des 
k.  osterreich.  Staates.  Rd.  Vi,  s.  125.  Wien  1H21). 
Cjnesta  osservazione  d'un  mostro  doppio  con  due  sessi  di- 
versi non  è  altrimenti  nuova,  esscndovenc  alcune  anteriori 
alla  njcilcsima  ed  altre  posteriori  (Vedi  Tom.  H^  pag.  557; 
e  Tom.  HI,  pag.  ^30,  par.   11). 


Janiceps  atelens.  —  Tag,  315,  dopo  lo  specchio.  — 
|Aggingì:  Ai  78  casi  che  abbiamo  registrati   appartenenti 
il    mammiferi  più  spesso    domestici    se  ne  potrebbero  ag- 
'iungerc  molti  altri  visitando  i  Musei  :  difatto  nel  Gabi- 
leUo    della    U.    Universi  là    ili   8Ìena    havvi  un   maialino 
iniape  (l'rep.  20-32),  e  nel  Museo  Spallanzani  dì   Reggio 
umilia  si  vede  un    maiale  sinoto  (N.    122).  Ma  se  giova 
il  sapere  come  questa  mostruosità  sia  frequente  negli  ani- 
tali,  sai'à  maggiormente  utile  di  possedere  ad    un  tempo 
ma  completa  illustrazione  della  medesima,  e  questa  illustra- 
l7iene  è  stata  fornita  da  Calori  per  un  maiale  sinoto.  Dalla 
iquale  illustrazione,  fra  le  altre  cose,  risulta  che  la  unione 
[delle  due  teste  procede  come  nel  giano  teleo  e  nel  giano  ci- 
clope, cioè  che  l'unione  principia  dal  corpo  degli  sfenoidi 
»0£tenori,  il  qual  corpo  si  apre  per  cosi  dire  in  due  metà 
;he  poi  sì  allontanano  fra  di  loro,  e  tale   allontanamento 
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è  seguito  dalle  allre  ossa  (craniensi  e  facciaìi)  che  riman- 
gono al  davanti  dei  corpi  sfenoidali,  per  cui  solo   gii  oc- 
cipiti conservano  il  loro  rapporto  di  direzione  colla  colonna 
vertebrale.  In  seguito  air  allontanamento  suddetto   le  dm 
metà    delle    ossa    iV  un    feto  si  uniscono  con  le  due  meti 
delie  ossa  dell*  altro  feto.  Nel  presente  caso   poi    dal  lati 
della  sinozia   non    oravi    che    un  rudimento  dello  sfenoidi 
posteriore  e  mancavano  le  ossa  craniensi  e  facciali    ante—  .gp, 
riori,  e  non  vi  erano  che  i  temporali,  i  quali  non  trovandc^  Jo 
ostacoli  si  erano  confi;iunli    sulla  linea    mediana  formandc» 
un  osso  solo.  [Calori,  Meni.  delV Acad.  delle  Scienze,  8er,  4.  _ 
Tom.  V,  pag.   100.  Bologna  1883). 


Sync^phalus    monoprosopns.   - 
Pag.  319,  linea  5.  —  Aggiungi  :  U" 
CP/  tcrìori  ricerche    per   verificare   se 

St/itcrphalfts  monoprosopìts    era   ui 
delle  mostruosità  meno  frequenti  ni 
la  specie    umana ,    mentre  è  comui — :»e 
negli  animali,  ci  hanno  pienameu'    -^^ 
confermato  nella  nostra  prima  opinione,  poiché  alle  19  o    ^^' 
servazioni    già   citate    non   ne    possiamo    aggiungere    ct^"  he 
altre    due  :    una    di    Mentila    Gaetano    risguardante    dL^  ^^ 
bambine  ottimestri  con    una    sola    faccia    {Sopra    un  w- ^•'^B 
stro  umano  òìcorporeo  ecc.  Messina  1790,  pag.  33  con  fig.^  —  *J^ 
ed  una  seconda,  fatta  recentemente  da  Chalmers,  la  qua -^^^^^ 
non    ditìerisce    dalla    precedente    né   per  la  forma,  né  p»«^iP^' 
il    sesso,    ma    soltanto   perchè  il    mostro    era    sellimestr-*-^ 
(  London  obstehncal    Transactions,  Voi.    XXil,  pag.  lói 
1881). 


1 


Synccphalus  vioìwprosopns.    —    Pag.   327,  alla  ^\^^^^^ 
dello  specchio.  —  Aggiungi:  Agli  87  esempi  d'animali  co  ^^^^ 
una    lesta   e    due   tronchi,  forniti    dei   quattro    arti.  doF  •*^^- 
biamo  aggiungere  ancora  i  seguenti  otto  casi  : 
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latto. 


Cnvin. 
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Ileopagnii.  —  Pag.  336,  linea  14.  —  In  luogo  di  ^  La 
condiziom' porzione  „  si  legga  :  La  condizione  essen- 
ziale al'tìuchè  si  possa  ammettere  un  ileopago  si  è  la  pre- 
senza di  due  pelvi  congiunte  insieme  o  vicine  in  modo  sim- 
metrico, e  situate  ai  lati  d'un  tronco  semplice,  in  cui  però 
r  ultima  porzione  della  colonna  vertebrale  ha  segni  più  o 
meno  manifesti  di  duplicità. 


Ifiem.  —  Pag.  339  ,  linea  31.  —  Aggiungi:  Quando 
le  due  polvi  si  congiungono  fra  loro  coi  pubi,  in  modo  da 
risultare  una  cavità  unica,  allora  si  ha  una  forma  che  può 
chiamarsi  bh-ibi-jìagus. 
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Idem.  —  Pag.  340,  linea  12. — Agginngì  :  Quando 
le  (lue  pelvi  forinano  due  cavità  distinte  ed  i  pubi  d'ognnna 
sono  posti  dal  lato  della  faccia,  allora  la  mostruosità  può 
chiamarsi  bìs-ibi-monopediua, 

St/»cephnlns  mesoparfits.  —  Pag.  341,  linea  6.  — 
Agjriungi  :  Questa  specie  può  meglio  chiamarsi  Syncepltn- 
lus  racki-mesopaf/tts  e  defìiiii'si  :  Feto  semplice  nella  testa 
e  nella  porzione  superiore  e  mediana  della  colonna  verte-  — 

brale,  doppio  nella  porzione  interiore  della  colonna  mede 

sima  (porzione  lombo-sacrale). 

Syncephaln.'i  mesopatfus    Utrapus.    —    Pag-    345,  IÌ—  ^\^ 
nea  7.  —  Aggiungi  :  Ai  tre  esempi  (due  cani  ed  un  agnello    ^zd) 
che  abbiamo  riportati,  in  cai  la  colonna  vertebrale   ^x\n^mr:.\- 
cipìara  a  sdoppiarsi  nella  regione  lombare    e    presentava   ^a 
due  pelvi  distinte  coi  pubi  rivolti  anteriormente  (bia-ibi  mtm^^^tì' 
nopedius),  ne  va  aggiunto  un  quarto,  assai  notevole,  di  u  .Mau 
becco  descritto  da  Poelman  e  del  quale  non  abbiamo    pcr^o- 
tuto  trarre  le  notizie  dalla  fonte  originale.  Avvertiamo  p^i:^  «oi 
che  una  mostruosità  equivalente  fu  pur  veduta  negli    ai^:  -»5'" 
tropodi,  ed  il  prof.  Pavesi  P.  ne  ha  illustrato  un  caso  n^  -^«V 
Euscorpins  germanicus  {Rendiconti   del    R,    Istituto    Lon-'^^'^- '"* 
bardo.  Ser.  II,  Voi.  XIV,  pag.  329,  Milano,  maggio,  18811    X  }■ 

Pofllnan  C.  Noie  iur  %ne  monstrvosité  doublé  iléadelphe.  BoIIelin  c>  -•  ^* 
la  Soc.  de  ra(?a.  de  Gaud.  Octobr.  1857,  pag.  292.  —  KauftaU's  /«.""X^" 
1857,  Bd.  IV,  8.  2. 

Vn  agodio  maschio  oveva  semplici  l(i  testa,  il  collo  ed  il  tronfi  =:»  *=*°*^ 
il  quale  possedeva  due  arti  anteriori  ,  ud  funicolo  ombcllicale,  dtr  £»  "^ 
polvi  e  quattro  arti  posteriori. 

L*  animulo  nel  camminare  si  appoggiava  alle  quattro  estremi*  «  *-^^* 
posteriori,  ma  due  delle  medesime  si  movevano  insieme  allo  altra  diu  ^^,  , 
ed  anche  le  evacuazioni  erano  simultanee  dai  due  orifici  anali.  La  divi»"^^  " 
sionc  del  labbro  e  palato  impedirono  al  neonato  di  nutrirsi ,  per  ci# 
dopo  4  giorni  morì. 

Esaminando  lo  scheletro,  si  trovarono  le  prime  tre  vertebre  ìomi 
bari    nello    stato   ordinario,    mentre   nella    4."  s'  iniziava  la  divisione*- 
mediana,  la  quale  era  completa  nella  5.**  Ambedue  le  pelvi  erano  be  "^^ 
conformate  e  possedevano  gli  arti  perfetti  ed  eguali  fra  loro. 

Tutti  gli  organi  po.sti  sopra  il  punto  dì  divisione  erano  scmpìic*'  r 
trnnne  la  milza  che  era  doppia;  per  contrario  gli  organi  uro-geuital  ^ 
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krano  completamente  doppi  (quattro  reni,  iÌqb  vesckhe,  dnu  peni,  quat- 
tro  teatiaoli]  ed  inoltre  esistevano  due  intestini  retti. 

n  tubo  intestinale  si  divìdeva  in  due  canali  tenui  alla  distanza 
Li  28  centimetri  dal  piloro,  ciasclieduno  dei  quali  si  trasforma  in  un 
tatestino  cieco  ed  in  un  crasso,  che  finiva  in  due  ani  separati. 

Syncephaliis  mesopagus  dipus.  —  Pag.  3ó3,  linea  14. 

Per  debito  storico  aggiungeremo,  ai  9  citati,  tre  altri 

;sempi  di  duplicità  degli  organi  generativi  esterni,  senza 

:he    i    medesimi    forniscano   alcuna    luce   sulla  coudizione 

Ltrinseca  della  mostruosità. 

OIIsnerGottlieb.  In  :  Medìcor%m  !SÌUsiacoruin  Satyrae.  Lipsiae  1736-37 
'nesta  oaservaiione  è  riportala  dal  libro  jda  noi  posseduto\  che  ha 
ter  titolo  :  Della  rtgoUU  6  viziosa  ^enerntiùne.  Parte  2.*  pag.  14,  nota; 
'enezia  17G8. 

In  un  soldato  di  Carlo  V!,  deiretiìdi  22  anni,  affetto  da  bubbone 
il  chirurgo   vide   il    pcuc   diviso    vicino  al  glande.  Il  soldato  orinava 
ter  r  orì6ciu   «ituato  nel   glande  ainiatro  e  si   dicbiar&va   inabile   ad 
la  Tara  copula. 

iewfBCh.    IVUritembergische»   Corr€tpoittl$tt:òUt(,  Bd.   VII ,    N.     17. 
lilchmidt's  Jahrbur.her.  Bd.  XXVIII,  s.  141.  1840. 

Un  feto  nato  vivo  a  termine  aveva  due  peni  con  due    uretre,  lo 

[uali  conduoevano  ad  una  vescica  comune.  L'ano  mancava,  e  nel  luogo 

[idei  medesimo  pendeva    un    teratoma    grande   come  una    noce.   L'  in- 

'teatino  sboccava  nella  vescica.    Sullo   stato    della  pelvi    1'  autore    non 

fornisce  alcuna  notizia. 

Ammon  F.  A.  Dia  an^ebonHen  chimrgischiH  Krankheiien.  Berlin  1842, 
fa.  85.  Tal).  XVIII,  fìg.  10. 

Rappresenta  due  peni  che  nascono  vicini  e  paralelli  sotto  al  pube, 
per  divaricarsi  alquanto  discendendo:  ciascliedun  pene  ha  un'uretra 
col  rispettivo  orifìuiu.  Lo  scroto  sottoposto  ù  completamente  diviso. 
fL'autore,  non  avendo  veduto  se  non  il  disegno  che  ha  riprodotto,  du* 
^ita  che  il  pene  destro  non  aia  che  una  vegetaaione  cutanea. 

Syncephaltis  mesopagus  dtpns.  —  Pag.  35.3,  par.  2. 
—  In  luogo  di:  „  Finora  mancano  fsnnpi  nei  mammiferi  „ 
si  legga  :  Questa  specie  caratterizzata  dalla  presenza  di 
due  organi  generativi  esterni  tu  riscontrata  da  Prevost  fino 
(al   1S27  in  un  vitello  {Journal  prafigae  ih  méd,  veférin. 
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par  Bupui;  1820,  Aout,  pag.  382).  Questo  viteUooliw 
possedere  nu  pene  aveva  ancora  un  capezzolo  lungo  2  poi 
ilei  e  mezzo  con  un  foro  centrale,  pel  quale  nsriva  rurma,] 
Ed  il  medesimo   capezzolo  era  situato   alla  distanza  di 
pollici  dall'ano  e  di  2dairileo  sinistro,  verso  la  coscia, 
necroscopia   si  trovarono    i    reni,   gli   ureteri  e  la  vadc 
semplici,  ma  4  pollici    al   davanti  del  collo    della  ve«ci( 
r  uretra  si  divideva  in  due  canali,  uno  dei  quali  scoi 
nel  pene   destro,  T  altro    grosso  come    una    penna  d'oca,] 
lungo  \\  pollici  e  mezzo  sboccava  all' estremità  del  capei-; 
zolo.  Mancano  le  notizie  sullo  slato  della  pelvi.  Da  qpe 
caso  Gurlt  ricavò  il  genere  diphuUfts  {LfhrLuck,    Bd.  V\ 
s.   178;   1S32). 

Ueopago-mesoiUdf^mus.    —    Pag.    355,    linea  11. 
Questa  singolare   mostruosità   può  definirsi  :    „    Feto  M 
testa  semplice,  con  due  colonne  vertebrali  disposte  ad  dh 
coìte  due  pelvi  conginnie  coi  pubi,  e    disposte  in   modo 
/ormare  una  sola  cavità.    „ 


Idem, 


Pag.   257,  linea  8.  —  In  luogo  di:  >  Cu 


pure si  separino  di  nuovo  ^  si  legga:  Confrontant 

il  caso  di  D'Alton  coi  raesodidirai  nei  pesci  non  ])ossiami 
riconoscere  nel  primo  una  forma  esattamente  equivaleotCì 
a  quella  degli  altri,  perchè  nei  pesci  la  coda  era  naie 
dovechè  nel  caso  di  J}' Alton  né  i  sacri,  né  i  coccÌ| 
tendevano  a  ravvicinarsi  e  V  unione  inferiore  accadevi 
soltanto  mediante  i  pubi. 


CAt'.  II.  DlcepUalu-S 


A.   Dichordus  puti/grammtts.   —  Pag.  309,  nota  I. 
Alla  edizione  citata  di  Venezia  1575    dell'Opuscolo  ari 
nimo    s'  aggiunga    la   seguente ,   che   sarebbe    la    secon' 
„   N»   N.   Discorso  sopra  gli  accidenti  del  parto   mostruoi 
nato  da  una  flebrea  nel  Ghetto  di    Venezia  neWanno  Ioli 
ai  diXXVI  di  maggio.  In    Bologna.    Per  Giovanni  ììoi 
1570,  in  8.  (A  carta  2,    6  è  rappresentato  1*  ischiopagl 
mediante  una  incisione  in  legno). 
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B,  Dichordm  cafat/oniodes,  —  Pap;.  302,  linea  7.  — 

luogo  ài   ^  A  questa  varietà addome  comuìie   „ 

[si  sostituisca:  Agli  unJici  casi  sopra  ricordati  se  ne  deb- 
bano aggiungere  altri  quattro,  di  cui   tre  sono   stati   de- 
Iscritti  (non  sempre  suftìcientemeulo)  da  Alcuok^,    da    De- 
ìaul  '•'  e  da  Svlidber  ^   ed  il   quarto   è  stato  preparato  da 
Tnmmasi  Crudeli  e  sì  conserva  nel  Museo  d'Anatomia  pa- 
tologica di  Roma  (N".  65), 

Fra  i  primi  tre  me- 
rita speciale  attenzione  il 
caso  di  Alcook .  non  già 
per  quanto  ha  rilevato  Tau- 
tore  (  non  avendo  potuto 
eseguire  la  necroscopia  )  , 
ma  per  la  figura  che  ha 
puhbiicata  e  che  noi  qui 
riproduciamo.  La  quale  for- 
nisce l'esempio,  forse  unico, 
deir  unione  ad  angolo  retto 
fra  due  tronchi  mediante 
gli  ossi  pelvici  d'entrambi; 

per  cui  ne  risulta  una  croce,  non  già  formala  come  nel- 
Y  ischìupagus  eutygrammas  (in  cui  un*  asta  della  croce  ò 
formata  dai  due  tronchi  e  Taltra  dagli  arti  inferiori),  ma 
in  modo  che  un'  asta  è  costituita  da  un  tronco  e  da  due 
arti  inferiori ,  e  l'altr'  asta  è  formata  in  egual  modo. 
Ma  né  dalla  figura,  né  dal  testo  si  rileva  il  sesso  ;  e  nep- 
pure il  rapporto  dei  piedi  fra  loro. 

11  Dìchordus    rafaqoniodes  di    Towmasi    Crudeli   era 
di  sesso  femminino  ;  e  dallo  scheletro  si  rileva  che  le  due 


1)  Alcook.  TAc  Dui/Un   qv.arUrly  journal.  New    ò'gnV.  Tom.    XV, 
N.  30,  pap.  262  ;  1853. 

2)  Oepaul.  BuMciiti  lU  V  Aead.   dt   Méd,   Tom.   XXIH,  pag.  48; 

Due  muschi,    in  uno  dei   quaU  1'  intestino  retto  comunicnvn  con 
r  uretra. 

3)  Scheibep,  OesterteirX  med.  JahrbKr.her.  Hcft.  2;  1874. 

Due  femmine,  unite  ontcriorniente  dolila  peWi  fino  alle  coste  spu- 
rie. Va,  un  luto  eravi  ectopia  di  vescica. 

TOMO  III.  32 
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colonne  vertebrali  discendemlo  e  ravs'iciiianJusi  coi  luio 
lato  anteriore  toriuavano  lui  angolo  acuto  e  rotavano  al- 
quanto coi  sacri  in  guisa  che  da  un  iato  un  pube  d*una 
pelvi  poteva  unirsi  col  pube  corrispondente  dell'altra,  ma 
dal  lato  opposto  ucn  rimaneva  spazio  suflieiente,  per  cui 
un  ileo  era  rovesciato  air  esterno.  Dall' esireniità  poi  d'un 
coccige  partiva  un  legamento  che  s'inseriva  air  estremila 
dell*  altro  coccige. 


Dichordns  cafat/oniodes,  —  Pag.    3'.)4,    linea  22.  - 

In  luogo  di  „  Da  questi  jjockì  fatti quattro  qambe  ^ 

si  legga:  In  questi  pochi  esempi  l'unione  delle  due  pelvt 
non  era  eguale  da  un  Iato  come  dairaltro^  ]>er  cui  il  nn 
mero  degli  arti  non  riusci  completo.  Ma  tale  irregolarità  .^là 
non  si  è  sempre  veritìcata ,  possedendo  la  scienza  il  seguent»  M  te 
caso  di  itìchiopago  calagoniode  nel  vitello  con  tutte  quat.:*  ^ 
tro  le  gambe.  ■ 

V.  lager  6.,  prof,  in  Stuttgart!.  Uebir  swetf  am  Btcken  ttrwacl  ^^  ìi- 
feiié  miinnlichen  Kalhcr,  Amsterdam  1858.  con  fig.  e  con  uan  Appeo-  m:wa- 
dìce  di  W.  VroHk  scfitlu  io  Olandese. 

Due  viteUi  maturi  erano  congiunti  soltnnto  colla  parte  infcriocK  «J«t« 
delle  loro  pelvi,  le  quali  apparivano  alquanto  scomposte.  Le  due  co(fc»  <zw* 
discendevano  assai  vicine  fra  loro,  fra  b  quali  «ravi  un  ano  cumun»  .«"X  oe 
Mancavano  gli  organi  generativi  esterni,  uell'  addome  poi  furono  troc^^^^H 
vati  i  testicoli.  Le  due  pelvi  erano  dirette  l'una  contro  l'ultra,  si  da  fof^^^B 
mari;  una  sola  cavità,  ma  si  coriffiungevano  fra  loro  mediante  i  puVJ'-*-'"*' 
solo  da  un  lato,  mancando  i  pubi  dall'altro.  Tutte  le  altre  ossa  eram» -^''''' 
ben  conformate,  come  pure  quelle  dei  quattro  arti  posteriori.  ^m 


Pi/gopogns.  —  Pag.  401,  linea  19,  —  Un  nuor 
fatto  va  aggiunto  agli  otto  precedenti,  il  quale  è  già  stai 
veduto  in  Germania  e  in  Inghilterra  e  non  presenta  allri 
merito  che  di  confermare  la  vitalità  di  questi  mostri. 


Playfair  W.  S,  London  ohst.  TranucL  Voi.  XXII,  pag.  26ó,  1881  - 
Gemelle  nate  in  Boemia  nel  1878  da  una  madre  cbe  aveva  2S 
anni.  Il  travaglio  era  durato  un  quarto  d'ora.  Dapprima  cru  cscita 
una  testa  ed  una  spalla,  poscia  furono  espulsi  quattro  piedi  per  una 
specie  d'evoluzione  spontanea.  La  testa  e  le  spalle  del  secondo  fan- 
ciullo vennero  in  luce  per  ultime.  V!ìì&*ì  erano  unite  coi  sacri  t*  colla 
parte  inferiore  della  colonna  vertebrale,  .^lla  parte  inferiore  della   re- 
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gione  lombare  eravi  una  larga  e  nolida  unione  ossea  e  le  pelvi  Bppa- 
irivano  fuse  nella  totalità.  Si  riscontravano  due  grandi  labbra,  due  ori- 
[flci  vaginnli,  separati  da  no  setto;  un  solo  orificio  uretrale,  un  solo 
orificio  anale.  Lo  sensazioni  erano  assolutamente  distìnte,  eccetto  il 
luogo  d' unione  delle  due  pelvi,  ove  le  impressioni  tattili  erano  00- 
Imuni.  Le  gemelle  moslraviino  un  appìanaiuonto  singolare  delle  su- 
iperficìe  interne  delle  coscìc  tale  da  far  supporre  che  fossero  slate  a 
contatto  neir  utero. 

Marchand  F.  IHé  hiimtchcn  SchicttUm  Rosalia  %nd  JosepHa.  Brc- 
«lauer  ftrztliche  Zeitschrift  1881,  N.  20. 

Questo  pigopngo  vivente,  somiglia  in  tutto  alle  sorelle  americane 
Millie  e  Cristine  (Vedi  Oss.  8)  ,  eccetto  che  V  unione  delle  due  pelvi 
e'  estendeva  alquanto  più  in  alto.  L'  uretra  e  l'ano  sono  semplici  e 
sono  posti  in  azione  mediante  una  pressione  comune;  ma  esatte 
esplorazioni  1'  autore  non  potè  compierne. 


Sìjmphionotiuf.  —  Pag.  410,  lìnea  28.  —  Aggmng;!: 
Se  manca  la  prova  anatomica  che  due  feti  si  congiungano 
col  dorso ,  manca  poi  ogni  verosimiglianza  die  i  medesimi 
r  possano  ivi  congliingersi  avendo  una  direzione  opposta , 
come  afiferma  la  seguente  relazione,  poiché  non  furono  ve- 
duti finora  due  embrioni  in  una  hlastodermica  con  una 
di.sposi/,ione  la  quale  accennasse  ad  una  tale  eventualità. 
Tntlavolla  per  debito  di  cronisti  non  mancheremo  di  ri- 
l)ortare  la  relazione  medesima. 

N.  N.  OateUe  di  Prance,  28  giugno  183(ì  o  1837.  —  Frori^^  Neut 
Notiun  IH,  pag.  421. 

In  un  miserabile  villaggio  della  Finlandia,  di  nome  Bieladin, 
furono  partoriti,  dodici  anni  fa,  due  gemelli,  i  quali  erano  congiunti 
pel  dorso  ed  uno  di  essi  aveva  la  testa  io  basso,  cosicchò  quando  uno 
di  loro  due  stava  in  piedi,  era  costretto  a  portare  il  proprio  fratello, 
poiché  questo  aveva  la  testa  in  giù  ed  i  piedi  insù.  Arabiduesimo- 
Btravano  bene  conformati  ed  egualmente  cresciuti  ;  il  loro  collega- 
niento  era  tate  che  i  medici  supposero  cosa  possibile  di  separarli  me- 
diante un'  operazione.  Era  singolare  che  si  davano  il  cambio  fra  loro 
con  una  incomparabile  regolarità.  Quando  uno  era  stanco,  mandava 
un  ptccol  grido,  e  sul  memento  avveniva  lo  scambio;  questo  si  ripeteva 
ogni  quarto  d'ora,  cosicché  il  computo  dei  loro  rivolgimenti  serv\  ai 
genitori  come  di  orologio.  Già  da  ormai  un  anno  erano  venuti  a  dare 
rappresentazioni,  ed  n  fare  una  serie  di  capitomboli,  uella  qu&l  cosa  ave- 


500 


AOGICKTE   E   CORREZIONt 


vftno   in   brerfl   tempo    ftcquìstato    una  grande  capacìlà:  i]o(>o  qoeS'^ 
esercizio  essi    facevano   le   staffette    e  recavano   commisaìoni  con  t:»-^^ 
pronteita  che  nessun  cavallo  poteva  uguagliare.  Ogni  loro  pasaoos»"^^ 
percorreva  più  di  tre  metri  e  meno,  e  non  ai  potevano  meglio  pi 
gonare  che  coi   saltimbanchi ,  i  quali  spesso,  pigliondosi  fra  toru 
la  mano,  volti  in  direzione  contraria,    fanno  iosicme   dei  capilomb 
Nel  paese  li   chiamano  Furstiva,  che  deve  voler  dire:  Stivali  da  qt 
ranta  miglia. 


Dicephalns  tìipns  Urtrahrachius,  —  Pag.  410,  linea  3 
—  Tn  luogo  di:  „  Buttner  ecc.  „  si  legga:  Buttnets  Ch.  G 
Anatomische  Wahrnchmungen,  Konigsbei'g  ITO*.),  s.  e. 
Obs.  VI,  con  tavole.  Il  sesso  era  femmiaino  con  un  tumc 
al  perineo. 

Oltre  i  22  ca^i  già  ricordati  ve  ne  sono  altri  4  ne 
letteratura,  in  cui  i  mostri  avevano  tre  gambe,  quattro  brs 
eia  e  due  teste  ;  e  questi  non  modificano  la  proporzione  g 
stabilita  fra  i  due  sessi  (Vedi  Tom.  pag.  427),  poiché  ù 
erano  maschi  e  due  femmine. 


Haberl  EageM.  Xipho-isckio-^gnt,  Bruxelles  1861. 

Maschio  con  tre  gambe   e   quattro    braccia.  I    due  ossi  iliuì 
im  laio  concorrevano   a   formare   una   grande  carità  cotiloiJe  pe 
terzo  arto,  sotto  la  quale  eravi  un  rìalso  oawo  triangolare,  che   rs 
presentava  la  fusione  dei  due  ischi. 

Brane    Agg.    Era.  tivifis   sUr  J}9ff<lni$thiUnxqtm,   Berlin    D 

a.  22. 

Maschio  col  terto  arto  mferiore  più  cortu  degli  arti  due  e  dir- 
lateralmente;  quest'arto  aveva  il  fiMUore  deformato  superiormente. 

HcUnith  K.  /«r   C^tmUtH   é4f  MistUlhm^m^  Oic^halu^  diL 
ehius  tripus.  Erlangeo  1881.  s.  15. 

Femmina  con  due   pelvi    disposte    in  modo    da  formar*  usa 
canti,  l  due  ilei  posteriori  erano  cong^iunti  mediante  un  osso  la 
1  centimetro  e  largo  2,  6  che  epor^ra  sDpertornieaU)  ed  in  basso 
gli  ilei  medesimi.  Nella  superficie  estenui  di  questo  ponte  osseo  e 
una   carità    eotiloide    beo   conformata    in   cui    s*  articotara  la   ti 
wtnmità. 

TanfC  C.  DÌ-^kaÌmt  fripsj  t4Sfmhrùeài%t,  Osa.    inedita.  Sehel^' 
'tenente  ad  una  fcmmioa,  consemLto  nel   Museo    d'Ostetricia         . 
"Bologna  col  X.  95,  donato  dal  prof.  Rluoli  e  ricordato  da  eeeo.  [Yf^' 
Jtfm.  ^tU'Ac^,  dtiU  SeimsiiiS»Uf%é.  Ser  ^*  Tom.  VI,  pa^.  30^ 
Bologna  18C6J.  Il  terso  arto  arerà  duo  piedi. 
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Dkepkalus  tfiprtx  ietrahruchÌMs.  —  Pag.  433,  linea  0. 
—  Agg^iungi  :  (  Xiphodi/mus  di  Isidoro  GeofiVoy  Saint- 
Ililaire). 

Idem,  —  Pag.  435,  liaca  16.  —  Aggiungi  :  I  due 
ranciulli  d'Ivrea  esaminali  nel  1878  a  Torino  da  Fuhiuì 
2  Mosso  furono  poi  nel  1881  descritti  di  nuovo  a  Vienna 
ila  Zeman  {^Anzeiqev  der  k.  k.  GeselLtcliaft  der  Aerzte  in 
men,  1881,  N.   Ì3,  8.   10f>). 

Oltre  i  13  casi  già  ricordati  abbiamo  rinvenuto  tre  al- 
tri esempi,  che  appartengono  alla  medesima  specie,  i  quali 
aneritano  d'essere  ricordati. 

Ghiselll  Ant.  Frane,  nbatc  bolognese.  }femorie  antiche  mnnvscntte 
di  Bohi/na,  raccolte  ti  aicretfiule  sino  a  (empì  prtsenti.  Volume  I.  — 
l'omo  manoscritto  della  Biblioteca  dell'  Università  di  Bologna  dedicato 
alla  Cimtcs&a  Orsins  Leoni  Citstcllì  ucl  1681. 

Pag.  398.  Nel  1234  nacquero  nelle  nostre  Montagne  due  oroaturo 
ftìramine,  le  quali  dall' ombelico  in  su  erano  due  e  da  h  in  giù  una; 
havevnno  due  teste  e  quattro  roani  ;  1*  una  morì  un  giorno  e  l'altra 
r  altro.  » 

Burgundi  Vincenti).  Speculi  maiorif.  Tom.  IV,  p.365  bia.  Lib.  XXVl, 
Clip.  XI.  Vonetiiy  lóì»!. 

Pochi  giorni  prima  (1112)  nacque  colà  (in  Londra]  un  fanciullo» 
doppio  dalle  nuticbe  in  alto,  con  duo  teste  e  quattro  braccia,  due  per 
corpo, 

Bert  P.  Comptes  rendut  da  Soeiith  SntanUs.  Séanct  du  21   oetob. 

188-2. 

«r  li'  autore  ha  osservato  a  Ginevra  (à  Oencve)  un  mostro  doppio, 
cb«  per  la  sua  configurazione  esteriore  rassomiglia  perfettamente  alla 
Rita  Cristina  descritta  dal  ìScrres.  È  un  bambino  di  cinque  anni,  clm 
ha  due  teste*  duo  toraci,  quattro  bracoin,  un  solo  addome,  e  un  solo 
paio  di  gambe.  La  fusione  dei  due  fanciulli  si  fn  net  punto  in  cui  In 
vcscicolu  ombelliculc  si  e  atrofizzata:  al  disotto  t'unita  anatomica  £) 
completa,  ma  persiste  la  dualità  fisiologica.  Ciascuno  dei  due  mostri 
ha  dominio  sul  membro  inferiore,  che  è  dal  suo  lato  :  essi  giuncano, 
e  si  liattono  mediante  la  loro  gamba,  che  oppongono  1'  una  ali*  altra. 
Sì  rassomigliano  molto  per  1*  intelligenza,  e  per  l'aspetto.  Tutti  o  due 
parlano  fnioccffc,  italiano  e  tedesco;  o  l'uno  può  favellare  in  una 
lìngua,   mentre    il   fratello    dificorrc  in  un'altra.  La  dcasaKionc  della 
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fame,  della  sete,  del  sonoo  si  fa  seotire  indipentlentemente  Dell*  uno 
e  neir altro;  e  la  dualità  dello  stomaco  importo  la  dualità  della  sa- 
zietà e  della  ripienezza.  Essi  provano  simultaneamente  il  bisogno' 
dì  miDgere  e  di  dcfecaro.  L'  uno  di  essi  fa  gravemeate  infreddato, 
senza  che  1'  altro  risentisse  il  più  leggero  malessere.  La  dualità  fisio- 
logica di  cotesti  due  esseri  offre  un  secondo  esempio  del  caso  oset:r- 
vato  nella  famiglia  del  buffone  del  re  di  Scozia,  <iiacoroo  IV.  Dei 
due  esaeri  che  componevano  cotesto  mostro,  1'  uno  era  pieno  di  in- 
telligenza e  di  spirito,  e  incantava  colla  sua  grazia  le  dame  della 
corte;  l'altro  invece  era  nn  idiota  brutale  ed  ubriacone,  il  quale  non 
pensava,  che  a  bere  ,  non  ostante  la  disperazione  del  fratello,  dedito 
forzatamente  air  alcoolismo.  L'  intemperanza  di  ([uest'  ultimo  fìuL  col 
penderli  entrambi  ». 

Dicepkaius  dipus  tribrackiut.  —  Paj^.  443,  linea  0. 
—  Aggiungi:  In  questi  uUioii  anni  furono  descritti  due 
nuovi  mostri  con  due  gambe  e  tre  braccia,  e  già  nel  1855 
ne  era  stalo  descritto  un  t(a'zo  che  ci  era  sfuggito,  per  cui 
con  questi  tre  nuovi  esempi  insieme  agli  altri  già  citati  si 
hanno  34  casi  della  presente  specie. 

WIgand  W.  H.  Ueb$r  D[fpptlmmhiidu%gei\.  In.  Dìssert.  Marburg  1855. 
Il  Dicephalus  era  di  sesso  maschile. 

Ève.  F.  8.  Transucl.  of  the  ohstelrical  Soc.  Voi.  XXU,  png,  74. 
London  1881.  —  Jictue  des  Se  medicala.  Tom.  XIX,  pag.  445,  N.  VI  ; 
1882.  Il  mostro  era  di  sesso  femminino. 

Blodgett  A.  W.  Boston  ntedual  and  surfficai  journal.  Voi.  105,  N.  9, 
pag.  194;  1881.  Mostro  femminino. 

Divephahts  dipits  dihrarhiits.  Pag.  452,  lìnea  5.  — 
Aggiungi  un  caso  descritto  da  Loescher  Jitn.  (Monafst-hri/i 
/tir  Geburtskmuh.  Bil  XI,  Hcft.   li.  s.   432).  Questo  caso 

risguardava  un  feto  di  sesso  maschile. 

Idem,  —  Pag.  456,  linea  13.  —  Aggiungi  :  Esempi 
d'uccelli  con  due  teste,  due  ali,  e  due  ganìbe  furono  tro- 
vati (la  Thnnbery  in  un   pulcino  ui  gallina  ',    da     Darenh' 


1)  ThuDberg  C,  P.  N^fsa.  acia  R,  Sociel.  l/pialùntìi.  Voi.  IX,  p.  198; 
1827;  Tab.  VII,  fig.  7. 
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in  tre  embrioni^  e  da  Gerlach  in  altri  ire  eiubrioni  pari- 
meiiti  di  gallina  ^ 

Dicephalns  mesr}paqn,i  teirapus.  —  Tag.  477,  linea  11. 

—  In  luogo  di   „  come  nel  dìpaf/hi  „  si  legga  :  come  nei 
dipigftì  (Vedi  Tom.  TT.  img.  ;J17). 

Idem,  —  Pag.  477,  linea  2(i.  —  Aggiungi:  Più 
tardi  abbiamo  trovati  aKuini  schiarimenti  sul  fatto  assai 
importante  di  JJeshtufchamps,  forniti  da  esso  stesso  e  che 
qai  ci  affrettiamo  di  riprodurre  : 

Deitongsohams.  Comptts  rendus  de  l'Acad.  des  ìSciences»  Tom.  XXXII, 
pag.  18Ó.  l'iiris  1851.  —  Méin,  de  U  Société  Lìnnéennt  de  yormandie. 
Tom.  VII!,  pa{f.  9  et  11. 

I  due  agnelli  sono  situati  parallelamente  e  guardano  dallo  stesso 
lato,  8000  uniti  colle  parti  corrispondenti,  dalla  htise  del  collo  fino  alla 
ilei  inclHiiramente.  Le  due  teste  sono  libere.  Il  torace  composto  non 
lin  che  due  arti,  uno  per  gemello;  vi  sono  invece  quattro  arti  pelvici 
lien  conformati  e  due  code. 

Le  colonne  vertebrali  sono  situate  parallelamente  e  distanti  fra 
loro  3  0  4  centimetri,  ma  nella  metà  posteriore  ciascheduna  delle  me- 
desime eseguisce  un  quarto  di  rivoluzione  sopra  il  proprio  asse,  una 
da  sÌDÌatra  a  destra,  l'altra  da  dt^stra  a  sinistra  per  cui  i  due  tronchi 
in  questa  parte  sono  uniti  colle  faccie  addominali,  in  guisa  che  sono 
simmotrici  i  quattro  membri  posteriori^  essendo  libere  le  articolazioni 
pelviche. 

L'autore  tace  sul  modo  di  congiunzione  della  due  pelvi,  ma  si 
pud  indurrò  con  sicurezza  che  esso  erano  congiunte  come  nell'  ischio- 
pago  cfttagoniode  ;Vec]i  Tom.  II.  pag.  386i,  Riconobbe  per  altro  nel 
presente  caso  un  nuovo  genere  che  chiama  Emitropago ,  non  potendo 
giustamente  il  medesimo  comprendersi  n^Wectopago  di  /.  G.  Saint~Jìi~ 
laire,  \SterHopagns  tribracAius  ,   Tarvfi)  essendo  complete  le  due  pelvL 

Divrphfilus  mesopagus  tripitM.   —  Pag.  479  linea  30. 

—  Ai  5  casi  suildetti  ne  va  aggiunto  il  seguente,  il  quale 


1)  Dareste  C.  A'itr  U  production  artificùlU  dts  monstruosiUs.  Pa- 
ris 18Ì7;  Tab.  XVI.  fif^.  5,  6,  7. 

2)  Gerlacb  Leo.  Die  h'ntsUkungsirtise  de%  Dùppflinitshìldunqen.  .Stutt- 
gart 1882,  s.  32.  121;  Tabd  UI,  fig.  2;  Vili,  tìg.  3;  IX.  fig,  8. 
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aveva  la  particolarità  di  presentare  il  terzo   arto   pelvico 
atrofico  e  senza  fibula,  da  simulare  un'  aiipendicc  caudale 

Beoher  E.  Dwephalut  tripns  diòrachivt  Diss.  Gottiogen  1881. 

Questo  diccralo  era  di  sesso  femniÌDÌDo  e  uacque  geraellu  ad  una 
altra  femmina.  Aveva  due  toste  separate,  un  torace  comune,  due  co- 
lonne vertebrali  distinte,  che  discendevano  fra  loro  vicine,  e  fra  queste 
vi  era  una  fossa  ove  si  riunivano  le  coste.  Le  due  pelvi  si  cong-iun 
gev&no  posteriormente  mediante  gì'  ìlei  ed  anteriormente  formavano 
una  grande  cavità,  che  aveva  in  cinschedun  lato  un  arto  normale  e 
nella  superficie  posteriore  un  arto  atrofico  e  senza  fibula,  sì  da  simulare 
una  coda.  Fra  lo  due  gambe  normali  vi  erano  i  j^enitali  n.-mmìuiai 
(una  vulva). 

Il  dicefalo  posicdeva  due  cuori  congiunti  alla  base,  due  polmoni, 
un  paio  dì  fegati  insieme  uniti,  due  reni,  due  stomaci,  duo  intesHini 
tenui,  lunghi  IGU  cbatìmetrì  ;  poscia  gli  iotestioi  si  fondevano  per  un 
tratto  di  59  centimetri  fino  al  cieco.  La  vescica  era  unica;  per  con- 
trario oltre  un  utero  ed  una  gran  vagina  in  comunicazione  coi  geni- 
tali esterni  si  riscontrava  un  secondo  utero  assai  lungo  colla  rispetti%*a 
vagina,  situati  di  lato  alT  intestino  retto.  Nel  legamento  lato  della 
parte  destra  si  trovò  un  pìccolo  rene.  La  seconda  vagina  sboccava  con 
un  stretto  canale  sotto  V  appendice  caudale. 

DicephaluH  diprosopna  dhphtalmns.  —  l^aff-  501,  li- 
nea 25.  —  In  luogo  di  „  una  osservazione  risanar  dante 
un  vitello  e  Valtra  una  pecora  „  3Ì  legga  :  due  osservazioni 
risgnardanti  il  vitello  e  la  terza  una  pecora,  di  cui  però 
Gnrlt  non  ha  data  la  descrizione. 

Gurlt  E.  F.  Ucòer  thiemce  Misigehnrien.  Berlin  1877,  s,  30,  Art.  7. 
MoiHìr.rvLttvs  bimaudibularis. 

Lti  tchta  d'  un  vitello  era  alquanto  diversa  dn  quella  cht;  descrisse 
md  1832  (Op.  cit.  pag.  227],  poiché  mancava  la  fontanolla  del  verticee 
porchò  i  due  r.^.asccUurì  .superiori  erano  completi,  Lenchò  internamente 
pìccoli.  La  branca  destra  del  mascellare  inferiore  della  faccia  destra  era 
normale  e  conteneva  tre  denti  mascellari  e  5  incisivi  ;  la  branca  sinìiitrn 
mancava.  Nella  faccia  sinistra  la  branca  sinistra  del  mascellare  infl^- 
riore  era  completa  ed  aveva  tre  denti  mascellari  e  quattro  incisivi,  La 
branca  destra  ora  lunga  solo  due  pollici,  congiunta  posteriornienle 
all'osso  palatino,  ed  anteriormente  all'altra  branca;  essa  aveva  solo 
uo  dente  molare  od  uno  incisivo  (N.  4228). 

Nel  secoudo  vitello  (N.  4288)  il  cervello  è  in  parte  doppio,  poi- 
ché sono  frapposti  anteriornìeute   due  pìccoli   emisferi   ai   due   mag- 
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gciori,  i  quali  nulladimeno  sono  riuniti  dal  corpo  calloso,  ma  in  modo 
assni  breve,  non  ra^^iuogendo  esso  i  corpi  f^undrippniini  e  lasciando 
tin  foro  chiuso  dall'  aracnoido.  Manca  il  setto  BemitrasparGatF!}  «*  la 
volta  a  tre  pilastri  si  trova  solo  sui  due  emisfori  maggiori. 

l  quattro  ventricoli  ìnteralì  sodo  in  manifesto  rapporto  con  un 
lerzo  ventricolo  sempHco  e  molto  grande.  Vi  sono  quattro  corpi  striati 
(due  grandi  e  due  piccoli),  e  quattro  talami  ottici.  I  corpi  quadrige- 
mini. In  glandola  pineale,  il  cervelletto,  il  ponte  del  Varolio,  la  ml- 
<}olla  allungata  sono  tati  come  appartenessero  ad  un  solo  cervello. 

Alla  base  vi  sono  duo  paia  di  nervi  olfattori,  duo  paia  dì  nervi 
ottici,  duo  paia  tlet  terzo  nervo  cerebrale  »  duo  glandolo  pituilnrie  e 
duo  paia  di  gamlie  cerebrali.  I  nervi  oftalmici  sono  disuguali,  poi- 
ché solo  il  destro  del  corvello  deatro  ed  il  sinistro  del  cervello  sìni- 
£itro  sono  normali  e  vanno  ai  due  occhi  ben  conformati.  I  duo  nervi 
-visivi  mediani  sono  molto  esili  e  vanno  ai  due  occhi  atrollcit  posti  fra 
le  due  mandìbole  superiori.  Como  i  nervi  oftalmici,  cos^  si  sono  con- 
servate anche  le  due  paia  dei  muscoli  oculari. 

Dicephah.s  diprosopus  diopìifaimtts,  —  P*'»c:.  oO.*),  li- 
nfa 2.5.  —  Si  ai^giun^^a  ai  ">  casi  veduti  iieirnnmo  la 
jiftj^tK'Ute  oa.servazioiic,  che  avrebbe  una  T]ia;i';L;ioro  iiiipor- 
laiiza  se  fosse  corredala  dalla  storia  cliiuca  e  dalla  tle- 
:$crÌ2:ione  anatomica  del  teschio. 


Bimar,  Sur  une  dìfbrmité  rare  dt  la  téle  et  de  VónrJpkale,  Gaiette 
hobd.  da  Montpellier  N.  15^  17,  1881. 

Una  donna  di  50  nnni^  morta  per  diarrea  aveva  presentato  in  vita 
una  integrità  completa  dclK  intelligenza  od  aveva  la  faccia  considerc- 
valnicntc  larga.  Questa  ofTrìvii  nel  suo  mezio  una  dcpreasione  ohe 
jpnrava  due  prominenze,  simili  a  dufì  nasi.  La  volta  del  cranio  era 
Ippianuta  ;  la  fronte  sporgente,  la  bocca  allargata,  il  Inhbro  superiore 
proiettato  iu  avanti.  La  distanza  fra  i  duo  angoli  interni  dei  due  occhi 
misurava  7  centimetri  ed  era  dovuta  ull'  eccesso  di  sviluppo  della 
](iibbri  frontale  medi»  ed  nllo  uUontunameuto  delle  due  prominenze 
nasali.  Aprendo  la  bocca  si  riconoscevano  set  denti  incisivi  superiori 
[di  cui  tre  piccoli  ed  iu  parte  cariati).  La  volta  palatina  presentava  una 
tlrtccia  natoro-posteriore  u  mediana.  L'  ugola  eia  piccola  e  totalmente 
bifida. 

Le  due  prominenze  nasali,  soprattutto  la  destra,  assomigliavano 
ito  ad  un  mezzo  na^o  quanto  ad  nn  naso  intero;  ma  la  £)iaiì>tra  aveva 
manifcstumcntt'  due  narici  o  la  destra  presentava  sul  luto  interno  una 
piccola  deprc^isionc,  rudimento  d*  una  seconda  narice:  la  struttura  di 
quebtc  dut*  prominenze   nusnli  tra  molto  imperfetta  Oltre  di  ciò  fra  le 
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due  prominenze  si  vedeva  una  placca  ossea  che  rappreseotara  i  due 
mascellari  superiori  fusi  insieme,  con  rudimeuti  orbitali  manifesti,  duo 
denti  incisivi  supplemeotari,  ed  un  cornetto  interno  nella  fos^a  nasale 
sinistra  ecc. 

La  cavità  cranica  ofìTriva  alla  base  una  escavazione  noterìore  dì 
forma  ovoidi;  corrispondente  alla  gobba  frontale  mediana,  larga  7  cen- 
timetri, che  ^i  prolungava  verso  la  volta,  ove  non  esistevano  né  Tapofisi  J 
cristagalli,  ne  i  seni  frontali.  Questa  escavazione  era  tappezzata  dalla  " 
dura  madre,  che  superiormente  formava  un  setto  analogo  al  tentorio 
del  cervelletto,  ed  era  perforata  da  un  orifìcio  grande  come  il  foro  oc- 
cipitale. La  gran  falco  del  cervello  s'arrestava  all'  estiemità  superiore 
di  questa  fossa. 

Tale  escavazione  era  occupata  da  un  lobo  cerebrale  soprannume- 
rario simile  ad  un  pìccolo  cervello  rudimentale,  congiunto  coli'  ence- 
fklo  a  livello  della  parte  più  declive  del  terzo  ventricolo,  mediante  un 
peduncolo  incavato  superiormente  che  traver^nvn  il  foro  sopra  indicato 
della  duramadre.  Questo  lobo  era  situato  fra  i  due  anteriori  del  cervello^ 
fra  loro  allontanati  per  riceverlo;  esso  aveva  la  forma  triangolare  colla 
sommità  posteriore  e  colla  base  anteriore  convessa;  ofìTriva  numerose  pìc- 
cole circonvoluzioni  con  direzione  generalmente  trasversale,  e  nel  mezzo 
una  scissura  verticale  che  lo  divideva  incompletamente  in  due  metà 
laterali. 

Gli  emisferi  cerebrali  mancavano  di  corpo  calloso;  si  trovavano 
però  delle  traccio  del  ginocchio  nel  peduncolo  del  lobo  supplemen- 
tario  ;  mancava  pure  il  setto  trasparente.il  trigono  cerebrale  era  di- 
viso sulla  linea  medinnii,  e  le  due  metà  bene  sviluppate  avevano  i 
loro  rapporti  normali  colle  corna  d'Ammone.  Per  questa  disposizione 
risultava  che  i  ventricoli  laterali  o  medi  erano  confusi  in  una  cavitii 
unica,  aperta  in  alto  e  chiusa  in  baj;so  dal  peduncolo  a  doccia  del 
lobo  supplementario.  I  nervi  dell' olfato  avevano  la  loro  disposizione 
normale. 


Diceplifiltts  dipntsnpHs,  —  Animali.  —  Pag,  512, 
linea  18.  ^  Aggiungi:  Ricorderemo  ])er  nllimo  che  Sor- 
now  nei  vitelli  diprosopi,  conservati  nel  Museo  di  Konig- 
sberg  descris.sc  lo  stalo  delle  ossa  intermediarie  fra  l  due 
teschi  (  Uciji'f  die  ForuivPì'fÌH(lfrtiHf/ott  der  hitenìu*dìtìren 
Sch(tdelknochen  heini  Dtprojiopus.  Konigsberg   1874). 

Non  havvi  alcun  dubbio  che  questa  forma  teratolo- 
gica non  sia  la  più  comune  tanto  fra  I  mammìferi,  quanto 
tra  gli  uccelli,  ed  allo  "l'M)  osservazioni  che  abbiamo  già 
citate  (Vedi  Tom.  IV,  pag.  214.  nota  Iti)  possiainu  qui 
aggiungere  alcune  altre. 
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INDICAZIONE    BiBUOGBAPlCA                                ^^H 

1    Vitello  . 

1 

Con   tre  oeclii,   tre 

Goubaux,  prof,  in  Alfort*  Mém.  de               ^^H 

cavità  najjati  ed 

la    Soc.  de    Biolngie.    Scance  4               ^^^| 

una  sola    Irot^ea, 

livril  18()8.  —  ÀTchivts  de  To-  ^^B 
rplogie    Paris  1882,  pag.  214.                      ■ 

^L 

1 

Con  tre  occhi,  due 

Weintraub    M.     S.    De    dvplicitaU                      J 

narici,  due  boc- 

quadam rìionslriìsa  in  capile  ti-                  ^^^M 

che. 

tuliuo  animadversa.  UcKimonti  ^^H 
1866.                                                        J^M 

■  Gatto.  . 

1 

Con     Ire     orbite. 

Vulpian.  Compie  rendu  de  la  Soc.  ^| 
de  Biologìe  1854,  pag.  113.  —                  ^M 

L'orbita  media- 

na era  priva  di 

Gaz.  Med.  d^  Paris  1855,  p.  18.                ^^1 

occhio  e  di  nervi 

_^^^H 

ottici. 

^^1 

■   G.Uo,  . 

2 

Pulcino  con  tre  oc- 

Thuaberg C.  P.  Nova  actA  H,   So-               ^^^H 

chi  e  due  rostri. 

cietalis  scieniiarum  DpsaUnsis.  ^^^B 
Voi.  IX,  pag.  198.  Upsalìao  ^^B 
1827;  Tab.  V\,  fig.  4,  5.                       ^^B 

^f^Jolocabo 

1 

Pulcino    con   due 
occhi  e  due  rostri. 

• 

Idem.  Ibidem,  pag.  198.                              ^^| 

Gap.  III.  Xlioracopagpus                                    ^^H 

Sta 

ria  ed  ordinamento.  —  Pag.   515,  linea  5.  —  In               ,s^B 

luogo  di 

„   Questa  fanwflia  usuai  numerosa in   una               Ì^| 

rfas,se   „ 

si  legga:  In  ogni  tèmpo  lìironn    ricordati    mostri               ^^M 

che  ])0S!) 

ono  attribuirsi  a  questa  numerosa  famiglia  ed  un              ^^M 

esempio 

fu  pnre  accennato  da   Giulio   Ohsequente   quando              ^^| 

«liceva  ( 

he  nell'anno  (i5*)  di  Roma  era    nata    in    Volsino,               ^^| 

cioè  a  Bolsciia  mia  fanciulla  già  morta,    che    aveva   <1ue             ^^B 

teste»    tjnattro  piedi,   (juattro  mani    e    diiplicato  Torcano             ^^| 

fdmininìl 

e  (Prudif/ionim  ii/ter.  Gap.  111).  Ma  il  primo  ten-             ^^B 

talivo    per    separare    questi    mostri    dagli   altri  non  si  ri-             ^^| 

scontra 

che    nel     104*2   .    qnando   Amhrosini    fondava   una              ^^^1 

classe                                                                                               ^^H 
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Xiphopagits.  —  Pag.  523.  linea  18.  —  Ai  37  casi 
già  citati  si  aggiungano  i  dae  seguenti: 

Lombardius  C.  Ph.  De  wionj^ro  humauo  uvjiero.  Marburgi  Catlorum 
168-1.  I)iie  f'inimiiie. 

Siegwart  G.  T.  prnf.  u  Tu))iiigu.  Hisior.  gcmtlhrum  eoatitorum  mon— 
itrosn  puUhriNdine  Kpectabilhm.  Tubin^''ac  17G9.  Due  moschi. 

Sfernojutf/iiit  tefraòrachitfjf,  —  j-'ag.  531),  linea  20.  — 
Aggiungi  ai  IKì  casi  già  registrati  i  due  scguenli  : 

Lurman  W,  ili  Brema.  Ktn  Fall  toh  tSlettìopaffie.  Ivicl  1874.  Due 
femmine. 

Beutner  Ferd.  £'1»  Fall  von  TH<fracopfiffus  tttrabrachtMS.  Krlnngfn 
1880.  Due  maschi. 

Stej'Hopiifjins  irìbrachins.  -■-  Và%.  ò<ì  1,  linea  8.  — 
Ai  0  casi  d'unione  laterale  fra  due  toraci  vanno  aggiunti 
i  due  seguenti  casi  : 

N.  N.  t/our«rtÌ  encydopedìquc.  Paris  1768,  pag.  135. 

Nel  Voitgland  nncqne  un  fanciullo  con  due  teste,  due  colli  e  con 
un  torace  più  grande  del  solito;  il  quale  non  aveva  che  un  sol  ttterno 
e  due  braccia.  II  torace  si  continuava  coU*  addome  e  questo  si  divi- 
deva sotto  Poinbellico  ,  por  cui  risultavano  due  peWi  distinte  collo 
rispettive  gambe  ed  i  rispettivi  organi  generativi.  Osservando  poste- 
riormente il  fanciullo,  si  rioonoscevtino  due  colonne  vertebrali,  che  di- 
sccndevuuu  jn  ciascheduna  pelvi  e  fru  i  due  colli  nasceva  una  emi- 
nenza lun<;;a  due  dita  traverse,  cbe  terminava  a  punta  ottusa,  prov- 
veduta d'  una  articolazione,  che  ricordava  la  forma  d'  un  braccio. 

Wanden  Bosch ,  Assistente  ali*  Università  di  Liège.  Bullettin  ài 
l'Acad.  H.  ile  Méd.  de  liruxeìUs,  Ser.  3.%  Tom.  XIU,  N.  2;  1879. 

Due  maschi,  uniti  fra  loro  dalla  sommità  dei  due  toraci,  fino 
a  due  dita  traverse  sotto  V  umbcUico.  Le  due  teste  sono  distìnte 
e  rivolle  dal  lato  ove  il  torace  è  più  largo,  mentre  sulla  linea  me- 
diana dui  luto  opposto  «  ove  il  torace  ù  pìiì  btrvtto,  uu5Ce  un  tento 
braccio,  il  quale  è  più  grosso  dei  due  bracci  laterali,  con  una  raaoo 
fornita  di  otto  dita.  Questi  sono  dinposti  in  modo  da  fur  supporre  che 
la  mano  abbia  un  doppio  margine  cubitale  e  cito  e»aa  sia  il  prodotto 
dcltu  fusione  di  due  mani,  una  sinistra  od  una  destra,  applicate  fra 
loro  colle  palme. 

Nel  feto  destro  tatti  i  vìsceri  addominali  erano  ìuvcrtìtif  ma  in 
quanto  ai  feg^ato  la  cosa  non  sombrava  evidente,  poiché  esso  era  unico, 
assai  voluminosa,  situato  sulla  linea  mediana,  e  h'  estendeva  da  una 
parete  adduuiinulc  airaltra.  Krnnvi  un  solo  pericardio  ed  uu  solo  cuore 
coi  caratteri  di  duplicità. 


Sferuopa/fits  tnbrachiììx.  —  i*ag-  5(i5.  linea  5.  — 
Aggiuagi:  In  (juaiito  al  uiotlo  ti"  unione  dei  due  bracci  e 
delle  duE!  raani,  noi  non  conosciamo  che  la  descrizione  data 
da  Van  den  lìosch,  da  cui  risulta  che  le  due  braccia  e  lo 
(ine  mani  si  erano  l'usa  T  una  contro  1*  altra,  ^la  questo 
modo  probabilmente  non  sarà  l*  unico,  poicbè  in  uioslruo- 
sità  eguali  per  questo  rispetto,  come  il  Dicephalns  dipux 
tì'ibrachiits  (Vedi  Tom.  II,  paj<.  'i'^\))  havvi  l'osservazione 
di  Biiì'hon\  in  cui  i  due  bracci  s*  univano  dal  lato  cubi- 
tale, in  guisa  cbe  le  due  ulne  si  fondevano  in  una  ed  ì 
due  pollici  ntxessariamento  rimanevano  ai  duo  lati  estorni. 
Vari  modi  poi  di  combinazione  fra  le  due  braccia  l'abbiamo 
già  riscontrata  nel  Dio'jikaluft  trìpus  friùntchius  (Vedi 
Tom,  II,  pag.  426). 


TOMO  IIL 


''Foro.tog^oncst 


Fotttis  in  fochi.  —  Pag.  8,  linea  H).  —  Aggiungi: 

So  dalle  sìng;ole  osservazioni  risulta  ove  piii  spesso  s*  an- 
nidano i  parassiti,  risulta  pur  anche  che  essi  giammai  fu- 
rono trovati  negli  arti;  la  qual  cosa  è  pienamente  in  ar- 
monia colle  nostre  cognizioni  embriologiche  e  teratologiche, 
perchè  da  un  lato  sappiamo  clie  le  membra  si  sviluppano 
sotto  forma  di  gemme  senza  alcuna  apertura  e  comuni- 
cazione ed  appariscono  nell'  uomo  (vedute  mediante  un 
piccolo  ingrandimento  )  albi  fine  della  terza  settimana^ 
laonde  non  hanno  le  condizioni  favorevoli  per  includere  un 
corpo  estraneo;  dalT  altro  lato  sappiamo  clie  quando  due 
embrioni  in  una  blastodermica  sono  disposti  in  modo  da 
incontrarsi,  in  seguito  al  rapido  sviluppo  del  tronco  e  delle 
estremità  cefaliche  il  coalito  fra  i  medesimi  accado  assai 
prima  della  fino  della  terza  settimana. 

'J'uttavolta    non  deve  tacersi  che  negli  archivi    della 
scienza  sono  registrate  due  storie  che   sembrano   conlrad- 
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(lire  il  nostro  corollario,  ma  esse  mancano  di  tutta  Y  au- 
tenticità necessaria,  poiché  i  fatti  non  furono  vedati  da 
chi  li  ha  descrillì,  e  chi  li  vide  non  seppe  garantirsi  ab- 
bastanza dalla  frode,  per  cui  finora  vanno  pareggiati  al 
nolo  racconto  d*  OHiHo^  (di  cui  egli  slesso  dubitava)  e 
cioè  che  Bacco  fu  estratto  immaturo  dal  ventre  di  Semele, 
e  custodito  da  Giove  entro  una  propria  coscia  fino  a  svi- 
lujipo  completo.  Noi  però  per  debito  di  cronisti  non  man- 
clieremo  di  riiiortare  le  storie  medesime. 

Oss.].  —  Loth  Ludovious  Bertrandus,  delT  ordine  dei  Domcoicuii. 
Hesolutiones  theohgicot  iUuslrinrn  (fifficHiiatnm  coutinffentium  in  Belgio. 
Diitiei  (Doiiui)  1053;  Tract.  XV,  Art.  1.  —  Scholl.  6a8par.  Phy»iea 
curiosa,  Appendix  nd  Llbr,  V,  Gap.  IH,  pag,  645,  Ilerbipoli  (\Vuri— 
burgl    1697. 

«  Riferisco  una  cosa  inaudita  da  secoli,  difficile  a  credersi,  e  cioè 
dir  nel  femore  d'  un  uomo  si  fosse  prodotto  o  formato  un  bambino 
nello  stesso  tempo  che  suole  impiegare  la  prole  per  87Ìluppsrsi  osi' 
r  utero  materno.  Ciò  nondimeno  è  abbastanza  sicuro  essere  accaduto 
nel  nostro  Belgio.  Questo  fatto  dioesi  che  fosse  avvenuto  circa  Del- 
l' anno  1330  nel  borgo  d'  Ulasloo  vicino  a  Dixmuda  in  Fiandra,  noo 
multo  distante  dalle  città  di  Neoporter  e  d'  Osteuda.  Vu  certo  Ludo- 
vico Roossel  burlandosi  dei  dolori  della  propria  moglie  che  partoriva, 
quasi  li  simulasse,  e  desiderando  esperiment&rli,  per  imprecazione  della 
moglie  e  vendetta  divina  per  lungo  tempo  sopportò  un  dolore  fortis- 
simo nel  femore  destro,  cioè  per  la  durata  circa  di  nove  mesi ,  com- 
pito il  qual  tempo  fu  poi  tolto  per  escisione  un  bambino  maschio. 
cui  fu  dato  il  nome  del  padre.  » 

Ots.  2.  —  Noolto  dott.  flaetano,  di  Girgenti.  L'  Ingtania:  GiùmaU 
delU  Se.  mediche  per  la  iSiciUa.  >'.  12;  Dicembre.  Palermo  1851.  (Al- 
l' iirtioolo  del  AVùo  premettiamo  un  documento  del  7  aprile  1884  da 
noi    ricevuto  dei  testimoni  del  fatto  che  trascriviamo  in  corsivo. 

«  yell'anno  18òl  nftU /ami glia  dell' artocoto  fu  iiig.  Pecfmio  ho- 
presti  a  tavoU  si  ditidea  un  agnello  grosso  ,  arrostito  al  forno.  NtUa 
fonione  toccata  ad  uno  dei  figli  (a  nome  Ctsart)  era  edirentt  l'  ottso, 
dilla  tibia  e  si  dicea  che  óltre  U  cai%e  ri  era  il  midollo  :   f/er  c%i  dnt 


1)  Ovidio-  MetimorphosecH.  Libr.  Ili,  verso  310-12. 
Imper/èctus  adhuc  infans  geneiricis  ab  ateo 
h'ripitnr^  patrioque  tener  {si  credere  dignnm  est) 
jHSniinr  femori,  maiemaque  tempora  compUt, 
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fi^  fraictli  yiccolif  si  misero  a  spaccare   quell'ossa;   quando  ntl   cercare 
\U  tnidoliot  aperto    l'osso    nella  farle   verso  la  giuntura,  si  scuopre  Mna 
^nicchia,  entri!  cui  era  raccolto  un  parassita  che  sembrò  al  momeuto  schi- 
foso al  ragazzo,  perché  ateea    l'aspetto  di   un  piccolo  gambero  color  di 
rosa^  molle  e  diaf'itno.  2'orn6  a  tarala  coll'osso  aperto^  e  eau    quell'ani- 
^waluccio  ntiU   sua   nicchia,   chiedendo   se  quello  era  pure  midvlh,  e  si 
mangiasse. 

I  fratelli  adulti  nel  vedere  queiU  norità  ,  che  area  tutte  U  fvrme 
dello  agnellino,  perchè  il  fuoco  aveva  cotto  la  carne  di  fuori,  e  «oh  ira 
arrivato  a  forte  calore  entro  l'osso,  aveva  lasciato  quel  parassita  nella 
sua  naturalesza  co»  una  Jtnissima  epidermide  rosea  e  diafana  attaccato 
ali*  osso  verso  il  colio. 

essendo  iu  quell'epoca  avvenuta  la  pubòHcatione  dell'opuscolo  siam- 
patù  dallo  egregio  Car.  JUig.  Dott.  Gaetano  Nvcito,  amico  e  medico  della 
casa  dei  Loprcsit,  si  assoccid  a  tavola  stessa  dai  Loprcsti  l'idea,  che 
tra  queW accidentale  rinvenimento  un  simile  mostruoso  animale,  come 
quello  che  il  Dottar  Noàto  ri/eriva  pel  suo  ammalato  prete  Arrigo,  dai 
cui  escrementi  uvea  attinto  le  piccolissime  ossa  di  un  corpicino  umano,  che 
minacciava  la  vita  dello  Arrigo,  e  di  cui  n  era  tanta  diceria  in  Città 
di  che  il  prete  ve  sentiva  awhe  vergogna,  e  si  era  doluto  col  suo  medico 
di  aver  per  le  stampe  pnbllicata  una  malattia  peregrina,  che  dava  anche 
dei  mitligui  commenti,  in  senso  osceno  tra  ìe  persone  di /adii  credente  e 
di  Itcemiosa  conversazione,  ((jui  s'allude  at  futto  che  abbiamo  riportato 
nel  Tom.  IV  pnjf.  3<iO,  oss.  22). 

Quel  ritrovato  puro  accùUntaU  dello  infelnmento  animale  vtune  in 
mente  alla  /a miglia  Lapresti  di  presentarlo  al  Dottor  Nocito^  che  imuti- 
diatamente  chiamarono  ,  e  che  vide  e  con/ermù  la  importania,  e  renne 
tantosto  regalato  allo  stesso  l'agnellino  col  suo  osto  entro  cui  eraai  trovato.  » 
(Sof^uono  le  firme  di  6  membri  della  famiglia). 

II  Dott.  Nvcito  cosi  descrive  la  propria  osservazione:  «  Nel  pas- 
sato eHtttttf  si  è  trovato  uà  parassita  dentro  il  canale  midollare  della 
tibia  d*  uo  agnello  di  otto  mesi,  ben  nutrito.  Kìiso  ern  situato  contiguo 
ni  tesiìuto  spugnoso  dell'estremità  superiort-  dell'  oì(<)u,  e  potrebbe  pel 
oomploto  organismo  che  presenta  n  buon  diritto  chiamarsi  embrione. 
Kra  esso  luogo  dieci  linee  ed  iu  proporzione  grosso,  d'  uu  color  roaao 
pnttidu,  offriva  In  testa,  il  collo  ,  il  torace  e  Taddome  di  una  forma 
normale,  con  i  lineamenti  della  faccia,  del  muso  e  della  bocca  ben 
sviluppati;  due  punti  neri  indicavano  gli  occhi  allo  stato  rudimen- 
tario  colle  palpebre  non  ancora  separate.  Gli  orecchi  mancavano,  le 
eatretnità  toraciche  e  pelvianc  erano  in  proporzione  conformate  e  svi- 
luppate, e  la  coda  per  lunghezza  sorpassava  gli  arti  posteriori.  » 

«  Queyto  parassita  non  aveva  orabellico,  non  era  dentro  una  ci- 
^flù^^iu^ouigEiQno   si  faceva  per  Io  meszo  d'  un  vasetlino,  che  par- 
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Undo  dal  tojssdto  spiig-noso  a'  introduceva  immediatamente  nlla  pnrl 
detftrfi  e  mediti  del  collo»  ove  so]am)?ntQ  si  vedeva  uii  for 

penetrante  n\V  interno,  e  di  una  linea  di    dinnietro l'i 

jl  pBrnssita  ù  neirulcoul  col  pezzo  dell* osso  al  qunle  nderiva;  e  Toast 
non  offre  nò  ipertrofìa,  né  :iltra  nlterazione  patologica,  • 

Per  la  singolarità  del  caso  desiderammo  di  vedere  11 
jjreparalo,  e  ci  rivolgemiuo  al  Doti.  Gaetano  Gallio  (che] 
nel  marzo  del  1834  si  perfezionava  nello  studio  della  Pa- 
tologia ili  Bologna),  il  quule  essendo  nipote  del  yucifo  in 
breve  ebbe  la  cortesia  di  presentarci  il  pezzo  teratologico, 
elio  giaceva  nclT  alcool  da  33}  anni. 

Dair  esame  verìliiammo  l'esattezza  di  quanto  aveva 
esposto  il  NocifOj  meno   il  vaseline   di   comunica^ioue    traj 
V  embrione  e   V  osso.    Ma    considerando   la  buona   confor 
mazione  esteriore  dell'  embrione,  lo    sviluppo    regolare   ed 
avanzato  degli  arti  e  della  coda,  principiammo  a  dubitare 
dello  stato  parassitario  del  medesimo,    tanto  piii   che  non 
era  dato  riconoscere  la  specie  d'animale  a  cui  apparteneva, 
stanto  r  avvizzimento  ed    il  colorito  scuro  in   cui    era    in 
preda.  Il    nostro  dubbio  poi    s'  accrebbe  per  la  mancanza 
d'  una  cisti  avventizia  e  di  qualsiasi  modificazione  di  staTit- 
lura   noi    cavo    osseo ,    por  cui    rimanemmo    inclinati    sfa- 
vorevolmente sul  racconto   superiormente    riferito.    Questa 
stiducia    fu    pure    divisa    dai    colleghi  Calori,  Gotti  Alf\, 
fùni'i't/.  Bellona  ,    ai    quali    mostrammo  il  pezzo  supposto, 
teratologico. 


Cisti  dermoidi. 


Pag. 


4H,  linea  19.   —  Invece  di 

In  quanto  agli  organi straordinario  „   Si    legga:    E| 

qui  cade  in  acconcio  di  ricordare  cbe  un  altro  chirurgo 
francese,  il  Trof/uart,  racconta  che  in  una  signora  dì  45 
anni  si  sviluppò  sotto  alla  cute  della  sommità  del  dito 
anulare  destro  un  tumore  glosso  come  un  pisello,  cbe  si 
estirpò  facilmente ,  il  quale  conteneva  sostanza  pultacea 
ricca  di  cellule  epiteliali,  ed  aveva  la  parete  interna  epi- 
(lermoidale,  per  cui  V  autore  giudicò  la  cisti  di  natm*a 
epidermica  (Journal  de  méd,  de  Bordeaux.  N.  0;  1881). 
Ora  fatti  di  questo  genere,  destituiti  di  dati  sufficienti  per 
ammettere  una  parete  interna  cutanea,  in    luogo    d'aliar- 
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gare  il  tenìtorio  ìd  cui  possono  allignare  le  cisti  dermoidi, 
recano  piuttosto  la  convinzione  che  gli  arti  vadano  im- 
muni dalle  medesime. 

A'i  sono  bensì  altri  organi  che  eccezionalmente  sono 
esposti  alle  cisti  suddette,  ed  un  caso  veramente  straor- 
dinaria fu  veduto  da 


k 


Chti  dermoidi.  —  Pag.  fiO,  linea  8.  —  Aggiungi: 
E  tale  dottrina  (dell'  emigrazione)  non  tarderà  a  diven- 
tare una  i:*ogtnzione  esatta  se  verranno  conterniate  le 
esperienze  di  Masse,  prof,  a  Bordeaux  (Gazet  hebdomadaire 
de  Paris  188.5,  pag.  372.  N.  23). 

Quest'autore  ha  inciso  la  parete  addominale  a  topi 
bianchi  alquanto  giovani  (non  è  detto  il  numero)  ed  ha  in- 
trodotto nel  ventre  dei  medesimi  dei  segmenti  di  membra, 
e  dei  lembi  di  pelle  tolti  a  topi  neonati.  Dopo  aver  fatto 
la  sutura  dell'addome,  lasciava  scorrere  incirca  due  mesi 
e  mezzo  e  poscia  lo  riapriva,  e  con  grande  sorpresa  tro- 
vava in  diversi  punti  del  peritoneo  i  tessati  introdotti 
trasformati  in  cisti  con  pareti  resistenti  e  con  contenuto 
caseoso.  L' esame  microscopico  ha  mostrato  che  il  contenuto 
era  formato  da  pus,  da  grasso,  da  cristalli  di  collesterina,  da 
cellule  epidermiche  e  da  peli.  Non  dice  però  d'aver  riscon- 
trato uè  follicoli,  né  papille,  né  glandole  sebacee.  Ma  oltre 
la    dottrina    generale    dell'  emigrazione  liavvi 


Gap.  I.  Ooplialo-parasitu.61 


Cephalo-teratoides.  —  Pag.  93,  linea  24.  —  Ai  quat- 
tro casi  riportali  ne  va  aggiunto  un  quinto,  in  cui  il  te- 
ratoide  aveva  sede  ncll'  ipofisi  e  per  questa  circostanza  il 
relatore  ricorre  alla  dottrina  di  Rindjleìsc/i,  già  abban- 
donata (Vedi  Tom.  Ili,  pag.  20,  e   142). 


Beok  H.  Ueòtr  etn  Teratom  der  ffi/popkysis  cerehri.  Prager  Zeitschr. 
fUr  Heiikuude.  Heft.  5-6  1883.  —  Jahrcsherichlfur  1883,  Bd.  I,  a.  299. 

L'  autore  descrivo  un  teratoide  dell'  ipofisi  senza  la  presenza  d'un 
tndoprasopus  amorphus  (opignatuB) ,  o  d'altra  complicazione.  In  uua 
donna  di  '74  anni  trovò  un  tumore  grande  quanto  una  noce,  annidato 

TOMO  Ut.  33 
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nella  sella  turcìea,  Ì1  qnale  sporgerà  contro  il  chiasma  ed  arerà  ori 
gine  dall'  ipo6sÌ.  Mediante  un  taglio  mediano  del  tumore  apparre  noi 
tessitura  a  maglia,  nei  cui  rani  erano  contenuti,  muco  tenace,  una 
poltìglia,  colesterina,  una  sostanza  cartilaginea,  tessuto  muooeo,  teanjto 
osseo,  ed  una  quantità  (44)  di  denti  col  carattere  molare  In  altri 
punti  si  trovarono  cavità  rivestite  d'epitelio  vibratile,  e  residui  del 
lobo  anteriore  dell'  ipofisi. 

Non  stimando  questo  tumore  uun  anomalia  cong^enita ,  V  aotorv 
crede  che  il  lobo  anteriore  deir  ipofisi,  anche  dopo  il  diataoco  dal  ter- 
reno materno  (la  cavità  spinale  anteriore),  coa^^rvi  la  capaciti  di 
produrre  ossa  e  denti  e  che  una  cagione  incognita  abbia  mesM  io 
atto  tale  capacità. 

Cephalo  cifìti-dermoides.  —  Pag.  101,  linea  33.  — 
Aggiungi:  Fra  questi  r>  casi  non  hav vi  che  l'osservazione 
Gì  Lehìanch ,  in  cui  possa  supporsi  che  la  cisti  dermoide 
avesse  sede  nelle  meningi  ;  ora  riporteremo  un  fatto  ap- 
partenente alla  specie  umana,  nel  quale  la  cisti  aveva  de- 
cisamente sede  sotto  V  aracnoìde  cerebellare. 

Heimpel  Em,  Eìne  DermoidcysU  «a  der  Basis  dtt  kUtn$n   Mini. 

MUnchen  1871. 

Una  giovinetta  di  17  anni,  non  mestruata*,  nacque  eolia  l«*» 
straordinariamente  grossa  ;  tuttavoUa  a  18  me^i  principiò  a  cammi- 
nar*) e  ad  acquistare  un  sufficiente  sviluppo  fisico  e  mentale.  Mi  d«- 
gli  ultimi  anni  andò  perdendo  la  fona  nelle  gambe  si  da  non  poU« 
reggere  senza  appoggio,  e  negli  ultimi  mesi  non  poteva  neppure  m»" 
tenere  il  tronco  ritto  sedendo;  quando  nel  16  marzo  1869  fu  pw» 
da  an  accesso  asmatico  molto  violento  che  fu  seguilo  da  uno  «ti»« 
soporoBo  e  poi  dalla  morte. 

La  circonferenia  del  teschio  (tolta  la  pelle)  era  di    62  centìoe»; 
la  grossezza  del   cranio  era   da  1    ad  1  e  mezzo  millimetro.  La  «l^f* 
madre  leggorraeate  iniettata  si  staccava  facilmente  e  dalla  volU  cr»- 
nioa  tì  dai  cervello.    Scarso  era  V  umcrc  sotto-aracuoidale,    povera  d» 
sangue  In  pia  madre  ed  irregolari  apparivano  le  circouvoluxionì.  OUw 
nn  mezzo  litro    di    siero  distendeva    i    ventricoli.    Alla    base  del  wr- 
TPUct(fi  fra    i  due  emisferi  ed  in    parte   fra    i  due   \obi  del  medesimo 
■I  uu  tumore  auttuaiaVe,àa  ctt\  traspariva  un  colore  aizurr»- 
-'•'-  aveva  In  figura,  i' u-tv  utero  col    fondo  anteriormente. 
r*  V  estendeva  «^*\V  Vu<i\%>iTa  mavginaU  poslerioro  fiw 
.  anteriore        K^  ■'«^xv^t  xu^eriore^  ed  aveva  distrutto 
ucro  vermt         ^^V-tv*^^>t^  àuc   \ati    ve^ettavii  « 
uente   ncg\\        .^si^^^^^^^^^^'^^*'^  ««^^^  iVoVi.Utf 
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Olita  anteriore  più  larga  raggitiageva  il  4."  ventricolo  e  s'  estendevi! 
ni  pinnu  posteriore  superiore  della  midolla  alluog-ata.  U  4.*'  ventricolo 
non  conteneva  li([iiido. 

Incidendo  il  tumore  esc^  una  massa  colloide  simile  al  miele, 
giallo-bruna;  ed  alla  parete  interna  della  cisti ,  ìn  più  punti,  erano 
fìssati  accumuli  di  capelli  scolorati,  attaccati  fra  luro  da  sostanza  se- 
bacea. La  parete  era  molto  sottile,  colla  superficie  interna  liscia  ad 
eccezione  d'alcuni  punti  in  cui  vi  erano  concrezioni  calcari,  e  d'  altri 
punti  pili  grossi  da  cui  nascevano  i  peli,  vicino  ai  quali  furono  ri- 
conosciute le  g-Iandole  sebacee.  La  parete  ci-ttica  appariva  come  una 
continuazione  della  più  madre,  colla  quale  dal  lato  inferiore  era  con- 
giunta strettamente  l'aracooide. 


Cai.  II,  I*roeopo  e  tracbelo-paro.sltixs 


Fonne  pantssitarie.  Pag,  102,  linea  23.  —  Aggiungi: 
Dopo  che  avevamo  scritte  queste  nostre  considerazioni  sulle 
forme  parassitarie  e  sul  loro  numero  riscontrate  nel  volto 
e  nel  collo  dell'  autossita.  ci  siamo  incontrati  in  un  fatto 
descritto  da  Renner  e  nportato  da  ihtrlt  \  da  cui  risulta 
che  in  una  vacca,  non  più  giovane,  dimagrita,  e  sofle- 
rente  per  il  così  detto  mal  francese,  si  rinvenne  sotto  la 
cute  della  regione  parotidea  sinistra  un  tumore  cistico,  in 
cui  era  contenuto  un  feto  completo.  Ora  ognuno  riconosce 
che  con  una  descrizione  cosi  insufficiente  (non  possedendo 
il  testo)  non  possiamo  instìtuìre  una  nuova  specie  di  ti'a- 
chelO'parasUus, 

Tetra-ht/pognatns.  —  Pag,  108  ,  lìnea  19.  —  Ag- 
[ungi:  Ai  tre  modi  suddetti  con  cui  le  branche  accesso- 
vie  si  congiungono  colle  due  branche  normali  della  man- 
dibola se  ne  deve  ora  annoverare  un  quarto  in  seguito 
air  osservazione  di  Willy  ilfe^^r,  poiché  essa  dimostra  che 
le  due  branche  accessorie  possono  essere  insieme  riunite 
colla  sinfisi   e  formare  una  mandibola  completa  situata  da 


1)  Renaer.  IIe%sigef^È  Zeittckrifi  fur  die  organìscke  Phytiìt,  Bd.  1, 
h.  301.  Taf.  VII.  fig.  1,  2.  —  GHrIt.  Lchrbuch,  Bd.  II,  a.  338. 
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mi  lato  dì  quella  delTantossita,  per  cui  qnesta  naoTaspe-' 
eie  di  mostraosità  merita  la  denominazione  d' Hypo^etiuì 
monópleurus. 


Willy  Mayer,  Assistente  alla  Clinica  cfairnrg-ìca    dì    Boim. 
J^t  Klinischó  Chirurgie  htra^sgtgeòen  r<m  Laagcobeek.  Bd.  XXIX.. 
3;  Berlin  1883,  con  tav. 

Una  ^iorinctia  di  14  anni  nacque  con  nn  tuaiore  entro  la 
dal  lato  sinistro  della  mascella  inferiore,  resistente,  immobile,  gnadi 
come  una  noce,  indolente  ricoperto  dalla  mucosa,  senza  impedire  l'apCT- 
tara  orale.  Al  7.**  anno,  cioè  all' epoca  della  seconda  dentizione.  spQ&tÒ 
dal  lato  anteriore  del  tumore  un  dente,  che  fu  poi  segaito  da  altri 
sei,  i  più  esterni  dei  quali  molestavano  la  fancinlla  nella  masticaiionei 
al  segno  che  nell'agosto  1878  si  presentò  alla  Clinica  per  V  cstraxioGe 
dei  medesimi.  Il  Clinico  avanti  però  di  compiacere  V  inferma  pens 
giustamente  di  modellare  in  gesso  la  parte  inferiore  della  caviti 
orale. 

Noi  non  riferiremo  le  molestie  subite  poscia  dalla  fanciulla  t  Isj 
cure  fatte»  racconteremo  soltanto  che  la  madre  non  consentì  mai  al* 
1'  ablazione  del  tumore,  per  cui  i  caratteri  del  medesimo  furono  rica- 
vati dall'  esame  clinico,  ripetuto  in  tempi  successivi,  e  più  apeciit* 
mente  della  forma  in  gesso.  Con  questi  dati  si  ebbe  la  certeiia  cbi 
il  tumore  non  era  costituito  da  una  esostosi  periferica,  ma  da  ttat 
seconda  mandibola  rudimentale. 

Questa  mandibola  Aveva  la  branca  destra  (la  più  estesa)  più  corti 
della  metji  della  branca  corrispondente  (sinistra)  del  mascellare  Dor^ 
male  ed  aveva  il  piano  sovrapposto  ai  denti  inclinato  all'  esterno  ia 
un  grado  da  lasciare  uno  spazio  longitudinale  vuoto,  fra  qut:stid«)tì 
e  quelli  della  mandibola  ordinaria,  mentre  la  base  della  mascella  te- 
ceaaorìa  s*  inscrìva  alla  principale.  I  duo  archi  alveolari  (destro  e  tir 
Distro]  della  mandibola  soprannumeraria  non  erano  totalmente  sim- 
metrici 0  distavano  assai  poco  fra  loro,  cioè  4  millimetri  anteriormente 
12  millìmetri  posteriormente.  Alle  due  branche  mascellari  mancavuo 
le  porzioni  ascendenti  e  lo  spazio  compreso  fra  le  branche  in  luogo  dì 
essere  occupato  dalle  partì  molli  (pavimento  della  bocca)  era  pieno  di 
sostanza  ossea  compatta.  I  quattro  alveoli  della  branca  esterna  (fiiai- 
atra)  a  cui  furono  tolti  i  denti,  si  erano  atrofizzati,  insieme  alla  so- 
stanza ossea  circostante. 

Questo  caso  fu  veduto  da  AhlfeUi,  il  quale  si  mostrò  propenso» 
*iiderarlo  un  esempio  di  duplicità  anteriore,  cioè  una  specie  parti- 
1  Diprosopus  distomns. 
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Endoprosopus  amorpkus.  —  Pag.  140,  lìnea  33.  — 
Àggìnngi:  Dal  giorno  che  noi  raccop;tiemino  i  37  casi  di 
parassitismo  entro  la  bocca  (Vedi  Tom.  IV,  pag.  241, 
nota  1)  è  appena  passato  un  anno,  e  già  ne  troviamo  il- 
Instrato  un  nuovo  esempio  ,  che  qui  compentliererao,  per 
cui  si  ha  una  nuova  prova  della  frequenza  di  questa  mo- 
struosità. 


Holl  Alex.  Dimostratore  d' Ànat.  nelV  Uoiversità  di  Cambridge. 
Jo%mal  of  Anatomia  and  Physiohyy,  Voi.  XIX,  Part.  Il,  pag.  190. 
Macmillan  1885. 

Nacque  una  bambina  di  7  mesi,  bea  conformata,  cbo  aveva  pen- 
dente dalla  bocca  e  dalle  narici  un  parassita  lobulato ,  il  quale  nel 
centro  conteneva  un  accumulo  di  ossa  irregolari  e  di  cisti.  Questo 
parassita  aveva  uu  peduncolo,  del  diametro  d'un  centimetro,  cho  si 
attaccava  alla  base  dello  sfenoide  ed  al  margine  posteriore  del  vomere. 

Una  notevole  arteria  era  contenuta  nel  peduncolo,  la  quale  sem- 
brava che  traesse  origine  da  una  faringea;  ma  per  non  rovinare  il 
preparato,  destinato  al  Museo,  non  fa  spinta  oltre  la  ricerca.  £ravi 
inoltre  un' altra  piccola  arteria  che  traversava  il  canale  pituitario,  aperto 
nella  sella  turcica,  la  quale  arteria  non  era  che  una  branca  della  ca- 
rotide sinistra  e  tale  arteria  era  V  unico  mezzo  di  congiunsione  del 
parassita  coli'  interno  del  cranio. 

Trachlo'terafoides.  —  Pag.  152,  linea  13.  —  Ag- 
giungi :  Fra  i  casi  di  cistomi  al  collo  va  pure  annoverato 
quello  che  fu  descritto  da  Vannoni ,  sebbene  esso  al  pari 
degli  altri  non  giovi  a  svelare  V  origine  di  tali  tumori. 

Vannoni  Pietro.  If/rovtia  ci$tko  c<ìn^enito  H^l  collo,  (laxz.  Méd.  Tose. 
Scr.  I,  Tom.  I,  pag.  400.  Nota.  Firenze  1849  (con  figura). 

Nel  182*7  fu  trasportato  nello  spedalo  dc^gli  Innocenti  un  bambino 
esposto,,  ove  visse  IO  giorni,  che  presentava  un  enorme  tumore  ela- 
stico, molle,  trasparente,  alquanto  periforme,  che  nasceva  da  tutto  il 
lato  destro  del  collo,  e  che,  posto  il  bambino  verticalmente,  raggiun- 
geva Topigastrio.  La  pollo,  che  ricopriva  questo  tumore,  5  giorni  avanti 
la  morte  d«l  bambino,  divenne  inferiormente  rossa,  e  poscia  rosso-bruna. 
Alla  sezione  furono  trovate  quattro  o  cinque  concamerazioni  comuni- 
canti fra  loro  e  contenenti  un  umore  sieroso,  per  cui  questo  tumore 
fu  anche  rhinmato  idrocele  del  collo.  La  cii«ti  con  una  sua  estre- 
mità giungeva  fìn  presso  alle  apoGsi   trasverse   e  spinose  della  te| 
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e  quarta  vertebra  cervicale,  per  cui  si  dubitò  che  potes£6  arere  co*] 
municnzìone  colla  caviti  vertebrale,  ma  cotesta  comunicazione  non  fa; 
riuveouta. 

L'  autore  ha  denominato  questo  cistoma  secondo  la  clafisificaziona^ 
di  Nebel  {De  tumorilrns  cysticìt  fottrtnm,  Halae  1S19). 

Prosopo  e  trachelo  cisto-dermoides  —  Pag.  154,  li- 
nea 2.  —  Aggiungi  :  In  quanto  alla  diagnosi  clinica  pn<> 
considerarsi  un  indizio  della  l'oro  natura,  la  mancanza  d'un  ^ 
foro  esterno;  ma  tale  carattere  negativo  non  può  avere  unfl 
valore  costante,  perchè  nelle  cisti  sebacee  da  ritenzione  il 
foro  non  è  sempre  visibile,  e  quindi  non  si  può  attribuire 
a  tale  carattere  V  impoilanza  data  da  Laps  G.  {Esaai  sur 
les  kistes  dermoides  du  sourcil.  Thèse.  Paris  1874). 

Idem.  —  Bocca  —  Pag.  159,  nota  1.  — Aggiungi: 
Fra  gli  esempi  dubbi  va  pui'e  annoverato  anche  quello  di 
Sc/uih  Franz  (^Patlwlogie  nnd  Therapìe  der  P.teudoplftjfmex. 
Wicn  1854,  s.  '208;  citato  da  Gruber  Ff'.),  e  la  dubbiezza 
non  risguarda  tanto  la  sede,  quanto  la  natura  delle  cisti. 
Lo  Schnh  ricorda  un  caso  di  tumore  pultaceo  sotto  la 
lingua  di  un  fanciullo  macrocefalo,  in  cui  la  poltiglia  era 
semi-fluida,  bianco-grigia,  la  quale  spontaneamente  si  fece 
strada  nella  cavità  orale  insieme  a  piccole  cisti,  rotonde, 
trasparenti,  chiare. 

Idem,  —  Collo,  —  Pag.  159,  linea  28.  —  Ag- 
giungi :  Fra  i  pochi  casi  di  cisti  dermoidi  della  linea  me- 
diana anteriore  del  collo  (Vedi  Tom.  IV,  pag.  2iu  ,  no- 
ta 5)  va  pure  annoverato  quello  di  Grubcr  situato  sopra 
r  osso  Joide.  In  questo  caso  però  la  cisti  mancava  di  pa- 
pille, di  glandole  e  di  peli  ;  la  qual  cosa  è  stata  trovata 
ancora  nelle  parli  laterali  del  collo,  e  nell'uno  e  nell'altro 
luogo  gli  autori  sono  disposti  a  considerare  le  cisti  come 
dermoidi  semplificate. 

firuber  W.  Anaiomischsn  NoUhh,  Archi v.  tur  pathol.  Ànat.  nnd 
VUyé.  Bd.  LXXXI,  s.  442.  Berlin  1880. 

Ci^ti  atcromalosa  sotto-mascellare,  situata  superiormente  all' osso 
ioide  in  un  giovane  di  20  anni,  In  quale  penderà  come  un  frutto  dal 
picciulo  mediante  un  ramo  dcirartcria  linguaio  destrn.  La  oijiti  nuu  t-ra 
in  connessione  né  colla  mucosn,  né  colla  cute;  conteneva  diversi  ammassi 
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d'una  poltiglia  frìabilo  ed  altri  Tisehiosi  di  colore  bianco-giallo,  insieme 
a  piccola  qunntitji  di  sostanza  fluida.  Le  masse  pia  dure  erano  for* 
mate  da  epiteli  per  lo  più  ovali  in  via  dì  degencraeioue,  in  esseman- 
CRva  la  colesterina.  Lautoro  considera  questa  cisti  equÌTalente  ad  una 
dermoide. 

Idem.  —  Collo.  —  Pag.  160,  linea  8.  —  „  Pochi 
esempi  rimangono  nelV  nomo  di  cisti  dermoidi  „  Aggiungi  : 
E  questi  esempi  diventano  anche  minori  se  si  tolgano 
quelle  cisti,  la  cui  parete  manca  di  papille,  di  glandole 
sebacee  e  di  follicoli  piliferi  e  non  posseggono  che  un  epi- 
telio piano  stratificato  ed  un  contenuto  sebaceo.  Ma  se  sì 
considera  la  loro  sede  profonda  ed  indipendente  dalla  cute, 
si  è  obbligati  di  accettare  pur  esse  nel  novero  delle  der- 
moidi, non  come  tini  perfetti,  ma  come  varietà  delle  me- 
desime. Tre  casi  di  questo  genere  sono  stati  descritti  da 
Schede. 

Schede  Max,  assistente  alla  (Cinica  di  Halle.  Lan^enbeck't  Archiv, 
Bd.  XIV,  s.  1;  1872, 

Ebbe  occasione  di  esaminare  tre  cisti  eoo  contenuto  ateromatoso, 
estirpate  da  Volkmann,  che  avevano  sede  nella  parte  anteriore  e  late- 
rale del  collo  in  TÌcioanza  ^ei  grossi  vasi. 

La  prima  osservazione  apparteneva  ad  un  giovanetto  di  17  anni, 
la  seconda  ad  uno  di  15  e  la  terza  ad  una  femmina  di  22  unni.  Tutte 
tre  le  cisti  erano  tappezzate  da  epitelio  piatto  stratiflcato,  senza  glan- 
dole e  senza  fotlicoti  piliferi,  e  contenevano  una  poltìglia  con  residui  epi- 
teliali in  via  di  deg:GD':razÌono. 

Lo  Schedi  considerando  la  sqdc  od  il  contenuto  cistico,  ricorre  alla 
dottrina  di  Mùser  e  d'  //evsinger,  cioè  ai  residui  degli  ardii  bran- 
chiali. 


Cap.  in.  T^lioraco-parasitus, 


^hornrO'pnracephalns  psendo-acormns.  —  Pag.  175, 
linea  4  „  osservazione  di  Winslow  „  Aggiungi  la  seguente 
Nota  : 


Probabilmente  questo  caso  è  il  medesimo  che  fa  descritto  da  Fi- 
lippo Frauendorfer  cu]  tìtolo:  De  jurene  supra  tìnistrum  hypocondrium, 
capul  iji/'orni£  Inibente.  [Miicell.  Acad.  Naturae  curiosorum.  Decud.  3.", 
Ann.  7  et  8,  pag.  39;  Obs.  22;  1699  et  1700), 
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Idem.  —  Pag.  175,  linea  25.  —  In  luogo  di: 
„  Ma  in  quanto  alla  caìtsa rivelarla  „  leggi  :  Sa- 
pendosi (l'altra  parte  che  nel  toracopago  simmetrico  i  due 
tronclii  e  le  due  faccìe  si  guardano  fra  loro,  possiamo  an- 
che supporre  che  un'  eguale  posizione  si  verifichi  fra  le 
due  teste  quando  il  thoraco-jìsendo-acormus  è  allo  .stalo 
iniziale.  Ma  questa  supposizione  non  è  applicabile  al  se- 
guente caso,  finora  unico,  in  cui  le  due  teste  separate,  in 
luogo  di  guardarsi  fra  loro,  erano  poste  una  davanti  al- 
l' altra  guardando  ambedue  nello  stesso  senso.  Siamo  ve- 
ramente dolenti  di  non  aver  potuto  consultare  la  memoria 
originale  intorno  a  questo  fatto  trattandosi  d'una  mostruo- 
sità che  non  ha  analogia  fra  le  duplicità  simmetriche. 

WIrtensohn.  /^«oritm  tfiQ%sitor%m  duplìeium  humanontm  deieriplìo 
I)is9.  Berotinì  1825.  —  Ahlfeld.  MissHUungtn.  Pag.  79;  Tafel  XI, 
fig.  10.  11. 

Dvl]]&  figura  ai  rileva  ohe  il  parassita,  è  costituito  da  una  testa 
idrocefiilìca  e  dalla  parte  superiore  del  torace,  fornita  di  braccia  (di 
cui  uno  ìruperfetto)  e  che  è  in  rapporto  Colla  regione  epìgnstrica  del- 
l'autossita^  ove  la  cute  circostante  di  detta  regione  si  continua  con 
quella  del  torace  parassitario.  Ma  ìa.  cosa  più  singolare  si  e  che  tanto 
il  parassita  quanto  l'autossita,  posti  uno  davanti  l'altro^  guardano 
nella  stessa  direziono.  L*  autossìtu  è  di  sesso  maschile. 

In  quanto  poi  alla  scomparsa  del  resto  del  corpo,  tanto 
in  questo  caso  iiiianto  nei  precedenti  non  fu  emessa  alcuna 
ipotesi  che  potesse  rivelarne  la  causa  ecc. 

Idtìììh  —  Pag.  178,  linea  11.  —  Aggiungi:  Finora 
abbiamo  riportati  esempi  di  paracefali  psendo-acormi,  i  «inali 
s'inserivano  dal  lato  anteriore  del  torace  dell' autossita; 
ma  havvi  ancora  negli  archìvi  della  scienza  un  esempio 
rimasto  esso  pure  unico,  il  quale  prova  che  un  egnal  pa- 
rassita può  inserirsi  dal  lato  posteriore  del  torace.  Questa 
esempio  è  stato  fornito  nel  174(ì  da  Chaherlard,  chirurgo 
a  Tours.  Ti'altavasi  d'  un  fanciullo,  morto  poco  dopo  la 
nascita,  che  aveva  una  seconda  testa  sotto  V  ultima  ver- 
tebra dorsale  colla  faccia  rivolta  a  terra.  Quest*  testa 
aveva  un  collo  lungo  due  dita  trasvei*se.  Il  chirurgo  non 
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>otè  ottenere  dai  genitori  il  permesso  ili  sezionare  il  fan- 
iiuUo  (Hisfoire  de  V Àcati  rojt/al  des  Se,  1746,  Tom.  XXVII, 
lag.  45.  46).  Questo  caso  sarà  col  tempo  il  punto  di 
>ar(eDza  d'  un  nuovo  genere  teratologico  che  potrà  chia- 
marsi Thoraco  pseudo-acormus  opUttus, 

Thoraco-acephalo-dieretìts.   —  Pag.   105,  linea  11.  — 

In  luogo  di:   „   Nel  primo medesimo  „  si   legga:    Il 

|rimo  esempio  fu  descritto  da  Daubenton  (Vedi  Tom.  IV, 
lag.  30(ì,  Oss.  7).  Trattavasi  d'un  gatto  che  aveva  i  due 
irti  anteriori  accessori  aderenti  alla  sommità  dello  sterno 
td  i  due  posteriori  alla  estremità  dello  sterno  medesimo, 
'oscia  Otto  descrisse  un  vitello  con  due  arti  anteriori 
oprannumerari  inseriti  nello  sterno  ed  i  due  posteriori 
;olla  rispettiva  pelvi  al  pube  deirautossita. 

Idnn.  —  Pag.  195,  linea  26.  —  Aggiungi:  Il  me- 
ìesimo  Otto  ha  fornito  un  secondo  esempio  nella  pecora, 
nuche  piti  importante  del  precedente,  perchè  il  parassita 
ara  costituito  da  un  solo  arto  anteriore  fissato  in  una  aper- 
ura  dello  sterno  dell'autossita,  e  due  arti  posteriori  uniti 
mediante  la  cute,  ed  articolati  con  un  pìccolo  osso  inno- 
tuinato,  composto  di  due  j  il  quale  era  interposto  ai  due 
nnomìnati  legittimi.  Neirautossita  poi  erano  duplicati  pa- 
recchi visceri. 

Otto  A.  6.  Monilf<tT%Vi  stojcentorum  dtunpiio  ùnaiomca,  Vrutìala- 
iac  1841,  p«g.  262. 

N.  406.  Monstrum  otìUum  s<ftem  pcdibus  inslmclMm, 

Un'agnelln  nata  a  termioc  aveva  due  arti  posteriori  aoceason  in 
frHD  parte  congiunti  fra  turo,  due  ani  e  due  vulve  ni  lati  ti' un;i  Rola 
oda  normale.  Presentava  ancora  uà  arto  accessorio  anteriore,  dio  pen- 
erà dalla  parto  inferiore  ed  anteriore  del  suo  corpo  fra  lo  due  gambe 
ormuli.  L'arto  accenf^orio  era  rivolto  alt'  indietro  e  piegato  totalmente 
i^ìnistra;  esso  sporgeva  da  una  base  larga  e  protiiberante  situata  alla 
igione  atornale  del  portatore,  ed  era  costituito  da  un  omero,  da 
n  avanil^rAcoio  e  da  un  piede  più  gracile  dell'  ordinarioi  non  che  dai 
ropri  muscoli  alquanto  atrofici. 

L' ngnella  nvcva  i  muscoli  del  collo  normali,  il  torace  chiuso  bu- 
wriormrnte,  e  Io  sterno  unito  in  corrispondenr.»  dell'  iiisi-riìon*;  dulie 
uè  prime  coste,  dove   cIir    io    tutto    il    resto    della  sua  lunghezza  lo 
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Al  4i  MCto   dea»  c«a«  pMdm  «a 

nwft,  p«r9  «•  eMA  l«B|r^  d*  toccar»  1»  li 
4««  eoaec  «  éi  do*  gasb*  nait*  B«éia»tt  b 
dU||fro&t»«  alesasi»  dÌTaneati. 

AIU  diMCxioM  ai  oaMSTfr,  rb«  rcatrenhi 
dirige?*  ai  d««  arti  po«t«norì  aeceasohi,  ai  qaa£ 
ififmof*  maadaTi  od  ^oaao  ramo.  Qneati  arti 
4»itk  |Hrfvì  :  ean  aderì  r«oo  ad  un  piccalo  «aac 
tra  eoflipo«to  di  do*  ed  iatcrpotto  aU«  dQ«  leg-ittime  o^ 
fra  loro  «parate.  'Quattro  pertanto  erano  le  tabaroaitl 
do*  dell«  rjaftli  app^rteneoti  ai  veri  ossi  tAaeDÌBatì  e  daa  ahn  t 
qDtll'oiiKO  apurio  della  pelvi,  lo  qoeato  «i  notarano  doe  acatabofi.  lì 
(jnftll  tr'aairino  due  fetnori  affbUo  disgiunti,  mentre  U  oan  ddb 
|f«mbr  orano  nftldata  fr»  loro,  e  qnelle  dei  piedi  di  odoto  9Cparal£,«d 
la  t«l  modr?  era  0(i«tituito  l'nrto  acccaxorio,  il  quale  poaaedera  1  laa- 
•coli  «ulilì  dvll«  due  concie  ed  alcuni  altresì  delle  gami». 

I  fieceri  del  parMaita  conni «tevaoo  in  due  polmoni  eoa  oa  tao» 
plniirata  proprio,  nitunti  fra  ì  due  polmoni  normali,  ed  infirrioraieat* 
>R  un  piccolo  stomaco,  formato  dalle  quattro  solite  carità,  cLe  si  eoa* 
tinuQvn  con  un  brevo  iotcMtino;  né  mancnva  pure  una  milza  acew- 
Korìn,  1/ inieiitinn,  compiuto  nlcune  circonvoluzioni,  sì  eoogìoagen 
coli'  intimtìnu  del  portatore. 

I  visceri  toracici  deU'BUtotKfita  uoQ  presentavano  alcuna  cosa  d*(ft- 
«nlitit  n  VHUivano  «i*phriiii  ritinti  iiddominali  ntedisute  an  diafVa^tftA 
Ixm  coufurmaiu.  1/  iutctttiiio  cranio  si  divjdL'vn  in  duo  rami  e  ftBJra 
Oon  due  rotti.  Doppia  era  la  voacica  orinaria  ed  in  ognuna  sbocear» 
un  urotpro  ;  il  numero  dei  reni  «ru  normale.  Oltre  la  duplicili  ddk 
vulve,  ernnvi  ancora  due  vagine  o  due  corni  uterini  colle  rispettire 
•ppandicì* 


Thiìrnco-aceplìalo-dieMns, —  Pag.  197,  linea  7.  —  In 

luogo  di:    „     l'i  .voHo  alatili  est'inpì ali  normali  ,  st 

legga:  Vi  Nono  ancora  alcuni  cHompl  negli  animali^  in  coi 

v^iit\  si  rinvomiiTo   olio    due    p-anibc  n   due    ali,   oppure  un 

Mo  allo  posio  aii!''rii>niu!nle  al  torace  da   costituirò  nno 

ii»"wiWm.v,  il  nurtle  per  aldo  "levesì  considerare  Tavaiuw 
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d'  un  acefalo,  perchè  le  membra  accessorie  sono  rivolte  in 
Benso  opposto  alle  normali.  Il  primo  esempio  di  questo  ge- 
nere fu  veduto  da  Polis  G.  S.  (medico  di  Frauclifort  sul- 
r  Oder)  nel  16S5  in  un'  oca,  la  quale  aveva  due  gambe 
in  più  attaccate  alla  parte  inferiore  del  torace  e  divari- 
cate simmetricamente  in  modo  che  Fanimale  era  inceppato 
nel  camminare  (  Ada  naturae  curiosorum  ;  Decur.  II  ; 
nno  IV,  Obs.  41,  pag.   100;  Anno   ItiSo). 

La  stessa  mostruosità  poscia  è  stata  veduta  due  volle 
nella  pecora  (Vedi  Tom.  IV,  pag.  304,  nota  2,  oss.  21, 
22);  una  volta  nel  piccione  (ibidem  oss.  33),  tre  volte 
nel  gallo  domestico  (ibitUm  oss.  ."37,  3S,  3ìJ);  una  volta 
neir  anitra  (iòitf,  oss.  40)  e  finalmente  è  stata  accennata 
da  Loivne  Thomsoìì  in  ima.  rann  {Cntalo^ne  of' th^  Mttseuìii 
ùf  ,siir(/eons  of  Eagland,  London  1872,  pag.  5,  N.  22). 

Thoraco-acephalns,  —  Pag,  197,  linea  25.  —  Ag- 
iungi :  Negli  archivi  della  scienza  si  trovano  altri  esempi 
Rli  animali  d'acefali  aderenti  al  torace  dell' antossita, 
meritano  essi  pure  dì  venire  registrati:  questi  sono 
cani  brevemente  accennati  da  Isidoro  Geuffroif  Snint- 
Ililaire,  un  gatto  da  Sante  Sirena  {Enciclopedia  medica 
italiana.  Art.  Mostri  parassitari  :  1884),  un*  oca  ed  un'ani- 
tra da  Otto. 

I  due  cani  di  Isidoro  Geoffroy  Saint-JIilaire  presen- 
tavano ad  un  grado  più  avvanzato  quanto  abbiamo  veduto 
eccezionalmente  neir  uomo,  cioè  V  inserzione  del  parassita 
su  di  un  lato  del  torace.  Già  abbiamo  ricardato  il  caso  d*i^/- 
drovandi  (Vedi  Tom.  IIL,  pag.  IH.j  e  Tom.  IV^,  pag.  27S, 
085.  Ib),  in  cui  le  due  braccia  dell'acefalo  pendevano  dal- 
Tascella  destra  deir  autossila  e  si  mostravano  pressoché 
parallele  al  braccio  normale  cornspondente.  Ora  in  ciasche- 
duno dei  due  cani,  i  due  arti  anteriori  dell'acefalo  {eteradelfó) 
erano  non  solo  uniti  fra  loro,  ma  si  congiungevano  con  un 
loro  margine  ad  un  arto  anteriore  dell' autossita,  in  guisa 
ida  risultarne  una  enorme  zampa  «  che  in  un  cane  aveva 
indici  dita,  di  cui  uno  doppio,  e  neiraltro  cane  quattordici 
ììta,  di  cui  uno  parimenti  doppio  (Des  anomali e-s.^^m^Wl^ 
>ag.   218:   Paris   183(1). 

Merita  pure  die  diamo  un  speciale  ricordo   dell'  oca 
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e  dell'anitra  descritte  da  Otto;  essendo  la  prima  un  raro 
esempio  d*  uà  acephalns  dipns  laterale,  e  la  secondami 
caso  insolito,  in  cui  il  portatore  era  un  anencefalo. 

Olio  A.  G.  MoHstrorum  sexcentorum   descriptio,   VratisUviae  IMI. 
N.  409,  pag.  264, 

Mostro  anserino,  nato  di  recente  (conservato  nell*  alcool)  con  dfi> 
arti   accessori    pendenti  dal    petto.  Kssi  nascevano  alquanto  a  d«stn 
della  liuea    mediana  ed  erano  sospesi  a  uno  stelo   grossolano.   I  dw 
arti  erauo  sufficientemente  carnosi,  colle  coscie  insieme  unite,  e  eolls 
gambe  ed  i  piedi  separati.  Sopra  lo  stelo  si  trovava  un  secondo  ado, 
alquanto  più  piccolo  di  quello  dell'  autossita.    Gli    arti    accessori  nott- 
erano  uniti  al  roodcaimo   se   non  mediante    la   cute   e  ricavavano  i)t 
esso  alcuni  fasci  muscolari.  Lo  scheletro  dcgU  arti,  era  formato  8U-J 
periormente  da  un  pezzetto  d'ossot  che  l'autore  stimò  per   il  vestigio 
d'una  pelvi,  e  poscia   da  due  femori  cartilagìnei  ricoperti  d' adipe,  il 
quale  circondava   lo   stelo  ed  una  porzione   d'  intestino.  Questa  por-{ 
zione  nasceva  dall' ano  suddetto,  penetrava  neiraddome  dell' aatossit«i 
ove,  dopo   il  tratto   d'  un  pollice,  presentava  due  ciechi,  e  BDalmeaU 
compiuti  alcuni  piccoli  giri  si  continuava  coli'  intestino  normale  tìcìdo 
al  condotto  vitellino. 

Idem.  Ibid.  Pag.  255,  N.  410,  Tab.  27,  fig.  2. 

Pulcino  d'anitra,  recentemente  nato,  con  un  parassita  aderente 
al  suo  petto.  Il  parassita  era  formato  da  un'  ala,  da  due  piccoli  irti 
posteriori,  da  una  coda  e  da  un  ano.  L'ala  nasceva  dalla  cute  ui| 
mezzo  al  jugulo  ed  era  sufficientemente  ben  conformata.  Al  di  sotlfl] 
di  casa  sporgeva  dal  petto  un  tumore,  il  qualo  mancava  d' nropig><>ij 
ma  aveva  inferiormente  un  orificio  anale  ed  ai  lati  duo  arti  post 
riori,  rivolti  esternamente.  Il  tumore  conteneva  un  piccolo  rudimeQ^f' 
di  pelvi,  che  si  coogiuugeva  alla  cute  ed  ai  muscoli  gastro-peltor*'* 
dell' autosstta.  I  vasi  che  nutrivano  il  parassita  derivavano  dalla  ar- 
teria auliclaviti  destra. 

La  testa  doU'autossita  mancava  della  volta  e  del  corvello  ed  ì 
chi  residui  del  modesimo  erano  protetti  da  una  membranella  sottìli»- 
aima   e    lacerata,   L*  apertura    del    cranio  si  continuava  nelle  vertebrftj 
cervicali,  le  quali  non    contenevano   la    midolla.  Il  collo,  come  acc>fl4 
nella  spina  bifida,   era  cortissimo.  Lo  sterno  era  molto  breve  e  dite' 
toso  neir  estremità.  I  visceri  non  presentavano  nulla  d*  insolito,  se 
eccottuH    un    piccolo    intestino  acceJisorio,  che  nasceva  vicino  al    con* 
dotto  vitellino  e  raggiungeva  l'orificio  anale  suddetto;    questo    ini 
«tmo  cru  nutriiit   da  piccole    urtcric  del    mesenterio  del  pulcino  ed 
sangue  rc0uo  mediauto  una  vena  si  scaricava  nella  cava  inferiore  vìj 
cino  al  fegato. 
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Notomelus.  —  Pag.  201,  linea  14.  —  „  Effli  è  pai 
sorprendente  come  questa  forma  non  «o  stata  riscontrata 
in  altri  animali  „  Aggiung"!  :  fatta  eccezione  d*nna  Raja 
veduta  da  Gervais. 

Gervais  Paul.  CompUs  renilut.  Tom.  LIX»  pag.  802.  Paris  I8G4. 

Nel  Museo  del  stgour  Vovniel  a  Cotte  liavvì  una  Haja  clapaia  che 
presenta  nel  dorso  vicino  alla  regione  cervicale  due  natatorie,  formato 
ciascuna  da  molti  raggi,  ripetendo  sotto  una  forma  rudimentale,  ma 
manifesta,  le  grandi  natatoie  pettorali  dei  pesci  dì  questa  famiglia. 

Questo  ò  un  fatto  di  moltìplicità  dei  membri  anteriori,  die  ap- 
tiene  ai  cos'i  detti  nciomiìi. 

Idem.  —  Pag.  204,  linea  35.  —  Aggiungi  :  Ma  la 
complicazione  più  singolare  fn  notata  da  Nicolas  De  Blef/ny, 
il  quale  assicura  che  un  toro  aveva  sul  dorso  nn  arto,  un 
pene  lungo  un  piede  e  due  testicoli.  Aveva  inoltre  la  coda 
divisa  air  estremità. 

Plenroììielus.  —  Pag.  205,  linea  23.  —  In  luogo 
di  :  „  il  quale  è  finora  unico  iieWuomo  „  si  legga  :  il 
quale  sinora  non  si  è  rii)etuto  nell'uomo  che  una  seconda 
volta,  ma  in  modo  alquanto  diverso,  come  risalta  dal  se- 
guente cenno  : 

Cryvelhler  t.  Ttaité  d'Anat.  Pathol  géincr,  Tom.  I,  pag.  386.  Pa- 
rie 18-49. 

Feto  eaternanaente  unitario,  eccetto  ohe  aveva  un  braccio  dotato 
di  dae  avambracci  colle  rispettive  mani.  La  dissezione  mostrò:  Lecite 
la  duplicità  s*  estendeva  al  braccio  ed  alla  spalla,  poiché  vi  erano 
due  omoplnte  riunite  coi  loro  margini  posteriori  e  due  clavicole,  una 
Addossata  all'  altra,  due  omeri  coi  rispettivi  muscoli,  nervi  e  vasi.  2.*  che 
i  visceri  addominali  presentavano  essi  pure  segni  di  duplicità^  difatto 
ì  erano  due  fegati,  di  cui  uno  atrofì7.zato.  due  mihc,  due  paia  di 
eoi  sovrapposti  da  ciaschedun  lato,  due  ciechi,  e  due  retti  che  finivano 
eoa  una  apertura  comune.  Si  riscontrò  inoltre  una  vescica  orinari»  di- 
visa in  due  cavitti,  V  una  anteriore  e  1*  altra  posteriore  mediante  un 
tto  trasversale  incompleto.  3.**  finalmente  che  nel  torace  si  rinven- 
nero quattro  polmoni,  due  anteriori  molto  sviluppati  e  due  posteriori 
atrofizzati;  due  cuori,  l'  uno  anteriore  più  grande,  l'altro  posteriore 
più  pìccolo,  il  quale  si  presentava  coli*  aspetto  d'  una  piccola  massa 
carnosa,  in  cui  si  riconoscevano  delle  colonne  analoghe  a  quelle  del 
cuore. 


52G  AQOIUNTB   B   CORREZIONI 

Idfiit.  —  Pag.  205,  linea  30.  —  Aggiungi  :  Olire 
i  cinque  esempi  di  pecorCj  già  ricordati ,  con  arti  acces- 
sori situati  ai  lati  del  torace,  si  devono  annoverare  nello 
stesso  animale  altri  sei  casi,  che  quivi  riportiamo: 

la.  Geoffroy  Sa)nt-Hilaire.  Des  anomaltet,  Tom.  Ili,  pag.  276.  Pa- 
ris 1836. 

Un  montùoe  adulto  aveva  la  spaUa  destra  più  voluminosa  del- 
l' ordinario  ed  nssni  deforme.  In  e-ssn  »*  inserivano  tre  membri,  tnlti 
mal  conformati,  in  modo  che  T  animale  non  poteva  puj^r-gìare  sopra 
alcuno  dei  medesimi.  Fra  i  medesimi  T  anteriore  rappresentava  l'arto 
normale;  aveva  la  grandezza  ordinaria,  ed  era  diretto  poatcriormente. 
I  due  membri  accessori  erano  ricoperti  dallo  stesso  integumouto  fino 
al  tarso  e  si  dirìgevano  in  basso  e  posteriormente.  Essi  erano  piiì 
corti  del  precedente  e  s'  inserivano  alla  spalla,  anteriormente  al  me- 
desimo, determinando  un  anchilosi  fra  i  tre  omeri  e  1'  immobilità 
completa  del  membro  principale. 

Joly  N.  Deux  cas  trii-rart  d%  nilomelu  observét  ch<z  te  mouton. 
Compt.  rendus.  Voi.  LXVIII,  pag.  343.  1869. 

Due  maschi  pecorini  avevano  ognuno  due  arti  soprannumerari 
sopra  una  spalla,  senza  movimento  e  senza  sensibilità,  distinti  U% 
loro.  Ciaschedun  paio  degli  arti  soprannumerari  aveva  le  rispettive 
scapole,  le  quali  erano  riunite  insieme  e  saldate  con  quella  dcU'autos- 
sita  ed  offrivano  due  cavità  glenoidi.  Negli  arti  stessi  i  muscoli  ave- 
vano subita  la  degenerazione  grassosa,  ed  i  nervi  non  erano  reperi- 
bili   I  vasi  si  mostravano  assai  pìccoli. 

Girtt  E.  F.  Uthtr  tttrisehe  Mitsgtb%rU%.lizT\\xi  1877.  Art.  45.  s.  03. 

In  un  agnello  Tosso  brachiale  dell'arto  soprannumerario  è  ar- 
ticolato con  una  particolare  apofisi  neir  orlo  anteriore  della  scapola  sem- 
plice, e  la  radice  del  piede  anteriore  possiede  soltanto  due  ossa, 
giacenti  uno  sopra  P  altra  e  due  dita  insieme  fuse. 

In  un  altro  agnello  la  scapala  ha  nell'orto  posteriore  una  apo6si 
con  una  fossa  articolare  incompleta  per  Tosso  brachiale  soprannu- 
merario, il  cui  avambraccio  ha  due  ossa  cubitali.  II  piede  mediano, 
diviso  in  basso  possiede  quattro  dita.  Nel  terzo  agnello  la  scapola 
ha  inferiormente  due  apofisi  con  due  fosse  articolari,  l'avambraccio  del- 
l' osso  soprannumerario  è  troppo  corto ,  ed  il  piede  mediano  ha  pur 
esso  quattro  dita. 

Weber  H.  Rtc%tU  de  méd.  véUrinaire.  Scr.  4."  Tom.  XII,  pag.  257 
Paris  1833. 

Un  montone,  avanzato  io  età,  aveva  5  gambe  ed  il  suo   scheletro 


presentava  le  seguenti  deformità.  L.o  Rtcrno  era  mal  conformato  per 
l'  addossamento  di  due  ossa  riunite  in  uno  solo.  Lu  scapola  siuistra 
aveva  uno  sviluppo  assai  considerevole,  il  quale  sembrava  derivare 
dalla  riunione  e  dalla  saldatura  di  due  ossa.  La  scapola  destra,  molto 
sviluppata,  mostrava  con  maggior  evidenza  la  fusione  di  due  ossa, 
che  s'articolavano  con  tre  omeri,  di  cui  due  fra  loro  aderenti.  T  due 
art],  di  cui  i  due  omeri  erano  parte,  avevano  in  tutta  la  loro  lun- 
ghezza la  medesima  direzione  e  servivano  d*  appoggio,  mentre  il  terzo 
arto,  separato  dai  due  primi,  era  rivolto  posteriormente. 

In  quanto  agli  uccelli  non  dobbiamo  fare  alcuna  ag- 
giunta, ma  bensì  rettificare  l' Oss.  11.  appartenente  ad 
Otto  (Vedi  Tom.  IV,  pag.  :i25),  poiché  in  luogo  di:  „  iV un 
pulcino  tr anitra  „  si  deve  leggere:  Colomba  adulta,  che 
volava  obblitiuamente  e  tosto  cadeva  in  terra. 


Thoroco-teratoidci 


l'ag.  212,  linea  20. 


Ag- 


giungi:  Il  cistoma  congenito  del  torace,  se  è  rarissimo  nel- 
r  uomo,  lo  è  altrettanto  negli  animali,  non  avendo  rinve- 
nuto che  il  seguente  esempio,  il  quale  offre  la  particolarità 
di  presentare  il  tumore  esternamente  ed  a  lato  della  co- 
lonna vertebrale. 

Ivaldi  Cvasio  e  Manconl  Salvatore,  Studenti  di  Veterinaria  in  To- 
**ÌDO.  GioìiiaU  dì  mid.  tcterÌH.  Ser.  3.*  Anno  3.'*  pag.  259.  Torino  1868, 
Un  vitello  rachìtico  presentava  fino  dalla  nascita  al  lato  sinistro 
^ella  colonna  vertebrale,  poco  oltre  la  sua  mete,  un  tumore  sotto-cu- 
taneo coir  apparenza  d'un  lipoma,  Deciso  Tanimale,  si  vide  il  tumore 
^ormato  da  due  parti,  una  anteriore  costituita  da  una  cisti  che  conte- 
i~ieva    un   liquido   lattiginoso,    in  cui    si   scorgevano   numerose   goccia 
grassose;   la   parte    posteriore   somigliava   per    la  disposizione  ad  un 
polmone  e  per  lu  struttura  ad  una  tiroide  essendo  formata  da  grandi 
lobi,  separati  da  setti  fibrosi,  e  questi  lobi  divisi    in  più    piccoli,  co- 
stituiti ognuno  da  tnnti  alveoli,  non  peri^  d'eguale  grandezza,  tappez- 
zati da  un  epitelio  di  transizióni.'.  Questo  neoplasma  comunicava  colta 
cavità    addominale    mediante    una    apertura    ovoide,  immediatamente 
dopo  l'ultima  costa   sinistra,    la   quale    mancava  della  sua  estremità 
superiore.  Dal  lato  sinistro   dell'  aorta   posteriore   nasceva   una  grossa 
arteria  che  dopo  aver  fatta  infle^siono  in  avanti,  passando  ai   lati  del 
corpo  delia  prima  vertebra  lombare  giungeva  nel  tumore  :  la  medesima 
era  accompagnata  da  una  grossa  vena. 
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Cip.  IV.  Gastro-parasttixs. 


Gustro-acephaluH.  —  Pag.  232,  lìnea  10.  —  In  luogo 

di:   non  siamo  riusciti specie  umana   „    si    legga: 

Non  siamo  riusciti  a  raccogliere  che  quattro  esempi  ap- 
partenenti ai  mammiferi  (un  cane,  un  vitello  e  Jne  agnelli). 
due  agli  uccelli  e  niuno  alla  specie  umana;  non  volendo 
contare  il  gatto  di  Danhenton,  per  mancanza  di  sufficienti 
dati,  come  risulta  dalle  seguenti  notizie: 

Buffon  e  Daubenlon.  Histoire  notHrelU  gènérah.  Tom.  XI \\  p.  395 
N.  1400.  —  Regnault.  Lcs  ècarUs  ik  la  nature.  Paris  Mlh.  PI.  29.  — ' 
Curlt.  Athi.  1832,  Tah.  XII,  fi^^.  6. 

In  un  gatto  la  purte  sinistra  dcH'addome  si  continuava  colla  parte 
inferiore  d'un  parassita,  cioù  con  una  pelvi  non  ben  conformata,  munita 
di  coda  e  di  due  arti  inferiori.  Manca  la  necroscopia.  Dalla  figura  si 
rilava,  che  la  pelvi  accessoria  non  era  inuerita  alle  parti  molli  ad  angolo 
retto  come  più  spesso  abbiamo  incontrato  nel  gastro-acephalns  (Vedi 
Tom.  in,  png.  232)  ma  obbliquamente,  per  cui  mancando  di  dati 
nnatomici,  potrebbe  esfiere  tanto  una  varietà  del  gcnoro  suddetto, 
quanto  un  caso  dì  duplicità  inferiore  deUa  colonna  vertebrale  con  di- 
viiricamento  asimmetrico,  per  cui  si  tratterebbe  soltanto  d'una  varietà 
del  nwHoprosopus  diòrachius  dipt/gu$  (Vedi  Tom.  II,  pag.  320|. 

Idem.  —  Pag.  233,  linea  18.  —  Aggiungi:  Questa 
ipotesi  però  non  è  sufficiente  per  spiegare  i  due  casi  os- 
servati negli  uccelli  da  Isidoro  Geoffroy  Sai  nt-l filai  re  e 
da  Philtpeatu'f  perchè  Tacefalo  non  era  inserito  sopra  un 
lato  dell'addome  dell' autossita,  ma  bensì  alla  regione  om- 
bellicale,  e  poi  il  primo  non  aderiva  direttamente  al  se- 
condo, ma  mediante  un  funicolo,  o  mediante  un  secondo 
vitello.  Del  primo  caso  ne  lia  già  fornita  in  parte  la  spie- 
gazione Dareste  \  la  quale  viene  convalidata  dal  secondi 
caso:  difatto  esso  ritiene  che  quella  specie  di  cordone  oi 
bellicale  non  fosse  altro  che  il  residuo  del  vitello  interpo- 
sto  fra    i    due    embrioni,  non  totalmente  riassorbito;  per 


1]  Dareste  0.  Sur  la  proiluction  artifìcielU  dts  montiruo$iléi.  Parìa 
ISÌT,  pag.  299, 
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cui  la  ragione  del  coalito  non  risulta  dalla  disposizione 
reciproca  dei  due  embrioni ,  ma  dallo  stesso  processo , 
effettuato  incompletamente,  con  cui  accadono  ^\ì  Omfalo- 
pat^hì  negli  uccelli  e  nei  pesci  (Vedi  Tom.  II,  pag.  57G). 
Con  questo  processo  per  altro  non  si  spiegano  né  la  man- 
cata penetrazione  del  tuorlo  entro  Taddomc,  né  lo  stato 
d'acefalo  d*  uno  dei  due  embrioni. 

Idem,   —  Pag.  235,  in  fine  di  pagina.  Si  aggiungono 
le  seguenti  osservazioni: 

Otto  A.  G.  ^f(mstrorum  tescfnlorum  descriptto  analomicA.  VratislA- 
▼itte  1841,  pagf.  256. 

N.  413.  Monstrvm  ovinun  c%n  pehi  et  duohut  pcdiòu$  super/tnig 
M  deaitero  hUre» 

11  mostro  aveva  una  spina  bifida  alla  regione  lombare  ed  in  vi- 
cinanza dell'  apertura  cutanea  era  s^ata  una  piccola  pelvi  deforme, 
formata  soltanto  dalle  ossa  innocoìhate  ed  unita  al  corpo  deirautos- 
0Ìta  mediante  muscoli.  Ad  ognuna  delle  due  pelvi  erano  unite  le  parti 
genitali  e  la  coda  (cutanea);  per  altro  nella  pelvi  accessoria  mancava 
l*  osso  sacro,  e  nella  pelvi  normale  mancavano  le  vertebre  coccigee  e 
le  caudali.  L'  intestino  s'apriva  soltanto  nella  pelvi  accessoria.  La  du- 
plicità delle  parti  g^eoitali  era  costituita  da  due  peni,  e  da  due  paia 
dì  testicoli.  Anche  le  vesciche  orinarie  erano  doppie,  mentre  vi  erano 
soltanto  due  reni.  Il  cordone  ombellicale  aveva  due  arterie  ed  una  vena. 

la,  GeoflVoy  Saint-Hllaire.  Ves  anowalies.  Tom.  Ili,  pa^.  290,  nota. 
Un  pollastro  ben  conformato,  aveva  un  parassita  composto  di  duo 
arti  mal  conformati,  riuniti  superiormente  ad  una  pelvi  rudimentale, 
la  quale  iu  luogo  d'essere  direttamente  inserita  sull'  autossita,  era  come 
sospesa  a  distanza  mediante  una  specie  di  cordone  ombellicale,  lungo 
incirca  un  pollice.  Questo  cordone  nasceva  dalla  estremità  superiore 
del  parassita  ed  andava  ad  inserirsi  verso  la  regione  ombellicale  del- 
l' autossita. 

PhHlpeaux.  Compies  rendus  da  Scancet  de  U  Soc.  de  Biologie, 
Tom.  V,  pag.  151,  année  1873. 

Mostra  alla  Società  un  pulcino,  nato  vivente,  che  aveva  il  pro- 
prio vitello  saldato  ad  un  secondo  vitello,  al  quale  erano  sospesi  la  pelvi 
e  gli  arti  inferiori  d'  un  altro  pulcino  (Manca  ogni  particolare). 

Oastro-melus,  —  Pag.  242,  linea  9.    —    Aggiungi  : 
Le  due  osservazioni  di  Ale^isandrini  e  di  Strobel,  già  rife- 

TOMO  111.  34 
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rite,  non  sono  le  sole,  né  le  più  antiche  di  gastromelìi 
nelle  rane,  avemio  GuUtard  fino  dal  1783  descritta  uni 
rana,  che  presentava  nel  ventre,  superioniiente  alla  gamba 
inferiore  destra,  un  solco  con  margini  rialzati,  da  cui  escivi 
un  arto  accessorio,  che  discendeva  vicino  alla  gamba  sud 
detta.  Non  fu  praticata  la  dissezione  {Mém.  des  Sciencff^ 
et  Arts,  Paris  17y3,  pag.  25;  Tab.   ly,  fìg.   3). 


Pag.  255,  linea   3. 


Ag- 


i 


Ent/asfro-amorphux, 
giungi:  Agli  esempi  di  frammenti  parassitari  espulsi 
Tano  dobbiamo  ora  ricordarne  uno  nuovo,  di  cui  ci  è  stata 
recentemente  donato  il  pezzo  anatomico  dal  Dott.  Cesart 
Zaccaria,  medico  in  Castel  Bolognese  (Provincia  di  Ra- 
venna). Questo  caso  offre  una  importanza  tutta  speciale, 
poiché  la  storia  clinica  rivela  esattamente  le  successive  i 
emigrazioni  del  parassita  ed  il  tempo  preciso  in  coi  soncfll 
accadute,  ed  il  pezzo  anatomico  dimostra  che  il  corpo  ' 
estraneo  spinse  sotto  il  fegato  il  colon  ascendente,  lo  esul-j 
cerò  e  penetrò  nel  medesimo  per  avanzare  in  seguito  nel 
rimanente  colon.  Ma  il  fatto  più  singolare  si  è  che  in  s< 
guito  allo  spostamento  ed  all'ulcerazione  del  colon  ascen- 
dente si  è  rovesciato  ed  innalzato  il  fondo  dell'  intestini 
cieco  da  saldarsi  mediante  lasso  tessuto  cicatrizio  coirori- 
gine  del  colon  trasverso  e  che  ambidue  queste  porzioni  si 
sono  aperte  ai  lati  della  grande  ulcera  del  colon  ascen-^ 
dente,  e  al  disotto  della  cicatrice  suddetta.  Il  pezzo  ana- 
tomico dimostra  finalmente  che  il  parassita  si  era  canaìico- 
lato  lungo  il  suo  asse,  come  certi  coaguli  fibrinosi  negl 
aneurismi  veri,  che  aveva  risvegliata  una  enterite  cronici 
con  iperplasia  delle  tonache  e  che  in  due  punti  aveva  prò* 
dotto  un  processo  ulcerativo  profondo. 

Dalla  relazione  molto  ben  fatta  del  sullodato  dottor 
Zaccaria  ricaviamo  le  seguenti  notizie,  alle  (|uali  aggiun- 
giamo soltanto  una  breve  descrizione  del  pezzo  terato- 
logico. 


N.  N.  d'aoni  49,  teasìtrìce,  entrò  nell'ospedale    dì    Castel     Boto- 
g'nese  il  gfiorno   10    dioenibre    188-1    per    enterite  xupiruraliea  da  caut^, 
traumatica  interna  e  vi  restò  fìoo  al  giorno  della  mortCf  avvenuta  il  9| 
marzo  dell'  anno  successivo. 
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Al  suo  ingresso  nell'  ospedale  raccontnvn,  che  i  suoi  g^cDÌlori  erano 
morti  in  età  inoltrata,  e  che,  mestruata  per  la  1,*  volta  a  1*7  anni, 
iveva  avuto  le  mcstrunzioDi  sempre  regolari  fino  al  42."  anno,  in  cui 
Beaaarouo.  À  19  anni  prose  marito,  ebbe  4  figli  e  le  sue  gravidanze, 
Bome  i  pnrli  ed  i  puerperi,  decorsero  sempre  regolari.  Stelle  bene  6no 
28  anni,  epoca  dell'  ultimo  parto. 

Raccontava  inoltre  che  all'età  di  15  anni  a'  accorse  d'avere  nel- 
r  addome  e  a  destra  dcirombellico  un  tumore  grosso  quanto  un  uovo 
|di  g*iUÌQa,  mobilissimo  e  che  non  arrecava  alcuna  molei^tia,  che  poscia 
Bra  cresciuto  lentamente  da  raggiungere  soltanto  il  volume  d'  un  uovo 
di  tacchina^  quando  la  donna  contava  l'età  di  28  anni.  Dopo  d'al- 
lora andò  crcsccndu  maggiormente  e  perdette  delia  sua  mobilità,  talché 
^  0  5  aiiDÌ  fa  era  grosso  corno  la  testa  di  un  neonato  a  termine  e  si 
era  reso  totalmente  imniobilo  a  destra  dell*  ombcUico^  lungo  il  pro- 
Suogamento  della  linea  mammillare.  Allora  parve  che  Ìl  tumore  fosse 
in  rapporto  immediato  colla  parete  anteriore  del  ventre,  aveva  superficie 
ineguale,  era  duro  come  un  sasso  e  comprimendolo  non  dava  dolore. 
Se  non  che  quando  U  donna  si  strappaizava,  veniva  presa  da  dolori  più 
D  meno  gravi  nella  regione  occupata  dal  tumore,  dolori  che  la  obbli- 
gpavano  ai  Ietto,  accompagnati  da  meteorismo,  da  disappettcnKa,  (non  si 
sa,  se  anche  da  febbre)  o  da  diarrea.  (Queste  sofferenze  peraltro  non 
duravano  a  lungo,  e  bastava  il  riposo,  il  sanguisugio,  qualche  pur- 
g^uite  a  dileguarle  di  buon'  ora. 

Con  tali  alternative  di  benessere  e  di  patimenti  la  donna  passò 
il  perìodo  di  tempo,  compreso  tra  ìl  28."  e  il  49.**  dì  età,  fino  cioè  al 
febbraio  1884,  nel  qual  tempo  fu  presa  da  disuppctenxa,  meteorismo, 
dolori  ecc.  da  obbligarla  a  una  vera  vita  tra  letto  e  lettuccio;  e  nel 
g-iugno  succesaivo  venne  in  campo  la  diarrea  per  rendere  veramente 
miserando  la  stato  di  quella  donna.  Le  scariche  alvine  erano  non  mono 
di  12  a  15  per  giorno,  precedute,  accompagnate  e  susseguite  da  do- 
3ori ,  e  consistevano  di  materie  liquide,  di  cui  s'  ignorano  affatto  i 
caratteri. 

Circa  ai  primi  di  agosto  una  mattina,  mentre  defecava,  s'accorse 
di  averti  un  oggetto  attraverso  dell'ano,  che  le  recava  molestia  come 
e  fosse  un  pezzo  di  vetro.  Estrattolo  colle  dita,  dopo  di  averlo  la- 
to vide  che  era  una  piastra  di  sostanza  calcarea,  senza  forma,  grande 
quanto  una  moneta  di  10  centesimi,  bucherellata,  quasi  fosse  un 
egno  tarlato,  gros.sa  due  millimetri,  di  color  grigiastro  scuro  ,  con 
ae  superficie,  di  cui  una  almeno  poco  concava  e  liscia  e  l'altra  al- 
uanto  concava  e  scabra  e  col  margine  frastagliato  di  angoli  piix  o 
meno  aguzzi.  Dopo  5  o  6  giorni  ne  emise  una  seconda,  avente  gli 
stessi  caratteri  della  procedente,  solo  che  era  piii  piccolo.  Aveva  forma 
gaasi  ovale,  e  vi  aderiva  una  porzione  di  tessuto  che  pareva  un  lembo 
di   pelle.   Poco    dopo  remissione  di  i{uesto  secondo  pezzo,    il    tumore 
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MIft  emto  e  m  poicvs 
Mb  iImmp  UMpo  ai  «tvm  caJoatì  i 
4*»rr«if  f  afpaitlo  «n  rieofBpwiQ  •  K 
Mfrtlei»  avmbrMide  srrunt  alla  gvarigioas. 

É0t  MO  cIm  ai  22  di  oorembre  tcobc  «otta 
)  Mùf   all'  tpigactno   talmente   TioJe&to  da  non 
•  pardttrA  da*  ^oni  eon  varia  iatenditi  e   mÌ 
>far  aolHtvo   «triogcndoai    forteroenU  il  basto;  mm. 
ma  improrivamniie  da  un  dolore  altrettanto  ioaopportabtle  al 
■iiiiilro,   ora  U  donna  col  palpamento  aTrcrtì   aa  corpo  àmma> 
quinto  giorno  il  dolore  e  la  aenuzione  didprezzadii 
lia«a  «iniitra  prodaci^ndo  una  nÌDdrome  di  disturbi  seaiiprc  più, 

Kicflvutni  la  donnn  iinll'  oupcdale  il  10  dicembre, 
tniicibtncon  uno  octietutro  ben  conformato.  Giaceva  immobile  aal 
id  era  moU«tata  da  dolori  pungenti, quasi  continui  aliatele 
iniiitrtt;   inoltro    avova    una    straordinaria  sensibilità,  ancbe 
lavo  procione,  in  tutta  la  meli  sinistra  clell'addome,  qualche  vomii 
Ite  inoltn,  anorennJa  u  diarrtia  (|Ufttti  contìnua.   It  ventre  era  più  voli 
linuHo  0  piò  reaiiitnnlo  in  tutto  il  quadrante  inferiore  sioi^tro  e  oc 
farte  piA  liiiiiMS  lU^I  quiulrnntc  supcriore  dolio  stesso  lato. 

In  corrinpondenta  della  fossa  iliaca  sinistra  la  resistenza  ai  cangiti 
diirexun   por  uno  spazio  di   figura  quadrilatera,  lungo  15  ccntim. 
tr|(i)  0,  (lirottn  colla  sua  lungbexza  nel  senso  della  pie^a  inguinale  e 
|p|Mi^lfìnnhiNÌ  inimoliilmonto  alla  fossa  iliaca.  Questa  durezza,  che  sili 
iri^ixisione  dava  suono  ottuso,  sembrava  prodotta  da  un  corpo  estra^ 
tao,  di  suptirniilr    irregolare,  avente  un   angolo   acuto    durissimo. 
Olii  li  )tnlpiintMi)tu  ora  nitifialutnnirntti  itisupportabile  alla  paziento.  K«ll* 
^^Avilft  drir  ftildonitì  non  s'  avvertiva  essudato  liquido    apprezzabile:  1^ 
^■Itrn  regioni  dot  ventre  erano  indolenti  e  senza  resistenza.   La  vsseiC 
^l\uuionnva    regiilnrmentn ,   «   gli    altri    vìsceri    contenuti    nell'  addoD 
^^  nel  lurnoo  orano  nornioli.  Al  momento  dell'  esame  gli  atti    respirt-j 
^bri  vrano  SO,  i  gradi  di  temperatura  31),]e  pulsazioni  104.  Le  miit 
rln    ftteiili    rmoHne    in    10  u   12   volte  durante  il   l."  giorno,  apparver 
provaìuUe,  della  quantitìk  di  circa  un  litro,  molto  scolorate,   fetenti, 
ouutouenti  pua  in  disoret»  quantità.  Questi  disturbi  durarono  tali 
eiri-a  25  o  30  giorni;    dopo    di    che   il  ventre   cominciò  a  farsi  qui 
^iudoUuto,  tu<^lle,  ad  coeeiiono  della  fossa  iliaca  sinistra,  dove  sì  mi 
^^ftta  aemprc  il  corpo  già   descritto.   La  febbre  scomparve,  non  così 
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Id  tale  stato  la  dooca  si  maateane  per  circa  due  mesif  cioè  fido 
la  fioe  di  febbraio  quando,  senza  causa  nota,  la   febbre  si    riaccese, 
osorsero  vomito  e  singhiozzo,    il    dolore  si  diffuse  a   tutto  il  ventre, 
Apparvero  meteorismo  ed  essudato  liquido  net  cavo  ventrale,  onde  la 
overa  inferma,  sopraffatta  da  coUapso,  moriva  il  giorno  9  marzo  1886, 
degno  di  nota  che  V  inferma  alla  vigilia  della  morte  in  una  scarica 
iarroica  emise  un  caso,  eguale  ad  una  falange  della  mano  di  un  feto. 
Alla  necroscopia,  eseguita  24  ore  dopo,  si  trovò  il  corpo  emaciato 
D  ventre  molto  voluminoso.  Nnlla  cavità  d»U*  addome  apparve    una 
discreta  quantità  di  liquido  di  color  giallo-grigiastro,  torbido,  puro— 
nto  con  fiocchi  di  fibrina  ed  uno  strato  sottile,  bianco  giallastro,  fa- 
ilniente  staccabile,  che  velava  le  anse  intestinali.  L'omento  era  rctratto 
n  alto  sotto  il  colon  trasverso  e  lasciava  scoperte  le  anse   intestinali, 
a    lamina    peritoneale   dell'  intestino    era   poco  iniettata  di  sangue  e 
provvista  del  consueto  splendore.    Le  anse  del  tenue  rigonfio  da  gaa 
ascondevano  il  colon,  di  cui  rimaneva  allo  scoperto  la   porzione  di- 
endente.  Nella  parte  mediana  del  colon    trasverso    osservavasi  nella 
arete  una  macchia  nera  bluastra,  di  forma  ovsle,  grande  quanto  una 
bianda,  ove  la  resistenza  mancava  affatto.  Il  colon  iliaco  aderiva  sal- 
damente alla  fossa  iliaca   omonima,  all'  ovaio  e  alla  tuba    falloppiana 
,  sinistra.    La    sua    parete    non    aderente   era    ineguale,    resistente  alla 
Mtressione    in  modo  da  sembrare  distesa  da  un  corpo  duro.  Sulla  su- 
^perfìcic  notavHsi  una  macchia  simile  a  quella  del  colon  trasverso,  che 
corrispondeva  ad  una  sporgenza  solida  sottoposta. 

n  colon  ascendente   era   invisibile  in  seguito  ali*  inalzamento  del 
ieco  Botto  al  margino  del  fegato  ed  al  davanti  del  rene  ed  in  seguito 
ravvicinamento  del  cicco  medesimo  all'origine  del  colon    trasverso, 
uesti  duo  intestini  nel  Inogo  di  ravvicinamento  erano  agglomerati  in- 
sieme all'  omento  e  riuniti  mediante  un  molle  tessuto  di  neoformazione, 
di  forma  irregolare*  pieghettato  come  una  guaina  da  vestito. 

Togliendo  i  visceri  dall'  addome,  ed  isolato  il  cieco  insieme  al 
colon  con  porzione  dell'  ileo,  accadde  che  in  seguito  alle  manovre  non 
solo  si  aprirono  le  due  macchie  scure  del  colon,  dti  cui  cacirono  ma- 
teria intestinali  prosciolte,  ma  ben  anche  il  tessuto  oicatrizio  che  univa 
il  cieco  col  colon  trasverso,  rimanendo  una  grande  apertura,  la  quale 
permise  di  vedere  che  il  fondo  dell'  intestino  cieco  si  era  rovesciato 
in  alto,  in  guisa  che  1'  ingresso  del  colon  ascendente  sembrava  che 
fosse  dalla  parte  inferiore  del  cicco  medesimo,  i^ì  vide  puranchc  che  il 
colon  aHcenilento  descriveva  un  arco  al  di  dietro  del  cieco  e  alla  sua 
estremità  superiore  (prima  di  continuarsi  eoi  colon  trasverso)  mostrava 
duo  aperture  assai  vìciuc,  nella  sua  parete  anteriore,  in  direzione  trasver- 
sale al  corso  dell'  intentino  e  sottoposte,  senza  aderirvi,  alla  cicatrice 
suddetta.  Una  apertura,  la  inferiore,  ern  assai  ristretta  e  retta,  l'altra. 
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U  atipeftor*,  molto  snipift  ed  ellittica  e  fr«  le  dae  noo  etùtoncbe  m 

&fuixo  deUa  ptrct«  del  colon  sotto  formt  dì  eordone. 

figtto  poi  «ÌU  menzionata  cicatrici:  s'apriva  ancora  3banoka^ 
del  cioco  rovevciato  in  atto  e  così  pnre  la  parete  anteriore   det  ttkft 

tra»verao  (uolU  suo  origine)  mediante  un  foro  circolare  con  ^reaàaat- 
^ini,  ricoperti  dalla  raacoea;  il  quale  foro  faceva  nno  tpronr  tv» 
r  interno  deiraddome  ed  in  basso  per  avvicinarsi  al  cieco.  Lei|aKttra 
«portare  patnlo^iclie,  ette  confloivano  quindi  sotto  la  cìe&trioi^  oim 
poi  intoroaracntc  ravvicinate  1'  nnn  all'  altra  da  tessuto  eocnaettindi 
nuova  formazione,  per  cui  le  tre  porzioni  di  intestino  ravvicinata  ee- 
manicavano  fra  loro  in  due  modi:  il  primo  per  il  corso  («"dmanD  lA 
il  Rccondo  mediante  Io  suddette  aperture  accidentali,  ed  il  eooUail* 
non  poteva  versarsi  nel  cavo  peritoneale  essendo  impedito  dalla  ót^ 
tricc  supcrncisle  pieghettata. 

Apnrti  il  colon  trasverso  ed  il  discendente,  si  trovarono  ia  pnds 
ad  una  infiammazione  ulcerosa  della  mucosa  con  iperplasia  delle  iHre 
tonacho  o  ncllit  prima  porzione  del  sig-ma  colico  si  rinvenne  un  «orpo 
vulrniìco  molto  grosso,  il  quale  non  aveva  alcuna  aderenza  colla  mncosai 
Questo  corpo  presentava  la  forma  approssimativa  d'  un  fuso  eco  brevi 
CMtroinità,  lungo  10  centimetri,  grosso  nella  parte  mediona  4,  disposto 
col  Huo  maggior  diametro  lungo  V  asse  dell'  inteBtìno   K^so  er*  assu 
duro,  cavo  in  tutto  la   eun   lunghetta   ed  aveva  una   fessura  e-stema. 
irrcgoUrmonte  longitudinale  e  penetrante  nel  cavo  stesso,  i  cut  mar- 
gini hì  Hormontiivano. 

La  parte  esterna  di  quKSto  corpo  (pulita  dalle  materie  fecali)  era 
di  color  nero-grigio,  o  per  la  gran  consistenza  somigliava  a  ««ma 
nuimmifieata.  la  diversi  punti  della  superficie  si  vedevano  parecchie 
placche  o»5«.'0  divcrsaniL'iilo  irregolari  e  poco  aderenti,  eccetto  una  the 
hvc\n  Ih  forma  d'  un  disco  quasi  circolare,  dulia  grandezza  d'un  soldo, 
la  qiiiilo  era  assai  aderente.  Nel  cavo  si  rinvennero  feci  semiliquide. 
iium^roMu  0H9a  appartenenti  ai  piedi  ed  alle  mani  d'  un  parassita,  e 
molti^NÌmi  ficmi  di  frutti.  Tolte  •queste  sostanze,  si  vide  chela  Kuper- 
ficiù  iuterna  era  parimenti  di  color  nero-grigio  con  molte  anfraltuo- 
Hì\h  0  ma«f«e  villose  sporgenti.  L'  esame  microscopico  mostrò  che  tanto 
la  parete  d"l  corpo  fusiforme,  quanto  le  vegetazioni  interne  erano  for- 
mate da  connettivo,  con  questa  differenza  che  nella  prima  Ìl  connet- 
tivo era  contìtuitu  dn  tanti  fasci  paralleli  i;  luoghi  di  fìhre  oshsì  gon- 
fle  simulanti  a  primo  n.spetto  fibre  muscolari  con  degenerazione  jalìna, 
mentre  nello  vegetazioni  i  fasci  del  connettivo  erano  in  predn  ad  una 
dngouernzione  granulo»». 

Anche  la  poriiono  sigmoidea  del  colon  presentava  le  stesse  lesioiii 
rinvenuto  uni  coUm  trasverso  u  discendente. 
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Oschiù-amorphns,  —  Pag.  269,  linea  20. 
Doniit  ^  Aggiungi  la  seguente  nota: 


535 
Saint' 


Nuovi  documenti  lia  trovati  L.  H.  petit  (Paris  1855)  intorno  alla 
pretesa  gravidanza  d'  un  uomo  descritta  da  Salnt-Donat  e  dai  mede- 
simi non  si  ricava  altra  notizia  importante  che  nel  centro  del  tumore 
scrotale  non  nuotava  una  massa  di  carne  bianca,  come  abbiamo  rife- 
rito (Vedi  Tom.  IV,  pag.  368,  Gas.  1\  ma  invece  un  globo  osseo  so- 
do, ooU'aspetto  esteriore  già  indicato. 


In  luogo 


O.fdno-amorphn.s,  —  Pag.   271,  linea  27. 

i:   j,   Soltanto  v  notevole fox^'C  .sviluppata.  „  Si  legga: 

n  sono  per  altro  tre  casi  in  cui  il  carattere  amorfo  non 
(iato  dalle  ossa  incluse  nel  tumore  (perchè  mancanti,  o 
cnza  tipo),  ma  bensì  dalla  presenza  di  abbondanti  eie- 
enti  del  sistema  nervoso ,  e  di  rivestimenti  cistici  ora 
ermoidi  ed  ora  mucosi.  II  primo  ad  avvertire  uno  strato 
the  aviwa  V  aspetto  della  sostanza  grigia  cerebrale  fu 
^ernenil  (V'edi  Tom.  IV,  pag.  371,  <.)ss.  8);  poscia  Ldng 
jx)vò  sparsi  in  più  punti  del  tumore  gruppi  di  cellule  ner- 
vose da  15  a  30,  e  fasci  di  libre  nervose  in  varia  dire- 
[ione  {IbiiL  pag.  H72,  Oss.  10);  finalmente  Cornil  ha  di 
recente  descritto  il  seguente  caso: 

CornU  e  Berger.  VlrcAtru  f/£;7Ay<io%iV  par  Browa-Sequard.  Ser.  3." 
'om.  V,  pjiy.  308.  Paris  1885. 

Un  fanciullo  di  11  nnnì  possedeva  nel  lato  sinistro  dello  scroto, 
no  dalla  nascita,  un  piccolo  tumore  indolente  che  aveva  lentcmcnte 
Aggìaoto  il  volume  d'  un  uovo  di  piccione.  All'esame  si  sentiva  obo 
I  raeHosimo  si  continuava  col  cordone  spermatico  e  cbe  non  aderiva 
i  comuni  integumenti.  La  puntura  esploratricc  detto  escita  ad  una 
K>ltiglia  biancastra,  mista  a  pìccoli  peli  folletti. 

Aperta  la  tonaca  vaginale  si  trovò  il  tumore,  somigliante  ad  uà 
■rosso  testicolo  d'adulto,  che  aderiva  alla  parte  posteriore  della  caviti 
■aginale  mediante  una  piega  dulia  sierosa,  in  cui  superiormente  s' ìn- 
lerivn  il  cordone  e  sì  riconosceva  repididimo;  ma  in  dìod  luogo  si 
ìnveone  il  testicolo.  Fatta  allora  un'incisione  nel  tumore,  si  scopri 
lUperiormente  l'albugìnea  che  conteneva  In  sostanza  del  testicolo  coi 
laratteri  propri  di  cpiellu  che  si  ritjcontra  auinti  In  pubertà,  ed  itife- 
iormente  si  scopri  uba  vasta  caviti^  contenente  sostanza  sebacea  mista 
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a  numerosi  peli  foìetti  scolorati ,  ed  inoltre  una  protaberanxa  irrego- 
lare peduncolata,  alta  3  centimetri. 

Poscia  il  chirurgo  tentò  1*  enacleazione  della  parete  cìstica  e  riesca 
a  staccarla  dal  foglietto  viscerale  della  vag'inale  che  le  era  esterna  e 
dall'  albuginea  del  testicolo  che  le  era  anteriore  e  superiore,  ma  ove 
ropididimo  si  continnava  col  testicolo  T  enucleazione  non  fu  pos- 
sibile in  causa  d'  un  breve  peduncolo  as^ai  duro  attaccato  all'albugi- 
nca,  per  cui  fu  necessario  inciderlo,  Io  che  mostrò  che  nel  medesimo 
passavano  Ì  vasi  nutriti  della  cisti.  Il  fanciullo  dopo  15  giorni  era 
guarito.  ■ 

L'esame  microscopico  rilevò  che  la  protuberanza  sporgente  sulla  ■! 
superfìcie  interna  delle  cisti  era  rivestita  da  un  completo  tegumento, 
cioò  dall'epidermide,  dal  derma  col  suo  corpo  papillare,  da  follicoli 
piliferi,  da  glandole  sebacee,  e  sudoripare,  e  da  6bro  muscolari  liscie,  e  ^ 
che  nel  centro  della  protuberanza  erano  contenuti  dei  gangli  nervosi,  fl 
fasci  di  fibre  di  Remack  ed  una  cavità  mucofia  provvista  di  glan-  ^ 
dole.  Il  rimanente  della  parete  cìstica  non  presentava  la  struttura  cu- 
tanea, 6Q  non  vicino  al  peduncolo  dcircscrescenza.  Nel  resto  della  super- 
ficie interna  della  membrana  fibrosa,  costituente  la  cisti  non  eravi 
che  uno  strato  di  cellule  appianate. 

Engastro-teratoides,  —  Pag.  285,  linea  15.  —  Ag- 
giungi :  Fra  i  casi  di  dermoidi  composti  va  annoverato 
anche  il  seguente  caso: 

Hesmer.  Ttratoma.  Boston  med.  and  surg.  joum.  Voi.  GII,  p.  61. 
—  JakrcsberUht/ilr  1880.  Bd.  !,  s.  294. 

In  una  femmina  di  otto  mesi  l'antore  trovò  un  grosso  teratoma 
in  pait«  duro,  in  parte  cìstico,  il  quale  aveva  origine  dal  lato  destro 
retroperitoneale  dell'  addome  e  precisamente  alla  radice  del  mesente- 
rio. Le  cisti  erano  in  parte  dermoidi  con  peli,  in  parte  erano  rivestite 
da  epitelio  cilindrico  ed  in  parte  da  epitelio  vibratile,  da  sumigliarc 
a  quello  della  mucosa  intestinale.  La  parte  dura  era  formata  da  tes- 
suto grassoso,  in  cui  erano  annidate  ossa^  cartilagini,  muscoli  e  sostanza 
nervosa. 


Idem,  —  Pag.  280,  linea  18-  —  „  D'allora  in  poi 
le  osservazioni  cliniche  dì  pHiminzione  s'andarono  ripè- 
tendo ^  Aggiungi  :  e  principiarono  nel  18-28  ad  essere 
raccolte  da  Jacgues  Wtchill  in  occasione  d'un  caso  da  esso 
veduto,  che  abbiamo  già  riportato  nel  Tom.  IV,  pag.  .-J90, 
Oss.  25  (ove  può  aggiungersi  anche  la  seguente  indicazione 
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bibliografica:  Journal  complèmejttaires.  Tom.  XXXIII, 
pag.  90,  Paris  1820).  Noi  poi  senza  estendere  le  ricer- 
che ecc. 

Ooteca-teratoides.  —  Pag.  300 ,  linea  7.  —  Ag- 
giungi :  Alle  specie  suddette  ora  se  ne  deve  annoverare 
una  nuova,  cioè  il  teratoide  lììulfiplo,  la  quale  trae  la  ra- 
gione non  tanto  dal  trovarsi  talora  le  cisti  dermoidi  in 
ambidue  le  ovaia,  quanto  dal  rinvenirsi  contemporaneamente 
in  una  o  due  ovaia  e  in  uno  o  più  punti  del  peritoneo, 
come  hanno  fornita  la  prova  i  due  seguenti  autori: 

Fraenkel  A.  Kysiet  dermoXJes  de$  oraires  €t  simnlUnément  kystet 
demioyde$  dn  périlnine.  Wien  méd.  Wochenscbrift.  1883,  8.  865,  910, 
939. 

Id  due  donne  erari  contemporaneamente  cisti  dermoide  d'  una 
oraia  e  cisti  dermoide  con  peli  nel  mesenterio.  Ambedue  le  donne 
furono  operate  d'  orariotomia  con  esito  letale. 

firawilz  P,  Vermoidòhnlkhe  Ci;stt;n  in  Peritoneum  und  Viopktagma. 
Virchow'fl  Arclnv.  Bd.  C,  s.  262,  1885. 

In  una  donna  oltre  una  cisti  dermoide  in  ciascbeduna  ovaia,  l'au- 
tore no  trovò  altre  due  simili:  una  fra  il  diafragma  e  il  fegato  ed 
un'altra  fra  te  an^e  intestinali. 


Gap.  V.  Lecano-parasitus- 


Periueo-meAuN.  —  Paf<.  ^30.  linea  24.  —  Aggiungi: 
La  illustrazione  da  noi  promessa  del  maiale  che  aveva 
due  arti  accessori  fuori-uscenti  dallo  stretto  pelvico  si 
trova  pubblicata  nelle  ilftv/i.  delle  Se.  di  B<doqna,  Ser  4.* 
Toro.  VI,  pag.   Ifi4;   1855. 

Questo  fatto  però  non  sembra  unico  negli  animali 
trovandosi  nel  Zodittcas  medico  GalUcns  (^Knn.  2.",  p.  145 
Genevae  1080)  una  brevissima  relazione  di  Bangrand  di 
un  vitello  vivente,  che  vide  vicino  a  Rhedonum  (Kennes), 
il  quale  aveva   nella   parte    posteriore   <lue  arti  accessori 
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senza  ufficio  e  dne  vulve  collaterali,  da  cui  usciva  Turina 
ad  un  tempo.  Aveva  inoltre  un  podice  sotto  la  vulva  po- 
sta a  sinistra.  Un'  altra  osservazione  che  forse  appartiene 
a  questo  genere  è  quella  di  Mtìller,  ma  la  deficienza  nella 
descrizione  non  ci  permette  d*  affermarlo.  Trattavasi  pa- 
rimenti d'un  vitèllo,  che  aveva  nella  parte  posteriore  due 
sacchi,  di  cui  uno  era  1'  eifetto  della  chiusura  del  retto 
e  della  vagina,  e  Taltro  conteneva  una  seconda  pelvi  ru- 
dimentale con  due  arti  incompleti.  (Canstatt* s  Jahrexhericht 
ììber  die  Leistungen  in  det  T/tierheitk'Knde,  fiir  1860,  s.  15: 
Wiirzburg).  Finalmente  Mvyìùn  ha  veduto  di  recente  una 
gallina  che  dal  luogo  corrispondente  all'ano,  pendeva  una 
pelvi  parassitaria  fornita  d'  arti,  la  quale  aderiva  soltanto 
agli  integumenti  dell' aulossita.  {^BuUet  de  la  Sue,  centrale 
de  Mèd.    Vetèrinaire.  Ser.  4.»  Tom.  II,  pag,  150;    1878). 


Ileo-polimebfs,  —  Pag.   341,  linea  20.   —    Tn    lu< 

di  :    -    1.    Questa    specie necroscopia    „    si    legj 

Questa  specie  ha  per  fondamento  neir  uomo  tre  osserva- 
zioni: una  fatta  nel  1755  da  Ilattè,  l'altra  nel  1850 
da  Beer  e  la  terza  nel  1852  da  Aifatz,  la  quale  poi  fu 
ripetuta  nel  18G0  da  Schììierback  (Oss.  già  riportata)  e 
nel  1861  da  Larrey  con  alcune  varianti.  Questa  terza 
osservazione  corre  anche  sotto  il  nome  Virchow  (Vedi  Ahi- 
feld)^  essendo  stato  esso  il  relatore  nel  \>ih^l  alla  Società 
med.  di  Wxirzbourg  della  comnicazione  fatta  da  Agatz, 
Fra  questi  tre  casi  il  più  importante  senza  dubbio  è  quello 
descritto  da  Beer,  presentando  il  fanciullo  la  duplicità  non 
solo  in  un  arto  inferiore,  ma  in  parte  nel  superiore  dal 
medesimo  Iato.  Ma  in  niun  caso  V  osservatore  potò  com- 
piere l'esame  anatomico,  trattandosi  d'una  mostrosità  con- 
ciliabile colla  vita. 
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Oxs.  1.  —  Hatlé,  reggente  della  Facoltà  medica  dì  Parigi.  Hecueil 
ifiique  d'  ohe r cationi   de   Mid.    Chir.    et   Pharm.   Tom,  li,  jaiivier. 
iris  1755,  con  fig. 

Alla  fiera  di  S.  Gennaro  si   faceva 
vedere  uu  fanciullo  tedesco  di  tre  anni, 
"t^  che  aveva  una   terza  arto   inferiore,   il 

quale  nasceva  a  destra  dal  mezzo  del- 
l' anca  e  discendeva  esternamente  sulla 
coacia  normale  corrispondente,  ma  non 
si  poteva  determinare  se  possedeva  una 
propria  arlicolnzione  neir  osso  iliaco  ,  o 
se  vi  era  attaccato  mediante  legamenti, 
0  mediante  t  muscoli  e  la  pelle.  Que— 
st'  arto  era  assai  gracile ,  più  corto  del 
normale  [il  calcagno  dell'arto  accessorio 
giungeva  sotto  il  polpaccio  della  gamba 
sottoposta)  colla  coscia  diretta  in  avanti 
e  U  gamba  diretta  in  dietro.  Esso  era 
fornito  di  movimenti  propri,  cioè  di  esten- 
sione e  di  Sessione;  mancava  però  della 
rotula  e  d'  un  osso  della  gamba,  ed  il 
piede  era  varo,  con  otto  dita,  di  cui  ì  due 
mediani  a  causa  della  loro  grossezza  assomigliavano  a  due  poltici.  Fra 
1*  arto  accessorio  ed  il  margine  dell'  ano  sporgeva  un  tumorettu  cu- 
taneo grande  come  una  nespola. 


Oss.  2.  —  Beer  Fr.,  di  Lindau.  lìeitràge  tn  der  LeKrt  t<m  dòn 
Mit$fjeìtUTteii.  Ziirich  ISóO,  a.  32,  mìt  Tafel. 

fautore  vide  una  bambina  vivente  di  16  settimane,  In  qualo 
aveva  dal  lato  palmare  della  mano  ainistrii  una  massa  carnosa  dì  fi- 
gura incirca  triangolare,  che  col  suo  apice  corrispondeva  all'articola- 
zione radio-carpica  e  colta  sua  bnse  all'origine  delle  dita,  descrivendo 
ana  lìnea  obbliqua.che  dal  Iato  interno  del  pollice  andava  al  dito  mi- 
gnolo. Dai  dutì  engoli  della  bnse  di  questa  massa  nascevano  tre  dita 
imperfette  e  senza  unghie:  uno  dal  lato  radiale  e  due  dal  lato  ulnare. 
Vedendo  la  mano  V  autore  ebbe  1'  impressione  d'  una  seconda  mano 
imperfetta,  applìcuta  culla  propria  vola  al  lato  palmare  della  mano 
della  fanciulla. 

Al  Info  sinistro  della  pelvi,  sopra  la  cavita  articolare  dell'arto 
corrispundentc  nancevauo  altru  due  gambe  diversamente  sviluppate.  Le 
dtt4  coscia  acL'eKsorie  decorrevano  anteriormente  orizzontalmente  ed 
erano  inniume  avvolti^  dalla  cuti;  fino  al  terzo  inferiore.  La  coscia  che 
era  dal  luto  interno  rispetto  all'  autossita  fìuiva  con  una  estremità  ro- 


tondeg-gìuite,  la  quale  io  luogo  d'articoUrsi  con  oim  tìbù  ìàa 
cava]  era  ricoperta  dalla  cute  avente  aspetto  cicAtrizia.  LaeoKiii 
aoria  esterna  aveva  l' epifisi  inferiore  ben  cooformata  e  s'vtiBatmid 
angolo  retto  colla  propria  gamba.  Mancava  la  rotola.  Xa  gmaìm  arcn 
i  muscoli  poveri  e  flacìdi,  il  perone  rudioientale,  e  la  tìbia  ben  eoa- 
formata,  lì  piede  era  rivolto  colla  pianta  in  alto  ed  arerà  4  ditL  AlB^ 
bidue  gli  arti  erano  sensibili  e  sottoposti  alla  volontà. 

L'  arto  normale  sinistro    ni    mostrava  atrofico  rispetto    al  et 
col  ginocchio    piegato    da    formare    un    angolo  di  45  grad;,  in 
che  il  calcagno  del  piede  era  vicino  al  coccige.  La  rotula  ntdimc&tik, 
giaceva  sopra  un  lato  del  ginocchio  vicino  al  poplite,  per  coi  rìoa- 
neva  un  avvallamento  dal  lato  anteriore.  11  piede  rupetto  alla   gast^ 
era  varo;  osservando  il  tronco  posteriormente  si  rìcooosceraso  aperti! 
processi  spinosi  delle  vertebre  lombari  ;  guardandolo  anterionnr-* 
notava   che    il    capezzolo  sìnÌ.^tro  era  un  pollice  più    ba&so  e   ~ 
maggiormente  all'  esterno  di  quello  che  fosso  Ìl  capezzolo  destro.  1  ma- 
acoli  retti  erano  molto  appariscenti  a  sinistra  dell*  ombellìeo  e  cn  <' 
riconoscevano    a   destra,    per  cui  sembrava  fuori  di  posto  l'orni 
medesimo,  taato  più  sho  a  sinistra  il  ventre  era  più  largo. 

Ot$,  3.   —   Agatz.    Uthenahìigt  muttre  FxtremìtàL  Wonh»  Verk 

III.  Sitzungflber.   s.    17.    —    Kanstatt' s  Jùhresberickt  /*r  1832. 

IV,  s.  9. 
Itngazzo  di  1  anni  nato  a  Spcssart    (Baviera),   che   aveva  Ttrta 

inferiore  destro  doppio.  11  soprannumerario  non  veniva  adoperato  per 
camminare,  ed  era  compreso  dalla  peliti  dell'arto  normale  fino  all'ar- 
ticolazione del  ginocchio.  L'estremità  anteriore  che  serviva  per  cam- 
minare aveva  solo  tre  dita  ed  un  solo  osso  della  gamba;  l' estremiti 
posteriore^  per  lo  più  Sesso,  aveva  6  dita,  2  ossa  della  gamba  ed  era 

Iriva  delta  rotula. 
Virckotfi  esaminando  il  ragazzo  ritenne  che  Tarto  posteriore,  8«b- 
ene  più  sviluppato  e  capace  di  muover  perfino  le  dita,    fosse  1* 
ccus^sorio. 
Larrey.  Acadcm.  dcs  He.  Séanoe  18  fev.  1861.  —  AfoniUur  des  Heu 
È  méd.  et  phamac,  Ser.  2."  Tom.  HI,  N.  24;  26  févr.  1861. 
Giovanetto  di  14    annì    di    Lanc>-    (Belijfio),   primogenito  di 
atolli,  tutti  ben  conforranti.  Ho  la  statura  ordinaria,  la  colonna  vcr- 
ralc  inclinata  verso  sinistra  o  l'arto  pelvico  destro  doppio.  Quest'arte 
la  sua  origine  iliaca,  offre  due  cosoìe,  due  gambe  e  due  piodi«  ma 
D  ò  egualmente  sviluppato  in.  ambidue  queste  parti    Le  due  coscie 
0  insieme  riunito  ed  involte  da  un  integumento  comune,    il  quale 
a  un  solco  molto  pieghevole  e  molle  vicino  al  ginocchio ,   ove  b'i 
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origina  la  separazione  dei  due  arti.  Sulla  cute  della  coscia  si  pos- 
sono seguire  i  due  femori  e  riconoacere  clie  quello  il  quale  è  situato 
all'  interno  dcU'altro  appartiene  all'arto,  che  tocca  la  terra  col  tallone 
e  che  quindi  sopporta  il  peso  del  corpo. 

Quest*  arto  di  sostegno,  che  sembra  per  la  sua  posizione  il  membro 
normale,  serve  attivamente  alla  deambulazione»  senza  bisogno  d'  aiuto 
meccanico;  possiede  lìberi  ì  movimenti  del  ginocchio;  è  però  privo 
della  fìbula  ed  ha  il  piede  anehilosato,  il  quale  sì  mostra  informe  e 
rìvoito  in  avanti  colla  punta  {pctt  tahs)  e  provveduto  soltanto  di  tre  dita. 

L'arto  esterno,  che  può  stimarsi  parassitario,  ha  Ìl  ginocchio  an- 
chilosato  ad  angolo  acuto,  la  gamba  atrofica  e  flessa,  contenendo  nul- 
ladimcno  la  tibia  ed  il  perone.  Il  piede  e  deforme,  rovesciata  verso  le 
natiche  e  possiede  1  di^a,  di  cui  uno  rudimentale  e  due  coi  caratteri 
del  pollice  [non  è  detta  la  posizione  relativa  dei  medesimi).  La  pelvi 
non  offre  alcun  vizio  di  conformazione,  anzi  sembra  relativamente  poco 
sviluppata.  L' autore  non  giunse  a  formarsi  alcun  concotto  sul  modo 
d'  unione  dei  due  femori  coU'oaso  innominato  destro. 

l^gomelus.  —  Pag.  3153,  Oss,  10.  —  Aggiungi:  Que- 
sta osservazione,  che  Aldfeld  attribuisce  a  Virchow  e  pone 
fra  i  pigomeli,  appartiene  invece  ad  Ayatz  e  trova  il  suo 
posto  ira  gii  Ueomeli  (Vedi  pag.  538)  per  cui  va  tolta 
dal  presente  geiiere. 

Pi^go-amorphiift.  — Pag.  373,  linea  39.  —  Aggiungi: 
Si  può  l'are  ancora  la  questione  se  la  dottrina  del  coalito 
fra  due  embrioni  non  sia  esuberante  per  quei  teratomì  che 
contengono  soltanto  cisti  tappezzate  da  una  mucosa  (vedi 
pag.  370)  e  se  si  può  ricoiTere  ad  una  cagione  più  ade- 
guata alla  loro  natura.  Tale  questione  è  stata  recentemente 
suscitata  da  Middeldurp/]  avendo  trovato  entro  il  tumore, 
non  già  delle  cisti  con  pareti  mucose,  ma  un'ansa  intestinale 
che  aderiva  in  uu  punto  air  intestino  retto  dell'  autossita, 
per  cui  gli  è  nato  il  sospetto  che  per  questo  caso,  e  quindi 
per  gli  altri  congeneri,  si  possa  ricorrere  con  profìtto  alla 
scoperta  fatta  da  Kowalewsk^  del  canale  neuro-enterico  che 
mette  in  comunicazione  la  porzione  estrema  del  tubo  intesti- 
nale col  nervoso  {Archiv.  far  mikros.  Anatomie.  Bd.  VII, 
8.  114)  e  la  cui  apertura  esterna  fn  chiamata  da  B<dfnur 
post-anale,  poiché  con  questo  dato  embriologico  si  può  am- 
mettere che  Tansa  trovata  nel  tumore  non  sia    che    T  ef- 
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fetto  delia  persistenza  deli'  intestino  post-anale;  nello  sU 
modo  con  coi  avvengono  gli  idroceli  del  collo   in  segni 
alla  persistenza  circoscritta  d'una  fessura  branchiale. 

Intorno  a  questa  ingegnosa  ipotesi,  noi  possiamo  lìmi; 
tarci  ad  una  sola  considerazione  e  cioè,  che  amorfi  (tmt 
tomi)  con  cisti  tappezzate  di  mucosa,  o  con    anse  intesti- 
nali furono  trovati  in  altre  regioni,  oltre  la   post-sacrale,' 
ed  in  modo    speciale   si    trovarono   nei  tumori  parassitari 
della    bocca,    che    chiamammo    endoprosopi    amorti  (vedi 
pag.  139),  ora  non  essendo  qui  alcun  canale  neuro-enterico;| 
ninno  pensò  d'abbandonare  il  concetto  generale  e  cioè  d 
il  tumore  fosse  la  reliquia  d'  nn  secondo  feto. 


Middeldorpf  K.  in  Freiburg     Virckow't  Arckh.  Bd.  C,  s.  37.  Berlit 
1855. 

Una  bumbinn  d*  un   anno  era   venuta  al   mondo    con  un  tumorej 
vicino  air  ano.  11  tumore  era  alquanto  cresciuto  e  presentavi!  dia  su- 
perfìcie una  piccul»  apertura  dalla  quale,  sì  afferma  che   alcuoi  mai] 
fa  erano  elette  poche  materie  fecali,  nicutrc  le  evacuazioni  alviue  k-\ 
cadevnno  per   solito  regolarmente. 

Il  tumore  ricoperto    della   cute   aderiva    debolmente  e   eoa  Utgtj 
base  al  sacro  e  non  raggiungeva  In  grandezza  d'  un  uovo  di  gallin«; 
esso  era  molle,    ma    non  fluttuante,  copriva  l'ano  e  s' alluugnva  ficai 
alla  vagina.  Nella  sua  parte  anteriore  sì  vedevano  due  piccole  b[ 
ture,    distanti    fra    loro  incirca  mi  centimetro;    in  una  delle  quali 
sonda  giungeva  alla  profondità  di  3  centimetri  e  poscia  dalla  iD< 
sima    apertura    usciva    una   piccola  quantità  di   fluido  mncoso, 
scuro;  per  l'altro  foro  la  sonda  giungeva  a  lieve  profondità.  Espi 
rando  V  intestino  retto  col  dito,  mentre  si  spingeva  la  sonda  nel  ci 
naie  più  profondo,  non  fu  scoperta  alcuna  conneasione  fra  it  lumorf 
1'  intestino.  Per  tale  circostanza  e  per  la  mobilità  del  tumore  fa  il 
trapresa  T  escisione  del  medesimo. 

Nel  compiere  1'  operazione ,   non    volendo  incidere  troppo  pfofoB' 
damente,  venne  aperta  una  cisti  piena  di  sostanza  scura  alquanto 
nncc ,  rivestita  internamente   da    una    mucosa.    Allora    esaminuKlo 
tumore,  si  vide  che  era  costituito  da  tessuto  grassoso,  in  cui  giac*f 
una  piccola  ansa  intestinale,  più  volte  attorcigliata,  la  quale  comi 
nicava  ali*  esterno  mediante  il  canale  profondo.  Si  vide  inoltre  elio 
un  punto,  grande  incirca  come    1'  unghia  del  dito  piccolo,  U  mucc 
deir  intestino  rinvenuto  nel  tumore  giaceva  immediatamente  sulla 
rete  del  retto,  e  poiché  oél  distaccarla  di£Bcilmouto  hi  sarei  ' 
la  ferita  del  retto  stesso,  si  tolse  la  massa  principale  del  tu 
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fondo  della  ferita  e  si  lasciò  in  sito  la  porzione  di  mucosa  suddetta,  pro- 
ponendosi di  distruggerla  iu  seguito  mediante  la  cauterizznzioDC  di 
JPaquelinf  come  poi  venne  eseguito.  Non  vi  era  comunicazione  col  sacco 
peritoneale  e  la  maggior  parte  deli'  intestino  da  excidere  giaceva  al 
«li  fuori  del  peritoneo.  La  cicatrice  dopo  un  mese  era  pressoché  completa. 

Polifdactiglia,  —  Pag.  440,  linea  13.  —  Aggiungi: 
Pra  i  pochi  casi  di  polydactUia  con  si/ndaeft/Ua  va  anno- 
verata la  donna  di  Launaìf,  la  quale  aveva  in  ciaschedun 
piede  sette  dita,  di  cui  quattro  erano  aderenti  a  due  a 
due.  Questa  donna  era  stata  madre  d'un  fanciullo  con 
"Una  simile  deformità.  (Gazette  des  hòpiiaux,  Paris  1874, 
pag.   869). 


t*^^rattato  assai  bello,  et  utile  di  doi  mostri  nati  in  Pa- 
lermo in  diversi  tempi;  ove  per  due  lettere,  V  una 
volg-are  e  V  altra  latina  (si  come  furono  scritte  e 
mandate)  si  determinano  molte  necessarie  questioni 
appartenenti  à  essi  mostri.  (Con  due  incisioni  in  legno). 

'    «Ag^iontovi  un  Ragionamento,  fatto  in  presenza  del  Ma- 
H  gistrato   sopra   le   infermità  epidimiali,   e  popolari 

H  successe  nell'  anno  1558  in  detta  Città.  Di  Gio.  Fi- 

H  lippe   Ingrassia   Dottore  in  Medicina,  Filosofo  ,    et 

H  ordinario  lettore  (I). 

^  Alio  Wu$ens3ìnto  et    EcceUenfissitno   Sujnorfi.   Don  Joanne  <ìe  la 

•^^erdu  :  I>ura  di  Mrdhia  ceìi,  Veccrti  di  questo  Urgno  de  Skilin  lustis- 
i  '  jiwo,  «  Capitan  Gencraìe  sanpre  invittissinw  ;  Ioanphiìippo  Ingrtissia 
ittorin^  fclk'ilà,  e  aalute  perpetua. 


In  Palermo  1560 


Non  poteudo  io  fruire  la  presenza  dclP  ncccllenlìa  V.  (signor 
^mio  et  pndruiic  dolcissimui  Aocondo  clic  il  grande  amore,  et  scr^ 
villi  mìa  il  dosidcnirla  ini  sj»ronu  :  Almeno  per  nic/.o  di  questa 
rartu,  rappivsentandonii  li  nostri  eousucti  lilosoiici  et  dolcissimi 
ragionamenti,  de'  quali  tanto  ella  &i  dilettava,  quando  se  le  dava 
qnaUhc  poco  di  occasione,  massimamente  nel  tempo  del  cibo, 
doppi)  tante  occupalioni  d'  intendere  le  universali,  et  (mrticolari, 
C08Ì  civili,  come  criminali  querele,  et  annninistrare  in  tutte  la 
giustizia ,  si  come  ottimo  e  giustissimo  Prcncipe.  et  ancora  in 
provedoiv  à  tiitto  ciò  eh'  è  di  mistiero,  [M?r  servigio  di  sua  Malesia, 
come  quelln  che  in  questo  lley;uo  dignanièle  tiene  il  suo  luogo. 
Olitole  dunq  :    alquanto  di  trnipo  soleva  ricreare  spesse  volte  in- 


1)  La  presente  ristampa  è  fatta  sai  Trattato  esistente  nella  Bi- 
blioteca Maizariniana  di  Parigi,  come  altrove  abbiamo  promesso  (Vedi 
Tom.  1^  pag-.  47,  nota  2),  e  corretta  mediante  l'esemplare  acoperto  rc- 
rent«moDte  in  Palermo  e  che  ora  si  trova  ucUa  Biblioteca  nazionale  di 
detta  città.  In  questa  ristampa  ù  stato  omniesao  il  Jia^ionamento  sopra 
U  infermici  epidimieli, 
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«iemc  il  corpo  con  cibi,  o  1"  animo  con  qiiiilchr  fìlosolìco  o 
turale   discorso.   Sarò,  ilico,   alquanto   per  niczo  di  «jui^stu  carta 
ricreato,  ci  sodisfatto    {<•  inapgionoetc    havcndo   h    uliedìre    come 
devo,  al  comandnmcnto  della  lllustrissinia  et    tCcecttcntìshiina  Si- 
gnora Duchessa,  mia  Signora  ot  perpetua  padrona)  con  avisuria,  el 
dimostrarle  un  luaraviglioso  mostro,  nato  qui  in  Palenno,  alU  scii 
del  presente  mese  di  IVhraro,  di  una  povera  donna,  in  ri?rlc  cas< 
basse  <lic|ro  alla  matln;  Chiesa,  à  rantu  alla   Itadia  nu(>\a. 

\cl  quale  {nios'iro]  pareva  una  con«;ionHonc  dì  duo  pomelli  com- 
pili vcramonlc  della  priniiera  l'tà.  la  quali'  s'incomincia  nel  venire 
della  madrt^  e  perl'ettissinH  (pninto  à  quello,  che  di  fuori  si  ve-, 
deva,  fuorché  nella  parte  dinanzi,    cioè  nel  petto,  e  noi   mentre 
dove  sino  airomhellico  si  ^iu^neauo.  Dico  copili  di   no\e   mesi 
ci  forse  più  :    il  che   chiaramente   si  conosceva  oltre  alla    rclalio 
«Iella  madre,  per  la  f^randex'^'i,  ci  per  la  durezza  del  loro  ctioi». 
et  delle  niend)ra.  Perciochè  havend'  io  fatto  diverse   analomie  in 
diversi  Inopi,  di  nitdtì    fanciullini ,   cioè  subito  doppù  il  nasceh^i 
morii,  li  tro>ai  taulo  molli  e  teneri,  che  facilissimnmenle  si  scor- 
ciavano e  si  ta<;liavanu  con  o^ni  ìstrumcuto,  quàtunq  ;  molto  rin- 
tuzzato fosse.  K  questi  erano  di  cuoio  durissimo,  el  dì  carne  come] 
se  russino  nati  pili  dì  duo  mesi  ina/ì. 

J'^ni  r  uno    co  1   labro   di  sopra   leporino,    tai^linto  p  mezzo 
sotto  il  naso,  come    ne   sog:liuno    spesse  volte  uasecn!  ancora  ÌrI 
ijuelli  elle  separati  sono.  .\ol  parlo  primo  usci  qll' altro,   che  no- 
era  leporino.  U  quale  dicono  che  la  comare  scnlèdolo  vivo,  l'Uah-! 
hin  (come  si  dice  fra  noì|  Igi'avettuto  ;  il  che  è  un  nio  di  battezzanti 
clic  le  doùe  usano,  subilo  die  sia  fuori  un  mebru ,  e  tato  piìi  ilj 
capo,  e  séle'dosi  esser  vìvo,  in  tempo  |>ero  di  pericolosa  uecessiUÌ. 
Ma  non  potendo   due    teste   cosi    grandi   uscir   insieme:    T  altro, 
cioè  quello  dal  labro   leporino,   si   restò  deulro.  Tirando  adnnq;fl 
la  comnre,  et  ancora  facendo  ìl  (ìglìolìuo  con  lì  suoi  ealci  forza 
per  nscire,  quel  leporino  si  stocco  il  collo,  come  nella    presente 
figura  sì  vede,  che  stJi  còl  collo  torto,  et  quasi  spezzato,    per  il 
quale  islorcimeuto  del  collo  credo  io  che  sì  morisse:  per  la  cai 
morte  sia  successo  la  morte  ancor  dell'altri»  :  essendo  che  dn  una^ 
sola  aninm  (come  disullo  proveremo)  sieno  slati  animati  e  go\cr-j 
nuli.  Tal  che  veramente  parlaudo,  non  ^ià  duo  gemelli,  onero  dui 
fridellìj  se  non  in  apparenza,  sì  denno  chìnmaiv.  ma   più    presto' 
un^  huonu)  indoppiato  et  ^'cminalo  di  mcnd)ra.   Itenche  noi  molle 
volle,  ]ier  più  chiara  dollriua,  il  chiameremo  duo,  et   |Kirlcrcmo, 
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Icrli^  Din  più  mirabile  ù  ooiiftidernm  corno  In  marln;  in  In)  parto 
*RÌa  rirnrtsa  \ìvi),  rsscihlo  stali  della  ^rratitli'/.?^!   eli"  l'iaiio.   i-lor  dì 

Eiiii^f.|)(.77.,  miibidiiu  c'^ualiiit'nlr  di  meglio  d'un  palmo  ot  mezo.  et 
laifrbe/.7.a  nel  luojri»  della  cùitg:ionli(Mte,  poco  ol  quasi  nietc 
no  d*  un  semplice^  palmo.  Minibilìssinia  cosa  snria  pur  stata  se 
HÌno  u*;cìti  nnibiduo  \ivi.  \À  quali  io  mi  crrdo  vUv  sarobbono 
stali  iti  molle  cose  (come  vedremo)  necessariamente  conformi,  ci 
■nondimeno  in  alcune,  qualche  volta  difl'eri^nti  dì  appetito  et  vo- 
"loutà.  non  oslanle  eh'  un  buomo  solo,  et  d'una  sola  anima  ra- 
"  tionale  fosse  informato,  il  che  assai  l)cUo  et  dilettevole  sarà  dà 
Hipcctdarc. 

■  Erano  ambiduo  maschi .  et  belli  di  fiiccìn,  conciooti  (comò 
Bk^r  questa  ti^rura  si  \ede)  nel  principio  del  petto,  al  luo^o  dove 
Ki  gion^ano  le  prime  ossa  del  Uirace,  e  petto  (le  ({uali  si  rhia- 
^Biano  ossa  iuguli,  ovvero  davìcule,  o  forcale:  li  spagnoli  chin- 
mani»  asillas)  sino  all'  ondielico  ;  ch'era  un  solo.  Et  benché  ojfni 
oinbcllico  naturalmente  debbia  avei-e  due  vene  et  due  arlerie , 
,    in  modo  che  di  due   creature  doverebbero   essere   quattro  vene, 

IEl  quattro  arterie,  nondimeno  questo  have>a  sol  dne  vene  et  una 
arteria;  talché  non  solatrienle  non  erano  duo  oinbellìchi,  ma  npena 
tra  uno  compito,  peiviuche  vi  mancava  una  arteria,  (iliè  bè  >ero, 
che  guella  arteria  era  grande,  la  quale  si    distribuiva   poi  per  la 
parte  sinistra  .    cioè    per    la  parte  dell'  embrione  b^porino  (quale 
Ì rispetto  a  noi.  che  miriamo  la  figura,  e  nella  destra  parte)   et  si 
Cfttnndea  verso  i!    cuore.    Et    in   questo    ingresso  dell' arteria  era 
mostruoso,  cioè  difettoso  et  non  naturale.  Percioche  sono  in  tutti 
,1,    gli  embrioni  naturalmente  le  arterie  dell'  onibellico  due,  le  quali 
entrando  pe  1  ritoudo  |iertugio  dell' ombellico  «liscendono   prima 
■per  disovru  alla  vescica,  1' una  dalla  destra  parte,  et  l'altra  dalla 
"HÌni-^tra  del  fondo  della    vescica,    usando    detta  vescica  come  un 

Iiermamento,  ovvero  letto,  sopra  il  quale  s'appoggiano,  et  cos'i 
scendano  a  cungiungersi  (nel  fin  de  i  lombi  sopra  l  osso  chìa- 
niato  sacro)  con  l'arteria  grande,  eiriamala  aorla,  et  per  quella 
f\  communica,  et  ascède  lo  spirilo  della  madre  al  cuore  del  bglioolo, 
In  questo  mostro  la  predella  tmibelliciile  arteria,  la  quale 
(come  dicéino)  era  un»  sola,  a  nessuna  delle  due  vesciche  degli 
embrioni  si  nppoggia\a.  se  non  che  dalla  parte  <le|  leporino  dì- 
Bcendi*va  unilanieiite  a  congiungnersi  con  la  arteria  grande  cbia- 
mata  da  Aristotele  aorta,  che  voi  dire  alzata,  et  per  la  sua  gron- 
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(Icwa  appartante;  ma  le  vene  ikTnlMHiieiili  cstìendo  dui.',  si  illvi-'*'^- 
comu  iiaturaliHuiile  dovcmno,  ad  omnium  la  sua,  k  portare  à       VlVt 
duoi  li  fegati  il  uudriinrntiK  Irapp.-issaiido  ancora,  couu^  co^iv  ^^U 
per  lu  parte  ritoiida  di  tulli  duo  li  firguti  ut  lermìuaudtisi  og^  >ui 
alta  sua  vena  porta.  Pereiouhè,  hi  come  dalla  anatomia  sìam^r^ 
spj^iatì,  r  eiithrioiip  nii'iiti-r  din»ora  nella  matrice,  si  nodrìsci^      «»( 
per  lu  bocca,  ne  per  lo  stomaco,  ma  per  ipicste  \4Mie  ombeli  <:nli, 
che  portano  il  nan^e  della  matrice  al  fegato  del  figliuolo,  il  <^itnk' 
fejrato  difjerendol  di  nuovo  et  pnrìlìcandolo  ,  il  comunica  et    rf^ 
stribuisi:*'  [>er  lutto   1  corpo  del  detto  lìf^liuolo:  et  cosi  per  roni" 
bclico  sì  uodrisce,  el  per  quello  anco  ri'spira    e    prende  il  tliiU'^ 
non  per  la  bocca,  ma  per  l'arterie  ombelicali  sino  all'  bora  dr' 
parto  :  stando  uni  dentro  ad  una  membrana  ,   la  quiile  dai  <lri'cì 
e  della  amuios,  che  vuol  diiv  a^Miiun,  per  esser  nM)lle  et  delicala, 
come  pelle  di  delicato  agnello,  ctiiamanla  i  spagnutdi  manto,  nella 
(piale  piena  d'aeipia  raceolli.  quasi  con  la  bocca  «erratii  ci  co 'l 
naso  intra  te  ginocchia,  nuotiamo  fina  tanto,  che  romppudusi  detta 
membrana  si  evacua,  et  esse  fuori  V  ncqua,  dopo  la  quale  usciamo 
noi  ancora.  I^e  pi'edette  vene  et  arterie  ombelicali  hanno   origine 
dalla  membrana  detta  srcondinn,  et  la  Keciindina  tiene  origine,  et 
si  genera  dalle  vene  el  arh'rie  della  matrice,  secondina  dico  quella. 
che  i  Gin^ci  dicono  cborion,  che  significa  un  ampio  spatio,  o  luogo 
dove  s'  iuehiude  la  creulura ,    et  è  uno  invoglio    fatto  a  guisa  di 
membrana,  contesto    di    infìnlle    vene   ed  arterie,  nate  (come  s'  e 
detto)  dalla  matrice  per  ruMlrire  l"  embrione,  no  che  ivi  sia  |wrle 
carnosa,  come  dissero  alcuni.  Que.s1a  .s(H*ondÌna  duuq  ;  (donde  lut- 
sce  r  ombelicol  fu  una.  e  non  due,  et  i>crò  ancora  uno  fu  Tum- 
Ix-lico. 

S<iglìouo  tutti  gli  uomini  huver  un  osso  del  petto  distinto  iu 
pili  ossa  particniari:  it  (piale  unito  di  quelle  slii  in  forma  d'una 
spada  detta  da  (ìreci  sternon.  clia  vuo!  dìpr*  l'ermo  e  stabile,  per- 
chè iu  lui  si  fermano  le  veiv  cosU»,  che  sono  sette,  Chiamano  al- 
cuni nostri  volgnri  questo  osso  la  tavola  del  petto,  perchè  sta  in 
me7.4i  al  petto,  et  iu  nuv.o  alla  congioulìou  delle  coste  come  una 
tiivtda.  Questo  osso  nello  sciniie  et  iu  niultì  altri  aninudi  si  di- 
stingue in  tante  ossa,  (|uàle  sono  le  costo,  che  sì  cougiuugono  a 
tale  osso;  uin  uelli  huomiui  luolle  volte  appena  si  distìngue  in 
tiv,  e  non  corno  voleva  (ialeno.  in  selti^,  secondo  che  sette  sono 
le  coste  che  \'\  sì  legano  dall"  una  parie,  et  sette  dall' altra.  Que- 
sto osso  ali  huomo  è  plii  lai^o  che  agli  altri  animali  :    percioc- 
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chò  tutti  quelli  hanno  il  petto  stretto,  fatto  a  modo  d'ana  carina 
di  nave.  |>er  meglio  nsare  li  suoi  pie  dinanzi  a  raminarc  e  cor- 
rere ;  sol  r  htiomo  e  dopo  Ini  la  scimìa  hanno  ti  petto  largo,  per 
loter  nsare  più  ucoomodaniente  e  seu7.a  impedimento  le  mani,  le 
pali  ali'  haomo  fur«»uo  date  |)er  essere  organo  di  tutti  gli  organi, 
et  di  Inlte  1"  urli,  come  altra  volta  diremo,  l'essendo  adunq  :  que- 
ti  due  embrioni  congionti  in  uno,  nel  modo  che  qui  appare  nella 
Igura  ed  in  [»nite  disopra  fu  detto,  n<»n  hebbono  qucst'  osso  del 
tetto,  ma  bene  le  coste  finivano  in  cartilagini,  quali  chiamano  li 
(|>agnoli  tcrnillas.  et  quelli  scn7.n  inlemie/jio  dosso  alcuno  p  fer- 
noczza;  anzi  p  più  facilmente  allargarsi  nella  respirazione,  si  con- 
ionscro  quelli  del  destro  embrione  con  quelli  del  sinistro  :  come 
>er  esempiii.  se  fossino  duo  hnomini  aperti  per  mezo  nel  |>elto. 
M  levatogli  le  predette  ossa  del  petto,  et  con  duo  mani  allarga- 
ogU  rt  bene  separatogli,  e  '1  medesimo  si  fosse  fatto  deir altro. 
he  sta  allo'ncontro  :  poi  stado  questi  egualmente  opposti  l'unn 
ir  altro,  el  cos'i  aperti,  si  congiungcssino  l' ostremilù  delie  coste 
eir  lino  con  l'  estremila  delle  coste  dell'  altro;  e  cosi  veniano  u 
wpprew^nlare  come  duo  petti  da  'i  lati  V  uno  da  questa  parte,  che 
ni  \erltamo.  et  l'altro  dalla  contraria,  che  non  si  \ede.  ICgli  e 
)en  vero,  che  no  si  poteva  diro  ne  1' una  neF  altra  parte  vera- 
nenie  petto,  per  nò  esservì  le  predette  osse,  et  però  vi  mancava 
ncora  ad  ammemlue  lo  parli  quella  carlilagine,  ovcru  Icrnilla, 
Il  (pKile  nalnriilmeote  sta  nel  line  delle  predelle  ossa,  chiamata 
ila  (irrei  \iphoi<les,  che  vuol  dire  in  forma  di  spada,  propugna- 
itolt>  et  difensiiine  non  tanto  della  borcn  dello  stomaco,  quanto 
del  dijifr.ignia  e  drl  cni»re.  Kra  dunq;  di  qui'sle  due  membra  que- 
sto mctstri)  dinettusi».  cioè  dell'  osso  del  petto,  et  della  cartilagine, 
a  (piah*.  chiamano  ancora  li  Medici  barbari  ptmium  graiiatum. 
(^►ueslo  si  vide  nel  primo  as(ietto  e  nel  primo  tagliare,  olire 
the  procedendo  innanzi,  rilrovan>o  duo  fegtiti.  due  milze,  duo 
Rlomachi,  (piatirò  rognoni,  due  vesciche,  ad  i»gni  parte  il  sur)  ne- 
cessario mendn'o  di  queste .  et  cosi  pareva  che  ognuno  avendo 
distintamente  le  sue  menìhra  necessario  ,  fosse  per  se  compito  e 
perfetto.  <ili  è  ben  vero,  che  come  cari  fratelli  Imveudosi  cosi 
morosamente  abbracciato,  in  tal  maniera  confusero  le  loro  meni- 
»ra.  che  vi  trovamo  una  mirabile  cogiuntione.  percioche  sondo 
oro  abbnicriali,  come  si  vedi*  nellii  figura  dovrebbe  il  fegato  dei- 
ano  ossi'r  opposti»  alla  iiiil7,a  dall'  altn»,  i*t  pe  I  cnulraiio  il  fe- 
llo dì  quello  alla  iniix.a  tli  ipiest'  ultro,  et  vertiniente  così  {Kireva 
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ìli  SD  In  prima  vistn.  Ma  poi  cercando  bone  In  voritii,  trovai  ch< 
'I  fo^'iito  ili  questo  (come  à  *ìir)  che  sia  alUi  nosira  sinistra  ri* 
\olto,  havova  le  sne  \euc  et  arterie,  e  rmalinente  tolti  li  suoi  meati 
hspoodcndenti  per  diritto  à  quella  mil7.u,  che  ^lì  stasa  iillu  ncdulro. 
la  quale  noi  prima  f^iudicavamo  essere  milza  dell'altro,  cioè  del  le- 
porinu,  si  come  drittanieute  doveva.  Il  medesimo  si  vide  uetl*  altra] 
Imnda,  Kl  fu  tal  eornposìlione,  come  se  questi  duo  li^li  fossino  slalij 
con^ionti  nelle  spalle,  cioè  che  le  spalle  dell'uno  toccassino  quclh 
dell'altro,  lo  questo  caso  ^à  si  vede,  che  l  fegato  di  colui  che  mi- 
rasse à  noi,  è  in  una  mcdesimn  rettitudine  con  la  miha  dell'altro^ 
che  ci  ha  volto  le  spallo  :  parlando  della  inettitudine  secondo  il 
profondo,  e  non  per  lato.  In  modo  che  se  noi  dessinui  una  lau-| 
ciattt  nel  venire  di  iiueslo,  che  mira  noi,  nella  sua  parli*  destra, 
^'li  passaremnio  il  fegato  fin  alla  niil/a  dell'altro:  et  cosi  pori- 
niente  ferendo  lu  milza  di  costui  nella  sinistra  banda  sin  al  fegato 
di  queir  altro  ;  e  se  'l  colpo  fosse  in  mezo  trapasserebbe  lo  sto- 
maco dell'  uno,  et  poi  dclT  altro.  Et  così  in  tale  imagìnationc  di 
c<uigiòutìone  per  le  spalle,  quel  che  sia  nella  nostra  sinisli'a.  ri- 
sguaixlerehbc  à  noi  e  '1  leporino  volgerebbe  le  spalle.  Cosi  ancora] 
se  bene  stessino  rivolti  à  fiiccin  à  faccia,  nondimeno  questo  dalla' 
nostra  pnrte  sinistra  pigliiindosl  il  suo  fegato,  si  piglia  poi  per 
snu  la  milza  che  gli  st^tva  ìneorilra,  et  panna  esser  quella  del  le- 
porino ;  et  così  fece  quello  delTallra  parte:  non  ostante  che  l'uno 
e  r  altro  comunicasse  per  le  proprie  vene  principali  chiamate  cave 
dalla  parie  gobba  de'  suoi  fegati  co  1  medesimo  deslro  ventricolo 
del  cuore ,  e  di  là  faccssino  li  suoi  rami  n&c(*ndenli  et  diseeu-  ■ 
denti,  cimii*  si  suole  per  lolto  il  corpo  piti  \icino.  e  più  dirrlto. 
>la  fu  poi  in  còtnu'io  fatta  una  mirabile  còfusione  nneora  delli 
stomachi  ;  i>er  rispetto  che  lo  stomaco  del  leporino  era  congiunto 
dii  questa  buda  co  1  fegato  et  mil/.n  dclT  altro,  dì  modo  che  li 
predelti  fegato  e  milza,  quali  stano  ìtu-ótra  noi,  |N)ion  nò  esst*r  di 
()uel  sinistro;  ma  p  la  collcgnuzii  co  questo  stomaco  dì  nuovo 
ambidao  paiono  essere  di  questi,  cioì?  del  leporino  ,  e  per  1'  op-  ■ 
posilo  lo  stomaco  dì  queir  altro  sluva  congionto  con  la  milzji  vi- 
cina a  luì.  et  fegato  distante,  quale  per  ragion  del  sito  e  per  la 
preddetla  ramìfìcatìone  et  dìstribntìone  p  le  partì  inferiori  et  si^- 
perì<»ri  della  vena  cava  paresa  esser  del  leporino.  E  cosi  sì  vede, 
come  se  ledano  ambidoì  in  uno.  Kt  per  ino^giore  el  piti  mirabile 
dillìcoll.'i,  iuicora  rh'egli  havessiun  duo  stomachi  distìnti,  et  |k>ì 
al  modo  predello  cògiuntì  el  piit  presto  diccfiio  confusi  :   nondi- 
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meno  lo  intostiiic  si  congiunsero  ad  un  nrdinn  in  questo   modo  . 
Cìtyè  che  avendo  1'  huomo  secondo  i  nomi  de  gli  antiqui,  sei  in- 
testini: il  primo  ohiiimnlo  duodeno,  per  esser  lonpo    non    piìi  di 
dodici  dita,  uri  quaU^  prima  entra  il  cibo  dopt»  l'essersi  ben  coii- 
cotlo  nello  stomaco,  et  uscendo  del  porlinaio  chiamato  piloro,  il 
secondo  si  chiama  dipuno.  ìl  ter7,o  ileo,  il  qnnrto  cieco,  il  quinto 
C4>lon,  nel  quale  si  fu  quel  dolore,  che  chiamano  cfdica  passione^ 
il  sesto  retto,  il  quale  si  termina  disotto  donde  escono  le    fcccie 
e  gli  escrementi  del  cibo.  In  questi  io  ritrovai,  come  si  conveniva 
à  (Ino  stimiachi  separati,  li  suoi  propri  duo  duodeni,  de'  quali  eia- 
seheduiiu  usciva  del  l'ondo  del  suo  proju'io  stomaco,  et  poi  ancora 
«li^liutaniente  seguivano  ad  ognuno  il  |>rincipiu  del  suo    digiuno^ 
che  è  il  seroculo  intestino.    Ma  subito  dopo  il  principio    si    con- 
gionsero  in  uno  intestino  digiuno,  comune  lino  alla  meta  delTìleo, 
ove  la  nutnru  vi  free  un  sacco  a  guisa  d'  una    borsa  triangolare 
di  graode//,a  mnjr^'iore  delli  dim  stomachi,  et  d'  un  altro  dì  piii. 
Di  uumIo  che  lo  giudicai  di  grande7.7.a  dì  tre  stomachi  delli  suoi, 
rt  in  quella  borsa  tro\aì  gran  quantità  d'  acqua  moccosu.  K  chia- 
raineiilc  pane  essere  un  luogo  comune  ,    ove   appresentandosi  ìl 
nodrimento  si  fa  ciimnne  di  modo  che  mangiando  t'nn  solo  d.iria 
nodrimento  all'altro:  oltra  che  lo  stomaco  di    questo  era   conti- 
nualo per  gli  ordimtrii  meati  con  la  milza  e  fegato  dell'  altro. 

Uopo  questa  borsa  seguiva  per  uno  spatio  ancora  comune 
im  intestino,  ch'era  parte  del  nindesinm  ìleo:  tal  che  la  maggior 
p;irte  del  digiuno,  secondo  intestino,  et  dello  ileo,  terxo  intestino, 
iTii  un  comune  con  quel  sacco  o  borsa  ,  in  mexo  dupoi  si  divi- 
i|e\anii  ini'  altra  volta,  et  così  una  parie  del  pre*lello  ileo,  tiMv.o 
iiilesLino,  hetihono  separali  ognuno  il  suo;  et  cosi  il  cieco,  quarto 
intestiuo,  nel  modo  che  si  vede  ne  gli  hnomìni,  diveitiu  da  tutti 
gii  altri  animali,  era  a  ciascheduno  distinto.  K  lìnulmenle  T  inte- 
stino (plinto,  chiamato  colon,  e  1  retto  ultimo  intestino,  ciasche- 
duno di  loro  1  liuse\a  separato  per  polcr  separatamente  vuotare 
li  suoi  fecali  cscrejncnti  ;  cosi  come  ancora  potevano  separata- 
mente orinare,  pi^rcioche  le  vesciche  co'  soni  rneali  erano  distinte 
con  li  separali  rognoni,  ognuno  delli  predetti  alla  sua  parte. 

(Questo  viddimt»,  et  dimostràmo  presenti  T  lllus.  Signor  Mar- 
chese dì  Jeraci,  e  molli  altri  Cavalieri,  et  lilostdi,  e  medici.  Ove 
UsUi  la  separatiom*  de  eapi  co' gii  suoi  ìuehitisì  cervelli,  et  tulle 
l  a  lire  parti  pertenenli  .iIIm  lesta  ed  al  cfdlo.  cosi  parimente 
quattro    gaud)e   et  quattro   braccia  ,  oltre  ehe    il    torace  dava  di 
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fuori  KPpiO'di  duo  tornei,  ma  congiunti;  poscia  visti  due  fegnti, 
(Ilio  milzi',  duo  sloiiififlii  (benché  ni  Tno(l(t  piTdclto  confusi)  olirà 
Une  VL'Sciiiclie.  qrialtro  ropnoni,  ci  fiualnienic  le  monil)ra  di  due 
cr<?uture  per  la  inng^Mi»r  parte  separate,  si  couruicìò  ad  agitare 
fra  tutti  quelli  Miiiinilìci  Dottori,  et  Cnvallieri.  et  s|>ccialnienle 
dall' ingef;iiosissimn ,  non  meri  che  dottissimo  et  Qss:ii  curioso 
Marchese,  dell'  anima,  s'  ella  foss4?  in  questi  due  embrioni  una.  o 
due,  et  quasi  riiiolutamcnte,  e  senza  dubio  si  concludeva  da  al- 
cuni del  circolo,  eh'  elle  fossìuo  due  anime,  per  \cdersi  (come 
s"  e  detto)  laUi  doppiezza  de'  nièhri,  et  niassijnamète  degli  inte- 
riori et  principali.  ì>olo  qualche  dubbio  gli  dava  la  coni^ionliuno 
dei  fegato  d'  uno  con  la  milza  delTaltrc»,  cioè  con  quella,  che  per 
rnfzion  del  Ihoro  e  del  sito,  dovea  esser  dell'  altn),  et  per  V  ap- 
ptisìto  del  fegato  del  secondo  con  la  milzji  del  primo .  e  quella 
congiontìone  dell'  uno  stomaco  con  il  fegato  e  milza  dell'  ultro,  ■ 
p  per  r  npposito  dello  stomnco  di  qnello  con  lo  fcpato  e  la  milTa 
di  questo  ;  oltra  la  unione  degli  intestini  per  una  ^ran  parte  tu 
una  comune  borsa,  si  come  e  stato  dettt),  dì  modo  che  non  pa- 
revano del  tutto  membra  di  due  tìglioli  separati  per  tanta .  non 
dico  congiontione  et  unione,  ma  confusione  :  mn*;piormcnle  scudo 
ancora  uno  rouibcllico.  il  <iunle  è  primo  fondamento  della  jjcnC- 
ratioae^  et  primo  principio  delle  radici  di  questa  pianta  iiuiniale, 
perchè  cos'i  si  domanda  dalli  (ìlosofi  lo  rn»brione  plantaninial  ; 
perciuch'  è  uu  nuìmule,  che  si  nutrica  a  mudo  ili  pinntu  [>er  le 
sue  radici,  che  sono  le  vene  originntc  dulia  secondina  per  ròbe- 
lieo,  qual  secondina  (come  fn  detto)  e  lo  amnio  ,  cioè  In  mem- 
brana che  cuoprt*.  piena  d'  aequa^  tutto  1'  embrione,  eriiuo  sem- 
plici come  d'  un  solo  embrione.  Alle  (|uali  dillicultà  io  risposi, 
che  ci  baverebbe  riseduto  il  cuore;  e  coni  aperto  il  torace  in  quella 
parte,  ovn  le  costi-  iK-IP  luio  si  coni^inn^ono  per  le  sne  carlilafziui 
con  r  ullru  ,  rttnnaiinno  un  stdo  diafragma,  ed  una  casula  del 
cuore,  benché  duo  polmoni  corrispondenli  ognuno  al  suo  coUov 
et  eonsepruentemente  alla  snn  lesta. 

Kra  quel  diafragma  lon*io  più  cfie  \i\r^iì,  il  quale  dall'  uno 
si  distendeva  come  comune  all'  altro,  diviilendo  le  membra  natu-  , 
rali  di  ambiduo  dalli  spirituali.  (Ibiamano  Kccellentissìmo  signor  ■ 
mio.  diafra}ima  in  (iri'co ,  et  tu  latino  scpluin  lrttns\cr.suMì  ,  uu 
cerio  moscolo  ritondo  ue^li  Imumini.  ({uale  in  lutti  ^li  animali, 
C4»HÌ  come  in  esso  hnouiu,  ù  il  primo  islromenlo  della  respiru- 
tione,  valendo  piii  lui  solo,  che  ottanta  muscoli,  et  qualche  volili 
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f>iii  (li  ottatn,  rhc  sono  nel  lorncc.  Qncslo  diafragma  è  (luclln,  che 
li  antichi  chiamarono,  insìiio  al  tempo  di  Platone  in  ('«meo,  phrónes. 
c*lie  vuol  dir  moni!',  prrrhr  da  Ini    si    eccita    la    mele;    come   si 
Vt^de  mm   notamente   quando    hti    patisce   [jnalche   infìàmaggione, 
c|unnta  lesione  s'  induca  alla  mente,  e  quanti  drlirij  ne  segnano. 
■uri   ancora  si  vede,  che  slìz/.icandosi  tjvero,  come  diciamo  in  no- 
Hlra  liiisua,  ^attigliainlosi  l  uomo  nò  fianchi  .    onde   corrisponde 
£il  lino  delh'  coste  le^zato  con  le  sue  cartilagini  il  detto  diafragma, 
per  forza    ne   viene  il   riso.    F.aondc   narra  ancora  Aristotile,  che  e.  1^"  **''*'* 
avendo  un  cerio  hnonio  ricevuto  una  penetrante  ferita  in   quella 
fiiirte.  essendo  in  guerra,  se  gli  mosse  il  riso.  E  'I  njedesinio  an- 
cora havemo   udito    noi   c^tser   successo   ft  tempi  nostri,  et  esser 
imo  niorl<i  ridendo.  Il  che  non  solamente  accade  all'  buomo.  per 
iwvr  sottile  la  pelle  (come    dice   Aristotile)  et    perchè    sia    pprio 
all'  hnonio  il  ridere,  ma  ancora  perche  1'  invoglio  del   cuore  al- 
l' hnoiiio  è  unito  nella  sua  haac  co  '1  predetto  diafragma  :  il  che 
non  a\ieue    a^li   altri    animali,   donde  si  possa  facilmente  quello 
riscaldamento  <lel  diafragma  tosto  connnunicare  al  cuore.  Ka  (juat 
<»ccasinne  ajnlu  à  far  proprio  il  rìso  alT  hnomo.  l.a  qaal   unione 
«le!  iliafragma  ci»n  la  casetta  del  cuore  nini    lm\endo    conoscinto 
mm  solo   \rislotile.  ma  ne  anche  (ìaleno,  heiuhe  l'uno  e  l'altro 
^osse  miracoloso  mostro  di  natura  (chiamoli  mostri,  non   per  di- 
fetto, ma  per  soverchia  al)ondair/.a  di  dottrina,  el  d'  intelletto)  non 
poterò  di  tal  riso  dar  perfetta  ragione. 

Ma  ritornando  al  nostro  proposito,  dico  Hic  1  diafragma  (il 
^iiah*  pi*r  la  sndetta  ragione  del  sito,  et  della  congiontione  ro  'I 
cuore  non  wMìza  causa,  an/i  proprìanienle  Plinio  chiamò  proe-  lu».  »i,  e. 
col-dia)  era  uno.  la  casella  del  cuore  una,  el  linalnienlt!  ancora 
cs«o  cuore  ora  uno.  inchiuso  in  (luella  sua  casetta,  quale  chia- 
mano i  Tireci  pcricardìon.  per  star  circa  il  cuore.  Ilen  ò  vero,  che 
la  .\atnra  ne  voleva  far  duo,  ma  non  pnotè  distinguergli,  ne  ri- 
durcerni  à  perfeltìone  se  nò  mio,  il  quale  era  non  di  lìgnea  pi- 
ramidale, come  suol  esser  naluralinente  il  cuore,  ma  ù  guisa  d'una 
montagna  ohiongo.  il  ipiale  con  la  sn;t  lunghezza,  piii  grosso  es- 
sendo nella  base,  ordìiialamenlr  Iini\a  in  più  stretta  sonnnìtà  ;  et 
per  dirlo  in  altro  modo  [liìi  chiaramente,  pareva  come  se  fosse 
stata  la  pasta  dì  duo  [lìccitd  euori  gionti  in  uno,  et  compressi  dì 
modo,  che  pareva  una  inrova  forma  dì  cuore;  diro  dì  dnn  piccioli 
cuori,  |M-rchè  di  graiidez/.a  immi  arriva\a  a  tino  cuori  cuinpili  , 
ma  a  pena  d'un  grande  co-si  compresso,  secondo  la  proporlione 
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bidnìì  gli  oinDi'ioni,  aiU'socup.  la  umniu»7.za  oeiia  sua  coniprossion<* 
epa  dall'uno  all'altro.  >ou  \'(.'ra  modo  di  lincaliouc  ulcuuu  di  più 
d*  un  cuore,  donde  noi  potessimo  dì^'gnnre  duo  cuori,  et  ininia- 
piriani  luopo  di  divisione.  Ben  è  vero,  che  un  cuore  suol  bavere 
n.'itnralnienle  due  orecchie.  Tona  nello  iiilroito  del  desini,  et| 
l'ullra  orilo  inlruilo  del  siuistm  veulricolo;  uià  questo  ^n'aude 
et  compresso  cuore  leniva  quattro  orecchie,  dimosU'aDdo  che  la 
mitnra  ha>reblM*  voluto  dividerlo,  et  farne  due.  (Utre  di  ciò  o{xdÌ 
cuore  naturaliiieiUe  lui  duo  >enlrieoll,  cioè  certe  concavità  den- 
tro, una  per  il  sangue,  e  V  ultra  per  li  spiriti  ;  eccetto  It  pesci , 
chi»  hanno  solamente  una  di  quelle.  >e  si  trova  ^ià  esser  vero 
quel,  che  dice  Vristotile.  aluuun  animale,  qualuuq;  ^mdissimo . 
haverne  ta*.  3Ia  questo  cuore  come  confuso  havcva  tre  ventri- 
coli, de' quali  il  terzo  era  molto  piccolo  et  imperfetto,  ci  noi 
veni  vplrioolt).  e  *1  primo  di  ^r.ùle7.7.a  rr.i  quasi  il  doppio  del 
mezaiio,  ma  pure  di  codeccnle  qualità  d  un  vetricolo  d'  uu  em- 
brione. Kt  cbiaramète  si  vedeva  li  duo  esseri  veri  e  naturuli  vcn-] 
trìcoli,  e  quel  ter/.o  esservi  ajifjiuiilo,  come  principio  di  volersi 
fare  nuovo  ventricolo  dell'altro  cuore. 

Tu  dutiq  ;  subito  mossa  una  quistimie.  se  fossino  duo  cuori,  oj 
uno  pereioehe  aveva  la  lunghezza  di  poco  meno  di  due  rag^nunti 
l'uno  all'aUm.  et  quattro  nrecchi:  benché  li  duo  di  quelli  assai  pic-< 
culi  ci  iniperletti  e  molto  luori  di  pportione  erano,  el  plìi  di  <luO: 
ventricoli,  l'auto  più  che  l'uno  di  quelli  eccedeva  lu  ^nindezr^  de  gli' 
nitri,  forse  per  due  dci^li  allrì,  et  cosi  forse  s'  havi'rbhouo  potuto 
iniinajiinare  secondo  il  parer  d'alcuni,  e  dise^nare  (|.»dtro  ventri- 
coli. Ma  in  verità  e  mi  par  fuora  d  ogni  ragione  il  delenninart* 
che  e  fossen  duo  cuori,  esondo  una  continua  ed  iudtvisìbile  so-l 
slan/n,  intlìvìsibile  dico  n^ui  solamente  per  reale,   ina    ne    anchu' 
per  inteittionale,  el  ìmagìiinria  divisione  (se   già  uoo    volessimo  àJ 
guisa  d'  imperili  cuochi  tagliarlo  senza  ragionel    e  quella  conte-i 
nula  in  una  sua  propria  casetta,  sopra  un  solo  diafragma:  ultra 
bi  essere  il  peso,  et  la  pasta  d'  un  compresso  et  disleso  per  lato, 
et  duo  solo  veutrie4)li,  benché  ve  ne  fosse  nu  picciolo,  più  preslo 
princìpio  di  terao  ventricolo,  che  novo  e  terzo  ventrìcolo,  e  dell&l 
(piatirò  orepehi(%  le  dne  erano  picciolìssime,   e    dispniportìouate. 
Il  che  per  boni  con  un  solo  esenqno  faro  chiaro.  JSe  fosse  dunq 
no  capit  grande  eoo  quattro  occhi,  et  (jualtro  orecchie,  nou  |>er' 
questo  diremmo ,   che    fossùio   due  teste,    ancorché  fosse  inulto 
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girnnde,  non  tunlo  dico  d'  «issai  hiogimlc  peso,  come  dìcemnin  esser 
»%lntr>  qucfiln  cunpo.  Però  scnrjì  alcun  dubbio  dico,  che  ancor  che 
In  nainra  intendesse  di  separnrii,  se  la  materia  vi  biistnvn,  et  far 
<lit(t  cuori,  undinieno  dà  pnuciiuo  impedita,  p  dobote7.7.u ,  u  per 
difoltM  di  inatcrìn.  no  puotè,  et  non  potendo,  roi^tó  uno  cosi  di- 
fiirine  cuore ,  con  alcune  soverchie  et  indoppiate  parti  come  ho 
«itilo. 

Stando  dunq  :  et  presupostu  che  sia  stato  un  solo  e  continuo 
et  indivisilùlo  cuoiv.  con  nno  invoglio  et  un  diafragma,  con   tali 
coniplicationi  di  stonuichi  con  li  fegati    et  nul7.o  dell'  uno  e  del- 
l' altro,  come  dicemmo  :  stando  ancora,  che  ^ia  un  ombelico,  una 
arteria  omheticale.  e|  uno  nmnio.  o  vero  invoglio  dello  embrione^ 
«.•t  una  secondina,  et  di  più  tin<i  conLci<Mitione  d*  intestini    in  una 
comune  borsa,  credo,  et  sono  d  opinione,  secondo  la  nostra  sunta 
fede,  che  vi  sia  stala  un'auinm  sola,  e  non  due.  Dico  secondo  la 
su>*^tra  vera,  cntolica,  e  santa  fede  ;  pcrciochc  secondo  la  senten/Ji 
«li   Platone,  senxn  dubbio  si  determina  esservi  stale  due  anime  ra- 
gionali.  IVrcioche  egli  come  naturai   filosofo   per    nìolle    ragioni, 
«he  per  brevità  si  lasciano,  diceva  l'anima  razionale  far  residenza 
Del  ccrebro.  Per  la  <pitil  cosa  haveudo  ej:li  duo  capi  compitissimi 
^t  |M*rfclti    hu\rebbo  postovi  due  anime  ralionali.  La  cui  sentenza 
■ancor  seguìtaxa  <Ìaleuo.  Si;  noi  parliamo  s4'condo  In   sentenza  di 
Aristolilè  fu  cpli  dell"  essenza  dell'anima  tanto  ambif^no,  e  vera- 
mente incerto .    che  per   le  sm*  dubbiose  e  promiscue  parole  dà 
occasione  à  due  selle  di  viileutissimi  Filosoli  suoi  seguaci  di  pro- 
uunlìare  contrarie  sentenze.  ]/  una  delle  (|uali  sircundo  la  meulc 
di-l  primo  filosofo  dice,  eh'  ella  è  itna  in  tulli  f<li  huomini  (benché 
alcuni  ponpaiu»  la  unita  sola  dell'  intelletto  e  non    dell' anima)  e 
Hccimdf»  quella  opini<nie  non  accadeva  <pii  disputaiv,  se  sia   unn^ 
o  due.  1/  altra  setta  è  di  (juclli.  che  pongono  l'anima  plurilicala 
«iec<»ndo  la  nioltitudiue  de«jli  huomini,  secondo  la  mente    pur  del 
srii»  Maestro  Aristotile.  iKMichè  ([nella  pou^mno  mortale,  et  secondo 
questa  setta  essendo  stato  un  cuore,  si  potrebbe  ancora  dire  efr- 
«er**  stata  un'  anima,  perchè  lutti  quella  njronlmeute  poni^onn  nel 
cuore.  i:t  tanto  più  die  1"  islesso  Aristotile  nel  Uhm  della  j,'ene-  ui.  4.  c»p.  «. 
ratione  degli  animali,  parlando  dì  que.sli    mostri   congiunti,   dice 
che  s'  cffli  hanno  duo  cuori,  saranno  duo  animali,  ma  se  un  cuor 
solo  sarà  un  animale.   Uenche  altro  è  dire,  che    sìimhi   duo    ani-  ' 

mali,  et  dire,  ehe  sieiio  due  anime  ralionali.  o  duo  liuoinini  :  per- 
cioche  per  la  doppiezza  de'  cerveliì,  et  conse^nentcmente  de'  scusi 
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inlcriori  ci  esteriori ,   et  per  la   doppiezza  del   fegato ,  e  deìlf 
inciiibra  ijonitaU  con  !c   sue    virtù  iiunesse,   si   potn-bbe   forse  in] 
quuicbc  modo  probabiliin^Ho  soslcnerp ,  (luesli  due  embrioni 
sere  stati   (Ine   animali .  ma    havendo    una   sola  anima  intelietiva] 
rationnle,  un  sol  huomo  si  iW\(*  pronuulianv    Massimamente    la- 
ìioiando  star  da  canto    le    anibigitità    niosoliche,   et  accostandncì,' 
cu  1  vero  lume  della  santa  t'è  Cristiana,  la  quale  in  ogni  huomo, 
la  sua  propria  anima  pone  immortale,  et  creata  da  l'onnipoteulG] 
Dìo  in  quel    medesimo   istante,   che   la    infon<le.  ne  lin  tiinto  la 
crea,  se  n5  è  qnel    corpo    compito  di  organi/.zarsi.  I.a  quale  or-, 
^ani/.ZJitione   sì    fa    prima   naturalmenb*    dalla  virtù  formati\a.  el 
jjenerativa,  e  queste  due  virtù  nò  son  altro  (e  jine  altre  volle  di- 
fusamente ho  per  Aristotile,  et  ilaleno  dimostrato!  che  due  pote7<3J 
della  virtù,    overo   anima    vegetativa,  i^overnate  e  mosse  in  \ìrtuj 
del  moto  datole  dal  padre  nel  seme,  l'^golatc  pure  dalla   intelli- 
genza nò  errale,  che  sarà  pure  all'  ultimo  la  infinita  sapie/.a.  po- 
teva, et  bota   del   sommo   Iddio.    Fatta   dunq  ;    tale  or^iaui/^tioue  j 
conveniente.  Iddio  crea  l'anima,  et  quella  infonde  nel   caore^  bifl 
come  in  vero  fonte  del  calore,  qual  calorr  secondo  il  parere  aii-    * 
Cora  de'  Filosolì,  è  la  catena  et  vincolo  da  legare  ,    et    sostenere. 
1'  anima  nel  corpo.  Onde  si  mosse  Aristotile  à  dir,   che   T  anima    , 
stia  preiicipatmente  nei  piìi  nobile,  et  principal  luogo,  quale  eglifl 
pHose  il  c«ori\  Cosi  come  in  uun  Città  di  leijui  ben  isirntla  non    ' 
è  uristerio,  che  '1  Prencipe  assisti!  parlieolurmenle  ad   o{;ui  coki, 
nià  basta  che  stia  nel  castello,  onde  provetjga   al    lutto.   El    e 
r  anima  del  cuort^  illumina    tutto    il   corpo;  ciMiie  la  Kccelli'utia 
Vostra  stand»»  nel  Castello  di  Palermi»  illustrar  suole  con  la   sua 
pustixia  e  provìdeii7.a  lutto  questo  Iterino.  (losi  secondo  la  isposition 
d'Alberto  magno  et  d'  alcuni  altri  Filosolì.  slaiulo  essentiuhnculc' 
r  anima  nel  cuore    ntt/i  coinè  il  medesimo  Alberto  dice,  nel  cen- 
tro et  nella  più  uid)ile  piu'to  di  esso  cuore,  illumina  e   fassi   vìlu 
à  tutto  il  corpo  coutiuuatamenti^:  come  il  Sole  stando  in  Ciclo  tutto 
r  cmisperio  rischiara.  IJèche  la  più  comune  openioue  sia,  essere 
r  anima  essenlialmete  in  luUo  il  corpo,  e  tutta  iu  qual  si  voglia 
luiuinia  parte,  glossamlo  però  Aristotile,   che  nel  cuore    stia  più 
vigorosamente  p  lo  calore,  e  p  li  spìriti,  e  che  di  là  tutto  il  resto  ■ 
pi-r  tal  calore  et  spirili  procede.  Ma  dì  queste,  <•!  simili  difficollà 
lilosofii'he  altra  \oUa  p.-irlen-mo.  liasla  per  bora,  che  per  Aristo- 
tile conforme  alla  sacra  scrittura,  diciamo  raiiinta  iufondcrsi  dcI 
timw  cuore.  Heuche  Platone,  co  I  (piate  coucorre  Galeno^  non  nel  cnort*, 
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ma  nel  corcbro  poi)<;a  hi  soggia  <loU'  nniina  rtiUoiialo  :  Unto  cltL' 
tutti»  il  riinaneiUe  del  corpo  (liceo  IMalone  essere  sialo  fallo  per 
il  crtpn,  r*   1  cupo  pei'  il  ccrebro. 

Ma  chi^  bisogna  noi,  ancora  che  lìlosolì  siamo ,    cercar  Pla- 
tone, o  come  medici  <ìaleiio?  K^U  è  bisogno  come  Cbrìstinni  in- 
tenderlo dalla   saera   srritlura*  et  speeiuhuenU'  da  Cbristo,  (piale 
hm  il  luo^o    dell'anima    tiitelletliva  e  ratìonale,  poìclie  (uirla  chi 
r  ha  falla,  corno  liio,  et  sa  dov'  ella  sta,  come  hi  vede  in  molli 
luoghi   del    nuovo  testamento  :    si   come    la  dove  parlando  della 
fantasin,  vediamo  che  dice;  l'bi  est  thesaurus  luus  ,  ibi   est  et  cor    »•«*■  n  wp  r». 
Uiuni;  non  dice:  ibi  est  eerebrum   luu.    lU  altrove:    Iteatì    miTdo     ibidem,  r&p.  i&, 
citrde,  quonià  ipsì  Deh  vìdcbut,  dappresso:  Uìs,  (pii  videril  nui- 
lieifuì  ad  eoncupiscendnm  cani.  ìam  moechalus  est  eam  in  conle 
rìuo.  Et    un  ultra  volta:  Populus  hlc  tabijs  me  honornt,  cor  autè 
ennì  longc  est  a  me.  ìtX  in   motti    altri   luoghi  il    simìp;tiàte   di- 
moslra.  C(tst  altre  udle  vedtamt»  nel  cuore  star  le  co<;ita(ioni,  et  *^*''- *■ 
non  ucl  cerebro.  come  si  lej;pe  :  Il  ijuid  cof;itatis  inala   in    cor- 
dihuH  veslris?    Kt   quando  dice:    Proj^enies   \ipenu'um   qmtnuMlo  tap.  le. 
potestts  bona    loqui ,   cum   sitis   mali?   e\   abundantia.  n.  cordi» 
»»s  loquilnr.  Kt  nltro\e  dice  :    Quae   auteni  procednnt   de   ore,  de  Cap.  i&. 
eorde  exeniit.  et  eu   coinquìuant   hominem:   de   corde   n.   eieunt 
co^italiones  nialae.  Kt  du  altri  luo^ù  ancora  si  dimostra  il  mede- 
simo, li  quali  bora  per  brevitn  trapasso.  Cosi  ancora    V  intelletto 
ofiVi  ne  ius(?i!na  essere  posto  nel  cuore,  dicendo:  Auditu  audielis.   ^'*p-  i»- 
et  non  intellì*;etis,  (*t  videntes  vìdebitis,  et  non  videbitis  incrassa- 
Bim  est  n.  cor  populi  biiius,  et  auribns  (^aviter  audìerunt  et  nculos 
Kuos  clauserunl.  iK'quando  videniit  oculis  vi  aurìbus  audiant.  et  corde 
iulelliyant.  VX  ajìpresso  dimostra  che  la  uRMUoria  stia  parimenti  nel 
cuore  dicendo  :  Onniìs  qui  audii  vcrbum  rejcni,  et  non    intelligit,  Cap.  is. 
veiut  malus,  ci  rapii  quod  semiriatum  est  in  eorde  eius.  >on  at- 
trìmeab'  la  sua  gloriosissima  madre  [>iena  di  spìrito  Sauto  disse: 
I  Dispersi t  sn|ierbos  mente  eordis  sui.  Kt  in  altri  luoiihi  parimente  l'io  «p-  ' 
H  insegna  nel  cuore  essere  lavoluntà,  dicendo:  Dilìg(^s  [Joinìauni  ""g-  "'u^^,^,""* 
^eni»»  tonni  ex  loto  conlr  Ino,  ete.    l'i  in  altro   luogo:    \d   du- 
yrilie  eordis    veslri    seripsil   vobis    praeceptuni  istnd ,  etc    et  cosi 
Biscoreudo  ptn*  Lutto  il  testamento  nuovo,  ed  ancho  il  vecchio  ri- 
trovo tutte  le  potente  interiori  et  principati  dell'anima  essere  di- 
mostrate uou  da  Filosoii,  o  d  altra  umana    creatura  ,    ma  da  dii 
r  ha  cH'ate,  et  distribuite,  nel  cuore.  Se  dunq  ;  1'  anima  s'  haveu 
dà  infondere  ucl   cuore,  e  nel  cuore  allegarsi  co'  il  \incolo  did 
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calor  naliinilr  (1<>|)i»  l>ssi'i"si  organisuilo  il  caore,  con  inllo  il  ri- 
maiiiMitr  AcX  coqio.  et  prr  difetto  dello  inalcrin,  come  vedroiiio. 
e  diM»  for/ii  della  vìrtii  formativn.  si  trova  no  \n\\  che  uno  indi- 
visibili' ci  eotiniio  eiiore,  e  Dìo  nessuna  oosii  fa  ìdarno  ;  cliioris- 
sìum  cose  è,  eh'  egli  non  havcva  da  creare  et  infondere  due  anime 

f.lvSt.Daein  in  nu  cnnre,  |K?rciorln\  come  santamonle   dice  Santo    A*;ostino  e 
iilK!J"'Deuil!'o!  Sati  Tomaso:  s"  e|;li  erra  la  natura  particolare,  non  erra  la    uni- 

.  2.  «4  8. 4.  corsale,  et  s'egli  errasse  oK'n  nalura,  non  può  pen'iò  errare  l'on- 
nipotente et  sapientissimo  Dio.  1/  anima  rationale  (come  s'  è  detto. 
lum  si  rstrahe,  ne  ha  ])Hn<'Ìpio.  ne  di|>eni1i'n/a  dalla  niaterìn.  se 
non  che  immediate  ella  \ieii  dalia  mano  di  Dio  (creala  a  fine  d 
darle  la  gloria,  se  col  suo  libero  nrbitriu  cle^^rerà  il  bene  optv 
rare)  ed  infusa  dopo  la  or^anizatione  i*  formatione  del  cuore 
Dunq  ;  in  un  cuore  (come  fu  dette»)  \ì  è  restata  un'anima  sola 
ralionale,  et  consef-uentemente  un  laiomo  solo   era,  benché   mo- 

D«  t«tu>nti.  ani-  stnioso.  c  di  fomia  (come  dice  Aristotile)  moltimembre,  ovcro  <lo: 
pio  di  mend)ra. 
KoUndo  t.  >el  (piale  mostro,  se  fosse  vissuto  (  una.  o  due  fossino  state     . 

r  anime  rationali)  restano  molte    belle   et    curiose  consideratioulfl 
dà  farsi.  VX  prima  io  sono  di  parere,  che  nepli  afletli  dell'animo  ~ 
pertenentì    all'  Irascibile    (secondo    che    noi  ({uella   chiamiamo  et 
intendiamo  di  mente  di  IMatoue,  e  del  nostro  tìaleno)  come  alle- 
grezza,   o    tristezza,    vergogna,    ira,  timore,  audacia,  et  fortezicad 
d'animo,  amore  et  odio;  li  ipiali  alTiHti  si  fanno  secondo  il  diverso 
molo  del  naturai  calore,   et  de'  spiriti  vitali  :  provenendo  da  una 
radice,  cioè  da  un  cuore,  et  dà    una   fonte   di  calore,  sarebbe 
stato  ctmfornie  V  uno  all'altro,  tal  che  tutto  insieme    si    sareblw 
alleì;rato.  o  Iristiilo,  vergognato    et  adirato,  havria  temuto  o  pre- 
sunto audacemente ,  ovvero   animosamente    perseverato,    secondo 
che  fosse  accaduto.  Cos'i  ancora  negli  appettiti  pertcnenti  all' Ira- ■ 
scibile,  sarebbon«i  stali  conformi,  si  come  in  desiar    \ittona,    li- 
bertà, potenza»,  dominio,  imperio,  giorìa  ed  honore.    Perù  so  due 
anime  fossino  state  in  un  cuore,  quasi  impediti  et  confusi  vi  sii- 
rebbono  stati  li  proprii  et  distinti  liberi  arbitri],  (pianto  nlli  pre- 
delti   affetti  ci  appettiti,    e    cosi   haverebb(u»o  forse  bavutt»  ^tìu 
parie  della  salute  o  dumnatìone  comune,  o  dinìcilissiniamcnle  se- 
paratosi di  volótn,  solo  p  fov7Jì  della  ragione,  la   qnale   govern 
lutti  gli    atr4-tti  ,   et    appettiti  naturali  :  confusi,  dico,  et  impediti 
per  esser  1' incendiit  del  cuore  unito,  anzi  un  solo.  K  questo  [ler 
quanto  si  può  naturalmente  giudicare,  non  parlando  per  bora  di 
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(jiiello  ,  cho  p(»r  giiilìa  di  iiosirn  Signuro  hnvrivblxino  1*  ono  4» 
I'  nitro,  o  tutti  duo  potuto  l]n\cr(*.  Coma  cosn  clic  s* a j>p(i elìcne 
ntli  sacri'  Teologi,  et  eccedo  la  nostra  facultà, 

licn  ò  \ovi}.  clic  non  ern  nncessario  se  por  tristf^zza.  o  alle-     Not,  a, 
^/ZQ,  o  per  {grande  riso  l'  un  corpo  avesse!  la^^rimato.  che  l'altro 
■incora  lai:ritii;issi%  [>crcioclii'  srH*ondo  il  divei*so  InnpcriuinMilo  del 
"crrvrllo  s.itvlibc  sucesso  divcrMtà;  clic  (jU4'l  che  fosse    slato   più 
Ininùdo  haMfbhi-  lagrìmato^  et  dimostralo  olii;traiii(nite  it   pianto, 
la  l'  altro  nou  liaverebbc  f>ià  Ingriumtn:  comi!  si  vedo  no/  lii^lìuoli, 
*l  noi  vocolii    l'I  iiclir  fcininr.  li  ((oali  tolti  sono  più  pronti  nlln 
l^riiue  piT  la  molla  huiuìdila  d'.'l  cervello,  che  lì  gio\ani  o  ma- 
li. E  mai^tàormciitc  cui  Imnno  secco'  il  cervello,  ancor  clic  sia 
lininle.  o  forar-  anco  maggiore  la  trisle7.za,  o  vero  il  riso. 

Allrìmenle  dico  det  riso,  cioè  cb'  ora  bisogno  rlilèdo  j"  uno       Na.  s. 

t ridere  l*  altn»  ancora,  non  ostante  cbe  la  faccia,  t>\e  sì  manifesta 
U  rirto,  fosso  slata  diversa.  La  causa  è  questa,  |K*rclie  it  riso  si 
penerà  (come  pììi  dilbisainenle  altra  volta  diremo)  d"  una  certa 
tigitatioiie  (li  spirito,  il  (piale  per  l'ullegn^zza  con  udmirnlione 
partendosi  dal  cuore  od  ìspni^endosi  viene  ii  cuncutere  prima  il 
dintraunia,  e  con  Ini  il  torace,  ascendendo  sii  Un  nlli  inoscoli 
della  faccia,  li  (piali  rieitipiendo  rilira  ìi  modo  di  spiisinu»,  el 
^Miairgiormenle  quelli  della  ma^^cella  di  sotto  el  disovra.  per  lo 
Hquale  eoncussionc  del  diafragma,  e  del  torace,  ne  accade  molte 
"volte  elle  l'  Iniomo.  ancora  non  volendo,  gridi  et  rida  forte:  es- 
sendo ancora  il  preiletto  diafiagina  il  primo  islromeiUo  della  re- 
spiratìonc  e  conseguenlemoutc  della  voce,  la  quale  si  fu  per  la  riper- 
cussione dell*  aria  nel  gorgo/./ulo  cbiamatu  da  Spagnnoli  garga- 
vcro,  da  <ireri  laringi*,  da  Ialini  gnltur.  essendo  adunq  ;  stato  un 
cuore,  un  imjx'to  di  spirili,  et  un  diafragma,  e  1  torace,  bi?ncbe 
(loppio,  nondimeno  ridotto  in  uno  per  la  congionlione  fatta  seuxa 
osso  ftTMio  ot  stabile  dot  ^x?tto  :  si  vede  che  1  riso  per  forza  seria 
slato  comune. 

Si  come  ancora  il  respirare,  overo  iialare .  di  modo  cbe  io-     «•»•  <■ 
HÌeine  liaM*ebltou  espirato,  cioè  caccialone  fuori  il  fiato,  et  insieme 

Id^tro  tiratoio,  il  cbe  si  cbiama  inspirare:  perciocché  non  poteva 
eosi  unito  thorace  da  uu  solo  diafra^^ma  muo\ersi  in  una    parte, 
Kbc*r  altra  non  si  movesse. 
Havria  ben  potuto  |»arlaiv  V  nn  senza  l'altro  per  ossero  <IÌ-     n^.  5. 
Minti  lì  |H>bnoiii,  le  aspeiv  arterie,  li  laringi,  le  boccile ,  et  tutti 
gli  nitri  istroinenti  nccessarii  alla  voce,  et  al  parlare.  Uiiuodo  che. 
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non  OHtaiitf?  ctic  fosso  Hlutu  uu'aiiini;).  iioiulimono  poteva  muoverei 
(ili  »troni('nti  et  jiiuscoli  dciV  uuo.  et  non  quei  dell'  nitro,  quauto 
%'  jip|inrtìene  à  (itirl)i,  che  sono  cs(|nìsitainenlc  dtstinLì.  Kt  che 
nuii'nviìftìa  è  ili  questo?  se  noi  vediamo  elie  uiuoviiuno  un  tlito. 
e  non  r  altro,  un»  nnino  e  non  l'ultra,  e  lìnulmenle  in  uu  sai»- 
iKire  il' orfani  eo  il  (.'alitarvi  insieme,  sì  vede  quanti  nioscoli  fU 
niiiovoiu»  1*1  quanti  riposano? 

Cl)e  diremo  de' sensi  interiori,  et  estcìiori?    li  quali  hcnchc 
dall' anima  e  <]al  eiioro  luibhiano  orif^ine,  uondimrno    por  In  n 
cessila  elle  tcn*^auo  della  purifieutione,  attcnualione.  e  refàgera 
tione  del  sancue.  e  delli  spirili,  si  come  no  insegna  Aristotile, 
quelli  si  fanno  nel  oerebrt»  dimodi»  che  li  animali  essAtigiii,  e 
sono  l'api    et  le  foniiìehe .    et    de' saugui;;ui    quelli    e' hanno  il] 
sani:ue  piìi  puro,  freddo  et  tenue,  sono  (si  come  egli    diee  )   pii 
prudenti,  et  di  piii  perfetti»  ingegno;  e  mollo  piìj  facendosi 
ivfeigerutiune,  atteuunltioue.  e  purificatione  nelle  Diinutissinie  a: 
leriole  del  een'bro,  tessendosi  maravigliosamente  à  modo  di  rete: 
Dunq;  poteva  non  soinmeutr  l'uno  più  perfettamente  vedere,  udire, 
gustare,  odorare,  e  toccare,  nià  aucora  poteva  di  più  chiaro    ì 
gi'cno.  et  menuiria  piii  |>erfelta    essere   1"  un  dell'altro,    socond» 
cha  la  temperatura,  o   complessione  dell  uno  fosse  piti  perfetta 
dell'  nltrtt  :  dico  do  capi  et  organi  seusorii.  Il  che  non  è  di  ma- 
raviglia alcuna,  vedendolo  noi  ogni  giorno  nelle  nostre  membra; 
che  havcremo  una  mano,  anzi  nn  dito  piìi  l>en  complessionato,  ci 
|NÌi  forte,  o  più  d<rl>olr  deli  alt nt.  e  così  un  occhio  miglion^  del 
r  altro,  o  |irggiore,  owle  alcuni  anrorm  «eg^uo  beoe .   et   od 
male  per  lo  buono  tea^wniBeulo  de  gli  oecki,  el  Malo  delle 
elifee^  e  taiBto   più  poira   anìvorsahueole  aceaderrt  diversiti 

ilo  deir  uno  e  dell  altro,  seroodocbe  I  ano  foss<*  &tat 
e  tal —Ili  nella  destra  parte  della  mmàtr^  e  l'altro  nella 
«ÌMstoft.  «ade  qm^t  tese  »taW  p««  c«ldo,  et  4^  più  b^do. 

Vtt  b  nedesio»  cawffa  «Deora  poteva  1*  oso  essere  più  del* 
l'aten»  Teanvo;  •  «olesdo  pììi  esq«isituM«le  parlace.  poteva  il 
mo  dappi*  cttCte  |mù  %e«ereo  ùi  wu  parte,  elip 
taàm  stele  le  mjkn  vinU  dtstùile  el  copile  tacU  uua. 
p«*p  e  ■ett'ala».  le  yii  psteMM  im  4*»  pMle  «"«  . 
l  ^*  sto»  pie  freddi,  si  c<mk  è  stiil»  dell»:  «■»  si  vede  in 
idfeffsi  pie  del  sao  waam  tiiile.  ♦  foMMailr,  o 
Ebe  salta  ddl  w»  e  T alto  r^mìmrmk'. 
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f""-»ioin'  iMtteiTi    y  ntu»   |>ììi    (i(>(>olin\  o  nioglui  digerir  dell'  tillr*!. 
n  è  vero,  che  per  la  ^rnndcz/jt  del  corpo,   et   p  lu   doppiezza 
iORna\n  iimjlinrp  midiidu»,  p  pott-rr  hflven-   ninniPiidiie   Ir  pniii 
^imlt;  niitriiiiPlo.  quàtnq;  per  In  iiutritititie  drll  uno  kì  poirehhe 
Hir    (pmlclie    tfipo    sostnlnn»  Tnllro;   ossèdo   che   il   mesenterio, 
^pale    rhiuiiinmi    li   Spaì^itiiuli   entrcsyo,    alcuni  las   landre^.illns, 
re  inolleins.  crn  uno,  il  «piate  roliene  in  sr  gì' itiloslini,   e  le  vene 
niesiaraìrhe,  le  tpiali  asciuttano  Ìl    niilrìiiif'*ti>    ilalle   inleslìnc  :    es- 
sédo,  dico,  questi  lutti  cÓ^ìTiti.  et  eomunictiti  p  ^ra  parlo  in  uno, 
et  ridottisi  in  qnelln  cuinnne  hors:),  la  qnal   ilieenio   sin   dà    pri- 
cipio;  e  p  esser  aneiu'a  uno  ìl  more,  il  quale  e;;nalinMte  all'  uno 
et  all'altro  madama  gli  spirili,  ci  ì  fegati,  et  mil/x?  cosi  do  l'uno  come 
dell' a  Uro.  cos'i  còli  stomachi  còfnsi  i  olir»»  che   la   unità   dell'ala 
luiveva  cura  dell'una  e  l'altra  parte:   l.ejfjfesi    a    questo  ppnsìlti 
un  lx.'llo  esst'iiipio,  quale  recita  Scoh».  cioè   che  ì  Tracia  iiac<pie 
HI  mostro  co  due  teste,  le    (piali   scudo  pia  adolle,  e  parlando, 
frano  di  diversa  volontà,  talnièlcche  V  uno  dicea  di  volere  quello. 
^\c  poi  l'altro  negava  di    volere.    INM'cioelie  T  uno    voloa    coto 
^erai   et  vivere  sobrio,  et  l'altro  lascivamente   et  ben  manpiartr  ; 
Hlmenti^  che  qn  questo  havesse  màgiato  copìosamete,  e  di  sovor- 
Biio.  l'altro  gridava,  dicmio  sentirsi  di  ijl  pasto  a^^ravalo.  Mh  di 
^bel  cosi  fatto  nH»s1r<»,  hèclie  un  piissa   io    cosi  risolulamète   di- 
terminare  e  ragionare,  si  per  non  liaveiv  dichiaralo  il  Dottor  sot- 
tile, se  (picf^'li  oUra  li*  due  teste,  havesse  avuto  nel  resto  del  corpo 
altra  distiiitìone.  eoimr  sarehbe  di  quattro  ^ambe.  quntU'o  hracciu. 
,  e  più  larf;o  torace,  o  come  sia  slato  ,    come    ancora  fierclie   non 
Wk  vide  in  quello  ranat<miia  delle  parti  interiori,  pare  è  cosa  pos- 
Sbìle.  elle  quegli  havesse  la    disttnlioue  di  tutte  le  predelti  parli 
esteriori,  o  della  map^ior  parte,  o  anco    de'  principali    interiori , 
nia{>piorniéle  del  cuore,  e  così  fossiuo  stati   duo   liuomini   co 
le    ale:  ovcro  se  fosse  stala  un'aia    co    un    cuore,   alim-no    si 
nn"  erano  distile  le  teste,  cosi  inlerionnete  li  feuati  fossino  slati 
lo.  et  duo  li  stomachi,  come  fZtà  vidi  in  queir  altro  mostro  del 
155,  del  quale  io   ne    scrìssi    una  littera  allo  lllustrìss.    4!io.  di 
'osa.  in  quel  tòpo  Viceré  di  <nieslo  IU;gno  ,   di  cui  vi  mando  la 
ineliiusa  copia  co   1  ritrailo  di  quel  mostro.  Il  quale  ben  die   ha- 
vpsse  una  testa  con  una  facciri,  nodimeno  v'  erano  delro  rineliiusì 
duo  cervelli  compiti,  appaivndo  di  fuori   molto  picciola  lineatìonc 
dì  ilislinlioiie.  Cosi  essendo  ut»  continut)  torace,  et  vetro  inferiore, 
,  beche  piìt  largo,  che  s'  egli  fosse  d'  un   puro  .    et  dalla  parte  di 
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dietrti  ne' Inti    v'npparrsMì   ilo|>|ii;i  spinili  iiiitlulla  ;    iiòtlininto  di- 
iiìizi  pareva  uu  stiinplirc  vèlrc,  i:  co  <jsU>  vi  erano  duo  foga  li ,  ci 
oltre  ciò  duu  cuori,  come  in  l'jila  dicemo  :  Ma  di  t]òia  doppiczi 
di    cuore    poi    ra^ionarèn.    Tornado   i\\U\  ;    p    horu  al  mostro  di] 
Kracin  (se  non  è  (piollu  di  dui?  feminc  recitalo  da  Nicolò  di  Un», 
del  quale  ancora  disotto  rnjiìonerenio  )  diciamo  che  lutto  cito  e^M 
)ia\esse  uu'  anima  in  uu  cuore,  uoudinieiut  foi>se  havova  duo  t'egati,! 
et  duo  »tomuclii.  Kl  perche  dal  legato  hit  orÌKÌiie  secondariaiiieiili! 
r  appetito  tir*  cibi,  et  del   here,  et  delle  cosi*    veneree,    dico 
condariauiète  ;  pelle  o^ui  primo  priucìpio  è  dalla  csì»en74i  deirnia^ 
nel  euerc.  ma  si  manil'eslano  li  sensi  interiori  ed  esteriori  al  ce* 
rebri).  et  dal  cercbro  poi  si  distrihuincono,  e  le  cuncnpiscmize  dal 
leiiati»,  però  poirìa  heu  essere,  che  fosse  siala  un"  ala  in  uu  cuon* 
e  nondimeno  si  fosse  poi  in  alcune  cose  diversità,  per  h»  diverse 
complessinni^  che  snrebhono  potuto  essere  ne'  i  ecnelli,  ci  ììk'  fc 
^Ati,  et  nelli  stiunachi.  et  perriò  di\eisi  appetiti  di  mangiare,    et] 
di  bere  \\  sieno  stati,  per  la  di>ersità  de  fecali,  et  de' stomaclii, 
dimodo  che  1'  uno  hasrtddxr  \olnto.  e  1'  altrui  no  vtduio  quel,  clii: 
1  primo  voleva,  solamente  s'  intende  quanto  al  nlnn^iar  et  al  bor<^, 
4'  non  <!' altro  ap|>etilo.   ma^^'iorniente  ilella    trascibile,   come  .sii 
raccoglie  dulie  parole  del  medesimo  Scoto  dieeiidi»  :  So<l  istud  uouj 
putest  iudicari.  nisi  de  nionstro   adulto,    quale    pimitur  fuis&c  in 
Francia,  hahens  duo  capita,  quorum  unum  evpressit  nolle  de  oo,j 
de  (juo  nliud  evpressit  velie,  unum  u.  voluit  contiuere.  et    sobrii^J 
vivere,  et  aliud  lascì\ir(\  et  epulari  ;  et  cimi  unum  |ier  os  suuiiij 
e\cedernt ,  reliquum  etamabut  se  ^rava^i.  Kt  per  la  diversità   dei 
cervelli  hmrebbe  pitlulo  sttcccdcre  qualche  poc*»  di  diveisità  nel-' 
1   ingegno  i-  nella  memoria,  et  essere  1   uno  ]>ìii  perfello  dell'al- 
tro, donde  ne  può  ancora  poi  seguitare  diverHÌlà,  quatiì<|  :  minimo, 
di  qualcln»  parere,  ma<;p:Ìormente    circa  li  cibi  e    1  beiv,   IJeuche 
se  noi  coiuìcdiamo  the  li  sensi  iut(TÌori.    et    esteriori,   et  conse- 
^nentemeute    1'  ingegno,    e    la   memoria,    foB^^ino  alquanto  con  In 
unità  dell'  anima  diversi,  non  si  può  pero  concedere,  che  diversuj 
debbia  essere  il  libero  arbitrio  al  bette  et  al  male  o|K'rare;  scudo 
che  la  regione  bave  radicalmente  origine    dal    cuore  ;    lutto    cbe 
per  la  diversità  de' cervelli  et  legati  qualche    varia    alterazione  e 
ripugnan7^i  riceva  (piaulo  al  niaiigìai'e,  et  bere,  cimgiuntavi  la  di- 
Acrsità  de' stomachi.    >ou    si    cimclude   adunq  ;    essere   slide  due 
anime  per    la   diversiU»    <!"  appetito  nel  cÌl»o  et  bere,  come  Scolo; 
voh'va:  il  quale  nò  l>cuc  ancora  espresse  la  causa  della  mostruosa 
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ippiiv.7j)  tic*  eJi|M,  prr  csscisi  fondato  in  unii  rul>;n  (inaloinìii  dcllti 
lirico,  si  c(>nie  altra  volta  diniostreW»  a  V.  Kcet'IlcMUin.  Perche 
iisti'rCnn  r]ui  o;:mì  r  isa  ahhiwinre,  altrinionli*  ìum  pnrtvhìn*  rsser 
epistola  ,  niH  più  tosti»  forando  trattato,  cosa  ct-rlJinifntt'  itdiosa, 
stando  ip^'IUi  nt-cu|)iita  in  cosa,  la  quale  ricerca  fti>(*colatioiie  di 
altri  i]ioslrì,  efie  di  qtii^sto  ;  lutando  ella  prima  )>i^r  lo  f;or\i;;io  di 
Oio.  t'\  tlifi'n';ìnii('  della  stinta  madre  Clùrsu.  et  della  fé  del  Sipior 
nostro  (iìcso  r.iirìslo,  Si*condo  per  servigio  di  snu  Maiesta  in  tanto 
^raii  pericolo.  Mn  torniinno  à  coinpitv  ti  r»<jionnniento  del  nostro 
mostro. 

Del  ipialc  ancora  dìeo.  che,  ehc  sendt»  j^tate    diverse    le    \e-  S(.t.  v 
indiche,  ci  tulle  t"  altre  parli  pcrlcnenti    all'orinare,    ci   separon- 
jJBfSÌ  ai  colon,  et  intcsliiui    retto,    ognntio    alla    sua  parte  poteva 
W'inare  I  un  serrAa  l'altro,  o  parlari?  il  venire  1*  un  senza  Ialini 
distintamente,  coinr.  et  (piando  tili  fosse  tnariulo. 

tAnxi  poteva  1'  uno  patitv  una  colica  pnAsitme,  o  altro  nude  Noia  < 
di'  intestine,  cits'i  uno  stran^n^Mio  o  (piai  sì  soglia  altra  infer- 
ita nelle  reni.  <*  ti  la  vescica,  stando  l'altro  sano.  lU'che  avreblx' 
1'  un  per  lo  mal  dell'  altro  partecipatone  tristey^^i,  cosi  come  tutto 
il  nostro  corpo  patisce  ^  e  si  chiama  infermo  per  d(dore  d~  un 
nieinhro.  ^^ì  C(»me  d'  una  mano,  o  d'  un  piedi\  e  tinilo  piii  ancora, 
quanto  piii  moineiitaiieo .  e  di  majryioir  iinp<irlau/,a  fi>s:^e  quel 
inenihriK 

Nel  camìiiarr  liaM>ri'l>h<tuo  Innuto  un  poco  dì    travai^lio    per  Not.  n 
cssi're  eosi  li  ipiallro  piedi  opposti  à  se  stessi,  li    duo    dell   uno 
conlra  li  duo  dell'  altro,  dì  modo  elle  ^li  snria  Htato    hiso^uu  di 
volgersi  ad  una  parte,  et  per  ipiesto  non  havrìa  mai    potuto  h(*n 
borre  re. 

^m  Se  ni  nasceva  vivo,  saivbl>e  stato  di  poca  vita:  perche  coni-  nv-  irrj 
Kinnenicnie  (luesti  niostruosi,  come  distemperati,  e  mal  formati, 
inni  s(»iio  di  luu^a  vita:  perche  se  Ih  ve<;etatìva.  cpiale  in  |>rincipin 
fu  fieneraliva,  et  l'ormativa.  fosse  stiita  furie,  havriu  heii  compilo 
e  formato  perfettamente  lo  embrione.  Kssendo  aduiu];  stala  da 
principio  debile  ;  o  se  per  la  disteniperauza  fosse  così  successo, 
(»  per  la  inottitiulìne  della  materia  non  o:^tante  clic  M  moto  del 
padre,  restato  nel  seme  li  iiiutasse,  olti'e  le  eause  unlversaH.  (!osl 
anco  iN*sta  dispi'oportionata.  e  debole  ft  con!U*rvarlo  in  lun<!n  vìln. 
Kt  di  tanto  minore  vita  soii  (jufslt  (dice  Aristotile»  *]unulo  più  sono 
mancali,  et  appartatisi  dal  Ei.itiiriile,  massimamente  urlìi  nirmhri 
principnli,  sì  come  ((uesto,  che  tanto  male  eni  fonnalo  nel  cuore. 
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Noi  n  rinnlmenlc  se  I  una  liuwsso  havulo  febbre,  iieccssnrìaineute 

I'  iurrbbo  lia\ulii  I"  «Un»  iiucurn.  perchè  la  fcbhi*e  \\oue  per  es- 
sere il  ciilof  iiiitnrnlu  iu'eesi>  nel  cmire  oltre  iiumJo,  ci  fallii  olire 
italurale,  et  però  si  tido  un  coiitiiido  et  iiiilivisìbilc  onore,  il  quale 
cóiuuiiieuv»  il  nulurale,  o  vitiil  colore  h  tutto  it  curp»,  fur/a  era. 
elie  I  iiiedcbìiiio,  fatti»  r^iieo  et  iillre  iialiirate,  si  eoiniiHiiiicnssi* 
[HM*  le  iiiedesiine  arterie  ad  aiiiiiieiHlue  le  parti. 

Kot  u.  f*'  fM^i't"'"  nioreiKbi    T  uno  ,   fu   necessario  cbc  nel  medosiinu 

pillilo  morissi*  l'altro  ancora,  pereln;  si  come  il  ciioiv  perde  la 
vita,  e  'I  ealor  naUwale  per  1  uno,  cosi  nullo  vi  restò  per  l'altro, 
et  cosi  ahandonalo  1'  uno  duU'aniina,  restala  iibJ>aiidonato  l'aUnt. 
Però  vedendosi  cbe  la  couiniarii  stMiti  la  creatura  vì\n  in  su  la 
piirlii.  ipiàdi»  f;ià  una  delle  leste  era  nscila,  et  vedendosi  clic 
quella,  e'  liave>u  il  labbro  leporiim^  quale  si  restò  deiilro,  bavcva 
il  coHo  stoccato:  sì  couf^'tturu  et  quasi  ili  certo  si  tiene,  dm 
l'estati)  dentro  quell  altro,  con  la  for/^i  che  fece  la  conunniv  nel 
lirare,  non  sa|K*ndo,  che  altra  lesta  \ì  fosse,  si  ruppe  il  collo  et 
mori,  della  cui  morte  ne  sia  st^^uìtu  la  morte  dellnltro,  di  maniera 
che  ancora  che  1'  havesse  sentito  in  princìpio  vivo,  nondimenu  e^li 
uscì  morto.  >on  accade  così  quando  son  dur  distinte  anime  ^  per- 
eiot'lie  lun  può  morire,  e  lallro  restare  per  qualche  t'iiipo  \i\o. 
Ciune  si  vede  ^ij*t  in  <pieir  altro  mostro  nato  in  arancia  à  tempi 
K«niihi  e  I.  di  l'ilìppo  He  di  Trancia  nono,  si  come  narra  >icolo  di  Lira  : 
ch'erano  due  femmim'  insieme  agjjriuule,  di  sorte,  die  Intle  le 
parti  superiori  erano  doppie,  litio  all'  ondiellico^  cmne  duo  capì. 
duti  collie  duo  petti  ed  due  ventri,  con  quattro  brarria,  ma  dal- 
l' oMibellico  in  ^iò  era  semplice  Con  due  sole  fiamhe.  lìt  die  w- 
ntiiiciiie  fossino  due  donni'  con  due  diverse  animo  (oltre  che 
prima  si  piiote  conoscere  p  la  doppiezza  del  capo,  petto  et  venln\ 
lalmenle  die  tulle  li;  parli  principali  fossino  duo  separate)  si 
pro\a  lienissiino:  perciò  che  quando  1' una  s'atlrìstava,  1' altra  sì 
r.ille^ra\a,  et  quando  l'una  dormiva,  1'  altra  ve^gliavn,  et  ultiinn- 
luenLe  si  le\ò  ogni  diOìcuUu,  vcdéilosi  1'  una  morire  innanzi  al- 
l' allea  più  d'  un  anno.  VX  forse  1'  altra  nvrehbe  vìssuto  piii ,  se 
non  che  per  lo  pes4»  che  portava  di  quella  merla,  el  molto  più 
per  In  puzza,  bisognò  all'  ultimo  die  si  morisse.  Cosa  certo  multo 
ditlteile  a  credirrsi,  cioè  di'  abhia  con  quel  ccniuiunto  cadaviMc 
potuto  vivere  1'  altra,  non  dico  un  anno,  ma  piii  di  (piatti'o  ^ioniL 
Salvo  se  non  dicessimo  essere  cii)  slato  possìÌ)ìle  per  causa  della 
niiiime,  cioè  che  per  li  luoglii  congiunti  ranima  restala  nel  corpo 
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vivo  tinlibiii  illiiiniiialt».  vi  tatnioiitr  favonio  co  1  suo  nutnrfll  l'it- 
l*»n?  qiiol  cnclavcre,  eh"  almeno  per  qualcbc  lcni|m  I  luil^hia  po- 
tuto (M»ns('r\ni%'  scii/.»  intlri'fii/.icno.  et  cosi  secondo  il  pnnrrbìn, 
r  iiniiun  •^li  hnlihia  sonito  f>cr  snle. 

Ma  lortiianto  al  nostro,  l't  diciamo  qnanln  al  sonno,    che  »p   k„i.  j^ 
un*  unima  st»hi  fussc  stalli.  Imvn'bljuno  dorniìto  insieme  aninicncUic 
le  ci'i'ahiro,  legandoci   il  primo  sesilivo.  corno  vu<d    \rist(»tilc.  nel 
cuore  :  mn  se  dne  anime  distinte  hnvrssino  liavnlo,    senapi    dubio 
r  uno  tiarria  potuto  dormire,  e  V  altro  vegliare. 

Si  mosse  ancora  dubbio  donde  babbia  poluto  avvenire  Ini 
generatìone  di  mostro,  et  dissero  nlcnni  bnvcr  inleso  dalla  nmdn_' 
nel  sno  primo  mese  <lella  l'ormatìone  clr  ella  si  era  niara\iì;liHtn 
d"  un  aimil  mostro  depinto  in  un  certo  luogo:  cosi  come  per 
pndonda  atinntrnlione.  et  ìinaì^ìnntittne  fu  falbi  in  ({neirallro  nio- 
Mn>  del  |.'i:r».  >là  \olendM  io  saper  meslio  la  verità,  \olli  dalla 
propria  madre  intèderln  :  la  qnal  mi  disse  non  essersi  fci'nnni  di 
tal  ct»H;i  n»;ira\Ì!Lrliatn,  se  non  che  così  giudicava  essere  volontà  di 
Dio.  Volendo  adnnq  ;  io  per  naturai  Filosofia  darne  ra^*ìone.  ri- 
Irovo  che  Democrito  disse,  (pieslo  accadere  per  la  mistura  di  due 
semi  ;  de'  quali  «Mido  pia  entrato  il  primo,  et  avendo  fatto  qnal- 
ktho  prìneipìo  di  formalione,  si  confuse  co  'I  secondo,  et  c<ist  nii- 
Kli.  e  conquidi  fauno  tale  confusione,  et  doppÌe7.7,a  dì  corpi,  o  di 
membra.  I.n  qua!  s<^ntenzn  di  Democrito  rifiuta  Aristotile,  non 
perche  fosse  del  tulio  falsa,  e  che  ci«»  non  ptitesse  qualelio  volta 
avvenire:  ma  perche  (piesta  non  è  la  principal  enus<i  ;  essendo 
clic  da  un  seme  sob>  si  <;eneran  molte  volte  piii  endirioni,  ctnne 
Sì  vede  ne'  cani  et  porci .  et  accadenti  tal  commissliuue,  et  niu- 
strnosilà.  >'ou  è  duii(|  ;  necessnHa  la  mistura  di  duo  senti  ,  ma 
più  presto  si  dev-  ntlrihnire  alla  materici,  ipiando  l'Ila  supera  .  rt 
utni  e  bi*u  ^tvermila  (o  per  troppa  quantità,  o  per  mata  quulitai 
dalla  virili  romialiva,  et  cosi  non  è  da  (|iieMci  virtìi  ben  distinta. 
Diiiiodo  che  vi  è  l'errare  della  formativa  per  non  poter  ben  *:o-  % 
vernaiv  la  materia,  et  evvi  la  resolutìon  del  moto  del  padre  n(*l 
seme,  ron  i|uaUlie  impressiou  de'  segni  celesti,  si  come  con  Al- 
berlo  Ma<:uo  diceva  San  l'omasu.  Kt  però  tal  mistura,  o  vero  dn- 
plicnlìnne  di  membri  snoie  più  spesso  acea^lere  à  ^di  animali  mid- 
tij>ari^  cioè  quelli  che  fanno  in  un  parto  molti  figliuoli,  che  alti 
urùpari,  cioè  a  (pielli.  che  ne  soi»lion  far  uno.  overo  nlli  paiici- 
pari.  ehe  poehi  ne  fauun  in  una  volta.  I.à  onde  avviene  aurtn'a. 
che  sendo  in  Egitto    le    Donne  più    feconde,  perciochc    fanno  li 
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fìglìi  non  si»to  tliie  e  Ire  per  volt»,  ina  quattro,  et  cìtiq  ;  (oudc  iintra 
\rìstt)tite  Miti)  DiMMiii  in  (|unttn>  parti  iwwo  fitttt»  \iiitì  fi<;lìiiolì. 
ciiii|  ;  por  \<»lln.  de' quali  la  niii^uÌMr  parie  sopra>isso  et  civljhe 
mi  età  provetl»!  peri»  sogliono  in  1-ì^itlu  «ccatlerc  più  spesso  li 
pi'edelti  mostri.  Accade  aneorn  per  nhoudanza  dì  inalerìa  ^  che 
nasca  tpinU'lie  nn'inbro  <li  piii.  co-^i  i-ninr  pM-  dìfi'tto  di  inaterin 
sneee«le  che  nasca  nuUilato,  et  dileltoso  di  ipialche  membro. 

Si  fa  ancora  dubbio,  se  questo  mostro  rÌHUsciterii  nel  ^iormi 
di'!  gindicio  et  risnscitando.  se  sarà  cosi  mostruoso  et  difettoso, 
o  doppiti.  \l  che  risponde  Santo  Vuostiiio.  elin  1  mostro,  il  (|uali: 
è  vernniente  Imomo  (lasciando  quelli  die  non  sono  buomiiii.  et 
hanno  forma  dì  bruti)  risuscitarà  perfetto  et  bello,  bnalo^di  1ntt*i 
ciò  che  \'era  di  soverehio.  et  as^innto>i  quello  elicali  maiicasa, 
e  separnlisi,  se  tossimi  fino  insiemi'  mischiali,  et  cosi  dal'  imni- 
poteute  Dio  Harù  ridotto  alla  perfetta  forma  e  perfetta  clù.  iitla 
quale  farse  sarta  pervenuto,  s  eì;li  fosse  vissuto. 

llnv(Mido  io  scritto  sino  alle  sovradette  ultime  parole,  fu  bi- 
sogno eh'  uscissi  ù  far  lu  visita  de  ^li  infermi,  et  ecco  mi  venne 
iueoutro  quell'altro  mostro  di  naturo  Don  Scipion  di  Castm,  mo- 
stro dici»  \eranìenle  di  so>nbondan/a  si  per  la  sua  minibib»  so- 
lerlia.  et  perNpicacilà  d'  in^i'i;ni*,  come  per  la  rarissima  flottriiia 
uetla  (ìrecn  e  tutina  li1os<»lia.  It  ipiidi'  con  più  \aIorose  anni 
m'assali^  che  alcuno  «Irudì  altri.  I-.  Itcìudie  molti  sottilissimi  nr^i»- 
uientì  havessn  fatt(t  contea  tutto  (pndlo,  che  to  ì;Iì  riferi\a  bavere 
ficritto,  li  quali  per  bre^ità  trala»eio  à  dire  un'altra  volta:  non- 
dimeno quel  eh  è  piii  de^fuo  di  notarsi  al  preM'Ute,  è  clic  non 
dee  >alr'ro  la  rairìime  ileir  unità  e  doppier/a  d<'l  cuorr  à  provare 
elle  sìa  una  o  <lue  animali,  portando  ufia  autorità  di  IVoIrasto 
rt.'^istrala  ila  Aulo  (ìellio.  e  da  IMÌnio  ancora  appnnnla.  cioè  rlu* 
in  Panai*auìa  Ir  pernici  hanno  duo  cuori  per  cìaschcdtma.  et  pun* 
non  si  dice  che  i]lla  pernice  sìa  dut»  alali,  oven»  <luo  pernii:ì« 
ma  una.  Come  adunq  ;  potrà  il  cuore  ditermiuurvi  la  qslione?  \ 
cui  risposi  prima  dicèdo,  che  no  havessìuo  \eranu'te  duo  cuori, 
ma  piii  psto  uno,  vi  <|lln  diviso  e  bìfurcalo  in  duo.  talniòh>  die 
si  ciiiamì  ihm  cuori.  i'ssèd<»  piìi  psto  uno  (come  io  dissi)  Infur- 
catn,  l'I  in  ij^lo  nm  T  liti  iiMÌsto  qualche  \olta  alle  iiallìue,  Intclie 
(^;nuuo  1  prima  \tsli  •lindidiei-ebhc  ess.>t-  duo  cuori.  VA  t]sla  ri- 
spostii  ho  io  cavato  dalle  parole  d'Aristotile,  qfi  ci  disse:  .Nel 
capi»  Sicino  circa  il  lai^o  chiamato  Hnllni.  esser  lepri,  die  ha  duo 
fecali  :  et  p  autorità  di  Teopripu  il  medesimo  recita  (ìdlio  ncc»- 


TRATTATO   D*  INOItASSlA 


507 


'dcrc  nnro  in  Itisalcia,  et  circa  Brilplo  r  Terno  ;  el  nel  (Iherrdiicsn 
icirca  PropnntiHe;  narra   Plinio.  Il  qnale  ancora  piìi  mirabile  cosa 
ii^iuiino;  ciiM*  die  tolle  ila  quel  luo^o  le  lepri;  l  ù  fe<;nlo  nisla 
e  l'altro  isvanisre.  Il  parlar  dunq  ;  di  Aristotile  è,  che   nò  sieno 
Teramente  duo  fegnli  ;  ma  più  presto    uno   divìso  di  modo .  clic 
dice  cìjli .    che    li    crederai    certo  esser  (Ino  fecali  ;  pereioche  lì 
meati  molto  da    lnni;e   si   cn^'ioni;on(>.  Cosi  dtuupdiW»  drl  cuore, 
•coiuf  IiahbiJinio  dichiaralo.    Secondo    dico,    che    in   quel  paese, 
love  le  pernici  hanno  duo  cuori  (se  pnr  vogliamo  concedere  che 
sìeuo  \erjinienle  duo  cuori)  nitn  varn'i   la  conseguenza;  sono   duo 
cuori,  ndunq  :  sono  <luo  animali;  atteso  che  questo  è  proprio  a^li 
animati  di  quella  re<;ionc,  dico  delle  pernici  ;  ma  b4me  varrà  negli 
altri  animali,  et  anco  in  tutte  le  pernici   degli    altri    paesi.    Anzi 
se  più  esquisitamente  vofrliamo  la  cosa  considerare,  ne  anche  nej»lj 
[altri  ude  lu  pri^letla    cnnseguen7.a  ;    eccello    quando    hi    mag^ior 
irte  de^lt  altri  membri  fosse  indtippiata  ;  pereioche    non    era  i) 
[nostro  parlare  co  quel  di  ArìslolÌli>,  che  o^'ui  animale,  e'  Ini  duo 
cuori,  slan  duo  animali  :   Ma  siq)p(>nendo  prima  lu  dop[>ie/./.a  dei 
membri,  ma^^^iormente  delle  teste,  talché  appaiano  due,  et  la  cosu 
stia  in  dnhio.  in  tal  caso  ìl  cuore  ci  (Irtermìna  il  tutto,  ci<tè  che 
s'egli  è  uno.  sarà  un' nntiitale,  ma  »e  son  duo,  saranno dno  ani- 
mali, allriinente  sarà  quando  il  i-csto  del  coipo  è  tutto  semplice, 
io  sopra  tutto  In  testa.  Per  la  qual  cosa  noi    quell*  altro    mostro 
del    lo'io,  determinammo  più  presto  esser  un  liuomif,  non  oslante 

tche  e'  t'ossino  duo  cuori,  per  essere  uua  testa  con  una  faccia, 
tincor  che  dentro  vi  fosse  cervello  doppio;  et  cosi  nn  culto,  un 
torace,  un  vniliv,  et  uno  stomaco,  un  ordine  d'  intestini,  et  nn 
omNdicM,  nn  liM>^ti  dì  mangiare .  e  beir  ,  pereioche  havea  ima 
hocca  sola,  ed  un  suol  luogo  dii  innuilare  fuora  gli  escrenìenli. 
Et  cosi  tengo  parimeiile  di  quel  inostro  eh'  anda\a  attorno  questi 
innii  à  4lii*lro,  et  io  il  vidi  in  Puh^riuo  lamio  medesimo  d(*l  {'iVCt 
di  l'tà  d  anni  dieci    in    rin-u  .    pfrriocliè    scudo    T  uno   lìglinolfi 

> tutto  perfetto  e  compito  quanto  alla  cnnqmsìtione  e  forniatìone 
delti  suoi  membri,  benché  di  mal  C(dnr<'.  e  di  poco  sanità  <M 
complessione  fosse,  iiondtiueno  sopra  il  luogo  jU-Uo  stomaco  ve 
ne  usciva  un'  altro  assai  più  pìccolo  di  Ini.  li\lf(ienle  che  tiseen- 
dogli  dallo  stomaco  à  pena  gli  aggiugnea  fin  alla  mela  delle  eoseie. 
Pari'va  che  uscissero  le  spaU<^  restando  <pijisi  dentro  il  collo,  e 
ta  testa  :  era  rivolto  \erso  il  grainle,  et  iMMidea  enme  se  slesse 
boccone,  era  nmschio  anch'  cglt,  M  orinava  qualche  pnctt  per  In 
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Kiin  vcr^u,  ina  non  pur^nva  le  feerie  del  roqio.  Havrndo  dutiq; 
il  petit»  r  1  vi'iitiv.  si  \tììo  r-oo^flturarc,  t'  hincssc*  il  suo  fi'jialo, 
e  cusi  tutte  1' uUrc  jiurti  di  dentro,  cuine  liii\e\a  quelle  di  fuuru^ 
Ma  perche  gli  innncavn  In  testa,  ppn»  non  liiivevii  moto  vulonturio, 
ni;  nelle  braccia,  uè  anco  nelle  ^sunbe,  se  nuu  quanto  l'ul^av; 
et  rìvol*reu  (pK'U'aUra  grande  e  compito,  ìi  cui  slava  conuirmlo/ 
Sentivalo  quegli  come  suo  membro,  et  cosi  lo  movea:  però  ninno 
elle  *l  vedesse  giudicherebbe  esservi  altra  anima,  ne  in  ciu  havivbl 
alcun  {luld>io.  non  xedentlovi  testa,  ne  moto,  ancor  ch'egli  havess 
il  suo  cuore.  Si  che  pìii  d^e  valere  la  cousennenata  ;  s'  egli  u  un 
cuun^  dunq;  egli  è  un  animale,  che  dicendosi  :  se  sun  duo  cuori, 
sono  due  animali:  e  tanto  piti  ptirlando  dell'  hnomo.  la  cnì  animi|fl| 
dipende  iinnredìatameiile ,  et  sopraniiUiralmente  dalla  mano  di^ 
Dio;  et  ej^li  liaveiido  à  crearla,  el  inlonderla.  più  presto  porrà  i 
un'  anima  a  governare  non  dico  duo  mù  dieci  cuon,  cs.sendo  \vjU 
di  tal  natura,  che  bene  il  potrà  fare,  die  ponere  in  un  sol  l'iiore." 
vi  infondervi  due  anime  ,  et  (juasi  carcerarle,  e  st»\ercliianienlc, 
ristringerle  in  nn  mede*siino  luogo  con  mia  medesima  irascibile 
ci  un  ap|Kdito  pcrtenente  à  quella.  PeiTÌoche  s"  elle  vi  sono  jxii 
una  medesima  operalione.  indariit»  si  [tongouo  in  un  s(»gettu  ;  m*^ 
per  contrarie  operatioiii.  non  poIraiiMo  esseguirle  per  nn  medesimo  i 
organo,  con  una  connnune  temperatura.  Perche  dunq  ;  Princiim<^| 
tuù  [dnntlitiis  mala,  come  disse  Aristotile,  uniis  ergo  l'rineeps." 
Questo  lutto  dico  nò  ^'ia  co  pertinacia,  ma  prutestadomi  sempre 
di  rimettermi  al  mìi:)Ìor  parere  de'  piii  savìi,  e  maggionnenlt 
de'  sacri  Teologi.  Chiama  Santo  Agostino  quando  li  unimali ,  n 
tanto  |>iò  gli  huoininì  si  diversìOcnno  secondo  la  diversità  de*  paesi. 
do  ci.  [Uria,  >|(>iisUm  gcnlinm;  dispulaiidt»  se  quelle  lossiiio  originati  dal  printti 
parente  Adamo;  come  quei  che  sì  trovano  in  alcuni  luoghi,  chi* 
hanno  (iii  sol  orebio  in  inc/o  la  rroMl<'.  Menni  «Uri  \i  sono,  li] 
quidi  hanno  li  piedi  \tdti  iiulieli'o.  Laiche  il  calcagno  sia  dinanzi,) 
e  nondimeni)  simo  (ctune  dice  Plinio)  d'  una  mirabile  udoeilit  iietj 
correre,  Vltri  chianuUi  androgvni  dt  coinmnn  sesso  tutti  maschi 
e  lutti  l'emine,  e"  hanno  la  destra  manunclla  da  huoino,  e  hii 
sinistra  ila  iemmìno.  Menni  sono  s(Mr/.a  bocca,  li  quali  sidnmenti 
vivon  d*  odore  chiamati  astomì.  Mcunt  si  leggono  essere  PigineìJ 
non  piò  aiti  il'  un  ciibitit,  lì  qn:ili  hanno  perpetua  guerra  con  le 
^rù.  In  altro  luogo  si  h'gge  esser  gente;  che  di  ciiiq  ;  anni  coa-j 
cepisce,  et  genera  lìgliuoli ,  el  non  eccinle  la  vita  di  otto  anni 
Come  p  r  oppositn  si  narra  d'altri  nell'India  chiamati  Cirnij.  Il 
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(]ii;ili  \ivono    cento  e  quuniiita   anni.   In  altri  luoghi   nnrrnno  le 
Hloriu  truvarai  gli  uuniìni  tutti  con  uu  sul  piede,  ed  una  gainbn. 
Mi  qualn  r  scn/.n  pintura  |M(*^Iio\<)Io  ni'l  ginoci'liio.  e  corrono  con 
Hninihitissinin  velocita,  il  ((uni  |iicd<'  ì*  tunto  Iarg4»  e  grundc  ^  dm 
Buricadosi  in  term.  ed  ulzJiiido  quel  piede,  si  l'unno  ombra,  e  »i 
Bifendono  ttal  solo  la  estati*.  Alcun' altri  sono  sen/ii  capo  tutti,  c> 
^>cP(»  pli  ordii  tendono  sopra  lo  torace.  Altri  si  lf*jL'guuo  esH«'r  in 
ttltro  paese  lmou»iui  solvagli,  et  altri  con  faccia,  et  ea|>o  di  cani, 
laki,  ancora  co  1  abbaiar  cagnesco  imitano  li  cani.  In   altri  luo- 
li  )i\\    luioniinl    sono   con    le   orecchie    lanche    fino  à  terra,  et 
lolle  altre  .diversità    di   mostruosa   gente  si    trovan    nel    mondo. 
tv'  (piali  tulli  dice  Saitto  Agostino,  che  s'  e^li  souo  animali    ra- 
liiuuli.  di  necessità  sonti  hiioiuini  ;  i;  tutti  d'  una  niedesìuia  spe- 
|i(*.  discendenti  dnl  proloplaslo.  et  pruno  padr<*  Adamo.  Kt  per- 
le sono  «niddtt'jiieule  mostruosi,  peri»  dice,  che  per  la  medesima 
laHOt  per  la  quale  in  una  ^cente  accadono  qualche  vullu  moslri, 
7i»h'i  tiueorn  udì' universo  nascono  mostri  non  particolari,  iiià  di 

Edi.  et  sarà  il  medesimo  diletto,  e  ribellione  di  muleriu.  e  uni- 
tone della  virtù  formativa,  con  imprcstùone  di  varii  inllusiìi  ce- 
li, secondo  li  varii  aspetti,  die  si  ritrovano.  Dinmdo  che  non 
amente  degli  huomini  ;  ma  de^li  altri  animali ,  et  anco  delle 
puiule  S4'  ne  trovano  cosi  per  mare,  ei>ine  per  term  grandissime 
Bivcrsità.  secondo  la  diversità  de'  luoghi,  nonostante  che  fissino 
animali  e  piante  d'  una  medesima  specie.  La  qual  diveiVità  per 
ellezui  dell  universo  è  stata  da  liio  ordinata  ;  appix'sso  il  quale, 
ù  che  conosce  come,  et  onde,  et  in  che  tempo  si  debbia  U\vc 
li  cosa,  niente  è  fuor  di  un  tura  ne  mostruoso  :  Ivnchit  ti  noi 
lostruoso  iippaìi't.  cfkuie  à  quelli,  che  siamo  usi  a  vedere  sempre 
una  l'orma,  et  però  ogni  cosa  di\i;rsa  dà  quella  ripulianin  mostro, 
romando  inlunq;  alle  peruìel  e'  hanno  duo  cuori,  le  (piali  dissimo 
trn\ai.>i  ili  Piiflaf^oriiii.  dtii.ntm  in  tpiella  regione  cssei'e  cosa  na- 
turale et  noi)  mostruosa,  die  una  pernice  babbia  duo  cuori  :  nn/.i 
É>siruosa  cosa  sarebbe,  w;  vi  se  ne  trovasse  alcun»  con  un  sol 
ore.  >'un  per  questo  duq  .  si  cbinma  duo  anìjiiati  ehi  ha  duo 
ori,  essendoi,di  naturale:  an7.i  è  non  sarebbom»  due  iconir  prima 
di'isimo)  ancora  die  fosse  nato  qui  niostruos.'uueute.  uou  vi  es- 
sendo divisionr'  (]dla  maggior  parte  degli  altri  membri.  Et  u  cmi- 
ferniiitÌ4Uie  di  (pieslo,  il  divino  \^oslìno  diiaiuò  un  liiionio  dop- 
pio, et  non  duo  huDUiiiii  (]uel  mostro,  die  naeqm.-  in  Oriente  à 
tempi  suoi,  doppio  diceva  ne"  membri  superiori,  et  semplice  negli 
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ìnfiTÌoru  prrcìorhn  linvca  ihio  teste,  duo  putti,  quattro  mani,  iiià 
un  vonlrL\  e  dmi  ptodi.  quasi  d' un  hnoino  soto:  il  qiinlp  vinse 
cho  la  fama  Itrù  motti  n  vrdrrlo.  Doppio,  dico,  liuonio  <-liiiimolln: 
noti  osl;»ntt%  cln'  fossino  dm'  pt'lli.  ri  forse  (lu<*  viutn  ìiirliiusi^  e 
ciò  per  essrr  quidli  tunto  uniti^  et  in  ultimo  ridotti  nd  un  scm- 
plìcL'  vcnlrr,  i*  duo  sole  jiambo  ;  bnnoho  furono  in  qlln  fursi  du<r 
animo,  k^mkIo  stati  duo  prlti,  ne  quiilì  fussimt  stnli  duo  cuori  di- 
stinli.  Qnrslt*  fur  Ir  risposti*  con  mollo  altre  rdosofìcht>  s|>ectila« 
tioni  tirato  dalle  consof^ticnze  dot  parlare.  [>er  rispondL're  à  molte 
itotlissimr.  et  ii)i:epiosissiinr  sue  replieho.  lo  quali  faeovu  pur 
prolestiindo  sciupìi',  olio  non  per  raluniiiari*,  i»  riprovnn*  quel 
eh"  io  havcvu  detto,  percìoclie  jrli  satisfaceva,  ma  per  più  clnarire 
et  esaniinor*.'  h'  vrrili'i.  le  faeeva.  Però  fiicilissimamoute  rest^ìmiiio 
d'  accordo.  Dunq  :  loroiumo  a  fornire  il  cominciato  ratrionniiienlo. 

Si  mosse  un'  altra  quislione  ancora.  Se  questo  mostro  si  do- 
vrà hatle74in'  ijuado  e*  i  fiissc  nato,  vivo  essendo  niostruos».  del 
quale  dicono  molli  sacri  t)ottori,  che  non  solamente  non  f>i  de^e 
halte/./.are  ;  ma  ne  nuche  nutrire.  M  qoal  duhbio  si  risponde,  che 
tal  Hentenzn  h'  intende  dei  veri  mostri  di'lla  prima  specie,  li  quali 
non  tenurono  forma  umana,  o  pur  se  parte  hanno  di  quella,  assai 
mista  con  la  forma  (le  bruti  la  tengono,  perche  si  tiene  quelli 
iKMi  ha\er  anima  ratiotiale  e  conseguentemente  nim  esser  huo- 
mini.  .Ma  tpiesto  nu>stro  della  seconda  specie  narrata  dà  Aristo- 
tile, el  cliiumato  piti  presto  di  formn  mollÌmend)iv  ,  et  Isi  come 
(lissimol  di  (loppio  corpo,  essendo  ìì'uì  d  Innnana  forma  iit  o$:uì 
perfettione,  iu  o^Mii  nuuiiera  sì  dovea,  come  hnomo,  balte/jcan',  p 
come  iiiiinuile  che  lìenir  in  se  anima  ra/ìonaje,  come  s'  è  dello, 
vero  discendente,  si  comt^  i;li  altri,  di  Vdamo  co  1  roinune  pi?c* 
calo  ori;;Jua)e. 

Slanle  dmuju  ;  che  si  tUtwu  ballezwuv,  si  cerva  si!  uiin  Mdla 
per  uno,  o  tliir  Milli*  {m-r  (Ino  sì  (le\e:i  b;(tte/.7.are.  In  questo  C4is«) 
li  saei'i  (loltorì,  et  s|h-<ialmente  (pielli  die  largamente  disputa  di 
(pianto  si  ricerca  ut  vero  e  pfctlo  battesimo,  si  risolvono  e  dl- 
lermìnaiio,  vho.  se  c(3  tale  d(»ppie7.'«»  di  iiiembn».  havcsse  un  cuore, 
si  dee  unti  S(da  \oUa  battezzare:  nià  se  fossino  duo.  si  dtv  Imt- 
lezz-iiiv  due  V(dt('  p  duo.  .Mn  perciò  che  esteriitmieute  non  si  bas(n 
il  più  delle  volte  conoscere  se  e^li  hahhìa  un  cuore,  o  più.  pero 
resta  ancora  la  ipiistiotie  irresoluta.  I:  (pieslo  esser  nò  solam«*iitr 
dìllicile.  ma  e/ìaiidio  nndle  \(dle  imptrs^ihile  i\  c(»nosrerM,  qili^li 
duo  mostri    du  me  anatomizali    ne  fanno  fede.    IVrcioche  quello 
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(tei  l'i.'i.'^  pari'v»  ni  ^ìtl<licio  dì  quiiiiti  ivi  oniiio  ptvsenti,  à  coiisidr- 
rarlu  di    fuori,    rìipprL'sciitaiRlo   itutla   porte  dinaiixi  un  potto,  et 

un  MMitrtv   COSI  corno  iiim  M)la  faccin.  el  uim  lesta  eli'  c-ili  Iia\esso 
atK'oru  dtMitro  im  cuore;  e  aondiinciio  vi  8i  trovarono  duo  cuori 
distinti,  nt  similmente  duo  fi^K^ti,  con  duo  ci^rvelli    alquanto   più 
confusi.  IVri)  ctnisidrnila  la  doppi<'7Jut  di  lutti  le    mcmbrn   spìrì- 
tnali  e  naturali,    r    dclli    ccrcbri,  dubitai  io  «lllinra  se    fosse    in 
qiifllo  una  «i  due  aiiiuie.   K    beeln'    vi  fosse  j;ninde    and>i^uìlà.  e 
ra<;ioni    per    T  una    e    Inllra   parte,  nodimeno  più   m' inchinai  ù 
tiMH-re  che  foss(-  un   aiiiinn  sola  per  V  unità  delT  ombelico,  dello 
stomaco,  depli  intestini,  della  lesta,  el  organi  sensorij.  del  torace, 
n    [M*tto  .    ri   più  per  1*  unitti  del  diafragma,  della  pdn,    et  porla 
del  cibo,  la  unità  della  vescica,    et    dei   luo^dti  dell»  evacualione 
COSI  della  orina.  c<Hne  dell)   feenli  escrententì,  et  anche  per  l'unità 
dello  espnr;:at(>rio  del  cerebro  in  un  meilesimo  lnot;o.  (pnile  cbia- 
mauo  f;li  anatoinisti  iufoudibulo.  et  della  parte  ^hiamlosii.  et  del- 
l' nssii  ib-tlo  spb.'icnoidcs.  le  (piali  (lacli  Ì4i  non   posso   ilicbijirare 
icu/ji  dinioslriule    pi-r    la    anatomia,    essendo   quelle   interiori,  et 
non  COSI  ad  ognuno  mnnit'este  parti.  Supponendo  adunq  ;  che  Dio 
Kkoii  faccia  C4)sa  Indarno,  e  che  due  anime  in  tal  ctnifusìone  non 
Pnavrehbaiio    linvnlo   il    snu   libero    arbitrio   proprio  e  disliutn.  si 
I    come  si  conviene,  et  che  1'  anima  s'  infonda,    et   ert*ì    soprunatii- 
^hlniLMile  da  lui  :  mi  risul.M  più  presto  h  diix\  che  fosse  un  anima. 
el   cosi  uno  doppiati)    et   inoIliuuMidnv  liuonio.   F.t  in  questo    pre- 
sente  mosln»  essendovi    con    molte   nllrc  unilà.  ispecialmonle  la 
unità  del  cuon?    e  del  diafrai;um  ,  più    risolutaincnle   credo    che 
Kìa  stata  nn'  anima  nel  suo  libero  arbitrio,  distinlo,  e  proprio,  u 
^li   suoi  propri]   alTeHi.  et  appetiti.   Kl  che  si*  fosse  nato    vìvo  ,  si 
ii  dovea  una  sola  tinta  balle7.7.are.   Ma  ptrreìocbe  la  cerlii  verità  solo 

tOto  «>  manifesta,  e  (coin' io  dissi)  innazi  che  s^ nnatomizasso 
umi  eou*;cllura  si  pidcvu  bavere  delle  pi*cdette  uniti»,  e  niag- 
onuèlt!  di  quella  del  cuore.  IVró  in  questa,  e  simit  caso,  p 
ctler»M  al  sicuro,  la  vera  e  miglior  risolutione  t' .  che  prima  si 
'vea  balle/.wire  1'  uno.  che  fosse  piti  conqiito  ri  perfetto  ise  pun* 
a  loro  vi  apparesse  diversità)  *•  battezzato  (piei;li  con  tulle  le 
^ue  necessarie,  et  cousurle  cerimonie  onliiiate  dalla  santa  iiiudcr 
(ìhienn  perfettaim'uti*.  venirsi  poi  alt'utiro.  et  dirgli  con  eondi- 
liiMie:  Si  tu  non  rs  baptiznln>>.  rint  te  bapti%(t  etc.  I.a  <)ual  dilli- 
culla  iioM  vi  HHcia.,  ììc  ^li  petti  e  i  veutriculi  t'oi^sino  distinti.  Come 
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in  i|i>cH4f  MU'  due  fmiiup  in  Fraiiria  si  v'ulc  :  pefTÌKlic  rfam 
rn  U  d<»)»]>i(-r.7ui  di  lutti  lì  priDripalì .  con  tntlc  le  tme  umtm 
parli  inlmori.  vi  rftterìorì. 

QiK-l  r(i>>  sé  detto  (un  adeftso  dell'  uuìU  dt-H'aiiìtta  ÌB  i|»- 
ftto.  ci  ia  queir  iiUm  mostro  del  1355.  tulio  nò  pt^r  diJWHtnlMr 
1'.  urcesMirìr  ra(;ioni  cou  (Krlinncio.  iiin  pb;iÌMlmcnte  ti?|tiiiaaN>.  d 
comi:  ri»sa  più  cÓdecciito.  p  le  tante  uiiìtu  delle  parti  mooMlUK. 
e  maggionuciilc  del  eui»rc,  e  del  seplo  irasvert>o   in  ^^tn  omh» 
iiuiHtro.  onde  dipèdono  tnlt'?  1'  altre  iinit»  et  uect-s^arie  còoesài. 
I*eró  o^iii  Tiiit»  ehe  iillrì  eò  piìi  ^ajiliai'de  milioni  volesse  ali  rwrr 
che  fitssino  due  nìc.  dì  eiii  nò  faremo  tropjM»  niuMiiv  ;  et  p  4** 
linbhiiinio  detto  u^fier  la  eosa  difficile  e  hiu   !»ulo .   ch<*  nò  «lèK 
mente  p   inroiila   A,'ipif?7Ji .    et  |ttit('7^.  mn   |i  ìiiliuita  b'da  di  tali** 
M'Uipre  opra,  e  tlistrihui^ee  <]l  eli'  è  il  meglio.    s;i   conte   òUl 
partita   et   uerÒMiodula    iifrni   04tsa  .  co  quelle  nif^iimi.  che 
voltir  il  uoi  occulte  sono.  >ó  lascicrvi  io  però  fm  tanto  dì  cófnta 
uim  rÌA|K>sta.  la  quale  si  potrebbe  dare  à  quel  che  noi  dell'uni 
del  eu'tre,  dissimo,  cioè  che  nò  dee  importare  qllo  essendo    ri 
ognuno  aveva  il  suo  fegato  diittinto.  et  perciò  nella  sua  parte  | 
leva,  uno  bavere  mafz^ìor  calore  dell'  allro  prr  lo  suo  fegato. 
CO!«ì  ìnflamnulr!^i  quella  uiet'i  di  cuore  piìi  dell^  nltm  metà,  et  co 
RCifuentemeute  di\ersiliearsi  gli  suoi  affetti,  et  appetiti  dell' irasci- 
bile. Dalla  quale  cousiderationc  se^niilar  ne  potrà  la  solutiooc  di 
molli    nostri    motivi,    et    certo  non  fura  inutile  speeolatìoue .  ìit 
non  fosse  stata  pe   1  contrario  la  confusa    et    mostruosa   commi 
nìcan/A  et  eomplicalione  del  fegato  dell'  uin>  con  la  niil/a.  e  cni 
lo  «tomueo  dell'  «Uro.  come  dissimo.  ha\endii  printa  il  fepnlo   di 
quei,  che  stiva  nelta  <lestra  parte  <l>enetie  in  rispetto  à  iut\  sini- 
stra) mandato  la  sua  \ena  concava  al  destro  ventricolo  del  euon*,j 
mù  per  la  sua  vena  porta  eun<;ioulavi  ctui    la    niilxa,    e  stoniiicu 
del  leporino,  et  cosi  qui'slo  fi^t^ato    [lei    lepi>rinu    sentlusi    ^iontul 
per  la  sua    nuMli'siina    m'uìi    con    1'  istesso    ilesini    ventricolo    del] 
medcHiino  viuttv.   et  così    amhiduo  li  fegati  terminatisi  al  mi*dc- 
siiuo  ventricolo    ili'Niro,  el   alla  inedi'sima   |)nrle.    et    cosi    ancorai 
d"tlo   legalo   del    leporino    per    la  sua    sena  porla  ci   mesaraiefiej 
eongionlosi,  el  in  tutto  cotlegalosì  colla  mWm,  e  stomaco  dell  altro.; 
la  lato  che  non  u  reslaui  modo  di  perfetta,  ne  niielie  di  uiodìn 
eiv  distintione  de'  detti    cmlìrioni.    IVrciii  à    tale   replica    u    vtrro] 
contriiria  consideratioue  alla  nostra  quahimì:  limono   facesse,   vc-ì 
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miiUMìte  poco  liftvm  tiik'so  <iiiniilo  por  la  istorut  dolln  niiatomiii 
noi  uviTi'  visiti  serissimo,  IVrò  ounuiiu  che  sopni  qiiostd  iiiDslro 
liavni  (ta  t'aPL-  <)iialrho  nuova  specolatioiK*,  lo  pt-o^liiaiuo  cIil'  priiiin 
sta  couUmiIo  il  intcdtn*  bene  la  storia  tifila  aiiatoiiiia^  ri  poscia 
fiiiKii  sopra  r]U('lln  tnUn  ciìi  clit*  'I  suo  iiitclli'tto  irli  potrà  oflfo- 
l'ìiv.  M  \uù  clic  t'i.'li  ne  pare  liaver  detto  assai  in  cosi  poeo  tòpo, 
■mio  noi  occupati  iu  molto  piìi  importanti  specolntioni,  et  nia^- 
iurniétc  che  essendo  tanto  prolisso,  darei  aUKccrllentia  V.  troppo 
istidio.  pi^rt»  ci  ac'cosUìivmo  alla  conclnsione. 

(Ilìniainente  dninj;  si  su(»l  cercaiv   ila   gli    huoniìni  cnriosi, 
ic  cosa  polretihe  significare  questo  tal  mostro,  essendo  cosi  detto 
une  non  solanicide  Cicerone,  ma    etiandìo    Sinto   Agostini»   af- 
PiTtna)  à  mostrando  ;  che  dìinoslra.  e  siiinilìea  ijnalclie  cosa  pre-  ^' *  *■ 
Jente,  o  futura  ;  fMuie  recita  IMiiiio.  che  sacrilìcando   Cesare  Au-      „  ^^  ^  ^. 
BuBto  in  Spolcti  il  primo  giorno  del  suo  Imperio,  ritrovò    in   s<^i  ""*- 
nniniali  ad  oi;nimo  il  fe^^ato  (lop[>io  :  perciò  hebbc    risposta    dal- 
l' onicolo.  al  qnuie  egli,  si  come  gli  altri  gentili  credea,    che  si- 
i^nilicava,  che  Ira  un  anno  s'  haveva  a  iudoppiarc  il  suo  Imperio. 

tcusi  nostro  Signore  faccia,  che  |M*r  qncsta  impresa  s'  addoppio 
regno  à  sua  Malesia  per  mano  dell'  lù'eellenlia  Vostra    et  nini 
cceda  si  come  à  tempi  di  (^onlan/.o  Imperadore,  che  sendo  nati» 
uu  lìglinulo  con  due  bocche,  duo  oi*dini  di  denti,  et  con  la  barim. 
quattro  occhi,  et  due  brevissime  oreecbie    (eome   sì    lej^ge    nelle 
atitirlie  tetlÌ4>ni  di  Celio  Kodìgino)  tal  parti»,  disse  Marcellino,  8i- 
giòlicavti  In  reptiblica  dever  declinare  in  uno   stato   deforme;    si 
Kome  si  vide.  Ma  questi  prodigi!,   portenti,   mostri  et   ostenti,  sì 
p<nisideravano,   et    osservavano    mollo    à  lenq>i  de'  (ìetili,  c\ìr  dà 
jjuei  diabolichi    spirli    erano    governati,  et  insegnati.  .Noi  tliremo 
Mìi  presto  che  sondo  simili  mostri  cosa  occidentnle,  per  difetto 
della  natura  particolare,  cioè  della  materia,  e  villo  formativa,  come 

K'  è  detto  ilaseiainlo  stare  quel  eh*  è  secreto,  e  delta  volunlà  di 
Ho  procetle)  non  è  necessario,  ne  possiamo  noi  sempre  dargli 
signìlicntione.  I.a  quale  (si  come  ancora  dice  Santo  Agostino)  in- 
ganna (luelli.  chtr  gli  danno  fedo;  benché  qualche  vcdla,  o  pure 
accidentalmente,  dicentlo  molte  cose,  aleiina  ne  accerliuo  ,  o  per 
islinlo  di  maligni  spiriti  dicano  il  vero.  Onde  dar  noi  Christianì 
»de  à  questo,  l'ariamo  peccato  simile  i\  quello  degli  auguri,  ci 
idovtni. 

Itcsla  pregaiv  Nostro   Signi>r  gli    dia   vittoria  in   suo    simto 
Irvigio.  I*cr  la  quale  qui  non  si  cessa  di  fan*  conlinutr  oralioni, 
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rt  prucessioiii,  per  ordino  della  llliistrissinia  et  Kccel lentissima 
Si^^nora  Duchessa,  mia  Signora,  e  di  Monsignor  ìicveredissimo  di 
Palermo.  Ove  scritta  fu  la  presente 

alU  i:>  di  Fobraro  1500. 

Dell'  Kecellenza  Vostra 

Fideìissimo  e  perpetuo  servitore 

Gio.  Filippo  Ingrassia. 


Illustri  satino  ntqui^  Fxceììentissimo  Dmnino  lottmii    Vefffìc  Siciìiac 
«HM'/ufim  antis  ìaudatn    Vkcrcgi  et  Montvrftae,  alqt  inviciissimo,  non 

srcfis  <tf'  hifcfffn'imo  dtcinurttc  MaiestntÌH  funnuteneuti,  loattnes  Pfiilijt' 


Qii(h1  onini's  honiiiips  natura  sciiv  dosiilrrnut.  iiovist*)  ;  srmper 
4iniuii\niil  ninnsths  i'n<ì  ;  ruìniirpiiliir  (llliislrissiiuc ,  nrciion  Kx- 
n»ll.  Pi'imrps,  et  Pron'iiuni  (Uirvpli.iP**)  iisq;  ud  eò  i'(»ii4ktIìssì- 
iniini  rst,  rliani  si  h  plnlosopliuruin  Spinirclio  \risloU»lc  prcaoscri- 
ptuin  tiiillibì  cssel,  ni  ù  ine  pinrìbus  roniprohiiri  snper\ac:iHOHni 
sit.  IVnist^rtinKJ,  l-Acolli^ntino  lutto,  ipia(>  min  niiniis  to^a,  lilora- 
riovp  studio,  alq  ;  omni^ciia  denium  virtuir,  i[  saj?»^  arinìsq  ;  dc- 
|n*latur,  et  ulriusq  ;  profossorìbiis  constanlissìniò  palrociuatur:  Ut 
lunhahiis.  vrl  allori  iiiilitiat'  (jiiilibot  alicjuo  modo  incumbeus,  hoc 
aoNo  f(M'tÌ\  non  (eiiinv  piardioandiis  vcniiit.  tamj  à  to  vclutl  qua 
iiinxìiiiu  saptrntiirn,  probornnq  ;  umniuni  Tutano,  alq:  altero  no- 
sti'ornni  loinporuin  Maoitnialo.  folus.  ol  ita  olalns.  ut  ad  niaioris 
somprr  cniusvis  lionoslis.  praoolariq  ;  faoiuoris  capesscndi  proviu- 
ciam  alaci'itcr  Vxcitelur.  Quamì  de  incrcdilHli,  ot  ineffabili,  non 
llalis  modi».  Mispanisq'  ;  sed  universo  foro  c>rbi  peruola  tua  pru- 
dòlia,  iusliiÌEKJ  ;  Nlias,  ol  si  una  satin;  affaliniq  :  ut  voUn'rìuius  dili- 
p'ntoi'  tanit-ii,  til  pnlrriuMis,  itUquaiitiilus  à  nobi»  sonno  tiot.  Nnur 
vero  qntHl  inton<linin^  oxoquanuir.  [>c  novo  enini  qumlam  inonstro, 
quod  nupor  Panoriiii  visurn  est.  {•Acollontiam  Inani  cerlìoroni  fn- 
foiv  decrosi,  (Jno  niagis,  ut  opiiior  q  alio  qnolilKH  praccìoso  nin- 
neiv.  ^raUdabitur,  Post  ìngonloni  enim.  ro[>entinnniq  ;  turbiuis 
inotuin  irnins  occasiono  parunt  dofuit.  ipiin  oninos  ad  initun  »uni- 
niorK'^roniur,  ae  piseibus  i^sca  pvaderonms)  l)oo  Oplinio  Mn\imu 
fa\onto,  Panonnilano  portut  appuliinus,  liorn  noelis,  q  satis  dìiMU 
subAoouta  fuopal,  cìrcitor  sexta,  soptiiim  dooinu»  Kniondas  Quiu- 
tìKrs.  Qua   quìdeni    fiora    vulvare   itind    Cannou    Ciuiero   jioluiinu:^ 
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•\|»l)nL'a  si  •;riiiuit.  qui  n^TÌI  IlaluH  linml  ost  *Crcdi.'Dtefi  cnim  qui 
urhi'iti  iiiK-tii  ciistodiolKint.  oh  \isa  noscio  qune  liiinitia.  uo»  Tar- 
l'itnitn  l'Xfi'i'ìuini  t'SS(.\  tid\ooutu  quaiiipriniuiii  sulerlissimo  urbis 
Pnu'tuiv.  Cacsiire  Laiicna,  re  ipsa  non  suliim  noiniuo  et  cogno- 
mino slrcnuissìnio,  ar  .Ma\irni  Cut^saris,  cxcclbnliapq;  tuac  niaii- 
(litt.i  dìli<.vt)ti'r  sinì;uta  proscquontc,  omni*s  in  nrmn  concivcs  r\- 
oiUirunt,  quo  ine  liorL-l*?.  si  oxcclk-nlìa  tua  propriis  ocuIìa  iiisp*»- 
xìsMi'ì.  eam  nia\ìnia  laotìtia  uiTertani  fuìssc  uonipcrlìssiniìi  U'utM>. 
tanta  iti  tmc  urbe*  lidÀ,  vi  unione,  ac  p  Divi  Caroli  nostri  luipr* 
rnloris  dotrustono ,  in  capessendu  molte  p^jUitudiiicin  iiiluìtani. 
Sic  <Miim  IVus  ìtm  adiuvet,  queuiadinodiun  prao  laetitia^  inolTabi- 
lL*m  ìllu  L'òniuncni  amorini,  ac  solertinni,  lU  ì'uUim  oontoniplalu^s 
ipso  in  laclirvmas  empi.  Supeneniunte  auleni  luce,  liora  eiusdein 
diri  pi'ué  vi^esìina  sei-umliK  (|uiduui  l'aniiliaris  noster  icui  iionion 
crat  Petro  Tvmpanaroj  Concivis  qnìdoni  Rhachalbulrnsis.  ad  110& 
visLMidi  ^'raliii  aecedens,  tani].  ut  scielmt .  jL'ralissiniuin  id  niunua 
ohtnlit  videlicet  Beptiniestivui  queudam  Knibrioneni ,  qucm  bui 
cnìtisdnm  nmicissimi  uxor  abortii it  eadeni  bora,  PiMpositis  nutein 
duidins  Ii<:;uri.s  indìgìtabilur.  Qunnuu  prima  qiiideni  auteriura  :  £e- 
cund»  vero  posteriora  cmbrionis  prairsefort.  Inno»  imitar  caput 
cxtLTÌus  np[iaivt,  uniisq;  riiot-ax,  et  unum  d<-niq  ;  abilome.  Una- 
tuor  tanien  biarhia,  (piatuor  quoq  ;  mini  roinplrta^  vidolicot  sais 
l'cmorìbiis.  ••cnibus.  tibìis  ac  deitiùm  piMlibii!^,  non  dtstiuctis  modù^ 
scd  pcriectis  qn<M|;,  ac  exqnisitissimr  arlicninlis  :  ut  ne  minima. 
qniilem  parlìcnla  delicerct,  vcrnntamcn  et  si  unum  capnl^  nnaq  ;  in- 
terim facies,  ac  è  regione  positum  unicum  occiput  com^picerétur; 
Ttìf)ì1oiiitniis  tameo  utrinq;  ìi  laleribus  vetnti  duo  colla  erant  in 
un  uni  4-oniuncla,  ut  unicum  veri  collum  dici  queat,  nou  scciis 
atq  :  uims  ilìdè  Tborax  uuuuiq  ;  caput  urat.  Uè  tanien  vci'h  duo 
colla  in  medio  coiiiuneta,  et  in  unù  coalescentin,  seti  lata  et  à 
de\tris  ad  sinistra  pkuimu  exteusa,  secundù  reclitudinó  veni  usq; 
ndeo  breviu,  ut  sino  collo,  esse  quispiam  reputet,  ^cl  cum  mìnìnto 
collo,  ab  ma^nain  cuni  brcvitate  ^ro&sieiem. 

A  dexlris  ad  sinistra  plurimum  extensa,  diximus,  velut  cou- 
trà  etili  à  sinislris  ad  dextra.  eonsideratis  \i<lelicet  allerius  Km- 
briouis  piirtìbus  st^orsùm ,  absq  ;  altorius  cuuncxu.  AmbobuA  n. 
admistis,  insimul<Ì;  perpesis,  nulcrius  et  poslerius  erit  q  p  se 
(levtru  et  sinislru  deUn^mìnabat.  Dnae  ante  spìuae,  Hc  spinale» 
meiiullae.  duplex  verlebniru  series  inerat.  Klenini  ita  dispositac 
singuloriT  partes  eraut.  ac  si  duus  bouiiues  imaginoniur,  perfcetos 


lìlusirissimt)  niqttr  Fxcriìmtissimo  Tknnino  lonnni    Vegae  Sieiliav 
\Hnqunm  mtis  hiudato    Vicrrcgi  rt  Afonanfiaej  atq:  mvictissimo^  non 

Ifecìts  (ir  iutefji^rr'ìtno  Cacsttrrnc  Maicstnfis  toatmie»c»0.  Jotmnes  Philijy- 
lus  linjrasnKts  liaviialbutensii  S.  P.  D. 


QimmI  oiinics  honiiiK^s  n;il»ra  srinMlrsidcrvut.  novitu|;  si^mpiT 

^aiidrniit    laoiistrìH    rnfj  ;    atlniirnilur   (llUislrissim**.    iioonon    Kx- 

II,   IViiircps,  et  Pr<iivy;uiii  Cni'vplinpc)  iisq  ;  ail  fìò    coiiiprrlissi- 

num  rst,  ctiaiii  si  n  phìlosuplioriiiii  S|iìriirvhn  ArislotrU*  jireaoscrl- 
ptithi  ntitlìhi  esso),  ut  à  mi'  |)liiril)us  l'oniprohitrì  su|N>r\acai)ouiii 
Mi.   IMiiL'scrtiiiMj,   l'Affi li'iUia»'  lua(\  qiiao  non    miims  tnjjii ,   litora- 

'love  Hluilio,  aU]  ;  omnigoiia  (Icniuiii  virliilp,  t]  sago,  ai'iiiisfj  ;   ile- 

r<tUitur.  v\  nli'iusq  ;  professorìhiis  coiistaiitìssiinò  patnxMiiaLur:  K'X 
amhabiis.  \v\  ultori  )itililiao  <|uiIibot  alii|Uo  mudo  iiicuiubiMis,  lioc 
flow»  fi>f|i\  noli  t«'niriv  praciUcaiidus  voniat.  tanq  à  te  vrluli  qua 
ninxiuiu  sopii'iituiii,  pruhiirunq  ;  oiuuium  Tutnno^  al(|  :  altc>n>  lui- 
Mroniiu  tcinpoi'iiin  Mat^tvuatr  folus,  et  ila  i-jatns,  ut  ad  uiaioris 
HcnipcH'  cuiusvis  lioimstis,  pnieclumi  ;  faciuoris  capessendi  provili- 
ciani  nlacrilcr  Vxcilelur.  Quaiiii  de  incredibili,  et  iuefltibilì.  non 
Italis  modo.  Mispnnis«|'  ;  sed  univei^sti  fere  orbi  pernoUi  Ina  pru- 

ètin^  iusliliafj  ;  alias,  et  si  non  satis;  alTatiinq  :  ut  voluerinius  tlili- 
geuter  tanien,  ut  potehnius,  iiliquitutulus  à  nobis  sìtuio  liei.  >nnr. 
Vero  quod  inteiidiuius  evoquaiimr.  De  novo  enitiiquodam  inonstro. 
quod  nnper  l'aiiorini  visum  est,  Mxcelleiilìam  tujiiii  terlinreni  fa- 
jCcrc  decreti.  Quo  magis,  ut  opinor  (]  alio  quolìbel  praccioso  mu- 
re, gratulabitur.  Post  ingeiitem  enìni,  repcntiiiuni'j  ;  turbìuis 
motum  (cuiiis  ocoasìoue  paruiii  defuil.  quin  oinnrs  ad  unum  sum- 
ineri^rremur,  ac  piscibus  esra  o\aderemu!i|  Heo    4»|>timo    Maximo 

avente,  Panonuìtano  porlui  appulimiis,  boni  noetìs,  T}  satis  diem 
ftubsoeuta  fuerat.  circiter  sexla,  scptuiio  decimo    Kalemins    i}\x\\\- 

iles.  Qua  quideni    bora   vulgarc   illud   Caniieu   eauen?   potuiuius 
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ernl,   in  medio  (utì  pclirlu  osi)  imice  in  uiiù  ctmlescètoEi,  ù  phm  « 
i'iTviois  vprltiLra  ad  cuudii  iisq.  Ko  niliiloiuìnns  interim  dilTerHtp?^^ 
iHinnià    ({tii  i   di'Xti*a   cósliliitus    ei'at.    (>aulo    iunior   orni    rrliqui 
ultia   quod   t>t  lii(*  ^ilibii  f|uendci  liiibchat    d   in  parte  qnidò  eìuv 
sinislrn,  qui  ppn  spina  iucipiés,  ù  loco  jmc<lifiU'    snb    basi    ipluH 
scnpulnr   sini^trac  versus  spina,  feiv  ad  eandu    usq  ;   doseédelm^ 
iiin^niludiue   quidein    ^allinaeei  o\ì   niuìiisculi .    eo  tu  pacU>  Miit 
ac  si  eiiis  evi  e\lrcmilas  seeilHù  p\niniidis  bnsim  cmbriòis  posb^^ 
riorn  taccivi,  Secmhf  vero  aeiiliorr^    ipius  cxtivniitate  exlra  e  ti* 
^òr  respòderet.   Mnniillarfi  In  nio<ltiH  in    onleriorìlins    niat;!!?,    q 
posterinribus  evisk-bal.  IVdes  atìl  an)boru  ila  disposili  ei-jil.  sicul     ^i' 
Vìi  duo  se  invice  ampleclijUn\  vz.  nt  extroniac  pediT  parlcs.  di^&  S^' 
tivi'  allerius.  «liiiitns  allniiiis  ii'spieerèt.  Qct  si  «liqiiatenns  anlror::^  "''' 
SUDI  volv4'rélur,   qnadriipedn   instar  qnntuor  pcdihus  iuceilei'c  ptit.-***" 
Inorai,  LAledcbal    ani  alnbunon  in  medio  cniriiì.  ac  si  niattuà  iu^^" 
l'ans  borriiii  gei-errt.  Il   nò   parna  nobis  adniiratioiiò  indiieen't  l-^*" 
iUiiis   oxtòsionis   ad  inforiora.  ninf;niludinis(ì  :  lù  qa  e\  loro.    uIktW" 
iialutnlitcr   nnd>ili('us  poni   ilehnorat  ad    nltima   nsq,   alidomini    ^ '"* 
|»artè,  là  in  anlerioribus.  (]  ì   postnrtoribns  abdoniè  ipm  culi  de— "^^ 
Miliiln    rrat.  Sola.  n.  nièbrannia.  quii  paunìculù  earnosuru  Harbai*^""^' 
\oraul.  deficiente  culi  eoopeilac  inferiores  parlos  t'uerdt.  (Jiù  locn;;:^'*^ 
linea  qiiada    eìrcilscriplus    apparnìt .    quoadmodnm  ppriis  deindi     -^ 
rharactoiibuK  sin^ula  iudi^'ilabìums.  Dtxinnis  anUini  *  K\  loco  ub  ^ 
naluraliler   umbilieus    poni  debuoral'   HliMiini   buud   in  pprin  re— - 
^loue  nmbilicns  posilus  osi:  sod  inulto  inl'eriiis,  ulti  qnide  pndèdu 
poliits  cosisteLi!  debuìssent  :  Qni  qnide  nmbilicus  no  duplex,  sed 
inuis  à  socudls  uterovo   pe<Mlòs  erat.  qnaq  ì  dnos  dpìdo  ramuloi^. 
alti'ru  ad  antcriora,  alterù  verti  ad  pijsloriora,  p  utrìuAq;  (■niJ>rio- 
nis   niitrìUdn  ,   ac   in    sinistris   Iràsniilleivl.  Kràl  aiit  1  buiusmodi 
und)iliel  eòslruetione,   la  venne,  ij  arleriae,  pnt  in  aliis  et  solenl. 
alq  ;  pprìa  S(n«!ulae  loca  petebat.  venae  int'j  sin^Mila  porta»  hepalù. 
arlorìae  \oro  siip  \osiea  tàq  fulero  (|Uodà  ad  arlerin.  Aorla  circa 
peunltiinà  liìboru  vertebra:  in  dcxtri?ì  vero  sup  qtuKia  vesicne  ppor- 
Liouali  corpon*.  unica,  ii.  vesìca  erat.  baceq;  sinistro  dulaxnl  cn 
brioni.  Qnemadmnduni  el  unicus  duulavat  intestinoruni  ord<»,  quali 
non  simililor  perl'ectis,  fncta  fuit  eomm  re\olutio,  paueiorìbus. 
f;>ris  e()nvolvebanUir,  et  interim  duplo  modo  crassìora  craut,  quasi 
e\  dufdms  iriloRtiuornni  onlinibus  umis  rffccins  l'ssol.  Pariler  veri) 
I-I   imicus  M'utrienlijs  inorai,  alq:  iiuioa  de^^lulioni  destinala  utda, 
qnamvis  dnae  Iracheue  arteriae.  iluoq  ;  deinceps  pnlmonen,  et  dnn 
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lìdp  ;iiiil}i»s.  iic  srorsìiiii  dislìnctiis  :  Qui  Untici)  dciitcf^ps  oouÌmii- 
latnr,  Vbdumrn  (|iii(li'ni  .ibdomiiii.  Thornx  Thoruci.  Collù  ('olio, 
^t  fiu'ìi's  ilnitiiin  facioì.  (pio  parto  in  unum  ('\(|tii}4Ì|e  cmih'SCHnl. 
^\  uii'ìuB(|  :  (^niiii  nbdoniìiiibus  uiiù  olTi'ctu  ost  abdonicn,  qui>ii)ad-> 
du  p\  Thoracibns  nnus  Thorax,  el  e\  oollis  uniiin  collii.  Ho- 
itenlibiis  ìtilci'im  di\isis  cruribiis,  e1  braohìis ,  uiido  (pialiior 
rum  .  (piatnorq  ;  rtiniii  bracbia  [>t:r  s*?  distinrta  ixMimnsoniiit,  iliio 
idolicf't  nltcnilrius.  iiula  congruù  tmUirne  nutdil.  Vcmenìm  veWi 
inu  ìli  huiiisiiiodt  Vbdniuinu.  Tborucù .  et  Colloru  uaìoiic  ad- 
crtedù  est.  ^  dii  hiiinsuiodi  ond)rÌonÌH.  i]  ì  doxtJ'is  o,  psoriptao 
nrli's  Altcrius,  i]  rjdè  à  t^iiiistris  rorri'spòdct.  partibiis  adiiigit,  nò 
Àc  adiuuicò  uuìunf,  tit  aml}o  recti  cqiialìter  statcfi  ita  ì  poste- 
oribus.  sicut  T  aiUcrioribus  distèt:  dod  posteritis  niiguslius^  uu- 
tcrius  M'vo  latius  dissidet^  Alteri'  n.  dorsiì  reliipio  dorso,  et  sea- 
ulne  scapulìs.  uU|  ;  coxedix  coxedici.  et  iiatcs  itatibus  ppinqtiiora 
lÉec  oìA  ì  po^terioribiis  eràt.  r]  !  aiiterioribiis. 

Adeò  ut  ìntauiufirì  debfaiiius  duos  boniines  sic  sìbi  in>iceiu 
ftdiungi,  ut  iqur-adnioduin  praedictum  est)  veiitcr  ?r»lri.  sivi-  ali- 
doinen  abdniniui.  Tliora.v  Thoruci  et  Colluni  Collo  coolescat  ;  ambo 
tnmeii  nliquo  niotlo  ad  anteriora  inagis  vergere  iutendat.  IJtuiinio- 
lircmdtuii  alterius  destra  niaxilla,  alterins  sìnistrae  adnecteivtiu-. 
coalesceretq'  ;  una  diìtaxat  facies,  et  quìdeni  satìs  ex  lalehims  am- 
pia, tanq  ex  duabus  composita  evasit.  Cui  è  regione  occiput  respon- 
dcbnt.  Id  quod  amphiin  quoq  :  intantuni  apparcliat.  ut  ev  dunbns 
occipitibus  C4>inniìstuiti  esse  facillimè  <'oitiecturi  possenuis.  Sed 
Clcq;  ob  ìd,  elFatu  dì{4:no  exccssu  caput  collo  ex  duobus  etia  cot- 
ÌH  misto  praecellebat.  Latior  tame  inteivn  pulae,  sive  anterior 
Colli  n*jjio  i]  vocalae  cervicis  postorione  locus  appareluit  Sieq'  ; 
deinceps  proporli<)nt!  pi^rtus,  antoriorùe  pars  dorso  amptior.  Voco 
■utè  peclus,  quod  è  «lirecto  faciel  respoudet,  quani]  et  buie  op- 
irtsitn  pars,  quae  s.  occipilio  secundu  rectitudinein  congrui!.  eod<? 
modo  peclus  dici  pòt,  ]>rior  lame  \erius  pectus  dicetur,  tài  (tuiii 
fnciei  ivspoudet.  tu  sccudo  quia  ainplior  est,  Dorsum  ergo  nuiic 
bitelleximus  quod  buie  opponif.  Spinae  vero  à  lalere  positae  ei*al. 
Si  quis.  n.  appraebeso  capite  ,  embrione  suspèderet  (vel  si  rec- 
tius  cu  llippocrule  paedion  .  <|uod  est  puerulu,  si\e  infante  no- 
miua  re  velinnis ,  hIc  cnim  CalenuB  dici  alt,  quii  pfeetns  1  bracliìift 
ft  rruribiis  est.  un;;  lu  inxta  vulgore  loqu^di  nuMln  eiiibrìoiio 
Hemp  •q>pellabimuK}  statini  duos  cunspevisscL  einbriones.  sìnc  in- 
fniilulos.  quorù  alter  à  dextrì» ,  alter  vero  ii  sinistri^,  positiia 
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erat,  ìii  innlìo  iiilt  pilirlù  csD  Un'ivè  in  uiii 
('(M'vicis  verU'hra  ad  cautJa  us<|.  Ka  iilhiloinii 
(pimira  qnt  1  ilextm  cnstìUitus  crai.  [Mìu\à 
ullivi  (|iiotl  et  Ilio  gibbi]  quemlà  lialx'hat.  i 
S(iii?;|ra,  qui  ppo  spina  inripips,  ù  loco  ìnié 
sriipiiliic  siiiistmc  versus  spina.  U'ìv  mi  rad 
Miii;:itiUi<IÌiic  qui<leni  gallinacei  ovi  maiuscil 
ile  si  eius  o\Ì  rxlrpniilfis  s<mmmIu  p>r»ini<lis  j 
riora  tàtioivl,  Soi-uilu  viTÒ  uciitioiv  ipins  e* 
^tòi*  tVApòderol.  Mninillaru  In  nuiilus  in  «iil 
postoiiorilms  evistoliat.  IVded  aiìt  anilwnì  il) 
l'u  duo  se  inviri^  nniplertiìtur.  vz.  ut  rvti'oii 
IÌM**  alUM'ios.  <lì^itns  allnrius  ii'spicrn^t.  Qd 
suni  volverètur,  qnadmpedu  instar  quntuoq 
tnei^l.  Kxtèdfhat  nùt  alidiiuion  in  iiiimIIo  eì 
l'ans  lieniià  gorerct.  1  t  nò  parna  n(d>is  ad 
illins  extésìonis  ad  inferiora.  magnitudini! 
iialuraliti-r  iimbilious  pdui  deburrat.  ad 
parte,  tà  in  auterioribus .  r]  T  postorioribat 
stilutu  rrat.  Sida.  n.  inehrauula,  <|uà  pauiij 
\(M-ant.  deficiente  cuti  cooperlae  inferiorea 
linra  (piada  cirrnseriptns  npparuit .  quf 
(duiraclcribus  siugula  indi^ìtalnuius.  Dixìji 
nutuittLiter  umbilicus  poni  debuerat*  Et 
ginne  umbilicus  positiis  est-  sed  mtdto  tf*' 
pidììis  cosisten»  debtiissent  :  Qui  qnidÓ  r 
uuns  a  secudis  ulentve  pccdès  rrat.  qiii 
nltenr  ad  untcrìora.  nItcnT  veW>  nd  po&l 
nis  nutritine ,  ac  in  sinistris  trasmitl> 
umbìlici  cdslructlone,  la  \euae.  t]  arlr 
ntq  ;  p[>rÌA  sintnilae  luca  pctebàt.  ven  > 
artrrine  veri»  snp  vesica  tà<]  fulem  qii 
|>euuUiuia  luborti  >ertebrà:  in  dextrts 
liiMiali  c<u*|)oir.  unica,  n.  vosica  rrat 
brìtini.  Queutadmodum  et  unicus  riunì 
non  similiter  perfeclìs.  facta  fuit  e> 
jiU'is  cnnvulvebaulur  et  iulerini  dii 
e\  duobns  intesliuorum  ttrdinihn^ 
ri  nnirus  \enlricnltis  iuerat,  alq; 
quaiiuis  duae  Iraelieae  inleriac,  ** 
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irdn  :  sril  uiiiciiiu  interni  scpluin  li'aiisvorsiiin  ,    qantiiur   doiiiq  ; 
left.  Uno  \z  iitrinq:  ì  nttcrutrius  dosso,  nul  {iì  Hporialiiis  loqiii 
^'liiniiM  lui)!';  ftiisilì,  Ki'nnt  nul  luiiusnimlì    ìiitrrannai*   pnrtcs    \U\ 
(lis|Misi(iic.    .Nani    ìit    |>riniìs  dissocto  Tlioracr,  oor  iiivritìnius  ali- 
quAiitulò  iiatiii'iili  laliiis.  et  r  ilrxtro  (cui  bnsis  ìnlifloivbnl)  in  »i- 
hisd'M  vci-poiis.  siinq  ;  iiitt^riin  pulmone  op<*rlii.  ppriiuf  ;  tinnii»,  ri 
lijs.  (tit  lino  me  l'xpcttiani  M>i'bi»)  partirulis  lùbus  ad  tltorncìs  cu- 
llato attinètibus.  vniìs.  s.  i!t  arlorijs  rt  nervis  perfc-cUiin.  Uiiìhns 
ms  ivmolis.  (piodilani  vidtiti  niodiaslinnnt  invonimns,  non  drxtra 
siiiistris  (tit  np(it*U*bal)  <U^tin^Mions  :  scd  potius  à  doxtris  ad  sì- 
bitr-i.  supt'rnoq  ;  ilL'oi'siini   rvlrMisuni ,   à    postoriuribus    anlcriorii 
nns.   Quo  discisso,   statini    aliiid   cor  inrenimus^  k  sinisiris 
[ordicns,  opposito  modo,  priori,  et  iti  «Icxtraiii  verpcns.  alio  quoq  ; 
ilnionr  cooprrluin,  sioij;  aliai'  partos  oinnos  > fluii  wh'ihIiì  quon- 
dii  llKtraccni  ivpracsentabant.  Quiivis.  n.  umts  tantum  osseus  tlio- 
■ix  furrit  :  \clut  tamrn  duo  thoracos,  prardicta  divisione  non  os- 
Kn,    sM   nipnd)ranac<'a  uti  qnoda   ntrdinstino  separali,  sub  sopto 
Hinie  trans>ci*so,  in  drxlra  qnìdcm  liepnr  ,  in  sinistra    vim'ò    splo- 
Hbm  invonìinus.  Quod  tanicn  licpar  sntis  nia^num   crai,   et  Xon^v 
iirains.  t]  in  ipsis  ctiain  foclibus,  onibrionibiisvr  esse  solet,  ni  mi- 
rabile \isii  fucrit  quantum  exteaderetur  :    Klmim   lotum  replebat 
intermedrum  loonm  à  diapbra^niate  ad  abdumiiiis    usq  ;    fundinii. 
tod  qiiidcm  alKloinon  (voluti  paulò  ante   diximus)  deorsùm    de- 
jendebal    ad    rriiionein   nwi;    ferr    medio    femori    n^spondentrni. 
rat    auteni    bepatis    Imius    forma  istar   militaris    cuiusdam    novi 
Iti  vix  trium  bbrarum  et1iju;ioiii  t*ep)*aeseutans.   hoc  modo  ;   quo 
niaraine  depìngltur  (().  >'ain  qiiae  !Ìt4*ns.  d.  e.  tj.  notanlnr.  ut 
irae  quaedain  satis  evidenles  eraid,  sed  quae  litera  a.  et.  b.  si- 
lifìcaiitur  et  e.  et    f.  niea  quidem  scnttMilia  lìbrae  dici  non  po- 
mi, us(|  ;  ndeò  obscurae  quaedam  emineiUiae    eranl.    Foranien 
Tero  qumi  litera  h.  nolatur,  iilnd  erat.   jjit  qii4»d  uinhiliealis  vena 
^  cibbis  ingi-ediebatur.  quanq  ad  eavam  JK.'palis  i*ej;ioncm  penelrans 
Bi  porlam  insercretur.  Hoc  antemablato,  iucisoq  ;  iocìnore,  siniubj; 
K  HÌnislra  parte  eonsistetite  splene,  ubi  nullniiì   adbur.   intestiimm 
^ppnrebal  ;  aliud  quod  \eluli  quoddam  seplum  invenimus,  non  dev- 
ira à  sinistri;»,  sed  anleriorn  à  posterioribus  secernes,  codem  modo, 

2ione. 


^^iftì  non  l'si.  Onod.  n.  distinctioni»t  fjrntia  inlcriectu  rrat  nu-m- 
^*f^naceiini  spptuni  «nlorìorn  poliìis  à  postoriorìbiis  s<?cpriifil)nl,  sii- 
^V^Dè  (ieursuni,  et  à  ilextrU  ad  sinistrn  extensuin.  Quo  remoto 
B"^piir  .illtTinii  in  sini:iira  roftioin»  sìlum  invenìmns.  iìmni  nusiis 
^P^(|uihìtò  por|MMi(loiitibus  non  in  sinistra,  scd  rìc\tra  rtìarn  nllorins 
^pQibrionis  rcgioiir'  positum  rrat.  Nani  iveluti  prarscriptnni  ìani  c»{) 
"■nisU'i   undmonis    do\tra  pars  in  postcriorib.    orat.  Quaniobrò  et 

P'ius  hepnr  ibi  locari  dehnorat;  qnnadmndiT  iam  pITecln  osi.  rnins 
^ftpjitìs.  ròcnvnm  imb'hora  rrspìcicbat.  iiibbii  mh'ì»  pars  poslcrioni. 
^^ppusito  ipiidom  modo  ei,  qué  de  primo  bepatc  pracdiximus.  K^t 
oiiiciu  t't  huinsmodi  palio  in  proniptn.    F.ius    cnrm   oon\f*xa    pars 
ibdonien  t'o  loco  respiceri'  drbebat,  sic  rr^o  primi  conca\u  srcùdi 
?avo  r  tv<:ion(>   oppouidiat.  Hnius  vorn  lieno,  ut  qui  in  sinistro 
lot'iT  habfir  dolH'bat,  in  anlenori  siniul  ossf^  dcbuerat  :  ubi  buius 
Hìnislri  cnibrionis  sinislnim  latns  crat.  \rru    nò    ibi    natura    eum 
1    Itu'avit.  <*n  [irimi    enibrionis    lìcnp    apposucril.    Va    ppU*r   illiì  in 
HleKlni  poiius  ro^iono  totiui^  disposuit. 

"  >isi  volli  ipiispià  nlilor  baro  inlfllifionv  q  s.  dcxtri  ombrirMiis 

lìopar    in   di'vlra    lolius    òt.   no   sui  tatù  orai,  antrrius  In.  spItMi 

^vpfò  t'iusde,  licet  totius  copositi  respectu.  in  dextra  et  sii,  st>d  in 

^k>fuitdo.  ot  postorins:  Kriationo  là  ipsius  di'xtri    embrionis ,   «pnì 

^tios  sonìdù  lalKs  lalu  pospioinuis.  ia  sinistra  ì  parto  litratus  osso 

Qpparot,  sini;  f»!  do  sinistro  dioòilu.  qd.  s.  bopar  in  pri)fun*lo.  et 

|iot>leriìis  sitù,  buiuMuodì  sinistri  cnibrionis  coparatione,  in  dcxtra 

t'st.  splon  vero  anloriiis  in  sinistra,  (piani]  ntriiq  ;  lolins  ot  còpo- 

jsiti  r;itÌouo    in    sinislris    silo    osse  diocndu  voniat.  VoriTonimvorit 

ItjknioLsi  bi»r  ullcro  modo  cósìdoratac  partcs  conf^ruentiùs  disponi 
[Rin^dae  vìdont  :  Id  tn  iuU^rim  rostat.  qd  soptu  illud  mediasti- 
tinTvi'  |(pio\is.  n.  md  appfllos  lioctl  bopnr  ab  bopato,  ci  splonom 
la  splono  serornt'iis.  un  a  snporioribuH  ad  interiora  pcodobai,  doxlra» 
|s.  k  itiiiiiitns  dislinpMMiH.  sod  aliter.  vidolìrot  à  dexlris  ad  sinistra 
Ifxji^nsiiin.  aiitoi'iora  poliìis  a  poshTÌ!»ribns  Hoi»ropabat.  tjiia  do  ro 
■niiloriiis  bopar  ol  spbMi  tb^xlri;  posli-riiis  vorò  ioour  ot  lirn.  siui- 
Lfi-i  f^iiibrionis  osso  diri  oòcrrnenlius  \idoni.  \tq  ;  idlpsnm  niajjis 
luxta  prioroni  itpinione  iirmal  ;  quonia  ^lo[>lum  illud,  q<i  unloriora 
■lr»rir>ribns  sooornobal.  non  ab  allrrius  dorso  in  nltonus  <lor- 
^^*^s|)i"aiiivò  londoljal.  ut  ulriusq  ;  ulloruin  ronom  antorius.  al- 
*"'"*'  .)  poslt-rius  oniitloi-el:  sed  magis  antrrioi-a  versus  oxtcn- 

/(•/•»"'   *'^"*     „„.tii»s    utriusq:    nnics  Mib  so  in  postorioribus  con- 
,  .,.     Ili    iiiiii'"-  •  i 
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StMl  Iiis  cxpcriitÌA  dniìq  ;  rnpnt  incidenr  placuj 
limi  L'iiput,  uniui  ;  facies  :  attame  f»lrr  spfi  duo  cerej 
alleni  i  Ocxtru.  nlteaì  vero  l  smistra.  Quorii  quodj 
LM'til.  siiis  \7,.  velriciilis  .  et  lui  unii  nit*  expediam 
rtMvhrn  pprijs  paiiibus  (]«■[  ulriusq  ;  cerehri  expurga 
luiu  h1c<).  iiifuiidibulù,  eu'dèq;  os»ìs  splieuoidis  adea 
Aden  ul  nò  secìis  ne  uuus  excreuiéturu.  s.  foecu  nU 
lus  p  unicu  intestinonì  plcxii,  ci  uiiieà  quw^  ;  vesil 
l'xpurgationìs  utrius<|;  ecrebri  duetus.  Sicul  ani  di 
còdirccuter  duo  cerehi'll»,  duaeq  ;  spinales  uiedullae 
ceps  spinae,  dorsavc  (ut  pdictiT  osti  nderàt.  QuUm 
eral  de  oet-ìpile,  vz  ea  parte,  q  farìei  oppoueliat  {{ 
trihsccus  occiput  rcpsenlnbjitl  disqtiìrcre,  au  ibi  ci 
bebal)  iuveniret.  Vt  veri»  nò  ccrebeUu,  quia  ulrobi 
sinistra  cerebris  adborèlìa  eraut  eerebella.  iu\la  u| 
!>iln.  et  ppoi'tioiiè.  Ne  l<*)t  angtilns  ille  vacuus  ih 
veint  lertiil  eerebrfi  ualura  ibi  lucavit.  Al  lioc 
efrebelln.  \erè  eral.  wd  tn  eere])rt  Hubslal 
repseiilàs  crai,  itiltis  iiilerìui  adri»  eòcuviì,  utvèl 
referiTt.  Quos  quide  tu  *tb  parvitate.  In  oh 
quisìle  distinguere  nÒ  lìruit.  iiec  tiì  ob  ìd  «]| 
cert-lwllo  anneclcbatur,  vel  alteri  parli .  sed 
ninnehat.  quasi  (ut  dixiniiis)  no  ob  aliud  uatUN 
ad  replèduni  ilUus  aufsuli  interstitium. 

Quod  si  de  eraiu'i  ossibus  \esliins.   in 
fttinguebatur.  quae  quìdeui  à  supurioribus   i 
divisionun)  instar,  secreta  eraU  in  extreniÌA 
rihuft,  animista  erant,  in  medio  vero  latiortj 
co<le  modo  disponebalur.  Duplex  aiit''  làbd* 
scilicel  a  lalere.   Mirra  fpiideiii   in  devlm    ^. 
\idelirel  super  ulrius(|  :  gemelli  ceivbro. 
ripio.  In  evterioii;  HUlf  hiiìus  occipilij   I 
iiis.  ìtenuediaeij  ;  è  du'eclo  i'aciei  oppo 
quiidanleiiìis  in  una  còiuuela,  sita  fuil 
brìo    ivcluti    praescripìuni   esl)   iu    n 
imif^antur  :  dcxtri    embriifuis   deitra, 
exteiius  reinanserunt.  utriusq;  aulenrt 
IìppI  sinistra,  ci  sinistri  dextra  inlu" 
debebant   Natura  lanicu  ulrnni|  :  ad 
binj  ;  duae  auics,  ul  una  apparrba' 


fS^tira  cliarnrterìhii9.  H.  et  0.  notnnttir.  utruq  i  ii.  aiiricula  ìtn- 
prrvia  crai,  seti  in  ainbaruiii  iuchIìo  ÌDtcrslitio  l'onuiicu  aiiirul, 
quod  si^natur  lìtern.  ì,  quud  nuditurij  montns  olTìrio  fnn^^chatur. 
lutei*  iilratuf -,  veni  atirìoulani  sti|>«:t>nò  iti'oiNuiu  ciiiaodaiii  rccta 
Uncn  cniidicatis  rrat.  su|>ru  qnaiii  latius  ad  liuc  spatiuin  j^dabruni. 
ci  ah  ìiì  alhicans  qunq:  apparebat^  quod  litcra  K.  ustenditur, 
quandaiu  voluli  capili»,  K  subinclusi  rercbri  distinctioiicm  prac- 
ì»efi;renK.  l)no.  n.  capita  quornni  di^xtnim  liteni.  ni.  stnistriim 
vero  X.  iiisìgnìlur.  in  uuuin  coiiìiinctu  fuisso  quiiinprìiiiiuii  coiiìl*- 
ctui'a  asscquìniur.  Kronlis  os  recta  quadà  futura  in  dcvlruin  i*t 
sinlslnnn  dislìn(;(iobatur.  us(|  ;  ad  iiarns.  Quod  vero  bnìr  rrolc  o|v 
poiiitur.  occipiti,!  s.  muiius  obioiis  nulluin  iidriiisecus  t>ccip)tij  "S- 
sis,  nnt  laniNloidis  suturar  vostigiuui  babebat.  praeter  (quus  paubi 
prius  diccbninus)  divisiouuni  nii^Iouum  instar,  factas  inoìsioui's. 

\L  ba(*c  ab  illis  quidem  MiHiirÌH.  qui  anataniirìi^  admini»tni- 

tÌ4>HÌbus  <;nudont  r\<piirìita  iM'rpoudanlur.  \os  vero  iutcrini  se\uin 

còttidtnvmus  :  vn.  s.  masculns^  voi  focniiua  borum  alter,  vt*l  uIim*i|. 

cnibriu  sìt  ?  Cui  dubiu  rcspondcnius.  neq  :    inasouhun,   neq;   foe- 

aiinaiu  fuissc.  .Nulluui.  u.  uiasculiui,  vtd  foeminiui  sexnfi  (U'gununi 

aderat:  ^od  sinister  iptidcni  foolus  s<duin  habidmt  annui,  utq  ;  bune 

perv'ium  ad  inte!>tiua.  >il  vero  aliud  vel  uiascuhui.  vel    foeiuinini 

spMis  or;;nnun»  adcrat  :  sed  siuistcp  quidam  futus  soUiiii    hai>L'bat 

aiiuu).  at<[  ;  buiu-  |iervìuui  ad  intrstiua.  >il  Nero  aliud  vcl  niasru- 

lini,  vH  roomininì  s(*\ns  di.stiuctivuiu  ndomt.  l)('\tiT  nutoin  quiMi- 

dnm  bnb(d)at  appcndircu  \ctiiti  priapì  diiuidiuin.  sod   taiuè    ìmIìik 

vacuuu^  quod  iu  visorra  uiiiiiuiù  piMictnirrl.  Ost(Midul)atur    autrm 

inde*  i]  uainra  |H>ueiu,  et  uiutìobn*  pudcndum  sìniul  ):i^nrrc  ìrilcu- 

«U-biit.  Krnt.  n.  bico,  ubi  iani  pu<lcrmla  consislrnv  dobrbant.   al  nil 

|M>luìl  r\  bis  aliso|\4MV.  I*anliduni  mm'o  siqu'a  |Kirtrtii  bar   rornuió 

4|iioddani    iM'al,    iusUr   pudendi    uuibrbiiN    faclnui,  ^ud  non  bi*U(: 

tninè  absolutuui    li^'uriilninvi>   lìs.sura.    n.  quac    su|H'nir   di'orsum 

li'iuli  «Irlìucrat.  a  drxiris  polìiis  siui?ilrors)uii  MTtrrbal.  M'riiui  iiul- 

liih  \v\  ulm'us    \p|    leslis    ìnlus    rrspoiulit  ,    (pwiniobreni   absolub* 

n(*ulruni  dici  Uduui  poterai,  q  ulrinsq  :  sriUcrd    s4'\uk  rxprrK  ^W, 

llftc  huut  lllustrisH.  Hlq;  lìvcoll.  t'riacnps  quac  idntcr.  fi 
currmli  frro  calamo  uiariuis  adhuc  fluclibus  perUirbalis  rt  inipc- 
dirulf  siinul  luaximae  huniiiuuii  turbar.  a<l  novi  spectaculi  visoni 
umliq;  nudlin'utis,  »trepilu,  notore  potuiuuis. 

Supcrrst  qu-ifilio,  umcam  un  auirtiam  nu  duas  nlou^l^tI  itiud 
buburrit'.'  Divini  quidam    llu*<dogi    quuuq    v\    curdi»   plurulitatt\ 
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amé  ubsolulo  duplici,  aut  triplici  corporn  dislinctti,  ac  BÌgillalim 
uolitu't  cxplcto.  dtiplicr  quoq  :  aut  triplii'oin  infiiiMli  aìani  roniiv 
rtAbìlr  csL  Vtn'Uiu  tpuities  scpararì  ne<|ìiivcTÌnt.  uiiusij  ;  lliorax , 
anu  (|U()ij  ;  soptif  Iransvcrfttim  unum  rapuL  rum  ur^^auurum  son- 
torìitnini  unitati^  pter  nionstrosas  ìllas  aure»  in  occipite  liicalas 
imil  ({uoq  :  iiiniiiiueii,  practcìva  uuus  vcntriculus.  unica  vcsica,  d 
liumuiu  una  iutcstinuru  Kories.  et  unus,  quudq  ;  uiuius  est,  uuim1 
limbilici  principili  cxtitcrit,  taniot^i  oins  tcnnìnus  dupplcx.  Cur 
oas  sìl)i  aias  frullili  Dcum  opthnù  Maviniu  pbuis»*'  tmicrè 
)ronuucian(iri  est?  Qnac  igit  vcrtor  scutenlia  sit,  infinito,  ac  sit- 
Hètissiuiii  ciìctnnr  opifici  soli  puotù  est.  .\obis  aùt  vcrisimilius 
ippRivt  unica  <hita\Ht  fuisse  aTam.  ob  ròues  in  oppct^itù  adductas. 
juaq  forniatri\  dm»  inli?dt'bal  corpora  orjiauizarc,  ij  duabus.  rcci- 
né<lis  ambus  disponerct,  tarde  aul  advertit,  poslrj.  s.  i;i  umbilicu, 
UteiÀtiniIq;  et  vcsica  offinxisset,  q  ante  ipsum  cor  gigui,  ex  aua- 
Dmk'is  ad  uiinislralionìbus  desumpLa  coiectura.  cil  lìaleno  credi- 
fimis.  Si  unti  it:ìi  eirui*ntatri\  \irtu.s,  at(|  ;  uiiicn  furimtdi  pnncipiiT. 
|0ftvis  ob  iiiiitrriae  copia  dcinccps  natura,  f'orn)aln\iÌ  ;  illa  facul- 
As  qd:i  dnpIìcas^eU  uò  sccuA  si  Kexliì  dìgilu,  aut  tertìà  niunu  fa- 
jricaril.  i>b  cólinètìn  tri  unitale,  eapitis  inq  tborucis.  et  abdoniiniii^ 
uuani  qiioq  ;  aditinclà  esse  rÓnale  aTnin  ai'bitranuir.  Qua  de  re 
ìH^nsoria  quoq  ;  orfana  ad  uni!  quoq  ;  rotata  sunt.  Do  ocnlis,  et 
Itaribus  ac  lingua  certù  est,  \idiuius  aut  nò  idem  de  auribas,  et 
iicln^  orj;ano  universum  p  corpus  distributo,  se<l  (pia^j  p  ppriù 
opinale  medulla  ad  ppriii  quoq  ;  cei*ebrù  referretitur,  uibilominus 
in  ad  qua<là  unione  iu  uno  capite,  niioq  :  tbonice,  ntq  ;  abditmiac 
pervencrnnt:  ut  imius  (pio({  :  principia  rationem  li.ihernnt. 

(Juaesiliì  vero  et  nirsos  est,  unde  uà.  bic  error  acciderit?  Cui 
pròplissima  (pioq  :  responsìo  est,  \ani  tpe  tpu)  iani  cócc|>erat,  pso- 
rMtus  quidam  ho  ad  excilandu  risuni.  oo  mu  se  acctnxit,  ut  sln- 
im  \is)i  iNubriotie.  t|uidani  ;isIìMiI"'s  alta  voc*'  exclatiiarint.  dieeles. 
Va'ì'ì'  per^nnam  illa,  qiiai'  Janiiarii»  nteiisi'  quo  carnihpnvij  (ndìcra 
h|HTtaeula  fiunt.  sic  totani  urJK'm  pervnt;avit.  ati}  :  gibiunn  vLiani 
ìlllus  represiMdabal.  Miilier  itììo  iitern  prrens  Inor  id,  qiuvd  for- 
niaturn  adbnr  non  erat  mtrnin  in  modum  eiiisiaodi,  speclacniuiii 
ndmìrata  est  (piani  ob  causani  et  iutta  talem  ima^'iiiatioiiem  per- 
turbata, formalrix  viniis  illi  etia  simili  monstrù  efTìnxit.  Id  quod 
pi*aeter  ali.i  fere  ìmmniera,  quauta  ìmaginationis  poteutia  sii,  ti*- 
slìmonìum  perbihere  polerit. 

Sed  vcstigatuni  rursus  petittYq;  n  raultis  est,  An  »i  ad  nonuoi 


l'ruprùfc  ■enUnUa. 


586 


THATTATO    li'   INOKASSIA 


fi.  sphor.  4C. 


nsq  ;  mensuni  in  utero  dctcMituiti.  non  ulìori 
turali  potiìis  partu  pepcrissel  :  Talis  hoc  in 
vixissct?  Cui  quidom  quacsito  quainpriannn 
eius  vitan  ivpuguans  t^rat,  cu)n  (»mnì»  ad  v 
rit:  Idctrcu  quomadmoduin  in  utero,  ila 
potuissc.  Goctionis.  n.  et  expurgationis  orija 
et  q  ad  spiritus.  et  san^uinis  <|;cnerali(>n(Mn 
cessarla  suut.  Verisimile  tanicu  est  (prò  ut 
bus  expertum  est)  diutius  vìvere  nequivìssc 
dilatar!  poterai  thorax,  quia  duplìcis  cordi 
niuncti.  velut  et  et  duplieis  hepatis.  nsq  ;  i 
igneum  deniq  ;  conversi  honiinò  piuKTcnt,  : 
qui  <!il)bi  ex  asthinate,  aut  lussi  aule  puber 
Sed  lifmras  inspiciamus  (quibns  monslruuì 
prijs  quibusdam  cbaracterihus  insignitas. 


Air  Opuscolo  sono  unite  tre  gr 
una  risguarda  la  prima  osservazi( 
presenta   uno   aternopagus    tetrahr 
pag.  530);  le  altre  due  servono 
zione  seconda  e  rappresentano  t.i 
posteriormente  jxno  janiceps  synot' 
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B.  Dlantìbrachius   et    Dichneraius   mono- 

pleurus » 

C.  Dicbirus  et  Dipus  monopleurus   ...» 

D.  Poìydactylia » 


Parte  1* 

hrte!» 

165 

167 

174 

178 

274 

199 

316 

210 

212 

329 

214 

335 

231 

232 

236 

242 

243 

246 

350 

269 

368 

272 

283 

284 

373 

294 

394 

301 

315 

316 

316 

322 

395 

340 

341 

403 

347 

408 

356 

357 

366 

364 

423 

405 

408 

410 

414 

417 

422 

444 

SOTTO-SEZIONE  II. 
rrBISOTVTT 


Pirte  1'  Parte  !• 


A.  Trisomi  dieritì Pag-  458 

B.  Trisomi  sìneriti »  464 

C.  Teratogenesi »  472 

AGGIUNTE  E  CORREZIONI 

al  Tomo  I »  475 

al  Tomo  II >  478 

al  Tomo  III »  509 

Trattato  di  due  mostri  nati  in  Palermo.  Dì  Qio.  Filippo 

Ingrazia »  545 


586 


TnAtTATO   D    INOUA8SIA 


ifiliar.  ili. 


uri(|  :  ineuscni  in  nlcro  d(.*t(*iituin.  non  u])l>rti^issl.'l  inaler,  sed  na- 
lurali  potiiis  parili  peperìssel  :  l'alis  hoc  modo  fonstilutus  einl]rÌo 
vìxissct?  Cui  (juiiloin  (junesìtn  quainprìnuini  tv^^pòdiiniis.  Quìa  nil 
cius  vitac  ivpaguaiis  vvni.  cuni  uninìa  ad  vitam  iiuces^aria  liiibuc- 
rit:  Idcirco  queinudjiiodiiin  in  utero,  ita  otiam  et  extra  vivere 
potuisso.  Coclionis,  n.  ol  pxpnrpntinnrs  or^nina  cunctn  iam  adeitint. 
et  q  ad  spirilus.  et  san^^uìni^  generalioiieni.  et  distrilnittonem  ne- 
cessaria aunt.  Veribiuiilc  tanien  est  (prò  ut  de  aliis  qnuq  :  pluri- 
hus  oxperUnn  esl)  ilinlius  \iven^  ne<pnvisse.  Haud  enim  tantum 
ditntarì  poterai  lliorax.  qnin  duplicis  oordia  fer\ores  iiivìceui  ct»- 
niuncti.  velut  et  et  dupliois  liepalis,  us(|;  udeò  iucrevisscut,  utili 
i<j;ueum  deniq  ;  conversi  liomine  pinierent.  nÓ  secus  ac  Hipp.  lùt 
qui  ^ibbi  ex  asthmate,  ant  lussi  ante  pubertatem  lìunt,  moriuntur. 
Scd  li^uras  inspicianius  iquibus  niunistrum  ìpsuni  ìudigitatur)  pro- 
prijd  quibusdnm  characleribus  ini^ignitus. 


Air  Opuscolo  sono  unite  tre  grandi  incisioni  in  legno; 
lina  risguarda  la  prima  osservazione  delT  Antore  e  rap- 
presenta uno  sternopagas  tetrabrachius  (Vedi  Tom.  JJ, 
pag.  530);  le  altre  due  servono  ad  illustrare  T  osserva- 
zione seconda  e  rappresentano  tanto  anteiiormente  quanto 
posteriormente  ^xxio  jankeps n^notns (YtiW  Tom.  IT. pag.  -H07). 
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